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DI  ALBERTO    CASSIO  iy 

CORSO  DELL'  ACQUE 

ANTICHE 

PORTATE  DA  LONTANE   CONTRADE 
FirORI   E'  DENTRO  ROMA 

SOPRA  XI^.  ACQUIDOTTIi 

e    DB  li  E 

MODERNE, 

E    IN    ESSA  NASCE  NT  r> 

CoU'IUuftrazione  di  molte  Antichità  che  la 

ftcfla  Città  decoravano, 

DA  PASSATI  SCRITTORI  EDIANTIQUARJ 
NON  CONOSCIUTE. 

OPERA    DIVISA     IN     DUE     PARTI; 

P  A  R  T  E    P  R  I  M  A. 

DEDICATA  ALLA  SAMTITA  DI  NOSTROSIGIVORE 

BENEDETTO  XIIIL 

P.      O.      M. 


/iV  ROMA  MDCClfh 

Nella  Stamperia  GIANNINI  in  Piazza  Capranica: 

CON  LICENZA  DE-  SUPERIORI 


'2J .    e  .   Sif^ 
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AL    BEATJSSIMO   PAD4L.S 

BENEDETTO   XIIIL 

P.    O.    M. 


L*amiKfttm(T  fu*  Serro  «  eStxMito 
.      ALBERTO  CASSIO. 


Refento  alTrono  tq- 
fcelfodellaSiVoftrà 
1  umil  tributo  di  mìa  tenue  ap- 
plicazione neir  indagare  il  Cor- 


iv 


fo  di  tutte  PAcque ,  che  da  lon- 
tane contrade  fcorre vano  per  V 
Agro  Romano  fópr a  fuperbe 
Moli ,  fcaricandofì  in  Roma  per 
innaffiarla  ;  ed  anco  di  quelle , 
che  in  effa  avevano  la  nativa 
forgente ,  ed  altre  che  novella- 
mente vi  furono  introdotte ,  o 
in  miglior'  ufo  reftituite  da  Pre- 
decefTori  di  Voftra  Beatitudine . 
A  tale  imprefa ,  da  molti  pro- 

mefTa»  ma  non  effettuata, invi* 
tonuni  r  ampiezza  dello  (leffo 
mara vigliofo  Elemento ,  e  V  al- 
tezza della  impareggiabile  Di" 
gnità^alla  quale  V.  Santità  è  fia- 
ta elì^ttòt  dalla  difpofizione  Di^ 
vina. 

Nel  riflettere,che  tutte  TAc- 


V 

que  de  Fonti ,  e  de  Fiumi  cor- 
rono, e  vanno  al  Mare,[i]  che 
dalla  Creatrice  Sapienza  fu  co-* 
flituìto  in  fpaziofo  fìto  per  farlo 
alto ,  ed  immenfo  [2] ,  vale  a  dì- 
re  Vafliffimp  :  £  quando  flabilì 
dare  al  fuo  Popolo  il  fupremo 
Pontefice ,  fpiegando  di  tal  Di- 
gnità la  grandezza  5  lodifleSa-* 
pérdote  Maffimo:  t^]  Titolo  al- 

tiffimo,  cui  di  più  non  ;  potè va*^ 
fì  aggiugnere  t  non  inferióre  a 
quello  deir  immenfa  altézza  del 
Mare,  flim ai  molto  a  me  con- 
Vènevole:  r^offrire  (tutte  l'Ac- 

que:,  :che .  .ÌCTÌgiivanó  ,  ed  al 

pre- 

\y\     Eccli.  40. 1 1 .  Omnes  aqué:  in  Mare  convert untar . 

Ecclcf.  u  7.  Omnia  fiumìna  Intram  in  M^rc . 
[*]     Efdr.  7.  j-  Mare pi^tum  eft  infpatìofo  loco  ^  ut  effet 

aliutn'^  ^immenfum. 
ts]    Leiiìt-  21.  IO.  ^Ponti/ex  >  ideft  Sacerdos  Macini us^ 
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nelTe  la  mano  a  rifarcìr  TAqui^ 
dotti  fu  S.  Simmaco  coir  ajuto 
del  Re  dltalia  Teodorico  circa 

rannoj-oo.  deirE.V  :  Sireftrin- 
fe  però  al  folo  Traftiberino  eret- 
to dairAugufto  Trajano,perchè 
avea  la  fola  premura  di  ritor- 
nar l'acqua  alli  por  tici  della  Ba« 
filica  Vaticana  •  la  maggior  nu*" 
mero  i  più  celebri  ^  e  difpen- 
diofi  nel  716  fi  accinfe  a  ri- 
mettere nello  fiato  primiero ,  e 
^uafì  a  rialzarli  da  Fondameiv 
ti  il  magnanimo  L  Adriano , 
con  aufpicj  migliori  di  quei» 
che  fcppcro  meditare  gli  etni- 
ci Imperatòri  con  tanta  prò- 
fufione  di  ricchezze  indicibi- 
li,  perchè  la  di  lui  primària 


in- 


IJt 


intenzione  riguardava  d'  unir 
quell'acque  al  Fonte  deterna 
Vitali  in  ufo  del  divin  Culto  ; 
e  refrigerio  de  Poveri ,  propo» 
nendou  per  ultimo  fcopo  la ma^ 
gnificenza ,  e  Tutile  uni verfàle  • 
'A  queflo  fine  confagrò  lac** 
qué  limpide  della  Claudia  fa** 
ccndole  correre  ne  giorni  fo* 
ienni  del  Salvador  riforto  en- 
tro alla  Bafilica  delLaterano 
in  lavacro  de  Kinafcenti  alla 
Grazia  c^J .  Colla  flefla  miraiti'^ 
troduiTe  dentro  e  fuori  del  iem- 
pio  Vaticano  la  mancata  Tra-? 
jana ,  che  per  effer  confula  col- 


**  la 

-  j 


(0     Pf.ioó.  flaonìant  apud  te  eft  fom  Yìtx . 

{a)    Apocakti'  6.  Ego  fit tenti  dabo de  fonte  aqua  Vittei 

Et  Anaftaf,  vit*  Adrian,  cuw  noi*  R,  JP.  D.  Blancbin* 

num.  Ili, 


ÌSL  pàluftre  del  Lago  Sabazio 
fi  diflè  Sabatina ,  pofcia  dal  fi-? 
jo  dell'antica Tufcia ,  ove  cor- 
reva ,  prefe  il  nome  di  Tocia , 
Ritornò  al  Trivio  la  Vergine 
in  foUievo  di  tutto  il  bafib  di 
Roma  ;  e  per  tutti  li  di  lei  Colli 


limpidiffima  Marcia 


lungezr 


za 


ra  ftà  in  piedi  nelle  Tenute  già 
de  SS.  Euftachio»  e  Silvia:  Acr 
qua  la  più  rquifita ,  che  allora 
tuttaRomairrigalTe  [a,echene| 
inezotempo  dicevafi  Jobbia  , 
o  Giovia  ;  nome  fconofciuto  da 
tutti  li  pafTati  Scrittóri . 
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£  1 3    -P^'»*  ^^^'  /i  J I  .f.  3-  Clarì^rua  Aquatum  omnium  ìn^to" 
■  fo  Orbe  )  preconio  IJrbii  » 


;   Voftra  Santità  ne  ha  imitato 

refempio  accrefcendo  all'acqua 
Vergine  molte  altre  Vene .  L* 
avrebbe  in  quelle,  ed  in  cohfifr 
mili  Opere  l  animo  generofiffi^ 
ino  della  Beatitudine  VoRrl 


fecole 


pafTai 


amato 


ÌAs^o  5  col  far  nuovamente 
«pedetèa  Roma  portati  Fiumi 
fovra  de  i  fette  fuoi  Colli  :  o 

bagnati  dell'abbondante  acqua 
Claudia,  o- inargentati  dalla 
chtariliìma  Matcia;li  di  cui  at- 
tillimi Fonti  lafciando  tuttavìa 

te 

fcorrcrc  nel  torbido  ,  e  ^  baffi* 
AnieneiRivi  loro  negletti,  ben*- 

che  noti  mai  di&eccati  ;  contb* 

**  2  r>ia- 


Xrt 


nuaho  a  tramandar  fconòfciuta 
nel  Tevere  la  criftallina  lor  àc^ 
4Qua;che  impallidita  nellVedéf- 
li  fuori  del  già  fontuofo  fuolet*? 
tò  violentemente  rapita  tra  vor-» 
tici ,  rivolgendofi  or  verfo  al 
Quirinale  ,  ed  ora  alla  Reggia 
idei  Vaticano,  fembra  guardai 
rè ,  fé  per  lei ,  si  benemerita 
iin  tempo  di  Roma  per  le  quali^ 

taf  ne  pregevoli, flavi  piufperai> 
za  d'effere  riportata  alle  Gran* 
dezze  primiere  ;  accennandone 
non  difficile  1  impcefa  nel  fot^ 
terraneo  antico  Condotto ,  dalla 


«dacità  del  tempo  in  gran  par- 


te  perciò  riipettatò . 

£  fé  giammaiiperolloy  eflen* 
do  il  rialzamento  degli  Acqui- 


dotti 


XMl 


dotti  unde  maggiori  indizj  della 
poiTànza ,  e  grandezza  deirird* 
perio  Romano,  [ij  adeflbpiuct» 
che  mai  fé  lo  prometterebbe  in 
riguardo  al  magnanimo  fpirì* 
to  di  V.  6« ,  il  quale  ,  e  per  la 
Rinovazione  dell'  Opere  znth 

che ,  e  per  la  Santità ,  e  per  lAlr 
ta  fua  Luogotenenza  in  Tèrra 
le  fi  fa  veder  ripiena  dilff)%lti£« 
dtmo  Spirito ,  che  da  principio 
era  portato  full'Acque ,  c^i  ordi- 
nando ,  che  foffero  divife  TAc* 
jque ,  dalle  altre  Acque  :  uì  Or- 
dine »  che  in  certo  modo  in  lei 
jinovarebbefi ,  fèparandolà  da 


■»     i   II    i   ■    ■ 


"T 


[ 1 3    Proni tM, di  Aqtiiti* art,  i ig,cipt itot. tpUft. Cttfffjptà^ 

gnìtuiìnìs  Ko*  Imp^fit  ìndìcìum . 
£ 2]     Gen^  r. 3J. ^ìrhus poW^/erebafurfupcr  Afuat  • 
f  j  J    Ibìd.  T.Éi  divìdat  'jjuai  aìf  Aquis . 
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£[uelle  deir  Amene  inferiori. 

Di  quefla*  e  dì  tutte  Tal* 
tre  Acque  ,  che  riftoravano  , 
ed  abbellivano  co  foiituofì  Io« 
to  archi  Tantìca  Roma  i  ho  prc^ 
curato  d' illuflrarne  V  Origine  ; 
il  pogrefso ,  ed  il  termine  Se 
iiicbntrarò  la  ibrte  di  riportar^» 
tie  il  gradimento ,  e  1  approva** 
^ìùtié  dalla  Intelligenza  Tublì;* 
me  di  V.  B.  »  potrò  ficuramentè 
promettermi  Giudizio  favore- 
vole dalla  più  feti ta  Letterata* 
f  a  dì  tutta£uropa  erudita  scolla 
gloria  più  vantaggiofa  d*aver 
fcritto  in  Roma  dell'Opre  più 

stupende  di  R  orna  proftrato  ^ 
bacìo  de  Santiilimi  piedi 

Della  Santità  Voftra 


PREMESSE  A  LEGGITORI  ERUDITI 

1"  Afiallt  iflanfcrUto  iclb  Acfue  ,  t  iefoit- 
tuaji  Csndsttf  >  che  k/earkavtno  iti  Romay 
rafCfitif  4t  Isvtanìfimi  >  ed  ehboniev^ 
fami;  mt  niuno  fi  i  Jltfo  a  dìmoflrar  di 
fHclk  i  pregi  pìi  ìUuJìri  ptr  tufi, che  fi» 
dai  firincìfih  di  Ur  Qreazion»  »r  fece  // 
Sti$m>  mn  Iddio  etti  Ujiia  Creatrice  Sipietn  ;  ptr  gai- 
/i  eie  nujìrì  velerjl/ervìrt  delle  medtmey  pìiicebi  ^aU 
tra  Materia  >  per  mutere  ai  difntri  li  ìneffabiUfue  Ma- 
rav^giifi  ciafeana  delle  gu3lì  era  capace  di firpreadere^j 
tatti  gtjitgelìci,  m»  eie  gii  umaai  intelletti,  e  tea  ciò 
farei  app  -emdere ,  nen  a  ^calare ,  ma  vensrare  y  e  ado" 
rare  linfiaìta  faa  Oatiipagatiia,  aSapìeaui'i 
■»i  Plìaie,  che  o ferii  laate  ammirabili  Opere  fparfe  aelgran 
Mimdo ,  rigmardaadt  h  alte  Meil  degt  jìtfuidettidì  Ro- 
ma ,firì§e  I  eie  eaa  faefit  fabbriche  aveaai  li  Kemaai 
data  a  vederi  la  Idra  Magaìfiefiita,  ed  erta»  giìmti  a  far 
miractli  iafaperaiìU  (  I  )  Romani  faij  Aqusdociibus  fium 
oftenderuat  Mignitì  «atisip  j  Tad  dium  vera  «ftiioationc, 
jnviifta  mincula .  Cui  egUparli ,  perche  ma  eap)  t  Opere 
tjfettuate  da  Dia  Creatore  eelf  Jcfne ,  e  nelfMfitr . 
-J.  Sentcadatta  in  Seieme  umane,  ed  a  parer  tì  mtlti ,  forfè 
fun  Ignartate  delP  efijìent»  del  vero,  ed  »!iieiiDie,,r  delle 
Opere  da  Lui  fatte  colle  Acque ,  per  aver  converfato  cilF 
AppafMB  dette  ■Gnti  (  »  >  pensi  iivnjamenia  da  filiiiia 
nel  parlar  delfAtfUt  ì  ìnfiffumda  nan  dovei^  cercar  F  ori- 
gine hro,  e  de  Ptnti  ,  nella  maniera  eie  non  fi  cer- 
'■  ta  Fefenza ,  i  n»tnr0delii  (re  altri  elementi ,  coti  ri- 
ferendi  PErudita  ¥orenì»{,  }  )  -  Nen  eife  quarendam , 
unde  AquaFoiriumorUti»;  cum  .A<|ua  fuÈIementum , 
non  niisiu  a  Terrai  Aer,  &  Igaùj  dequoruin  ortu 

qon 

,  0")    Bil.  e.  35.  I-I-  ^i)    Molt.  in  ejui  tit. 

Ò)    Georg.  Li.  «.j5.pr»p.s,  "" 


\ 
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non  quserifur  ;  fic  Seneca  diflerlt .'  -  Dal  che  eonofcer  pof- 
"^amo  j  cbf  Fllnh  troppo  9oUc  e/aitar  l'acque  maneggia-^ 
te  da  foli  Vernini  :  Seneca  le  volle  troppo  occultare  >  to^ 
gliendo  {quanto a fe^  agli  Uomini  Cattolici  Letterati  la 
cognizione  delV  ufo  5  che  ne  fece  Iddio  Jin  dalla  loro  ori^ 
gme  in  tante  Operefueprodìgiofe  • 
A  più  vero  dire  peròji  aflenne  dal  trattarne  >  confderan^ 
do  P acqua  non  come  femplice  natura  >  e  corpo  compiuto 
e  determinato  ^  gnaPè  quella  di  cui  noi  facciamo  ufo  « 
impropriamente  chiamata  elemento  dal  volgo  \  fecondo 
dijlìnguono i  Vijici (i)*^ma  come . Elemento ^  cioè prin^ 
€ipw\  che  celle  f uè  particelle  infenfibilt  ^e  incorrottiblli 
concorre  alla  compojizione  de  corpi  mi  II  i\  e  in  queflo  ge^ 
nere  dehhe  intenderji  la  di  lui  Propofz  hne  ^  perche  cor% 
tutte  le  fue  fpcculazìoni  egli  non  ne  feppe  lajoflanz/u^^ 
né  la  natura  \Jìccome  fino  al  prefente  non  P hanno  fapu- 
ta  rinvenire  tutti  P  più  acuti  TBHofofi  ;  e  forfè  non  vi 
farà  chi  un  giorno  la  metta  in  chiaro  ;  cofcchè  confide» 
rate  le  varie  opinioni  (P  Autori  tra  loro  contrarie  ^  mo^ 
Jlrano  quanta  fiala  debolezza  del  corto  umano fapere^\ 
a  fentimento  del  dotto  P.  Cor  fini.  (2)~QuamvisAqu» 
proprietafes  5c  eflfeAus  perfpeitifTimi  fint ,  ulitis  eflentia 
omnìno  fere  nos  latet  ;  neque  ulla  nobis  argumenta  lup- 
petunt  )  quibiis  id  aliquando  darius  afTequamur  .  Locus 
itaque  conjefturis  fupereft  >  qua?  diverfac  a  <iiverfis  affe- 
run*ur&c,Sed  quis  diffidentes  Auc^rum  opmìonescoa- 
fidcnns ,  mentis  human»  tenaitatem  ingenue^  non  fa- 
teitur  ?  — 
Volendo  io  perciò  trattar  del  Corfo  delle  molte  Acque  ufua^ 
li  5  che  con  tanto  fafto  )  e  d^pendìo  introdu/fero  in  Roma 
da  lontane  Sorgenti  Pi  Re^  i  Kjonfoli'i  T^  Pretori  ^  gli 
Edili  5  e  con  maggior  magn  'ficenza  gPAugufli  ^  non  farà 
difficile  cercarne  9  e  trovarne  Peffh<nza  ^  e  la  natUfO^  ) 
communemente  tenendo/i  y  (  j  )  ejfere  un  Mi/lo  compofto  di 
più  corpi  diverfi  d'fpecie  5  dotato  d'i  freddezza  >  e  d' umi^ 
dita  .  Che  fa  m^fto  dì  fpecie  diverfe  ^^  rifulta  dal  veder  ^ 


(,0     P»  l^iAce  fiiic  par  1.  tr.  4,  e  par.  !•  tr.  I.C.4.  c<  $• 


%  \ 


fi  In  tffa  generare  iiwr^«nim(deUi\^ 

ce  fuaktrjf  corrompe  •  0>«^  ^^  ftiàSità  S  mtàdo  ^eFrtd-^ 

^fifanputefida  Jejlefe  a  ibi  bafenfo^^ 

#i  ^ronma  'dtmfM  la  natura  ^  eie  pv9priet4  dtW  acqua  y^  cu? 

•    •  facciamo  ufo  nelle  neflrt  indigenze  >  da  Nhiè  Scrittsr  D/- 

vina  5  e  primo  Storicp^  de/acri  Likri  )  fiamùxOificrtati  della 

di  lei  Origine  avuta  ne^ principio  del  tempo  dopo  krCrea^ 

Telone  del  Cselo prodotta  conia  Terna  informe  >  e  tutta  cir^ 

*     .eondna  dalP  ncque  (  i  Vln  prindpio  creavit  Deus  Coélu  iii  > 

,&  Tcrram^  ^TklCiek.%  che  tutti  li  SS.  PP.  intendono  per 

,J  Ewtphreo  Cittd.  Santa  3  e^qual  beata  Reggia  di  Dio  -Crea^ 

forcy  flamut  degli  Angioli  f^  e  de  Gìufii  \  non  ci  die  no* 

w    .  .tizia  di  qual  materia  fojfe  formato  ^  rìferhandonela  co^ 

-      .piizione  a  chi  merieerd  ff  e/prme  Abitatore^Della  Terra  ci 

*\      fé  capire  i  chefofè  usta  waffa  di  cofe  vote  ^  qfcure  ^  eJene^ 

brìfe  '^  fojlemae  cofiprMigp4aldiquidO'%  lubrico^  e  profana 

Sìffimo  Abljo  d"  acque  .  -  Tcxva  autem  erat  mams ,  &  vacua, 

&  tenebra: erjnt  fuper faciem Abyffi  .^E tal  cumulo d* ac^ 

fua  in  quel  primo  atjto^eoperto  di  tenebre  tanto/i ejlende^ 

va  3  che  atzavofifino  alla  foglia  del  Cielo  Empìreo  y/sccome 

interpreta^on  malti  PP.  ^  il  dotto  a  Lap  ide.(^2)-  H' e  i  n-» 

tcUigiturCoelumnQn  Sydereum^  fcdEmpìreisai*  Inter 

.JwJìC  autem  5cTerraiii  ftòn  fiiit  vacìium .  Fuit  ergo  inter  Em* 

.  pirevm  »  &Terram  Corpus  aliquod  ^  Aqua  Icilfcet  >  vel  ut 

•  JMoiesacit  )  Abyflfus ,  ideAiinefundo  Aq»aimpenetrabilis> 

;  .ifiunenfa  •  -  £  findow  Iddio  prec^amtnte  la  fece  giungere^ 

^::A:egpUoiiP.  Tirino^  {  i  ^jcrivendoy  the  occupava  tutto 

-^ J^nivcrfofno  alla  parte  più  aldi  fuori  del  Paradifo.-  Ad 

%  «Ktimuai  totfjus.Univerll  anubltum  >  quena  Emp'reum.voca- 

.  flKisCaleftibasIncoliS  plenum .  -)  Ricogaofceremoperd  > 

itbt'  qualche  porzione  ne  fece  fcorren  la  divina  Sapienza^ 

-^     4entro  a  quella  felice  flanza  degP  Angioli  ^  e  Jedia  de^ 

Ji'  ^fuol.eletti^  ad  effetto  ^pid  rallegrarli^  beneficarli  %  e  di-^ 

t  h'/fMylr  neJlcomprendere  P  opre  fue  mirabili  ^  epercòe  in 

\   r  itìì^fiuita  le  dove/fero  tutti  render  grazie  5  laude ,  ed  onore . 

9»  Itffikfta  mentre  lo  Spirito  del  Signore  {^)-  rcrebatiir  fuper 

***  aquas. 
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fiuto  ài  aggìrarfi foprs  a  tutto  quel  Abi/fo  d"  acque  nella 
maniera  ^  con  cui  P  olio  galleggia  fopra  alP  aequa  ^  o  P acqua 
/opra  alla  Terra  ;  ma  netta  guifa  j  che  la  luce  del  Sole  e  della 
Luna  fi  diffonde  fu  de  corpi  che  illumina ,  o  rifatlda  con  una 
certa  forza  operativa  y  efahhrkiera  a  modo  della  Volon^ 
tà  deW  Artefice  attorno  ad  ogni  parte  del  Marmo  y  odelLe^ 
snoperformarnehfiatHa.^  Spiritus:  Domini  non  ita  Super» 
fcrebat UT ficut  Oleum  aquar>  velaquxTerrar,  fedffcut  lux 
ifta^blis  y  aut  Lun«  his  corporiEMis  qu«  illumina  j  Se  ita  Dei 
S  pirltus  M aterir  firperferebatur  irf  qiradam  aflFèébVa ,  &  fa^ 
hricatori a  ;  ut  illud  cui  fuperfcrtur  eflfciatur>  &  fabrfcetur. 
Sicut  (uperfcrtur  Vòluntas  Artfficis^  ligTK)  &c.  ad  operan- 
du m  -  -  Sembra  dunque  )  ilfentimenta  del  S  Dottore  >  che 
lo  Spirito  Santa  face ffejopr a  quel profondìjfimo  cumulo  d^ 
Acque  quafiìl  Dijegno  delle  S^rfc  ammirevoli ccf e  >  nelT 
quali  voleva  lafua  eterna  Sìapienxa  ycin  Cielo  yc  in  Temf 
impiegarle  •• 

3f»  ^antoalP  ufo  5  che  volle  farne  nel  Cielo  >  e  fendo  diverfi"  li 
Sifiemiy  0  ideali  opinioni  de  IB^ilofofi  'i  e  Afironomi  circa  al 
numero  delle  sfere  )  0  dir  fi  vogliono  deli  y  convieft  premet-^ 
terne  la  ferie  coli  Autorità  detta  Sacra  Scrittura  5  noH  con-- 
fideirata  dagl'antichi  Etnici  Matematici^efeguitati  alla  cie^ 
ta  da  moderni  Cattolici .  lìal  S  Appojloto  delle  Genti  y  cìf 

:  ebbe  la  forte  nelF  atto  detta  f uà  mirabile  Conver/tone  d 
effer  rapito  (^non  t^  avvide  fé  in  anima  y  0  in  Corpo)  in 
Gelo  y  ne  vide  Trefott*^  coficche  da  quel  giorno  davean^ 

i  gP^  Afironomi  fiì(fofanti  viver  ficufri  di  non  figurarfene 
tanti  altri  capricciofamente  fognati  ^  benché  ne  ciriofcri^ 
veffe  ìlfolet  Empireo^  y  C^)-  Scio»  Hominem  in  Chrifto 

^ .  '  raptunihufufiiiodf  ufqi  dA  TertiinT  CiDefum.  -  Evòlte  pia 
thiarameme f piegare  qualfo/fequefiif' Terza  Cieh^repli^ 
cando  j  •  Et  JErio  hujufiiiodrHopminem  (^five  in  CofpoVe  ^  li- 
ve extra  Corpus^  nefcfoi  Deus  (cit),.qudniam  rapito  eft  in 
Pàradifu m  >  &  audi vit  arcanàVerba ,  qtìar non  licet  tìlòmini 
toqui  •  -  Delfecondonianopotidubitamt^  effendò'di¥elie^ 

pari 
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pnrì  del  Ut:  mentre  creata  la  Luce  9  e/eparata  dalle  Tene- 
bre (  I  )  Dixit  quoq.  Deus  fiat  Finnamentuin  in  medio 
aquaruin3&  di  vidat  aquas  ab  aquis  Vocavitque  Deus  Firma- 
meotum  Coelum  •  -  Ed  adendolo  UpW  antichi  Specolaiorl 
riionof ciato  adornato  da  innumerakilì  Stelle^  cìafcuntL^ 
fcintiUante  dì  propria  luce  ^  e fen%a  paragone  di  mole  più 
vaftadelnojlro  bafoSole ,  lo  di  fero  Celft'Uato  •  Dell  ne 
variarono  anche  gP  Interpreti  SS.  Padri  iljito  >  e  il  noni  e  ; 
alcuni  dicendolo  Primo  mobile  f opra  al  Firmamento  >  Altri 
ton pia  ragione  ponendolo  pel  Planetario  \  manondivifo  i» 
Sette  sfere  y  oCircoU  per  li  fette  Pianeti^ 
)•  Preocupati  però  dalla  univerfale  opinione  de  Peripaf  eliderà 
quali  Pitagora  )  Platone  )  edAriflotele  y  i  piali  nonfapen* 
do  capire  >  come  il  Sapientiffimo  Creatore  itveffe  potuto  far 
ravolgere  U  Sette  Pianeti Jenza  collocar  ci  afe  uno  nella  par '^ 
ticolarefua  sfera  >  circolo  >  0  Qelo  ^  f  figurarono  IX,  Cieli 
nellor  Sìjiema  \  cui  per  aver  dato  circa  tanno  150,  di  Sa^ 
late  Tolomeo  Egizio  P ultima  mano^fupojlo  il  nome  di  To-- 
hmaico  •  Nel  1 260"  ^  opoco  dopo  f  Arabo  Tebizio  ^  alqual 
fi  unì  Alfonfo  X.  Re  di  Caftiglia  ^  perciò  detto  F.  Ajlrologo , 
applauditi  dipoi  e  feguitati  da  Peur bachi 0  ^  eda  Hegimon^ 
tano  9  immaginando^  nel  Firmamento  un  Terzo  Moto  ^  che 
di/fero  di  Trepidazione  >  oltre  alprimo  dì  Ratto  da  Oriente 
in  occafo  )  che  fi  compieva  ogni  di  in  24.  orcy  e  il  Secondo 
Proprio  ^  ogni  sfera  da  occafo  in  Oriente  >  ognuno  in  va^ 
ria  durazione  di  tempo  ^  penfarono  aggiugnere  altri  due^^ 
Celi f opra  alFirmam^ntOyC  Primo  mobile  che  'i?imprimef^ 
fero  e  regolaffero  il  moto  ;  ed  a  nuefti ,  con  P  altra  faìfa  opi^ 
•  nione  5  che  tutti  li  Cieli  foJferofoUdì  ^  e  incorrottibili  ^  dìe-^ 
aero  il  nomedì  Primo  ^  e  Secondo  Cielf  Cr!fiallini  •  (  ^  )  Con 
ptefta  Ipotefi^  che XI  foffero i  Cieli  mobìli  {^lafciandoa 
Teologi  y  e  dotts  Cattolici  trattar  delXlh  immobile  yfoUdoy 
#  imperturbabile  >  Oelo  Empìreo^  Cìttd  di  Diopofia  in  qua^ 
èroyfualla  vide  US*  Evang/elìfta  Giovanni(^  i  )^valeadi'- 
re  dì  perpetua foUditd  >  e  fermezza  come/piega  il  pio  9  e  dot. 
/#  Vefiava  Boffuet .  (4)  ^^  fi  vìffe  alla  cieca  fino  al  Seco^ 


hr9cmafe'-%  wn Jfagkt*  ìm JwKmthcmx*  firn  Mtewifà  ^  tàt 
tmì fiàrhmAysfiètHHm.  Grecia  chrcagjPMtmi  4«X3i.  dt  tbvaéi- 
rìgtttmig  tmnilì ftTceièmtifi^ì  »  iig^fitmttmU  Trrr»  ' 
wm^UtmeUm tftrmièlSak  ;  ef^Uhn  USok  iwnuhfìe^ 
meiCemfroérlGkàff^TerrMfse»  ;  e^urùii  m^i  tejiì  fiste^ 
nRieBa'SUraStrìttmruvfinwmbefreKnutù  ìMt'Mtsr' 
tCi  Ufcìòhmperfiti^hmeictats^gftfu^efira.  Preftàperi 
fii*èKOM'semh^kraceìat0ÌtlPohceoC*n9nfeo  NtccoBS 
Cófermìce  i  e  ctrc»  f  amo  ly^s*  venufo  a  Romt  ìapukbllcò 
ftna^  aafpìcìiclSom.  Pè»f.  P»oUUt(  i  )  toM  moka  ap-^ 

Urbano  VllL  ftimi  proìhirU  come  contraria  afirltturaìi 
mak interpretati prmt^if  e  ton-fifif mi  aerati.  B  ve- 
ro )  ebe  Carte/io  fegnace  di  Còpemno  9  per  dar  eohre  dì 
aderircalfeftpdiS.PMflotpqfe  i^ qaefta  Iposefi  TreCie- 
U-tfedèvefi fiore  ^rapporto  di  Pitrzbozìo(^2^^0ixìe&ssà. 

▼el  Copenùcami  cwifliuiiint^  ocrfler  vcMtez  I  CaelunL^  : 
Akerum  R^io  SteUarooi  fiunim:  l^ertia  Ji  altea  inunea- 
Um  fllam  R^Tonem  ftatainit  £qipireum.  IlaCaxtefias. 
qiù  textùm  Apafioli  ad  raam  hypote&  n  accomodat .  -  Gì»" 
fa  dichiarazione  dì  credere  quettojcriffìf  il  iw  Aj^ftoh  ',/è 
poiperfoftenere  ilmoto  contìnuo  dtUa  Terrai  non  fi f» fero 
oppùfif  Jenza  fcrnpoh  a-  moke  altre  cbiarefentenze  detta 
Soera  BsbJa:  Olsre  ^  che  il  Pi  PMf{^^)  apertamente^ 
ffrròe  y  che  Copernico  ponenti fnofifiemoil  Sbk  tmmohUe 
nel  Centro  deW-Vnìver fé  y  indi  fa  gir ar^  attorno  Meren- 
rio  ;  così  in  proprio  difiinto  Gelo  Vènere-,  nel  Gelo  dek  Sole 
fèraw^ere  B  Terra^opraa  foefiàla  Lnwa^  parimente 
Marte  e  Satnmo  nette propieSne  sfìnre.In gpifacbe  imqnc 
fiàStmflafi^  contano  almeno  IX.  CleU.  « 

if  SalfiniredélXVL  Sec4ó  UngeffufoTièone  Braeo  NOilc^ 
Tktnef^  verf^ffima  nett -ogkrwiòioe  iè'mtfi  àf'tntte  k 

S:eU 


'Étemé^fimfrirt  kM^apattà-,  eie  VtLTmae:i\  ehro 

SateS^  itaOehTUm:tiirì§fjf^-»9ffmti^^P^i^tfi 
eunttut-^ffr  éÉìrftriifiitìMee  perwiakf  ^iiii  ia  mufua 

f  tUm  fite^ié  ik  M^i  eekfiS' ^  ^h/lf  or  rf^^a  cm*- 
JkrmtmtfU  mgrìffiirri/errif'SSfitmii  U^i$^ticoitn^ 
éàaurefirtìrmffui  ìmmtHÌe7ÌaU  étegèttfegiataif,^  Im^ 

p:fdèadne9Ì9àlhikhrfmfffàdBettaMS''  4po/l(ih  )Pdò^ 
là»  TrefoUèf^'tf0eByeìoiHl'Piìtitetérhàwìpìù'^- 
dmà^  iailàtiikièaitnteJhptttilUènt  R^^^ìf^ria^' 
^fec9taàUpMM'tef^mìk  ifmin/f^ne  Ìel?:]U^^  ap^ 
ptauiHé àmcànialT»  Paec'.t.i  )fi'fftettifp.ifn  akfxzt  so»- 
mì^s/opfVtalGlalèmtfirp'^rrèfad^BIh  Tifmafiemoy 
tegìéJK  mmtnfa  ^-difòé^vtimkM  fiìiitìlhktf  clm' proprio 
Urne  le ^eOe  ieptrlWJòpo  Mii^iìkòiiipr^^il^Ui^inzth 
9  Empìreo  ^iieiéààa'ìkee  etir^»  T^HàXs^S'  itnodòo/uo 
fifiems  9  iàitiM  mo^  icuo  cf'mijièiiitiite'  J7éónkà%  in  cui 
ékrràt infoiti» iefpeeifeatf^^nyfiìibmpriima  ^ 
^ÌMkroiàatemMkùiaf^kjnaié^K Oèlft  edeUeeele- 
fi  Reiioèiy  e/hr'fléQà^»  fattile y  Wafaita-^  càttfietando 
emme  erroMes  >  e  hner^iuiìè  F  amica  opTniene.$è  ?etìpate» 
ticiy  che  fóJlere  feìiM  %  per  (tber  vedati fàd^wUe  UPia^ 

miti\e  Gamete  pi/^  P^  ^  RigiìmT déiìCiel  Planetario 
ara/opra  >  oPa  fitto  alSok  ;  ilebe  nottùoteT»  aciadete  ^Je 
fiati  fi  fero  li  moki  pr^p^t  0fli  folfdi  »  e  Criftallìnit 
JkeamerrflrBgeiido tatto  ilH Gnfiftevfa\  cifàojfiroare 
ilpid  9oke  lodato  ParcBozio.(^2y''K^adiàiioc!itttm  Cce* 
iJMtan  TyMdód*  tres  adÌDfttafltt  ^  trufètScèr  Emf^reun^;' 
fSnBdncntoniy'flPiiaoèdtaiiiàqaócrW  pà&  teasam  in  vi- 
tbsrcffoaest(^e  non  in  VtL  dffttnte\fht^ y  .Tirìis  inane- 
tavam  madbiB  ddlmàtis  <!ifilfU)Ìt^  fien  D.  Canli.tòUiu  , 
«bididtar;  Vùtffm tà  JtttàmCaààm'y  ^ood^ioterpfe. 
ttntor  fitipirmte .  -  ÉpotopTiiia .  -  "tjco  prìittds  cKcIafit 
^BìS^èit  SpiKiìssoiindrfòikM  9  &CrìfblUitof^'fi^ 
CAowiai^  tBfceic  per  cùddìef  ^  orbfts  dbtó^Ms  Uue»- 

rìam 
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xium^ei  ac  Venerem  ultra  9  citraque{blemfi^rri>fnftru« 
mentis  aflrofioinicis  deprehcndit  •  -  ^ìndi  in  lode  y  di  que. 
fi fl  più  probabile Jpotyi  ^  che  non  ricerca  certezza  come  la 
Tep^  fna  verofimiUflma  y  conclude  ^  ideo  aliis  prteferri  me« 

J  retur  pr^ipuc  quia  &  Ptolcmaicutn  >  &  Coperai canum^  fi- 
Heiiia  $acrx  Scriptur«  adverfatur^boc  ^uteio  prorTus  ci  con • 
fentit ,  Ed  anche  in  termini  di  regole  /fironwtìcbe  è  da 
fegttifarfi  adendolo  perfezionato  Keplero  col  moto'  Spi^'^le  • 

i  2p  Cpn  ìajuecinta  rmztonf  di  cotejlì  ^Jltmì  >  o fieno  ideali 
0plnionif  lo  non  pretendo  di  farla aa  C'^udice  nelh  mar- 
niera ,  to§^/'i  incelebre  P.  Cor/ini  dtjfendtndo  perpìùr^h 
ffonevfde  H  Copernicano  ^  filmò  giufla  approvazione  di 
queflo  il  pronunciare  >  (  i  )  Copernicana  ktc  opinio  tan- 
quaio  fclicior^  $c  verininilior  teneri^  defendique  potè- 
jrit  >  jquandiu  dlia  yeriii^iilior  inventa  non  fuerit»  In  que- 
Jle  materie  noi  J$  ravolgiamo  neìf  incertezze  di  umane 
opinioni  ;  fard  perciò  fpmpre pifìficuro partito  attenerci  a 
ciò  y  che  infegnano  ìnfenfo  letterale  le  f acre  carte  j  e  non 
farfifedurre  daUe  fomlìcbejjpecola^  de  fikfofi  ^  ed 
Agronomi  y  che  a  taljenf off  oppongono .  Mi  accordo  dun^ 
que  quantp  0I  numero  ^  e  qualità^  ofoflanza  de  Cieli  al 
riferito  parer  del  Purcbotio  ^  e  del  P.  Pace 5(2)//  qua^ 
^le  confutando  P  ipotefi  di  Copernico  contraria  atte  jacre 
lettere  >  con  la  Ticonìca^  dd  queflo  kdewle  documento. 
y%  Io  voglio  piuttofto  ignorare  ciò  ^  che  tacciono  le  fa-- 
»  ere  Carte  infpirate  da  Dio  > anziché  impugnare  ciò  ) 
^  che  pare  >  eh*  elle  infegnino  #  £  così  deve  fare  ogni 
9)  buon  Cattolico^ 

IJ*  fermato  dunque  per  certo  /  Infegnamento  del  S.  Appo^ 
Jlolo  ^feguitato  datti  fovriu^cati  dotti  3  e  fperìmentatl 
Matematici  >  e  Vìficl^  Tre  folamente  e  fere  i  deli  ^  con 
la  giadderta  divifione  ì»  Regioni  ^  ma  non  infeparati 
Grcoliy  §  Sfereyfoprit  alla  nofiru  Atmosfera^  0  alle  j« 
regioni  delP  Aria  >  ci)ì  renderd  facile  il  comprendere  F 
opere  Èrpdigiofe  fatte  dalla  Onnìpofente  Divina  Sap^^en^ 

za  ctWAcjue^  9  ftelPAfpn^  frimif  l$Cieh^  e  poi  neb 

la 
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kt  Terrs  ;  p^  pofcU  òedurne  coW  etnico  PUnh  «  fe^  t 
ufi  fatto  ieìFaefuCi  tra/portate  Ha  Romani  ne  Uro  va- 
pi  jicifuidetti  i  giunfe  a  produrre  Miracoli  infuperabìli , 
Se  queU»  Iftorico  avefje  wouio  un  tenue  barlume  da  pe" 
net  rare  nelP  opere  Divine  fatte  nel  Ridere  H  Acquea  y 
uvrebke  molto  moderata  la /ita  laude  attribuita  ad  Uomi" 
ni  limitati  >  e  nelle  loro  azioni  corti  9  e  ricetti, 
'4-  Convengono  fue^  tutti  lì  Santi  PP*y  cbe  nel  primo glor^ 
n^9  0  atto  efterno  il  Somma  Creatore -g  "volendta  fermar 
la  Luce  t  che  iUuminaffe  le  già  eofe,  gri^ndtjlme  fktte  e 
da  farfi ,  cavaffìe  daW  imme^or  ahijk  déW  aeque  di/opra 
mojlrata  ,  una  parte  lucida  9  ridotta  ttt  fgurd  df  circo» 
h\  cbe  ri/cbiar^^i  e  iUu/M.tttite  U  ereata  y  Inviabile 
dalle  tenebre  che  la  clrcondavana^.  Indi  quel  Circola  »  0 
Globo  fcintillante  divifo  In  altri  innùnrerabtli y  epropor^ 
Xfonati  Globi  quafi  di  fuoco  y  pi'pduceffe  i(  Soie  y .  la  Lu" 
na-t  e  le  Stette,  Così  per  lutti  infegaanda  il  celebre  F,  a 
I^ùide  -  C  '  )  Pathes:  ptifan;  Lucenr  hanc  tvàSk  corpus  lu- 
ciaumy  five  Coeliy  aiir  AByfll  lucid^nr  paffenr  y  'quar  in 
circuii  (pecièm  confonnata:  Orbf  prjtfulfer if  j  >«  qua^poft- 
modum  ii»  partey  divifa  r  (jdebbe^ Intendere-  d^po  creato 

■  il  firmamento  y  ^  il  Planetario  y  veìnt  itr  ignooy  Gfo- 
hìihs  ,  '■>  Sai  y  Lima  9  &  SteHht  fa^ftt  ì  Ttaqur  videi ur  Deus 
Lùcetrt  produ,5!urus  r  e«  Aqvàs  Abyflì  condenfiffir  inffar 

,    Cryftallr  Corpus  aliquod  orbicularey  efque  Ltfcenf  liane 

ìniiidì^ ,  Cautamente  f  erudho  Vidiffe-iÀ  fpftar  Cry- 

ftalli  "Uoif  che  realmente  quel  Carpa  lucida  fojfe  /hlìdoj^ 

r  denfa  5  perche  e^Hdo  comune JéntlmentaT  jdapo  JTcone  9. 

che  $  Cieli  e  loro-  Regioni  fétta  alf  Emplrèà  t  fieno"  fi uvi' 

di  y  e  trajparentl  r  è  dalia  ^Imu  Luce  Uh/Irati  fa)  ì 

"■    da  tene^y  che  II  due  COelty  e  torà  vaflflJfmT  SpazitrO" 

Jparentl'y  e  'diafani  eampoftt  fo/fere  da  leggiere  purga- 

tìflme  Acque  Hfltfey  e  archtetfate  daUor  creatriee  Sa^» 

>  *   fn^enzu  y  nel  che  e^^  ^ì/lcl ,  e  Àflfronemi  [t  ateariano  II 

'  SSrPP»^  tru  quaU  P  -Anglico  X>  Tenrmqfó  (  j  J  Altri- 

menu  te  noi  nm farebbe  'a^hile  il  jthacè  fiintitlamentv 

delle  hntdnijlnre  Sselle  del  Firmamento^         t^^Nel 

■  —     •  .       .,     I —  I "i     :'• — "•.•rj* 
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5»  N<r/  gtwnt  ficanth  > .  o  4lcuJ^ atte  Jccom^  -  tii  esrtra  - /"ìn^ 
fizjueuih  t  Ak'ffima  ai  effettuare  F  otertr  por^enttikjf  » 
ideati  ioìP  ^wnpoffénte Jao  Spìrito  f opra  delP  Aerine  >  vo^ 
Icndok  fepararfi  m  Jucpprzhnl  >  %^  ìnearvà  »el  -mezoF 
jakijimo  ffJexderUe  Geto  >  cui  diede  vomeds.  ^ìtmafnen* 
./0  .  (t  )  ^t  $K:it  Deus  pirmamentum  jdìv'itt^ue  aqaas 
qiur  erant  (ub  Ficimmento  >  ab  J^is  quar  erin$  .1vp«r  Fir- 
iaa&aeatuni .  Vocavitque  Firmamentiun  Coelw;»  ;  &  ^ 
,  .y^um  cft  ^dics  (écundus  -  Sicehì  non  facendo^  menzione 
.^I/atro  .Storico  ff  ahra  materia  ^  fé  non  deiP  Mfue^y 
,  \^cor  fttefto  rtfplenifntìffimo  QìA  fu  compofto  di  raffio 
Zy.  pàté  purj^atifine  Acgfie*  Edaìlarafn  »  el»  di»ifa  la^ 
.    \  XtUcein  tasti  £Mi^  quante  fono  le  flette  >  laenì  moltU 
jiudine  >  e  pomi  noti  fono  foìamenfe  al  Signore  (  2')  ;  qui 
. ,   .  .ouQierac  mUltitudineni  SteUarum  ,  &  omoibiiis  <is  no» 
jpiina  w)cat  -  «  con  /quefil  sfmittanti  Globi  ornò  quefto 
ìli  fio  >  da  noi  perciò  -Jftto  St^U^o  >  e  il  gran  numero  di 
fieìie  àijfe  Luminari  »  che  diwde£ero  il  giórno  •%  e  ìa  noi" 
Jt/t-i^  pffcro  fegni  de  tempi  ^  de  giitrn) ,  e  degli  anni  ri- 
fchiarando  lolla  propria  lu£e  9  e  illuminando  la  Terra  ; 
CpP^^^,  ftttte  mart^'glUfe  prpdotte  fi9n  P  aeque  nel  quar^ 
.io  giotinp della  (Ir^razione.  divina , ^(^ ^y- ^ìmt  JLvrmnaria 
.     in  Firinamento  Codi)  ^  divltlant  ^''cm^  ac^toAefn,  & 
(Int  in  figna ,  Se  tempora  >  &  di/»  )  fc,  anno^y  liKfant  > 
^.ilUiminent  Terram.j- 
pSf  Fete  nel  tempo  jleffo  altri  due  Luminaria  .tm.  maggiore  > 
ebefovrafiaFe  algiornat  e  fu  il  Sole -^  e  ì  altrò)fiiinore  ^ 
fhe  fplendeffe  di  Notte  x  e  nomino^  Luna  ^  ^.akHni  Steh 
.    le  y  d^pesaendoie  inj^to^niàifpffo.^  Non  avendo  il.  divi' 
no  Ser^ttwe  efpreffo  Ufita.  >  in  cui  dal  Sonvno  Vagitore 
furono  .collocati  li  due  iJtminari  ,  e  k  addi tt a  te  Stfille  \ 
...    (4^  «fecicque  Deus  duo  Luminaria. «nagn^  .   JLuft^inarc 
^.'    jna)us«vm"fKcc(fet  4i«ì  >  &  LumlflUreminus  ,.Mtpr«eC. 
;;  7.  fet  N^^ ;Jc  Stellai..  \  avendog^'j^rommiyf^^  ^' 
.  ,\tofì.  de^opra  indìfati  SiftfmK  %p«f  lunghe,  fpecoièzioaì 
j      fatfe  fiffTtl^pjy  ed  airi  mir^ìfiUStromenii  tftabi- 
'  '•    -    ■        "■  '  -^  •.    Ifto 
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Ufo  ejfer  fette  le  Stelle  erranti  col  Sole  i  e  là  Luna  y  ac* 
compagnate  da  molte  altre  Stelle^  che  dì ff ero  loro  SateU- 
lìti  9  dandole  II  nume  dì  Pianeti  )  non  r splendenti  come 
ìe  Stelle  fiffe  Superiori  con  proprio  lume  ^  ma  riceven-- 
dolo  dal  Sole  per  così  dire  )  in  prefiito  sfigurarono  Sette 
Cicli  "Planetari  y  non  fenza  li  funnotati  errori  \  dal  dot ^ 
to  Ticone  ridotti  pqfcìa  ad  un  filo  >  divifo  in  diver/e^ 
Regioni. 

ij.  Tra  fuejlo  Ciel  Planetario  dunque ^  e  il  firmamento  la^ 
/ciò  il  Signore  una  gran  porzione  delP  acque  :  altra  ne 
Jlcfi  /opra  al  firmamento  )  di  qualità  molto  pia  fina  > 
e  purgata  i  Così  pure  ne -conferva  molta  quantità  nelle 
Biegioni  delP  Aria  j  e  parte  più  imperfetta  ne  radunò 
in  vari  fini  della  Terra  ^  affinchè  non  reflaffe  infrutti^ 
fera^  e  ricoperta  daV  acque  \  dando  attor  a  atta  Terra  il  no- 
me ^  Arida  >  e  alP  unione  de  IP  acque  il  titolo  di  Mare  : 
'    (  1  )  -DixitDeus ,  congrcgcntur  aquse  qua:  fub  Coelo  funt 
in  locum  unum  ,  &  apparcat  Arida  .  Et  vocavit  Deus  Ari* 
^am  terram^  congrcgationefque  aquarum  appellavi!  Maria.* 
Di  cotefle  Porzioni  veggiamo  adefo  diflintamente  >  eper^ 
ordine  ^  come  ne  fece  tfi  la  Creatrice  Sapienza  per  P 
opere  fiie  eccellenti  \  e  parimente  della  gran  parte  con^ 
fervata  fipra  gP  immer^  fpazì  del  firmamcìito . 

1%.  Oltre  alla  quantità^  che  diceffimo  impiegata  nella  produ^ 
zione  della  primeva  Luce  )  nel  formare  le  innumerabiU 
Stelle  ^  e  h  fteffo  vaflìffimo  Cìrcolo  del  firmamento  w- 
gUono  tutti  gPAjflronomiy  e  fijici  che  il  veloci ffimo  continuo 
moto  delle  Stelle  ^  le  quali  loTsù  Ji  aggirano  )  ^produca 
tanto  5  e  si  fervente  calare '^  (  ne  può  iP  altronde  proce^ 
dere  >  come  ben  riflette  ilP.  Corfìni ,  (  2  )  -  neque  aliun- 
de  Lux  )  &  Calor  ,  quam  a  celeri  perturbatioriis  partium 
Motti  orfri  poffc  videtur  y^-  che  fu  neceffario  venift^ 
temperato  delP  Acque  i  che  ancora  per  Queflo  la  Creatri- 

V  -  ce  Sapienza  rifirvò  fin  dal  princìpio  net  firmamento,  (g) 

fp.  V eJSficnza  dì  eotrfle  acque  fiiperiorl i vere  e  naturali^ 
%  ma  finza  comparazione  pisi  nobili  >  purgate  >  e  raffinate 

****  del-  • 
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delle  infirriori^  e  molto  più  lìmpide  delle  noftre  ufìiall^ 
vkn  neg  tta  da  Copernicani ,  erroneamente  tnfegnando , 
che  le  parole  della  Sàc:  Scrittura  -  Di  vifit  Aquas  qiwe  cr  mt 
*  fub  Firmamento  ;  -  ^  /*  altre  de  Tre  Sinti  fanciulli  ) 
-  Benedicite  Aquse  omnes^  qua:  (uper  Coelos  funt  ^  -  fi 
debbano  interpretare  5  non  ad  Utteram  >  -  ma  come  le  in^ 
tende  il  Volgo '^  cioè  Acque  nelT  aria  >  e  nonfopra  alCie-- 
lo  (^i)i  al  qualfentìmento aderifce  ancora  Varenio\{2) 
-Scripturana  Sacram  dfcìmus  loqut  in  rebus  phyQcis  fe-c 
cundum  apparentiam ,  &  Vulgi  captum  ;  nam'  Siene  lit- 
terar  nobis  cx)nce(fo  funt  non  ad  philofophandum  )  fed 
ad  Pietatem  colendam.  -  Amia  tal  parere  C  accordali 
P.  Lamy  dell'  Ora/ or  io  di  Francia  i  Cbe  come  Macero 
dell'  interpretazione  della  Sac.  hibìà  pare  nm  meriti 
Jcufa  fcrìwndo  ;(?)•"  Animadvertendum  ^ft  Sacrai  Seri- 
ptores  eas  opìniones  (equi^  quas  prìinus  reruìj  confpe- 
Aus  animis  ingerit:  Scilicct  fa^pius  loquuàtur  de  rebus 
naturalibus  prout  apparent  9  non  prout  funt .  -  E  quafi 
non  aveffe  bene  efpreffo  ilfenfo  Copernicano  cònjifiente 
neir apparenza  delle  ccfe  narrate^  fcende  a  dichiararlo 
nel  cafo  noftro  precifo  delP  Acque  divìfe  da  Dio/opra^ 
e  f otto  al  Firmamento  )  coiì  foggiungendo  -  Eos  ex  ocu- 
lorum  fenfu  loqui  indìcat  quod  dicunt ,  .^quas  fuper  Coe- 
los effe;  Imbres certe  dcfluunt  Corfoj  fednotuin  aTer-r 
ra  burnenti  Aquas  refolutas  in  vapores  afcendere .  -  Ver 
gu\fa  ^  che  f  Acque  fuperiori  come  /opra /eparate  vuoky 
che  fi  ano  in  te/è  perhpìoggie  efifienti^  0  afcendenti  nel- 
la feconda  regione  deW  Aria. 
20.  §lueJlo  fuo  modo  però  /f  interpretare  le /acre  Lettere  dalP 
apparenza  chi  non  cono/ce  effere  un'  apertamente  sban^ 
dire  il  fenfo  iftorìco  j  0  letterale  9  centro  al  fentimento 
comune  de  SS.  Padri  y  cbe  vogliono  debba/i  attendere  > 
qualora  non/la  contrario  a  qualche  verità  già  nota  per 
éd:rl  Teftì  firitturali y  a  per  decreto  di  S  C*/^/Sr^(4) 
Ed  efpreffamente  dà  per  regola  in  piùluo^i  S.  AgoflH 

».    no 
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^^  (  I  )  -  in  S2é:.  Scriptura  priniùm  Hifloriàf  Vcritas  quy- 
rendfl ,  deinde  fnyfleria.  -  £  «^  o/Jcffta  la  ragione  -  quia 
qufcquid  eft  in  hiftoria  >  non  eft  femper  figura  tantum . 
Nel  che  /  uni/ce  il  Pontefice  S.  Gregorio  (  2  )  Ufus  pro- 
pheticar  locutionis  eft)  ut  ad  veritatem  iblidius  oftenden- 
dam  5  ante  Hiftoria?  radicem  figat  9  ut  poft  fruéhis  Spiri- 
tus  per  figna ,   &  allegorias  proferat  ^  -  Dobbiamo  perciò 
inferire  àalfenfo  kt ter  ale  )  che  /opra  al  firmamento  ri^ 
ma/ero  le  Acque  vere  )  e  reali  ^  in  fiato  non  violento  > 
ma  naturale  y  e  più  nobili  ^  e  purgate  dalle  inferiori  ^ 
ficcarne  fpieganio  il  Sacro  Te  fio  fi  fiabUifce  dal  P.  a 
Lapide  V  J  )  *"  Hujus  Aqu«  pars  futiilior  ,  &  liobilior  fu- 
pra  Ccclus  remanfit  ;  pars  cralfior  fubtus  pirmamentum 
in  Maria  )&  Flumina.  Itaque  (upra  Coelos  omnes  (col 
parer  degP  Afironomi  antichi'^  proxime  fub  Coelo  Em- 
pireo (unt  veracj  &  naturales  Aqus.   Nec  dicatur  hoQ 
effe  con  tra  Naturam  j  quia  Aquis  illis  attenuatisi  jRibtilibus, 
&  fpecie  a  nof^ra  Aqua  diflferentibus  ^  ilie  locus  efl:  na- 
turalis,- 
%l.  Ne  il  P.  Lamy  farebbe  incorfo^  nelP  errore  »  che  le  Acque 
fopra  al  Ciel  Firmamento  fi  avejfero  a  credere  le  Pìog^ 
gie  5  che  fi  anno  nella  feconda  Regione  delP  Aria  '^  0  le 
racchi  afe  nelle  Cataratte  fiotto  al  1.  Gelo  ^  fé  avejfe  ofi 
fervuta  la  dìftinzione  fatta  tra  Pane  e  P  altre  daUi  Tre 
Santi  illuminati  Fanciulli  nelP  ammirabile  Cantico  ^fe- 
paratamente  invitandole  a  benedire  il  fapienttffimo  Crea^ 
tore  (4)  -  Benedicite  Aqua?  omnes  quic  fuper  Coelos 
funt)  -  e  poco  fiotto  -Benedicite  omnisìmber  &ros  Do- 
mino •  A  quali  fece  eco  f onoro  il  Profeta  Reale  (5)  ^  L^'^u- 
date  Dominura  Aquce  omnes ,  qitó  fuper  Coelos  funt^  - 
e  fucceffivamente  paffando  dal  Oel  fieUato  alP  Etereo  5 
0  fue  Regioni  ^  &  anche  ^IP  Acque  della  Terra  5  così  le 
invha .  -  Lmd^te  eum  Orando  ^  Nix  3  Glacies>  Spiritus 
Procellarum»-^^^/ji»^  dunque  da  off er vare  in  primo 
luogo  il  f enfio  Storico  efpreffo  avvedutamente  ne  Sacri 

****2  Li- 
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Libri  ^H  quale  non  Ji  accorda  al  baffo  pntìmenfo  del 
Volgo ,  ma  M  luogo  a  cavarne  li  m'fierio^  Allegorici , 
e  Analogici^  o  Spirituali^  per  maggior  no/lro profitto. 
Al: rimente  ne  promerebbono  frequenti  affòrdi  *^  nejianh 
mirarebbono  con  venerazione  tante  prodìgio/e  operazio^ 
ni  della  Al.  D. ,  eccedenti  la  capacità  delP  Umana  cor^^ 
tijlma  cognizione .  Così  in  propo/itj  delle  medifime  acque 

fuperìori  ammaeflrandoci  il  S.  Dottore  Ago/lino  (•  i  ) . 
-  Qu  iles  Aqux  ibi  fmt  ^  eas  ibi  cfle  minime  dubitamus  • 
Major  eft  quippe  Scripturar  hujus  au^^oritas ,  quam  omnis 
huinani  Ingenii  càpacit^is.  -  Ed  altrove  ci  ammoni/cè  ^  che 
la  Divina  Sapienza  ba  voluto  y  cbe  Ji  ammirino  nette  Sa- 
ere Carte  le  ineffabili  opere  f uè  ^  anziché  prefumere  di 

fùecohirle .  (  2  )  -  Multa  mirari  nos  voluit  Deus ,  non^ 
icrutari .  - 

%t.  Ef eludendo  il  fenfo  Ut  ter  ale  ^  come  fapreffimo  )  che  anco- 
ra nel  Cielo  Empireo  P  Onnipotente  Signore  introduffe 
una  quantità  dì  purgati ffime  Aéque  prolungate  in  V lu- 
me 5  dilatate  a/omiglianza  di  Mare  3  ed  inarcate  in  Iri- 
de colorito  9  per  rendere  più  lieta  queir  Abitazione  fovrth 
na^  e  dilettar  con  tali  ornamenti  qué"  fortunatijpmi  Cit- 
tadini ?  Coù  fu  mo fi  rato  )  o  rivelato  al  te  fi  è  riferito  co- 
ronato Profeta  (^S  -Flura^nls  impetus-(^i!r  Ebreo  S 
legge  '^  Decurfus)  'artificat  Cìvitatem  Dei  •  -  E  neaddu^ 
ce  la  Divina  intenzione  il  piti  volte  lodato  P.  a  Lapide^ 
ove  fcrive\^^  -  Dico  Deum  voiuiflfe  has  aquas  fupcr 
Coelos  collocare,  (ex  his  enim  Aquis  favflifunt  Coeli)^ 
tum  ad  ornatum  Univerfìj  tum  forte  etiam  ad  volupta- 
tem  Sanftorum  exiftv  ntium  in  Coelo  Empyreo,  ut  aquis 
hifce  cryftallinis  3  &  variegatis  oculòs  eorum  palcat  :  Aqux 
enimomnis  format  ^  decorìs 3  coloris,  &  ornatus  funt  ca- 
paciflimx,  ut  pitet  in  Iride .-  ^al  parere  viene  appro^ 
vato  pure  dal  P.  Tirino  replicando  ^  (  5  )  -  additque  aj 
Lapide  has  aquas  fervire  quoque  oblevftamento  San(5lo* 
rum  5  qui  ut  in  Coelo  Empyreo  habent  aerem  fuum  con- 
naturali refpirationi ,  fenfationi  ^  &  motui  corporum  ne* 

cef.    ^ 
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teflarium  j  ac  fpeóiebus  omnium  rerum  dèvehendis  aptif- 
fimum;  iti  verifimiliter  habent  &  Aquam  variis  formis 
rerqm  e£Sgurandis  >  omnique  ornatili  recipiendo  accom- 
modatam.- 

2$.  Anzi  per  così  dire  ^  parve  ^  che  f  Onnipotente  Creatore 

godeffe  dì  far  fapere  a  Viatori^  che  que fio  placido  Fiu^ 

me  fcorreffe  nella  beata  f uà  Reggiani  perche  dopo  David 

circa  1088-  anni  lo  fece  più  dijlintamente  vedere  alF 

Evangeli/la  Giovanni  tra  P  una  e  V  altra  ripa  S  arbori 

verdeggianti  abbeUìte.  (  i  )  -  Venìt  unus  de  feptem  An- 

gelis,  &  oftcndit  raihi  Civitatcìn  Jeruf^cm,  &  Flu* 

yium  Aquar  vivx  fplendidum  tanqaam  Cbryftallum>  prò» 

cedentem  de  Sede  Dei)  Se  Agni  in  medio  platea?  euS) 

&  ex  mraque  parte  Fluaiìnis  lignum  Vitar.  -  Ci  rag- 

guaglia  ìnnoltre  il  S.  Vangeli fta  ^  che  la  Jleffa  Sedia  D/- 

vina  era  ornata  aW  intorno  da  an^  Iride  permanente  co* 

lorito  )  compofto  da  goccìe  d"  Acqua\  ma  perche  non  iUu^ 

mhiata  come  la  aoftra  accidentale  da  raggi  del  Sole  j  non 

trifplendeva  con  li /oliti fette  colori^  ma  col  fola  verde  ^ 

fimìlc  ad  un  terfa  Smeraldo  :  (  2  )  -  Et  Iris  erat  in  ipir- 

cuitu  Sedisiimilis  vifioni  Smaragdinas.  •  ?er  vieppiù  ac^ 

erefe  ere  con  V  Acque  diletto^  e  vaghezza  a  quella  Città 

fortunata'^  non  lafclò  di  raprefentarci ^  che  avanti  al 

Trono  ecceUo  placidamente  ondeggiava  unfeno  di  Mare^ 

ehe  avea  Jembianza  di  vetro  fcintiUante  a  guìfa  di  Cri- 

JlaUo.^  Et  in  confpeilu  Sedis  tanquam  Mare  vitreum> 

limile  Chryftallo .  -  In  tutte  quejle  opere  maraviglìofe^^ 

fatte  con  V  Acque  da  Dio  nel  Cielo  j  e  nelle  fu  per  ne  vi* 

foni  moflrate  àW  Apoftolo  ^fono  nel  fenfo  allegorico  mol- 

tìj/imì  mìjlerio/i  pgnifcatii  al  mio  intento  però  bajla  P 

aver  efpofto  ìlfolo  If  orice. 

34*  Veduto  in  quante  maniere  J$  fervi  f  eterna  Sapienza  delP 
Acque  per  lavorar  Prodigi  neUi  III.  Cieli  ^  e  dar  prova 
bajlante  di/ua  Poffanza  inanità  ^fcendìamo  ad  ammì* 
rare  come  ne  fece  ufo  nelle  III.  parti  5  0  regioni  delP 
Aria^  così  dagP  Arifietelici  divifa  per  facilitarne  la  co^ 
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gnhìone  de  fuol  effetti  .  La  t  più  baj/a^  e /uperficialc 
al  Globo  Terrdqueo  \  nella  quale  noi  refpirìamo  ^  o  per 
i  f^^ggi  ^^  Sole  ora  diretti^  ora  obliqui^  operlanarìe^ 
tà  de"  Venti  ^  e  delle  e/akzhnly  ora  fi  prova  calda '^  ora 
fredda  i  0  in  effa  fi  producono  vapori  alzati  noa  fola- 
mente  dal  calore  del  Sole  ^nfa  averne  da  faoebi /otterrà^ 

*  nei  f  ora  rifolvendoji  in  Nebbie  >  ora  in  Nuvole  ^  nelle  qua^ 
ti  fecondo  la  loro  difpofizionefi  forma  P  Iride  ruggladofo 
^  compojlo  regolarmente  da  raggi  riJleK  del  Sole  con  fette 
colori  ;  e  tahraji  diJiilhnoJn  Brine  ^inverno  >  o  in  Rug- 
^adc^ Ejlate\  Lalhfempre  ifredda^  aUa quale afcen-- 
dendo  Vapori  umidi  fi  convertono  in  Pioggia  tra  le  Nu^ 
vote  )  0  fi  mutano  in  Neve  ^  o  in  Grandini  (  i  )  ^  ofcoù^ 
piano  in  Tuoni  ^^  o  lampeggiano  in  fulmini Jhaventq^  •  (2) 
Opere  tutte  maravlgHo/e^  che  da  Fifici  fi  attribuifcono 
alla  Natura  ;  ma  in  veritdfono  effettuate  da  Dio  j  cbe 
if  è  P  unico  Sapientiffimo  Autore  , 

^5*  La  IIL  da  veruno  fi  è  penetrato  ^  fé fia  calda  ^  0  Freddai 
Ella  è  peròpìù  delle  altre  pura^  e  leggiera^  confinan- 
do col  concaih  della  Luna^  (  J  )  ^  fia  colla  Super fic$e^ 
piti  efirema  delF  aria  (  4  )  /»  quefla  fi  ba  ^ran  fonda- 
mento da  credere  ^  che  la  divina  Gtuftìiìa  face/fe  ^ilfe- 
greto  prodigio  di  tener  cbiufa  con  Qatar  atte  la  vafiaad- 
dunanza  /f  acque  nello  fpazio  di  1 6s6.  anni  >  per  farle 
fboccare  impetuofamentenel  tempo  preceduto ^  conia  rot^ 
tura  di  tlttti  gP  innumer abili  fonti  della  Terra  nelP  uni- 
verfale  Diluvio  j  mentre  ilfacro  Cronifia  dice  quei  Ri- 
pari non  già  nelP  aria  »  ma  nel  Cielo  j  ciuè  in  vicinan- 
za del  Planetario  ••  (  5)  -  ruptì  Aint  omnes  Fontes  Abyfli 
magnar  ^  &  Cataraftar  Cali  apertar  funt  - 

26.  Se  volgeremo  il  penfiero  a  gP  ammirevoli  ufi^  cbe  fece  la 
infinita  Onnipotenza  falla  Terra  con  P  Acque  ^  benché 
fofero  molto  di  tutte  le  fuperiori  più  impure  )  groffe  > 
e  imperfette  j  dotolle  nondimeno  di  qualità  fingolari  an- 
che/opra  alli  3.  altri  Elementi  ^  in  vantaggio  della  Ter* 

ra 

1^    Pàc.  d.to.  a,  tr.  j.  c.f. 

i5    P-  Corfin.  to.  J.  difp.  3.  e,  t.        (j)    idem  ibi .  ., 

(4)    Vareo.  Geogr.  lib^i.  c:i^>  prop*  ^8.    (5> . .  Oca,  e.  7.  T<  lO» 
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ra^  e  In  giovamento  delP  Uomo  ^  che  fé  ne  doveva /ev^ì^ 
re.  V  Acqua  noftra  ufuale  ha  dì  proprio^  che  purgai  e 
monda\  ìnnumìdifce '^  e  rìnfrefca*^  leva  la  fé  te  ^  e  liti- 
ga il  calore  \  nutre  ^  e  feconda  ;  addolctfce  )  e  f cacci  a  V 
amaro  j  eftingue  le  fiamme  \  afcende  i  monti  \  i^  innalza 
nelP  Aria  ^  /  invtfcera  netta  Terra  ;  j*  invefle  dì  tutte 
le  Porrne  »  abbeUìmentì  )  e  colori  .  A  prò  delP  Uomo  fi 
fervi  Dìo  dementiamo  de  IP  acque  f opra  la  Terra  nelle 
divifate  maniere  j  in  aria  per  rìnfrefcarla ,  e  purgarla  ; 
in  terra  per  fecondarla  \  nel  fuoco  per  mitigarlo  y  negP 
Abtffi  per  formarne  P  Oceano  >  /  Mari  5  /  diurni  ^  e 
Fonti .  Zaffiamo  però  a  confidare  il  di  kii  Prodigio  y 
che  contiene  ilmaffimo  di  tutti  i  Prodigio  atto  aforpren- 
dere  t ut  ri  gP  umani  intendimenti . 

27.  Era  la  gran  Mole  detta  Terra  grave  y  ed tf cura  \  per  ri- 
durla vifibile  y  feconda  j  ed  abitabile  i  la  fondò  fopra 
aiP.Acq lei^  I  )-  Fìrnvivit  Terrara  {iiper  Aquas-  Qbipo-- 
tra  capire  ^  come  quejlo  $  che  dal  Volgo  fi  dice  Eie-- 
mento  >  corpo  fiuvido  ^  liquido^  molle  ^  labUf  9  che  cede 
ad  ogni  gravezza  »  potè  fé  fervire  di  fondanwito  e  fo- 
ftegno  al  Globo  pej ami /fimo  della^  Terra  ì  Volendo  pe-- 
rò  farla  abitare  dalP  Uomo  5  congregò  quel  itafio  Abiffa 
^  Acque  y  come  fi  è  detto  ^^  formando  il  Mare  .  J«rfr  per 
provederlo  di  varietd  di  Cibi  fece  produrre  dalle  fi  effe 
Acque  volatili  ^  e  Pefci .  (  2  )  -  Producant  Aqaae  reptile  ani- 
mai viventis,  &  Volatile  [vl^ì^ t^ttzm  i eficcome  ornato 
aiiea  con  un  Vìume  tranquiUq  il  Paradifo  Qekfie  fé- 

'i  àc  degP  Angioli  i  e  de  Beati  y  fé  correre  nelTerreJlre  ^ 
creatv  per  deliziqfa  Stanza  deW  Uomo  5  UfP  altro  Piume  9 
che  per  più  amenità  >  fecondità  5  e  vaghezza  divife  in  IV: 
Capiy  0  Sorgenti.  (  j)  Plantaverat  autem  Deus  Paradi- 
rum  voluptatis  a  principio  9  in  quo  pofuit  Homiaem  :  & 
Fluvius  egredieban^r  de  loco  Voluptatis  ad  inriga^dum 
.  Paradìfum  ^  qui  divi ditur  tade  iti  tV.  capila  •- .  A  fuali 
Moi}\  dìo  i propri  Nomi ,  fpifgati  "4^  Abidenfe^  !  (4  )  il 
hdkendola  Qange:^  il  IL  ISIilo  i  e  H  III.  Tigre y.e  il  IV. 
\   21 Eu- 


KXXU 

Eufrate  •  E  buon  per  Adamo  ^^  fi  per  aver  trafgredìiù 
il  DHìno  comando  ^  non  ne  fojfe  flato  fc acetato  >  e  fot^ 
topojlo  con  tutti  lì  fuoi  Dìfcendentt  a  pena  di  Morte^ . 
Ma  le  divina  Clemenza  )  che  fa  ritrarre  fortune  dalle 
nojlre  foentàre  ^  lo  fece  capace  di  meritare  invece  del 
Terreno  il  Paradifo  CeUJìe , 

àS»  Moltiplicata  in  immenfo^  efparfa  per  tutto  il  Mondo  la 
di  lui  difcendenza  y  dimenticata  di  Dio  ^  e  de  fuoi  Benefi-^ 
zj^  e  fattafi  con  ogni  fpe eie  di  enormi  peccati  )  e  idola^ 
trie  a  lui  nimica  >  a  fegno  che  dt  tanta  moki t  udì  ne  di 
Generazioni  ilfolo  Patriarca  Noemo  con  VII.  di  fua  Fa^ 
miglia  erafi  mantenuto  Innocente^  giujlo^  e  fedeltà  aDìo 
(i  j  j  fuefli  irritato  determinò  di  fommergeire  tutto  il 
Genere  umano ^  ed  altre  creature  viventi^  conP univer^ 
/ale  Diluvio  nel  modo  difopra  mojlrato  ;  e  dove  per  tan^ 
ti  Secoli  la  divina  Clemenza  fi  era  fervìto  delP  acquea 
in  giovamento  degli  Uomini  )  mutoUe  inr^ifir omento  di 
pena  ;  rìfer bando  nella  gran^  Arca  ^  o  Nave  Noè  j  con 
fua  Famiglia  9  ed  ogmfpecie  (P  Animali  in  e  [fa  chìufi  > 
per  mantenerne  il  genere  %  fenza  Infogno  dì  replicarne 
ta  Creazione^ 

Hy  Durò  la  gran  Pioggia  con  P  apertura  delle  Cat aratte  del 
Cielo  )  e  colla  rottura  de  Ponti  della  Terra ,  quaranta^ 
notti  5  ed  alt ret tanti  Giorni  \  efolamente  pa (fatine  1 50; 
tomìneiatono  V  acque  a  fminuirji  5  apparendo  le  cime 
de  Monti  ^  che  per  15.  cubiti  erano  flati  coperti .  (  ^  ) 
Apertafi  V  Area  da  Noè  5  e  pofli  in  libertà  tutti  gP  Anh 
maH  in  effa  cufloditi  ^  //  Clementiffmo  Signore  degnoJJS 
di  promettere  al  S.  Patriarca  di  non  mai  piti  innonda^ 
re  con  Diluvio  la  Terra  ;  eperjicuro  contrafegno  avreb^ 
he  fatto  comparir  tra  le  Nubi  il  mirabile  Arcofuo  qua^ 
torà  il  Cielo  Js  annuvola  fé  (  j  )  Cumque  obduxcro  nubi- 
bus  Caluiii  ap^ebit  Arcus  meus  innubibusv  &  recor- 
cTabqr  fffdcris  itiei  vobifcutn  ;  &  notf  erunt  ultra  Aquae 
IHluVii  ad  deleiidam  univerfam  Carnem  .  -  Ed  è  affai 
probabile  >  cìbe  allora  veder  lo  face  fé  a'Noè^  diverfo  dal 
■'       Verdeg-  ^ 

(i>  -iW.^.  6.  «i  >(a>  itóté..r*  «•      .  i^   i^  «•!•  «4-  !  " 


Verieggisme  heìP- Empivi ^  /9rmà9ÌoìoìnpKlf  ìftan- 
te  abbellito  daUt  V.prhtCfpaHy  o  VII  rt/piendeiui  Ca- 
lori )  nel  girti  pia  eficmo  dal  Roffò  >  pofcia  dal  GiaUo  « 
Mi  dal  Verde^  Biondo  9  Azzurro  >  Purpureo  ^  e  Violaceo  ; 
"  '  ^  ' }  fifole  varie/à  di  Colori  imprejivifin  et  alhra  da^ 
Òse ,  decorrendola  nafuralmente  i  FiUfifi  t  infeg^no 
tfir  prodotta  nelle  nojlre  pupUlf  della  rificjpone  de^ 
.     raggi  ktmin^  * . 
|a  Sarebbe  qui  da  mojlrure  in  quanti  modi  ilDhino  Verbo 
incarnato  fece  ufi  delf  Acque  infilate  deW  Umangene^ 
re  9  e  fpecialmente  con  la  Sovrumana  Lavanda  del  S.  Bat- 
tefimo .  Ma  perche  Roma  quando  innalzava  li/uoi  Acqui- 
dottli  non /e  ne  feppe  vMere  i/hpratanzanole  Opere  in^ 
HarrìvabiU  effettuate  da  Dio  in  Gelo  9  in  Aria  9  e  in 
Terra  9  per  comprendere  quanto  errò  Plinio  nddìre  9  eòa 

•  '  '-  U  Romani  con  innalzare  li  XIV*  loro  Acquidott*  9  che  a 
-'     ■  talcoio  del  Fabretel  contenevano  34.  Acque  divetfe^  % 

fecero  moftra  della  Uro  Mag^ijieenza  yed  operarono  Mi- 
racoli infitper abili»  furono  nulloftante  in  quefle fomtuefe 
(or-  Fabriche  9  commendevoli  come  Uomini  é^ndiM  9  e 

*  '  gener^^  fehhen  ^  limitata  Poffanza  9  giurerò  a-  ren- 
'-  .\  der  Roma. pia  tt  pgtf  altra  Otta  del  Mondo  ammirabi- 
le •%  e  maefiofa  :  nel  qualfenfp  intender  noi  dobbiamo  il 
CÒneetto  di  Plinio»  Perkcbè co^/Sderandene V eccelleaza % 
la  grandezza  9  //  ^pendio  9  tuttora  refuUante  dalie  loro 
ampie  Rovine  ^  miprepofit  dopo  Frontino  9  iPinvefti^r- 

■  ne  il  principio  da  loro  Fonti  ^  il  progreffo  9  ed  il  finei 
ìmprefa-^da  celebri  Scrittori  promelJa^  ma  non  data  al» 
la- luce  9  ò  lafciata  imperfetta  %  foiye  per  difetta  pre- 
vedute »  ■ 

%u  A  me  pure  taf  <^ra  Ji  prefenth  in  tipetto  di  màìcge* 
vale  riufcita^  non  f eh  per  dovere  porre  al/uo  lume  le 
Sanzioni  in  g^an  parte  cèdute  i  e  in  molti  fiti  affata 
to  feoficatenate  ye  delle  forfè  efiftenti-s  che  comèfotter* 
rame  refi  ano  a ff occhio  nafeofte  \  tutte  lafc landa  in  dubbi 0% 
quali  Acque  precifamente  portaffero  :  ma  mékopidper  P 

*****  impor» 
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imp«riamte  émlfiprefcrHft  itt  vecchio  fUnio  tnttftri/fè* 
(  I  )  -  Res  ardua  Vetuftis  no?itatem  dare  ;  òUcurEsluceni  ; 
dubits  Fidem:  -  Honiimeno  mi  enormi  a  poferne  pene' 
$rMre  le  occuke  pani  cvV^  ajut9  /f  un  pìceici  Lame  mo- 
firttto  ialP  efperto  Fakretti  j  benché  cmt  alfrn  imentìene 
da  lui  tneffo  In  ufo  ^  (  a  )  procurando  d  a'oer  fìtto  dlP 
occhio  U  Tartari  dello  Acque  (da  lui  detti Crojle^ ^  chr 
in  dherfità  dì  Staggionì^  e  dì  tempi  lefcìatano  conglu'- 
tinati  al  Stgmno  laterale  de  knv^  Spechi  ,  o  Condotti  % 
rivendo  cercato  di  fargli  fii^art  a  forza  di  Ferri  tagrten" 
ti  da  cic^uno  Acfuidotto ,  per  quanto  fu  porrne ffod  en" 
traro  neUe  lor  bocche  .  Da  quejli  pefamentì  dèlio  parti 
fae  terreo  coti  impietrite ,  apprefi  coti  e  eruzza  là  qua- 
lità dell' Acque ,  che  li  [éeneravano. 

J».  Con  tal  fcorta  fperai  faciUtm»  lo  fcoprrmento  di  ciq/cw 
na  dilt  Acque ^  alméno  /ino  apparto  di  Roma .  Senon^ 
ohi  comftiÉto  9  che  il  Corfo  farebbe  giudicato  imper" 
fitto  noto prefegveio^lo dentro oAe  Urbane  ÌLegioni ^ftìep*^ 
pia  le  d$fflcoUà  mi  t*  ingrandivano  .  E  come  dopo  tanti  di' 
roccamenti ,  e  mutazioni  di  fabriche  dì  Róma  antiche  fa* 

--  .  rè  riufcibik  di  additar  lo  vìe-,  per  le  qtiali  tante  acque 
fi  diramawm  >  fo.neppur  'oiji  veggono  dì  molft  iùrtmo^ 
veftigil 

fj»  Ak/uoi  celebri  Autori  del  bafo  tempori  e  i»  maggior  nm 

.mero  nei  XVlh  fcaduto  Sècolo  >  impiegarono  P  erudite 

lor  Penne  in  dimofirar  V  origine  delle  medéjìme  Acquea 


fé  fu  il  pìd  animo/o  ad  entrare  in  quei  Spechi^  orifer^ 
V»  dèi  laconico  Strabene -%  ninno  fippe  giugftere  al  fino  t 

B  dotto  Giulio  Frontino  gran  Pre)idento  delle  mede  fimo 
Acfifi  in- tempo  degli Augufii  Nerva  9  e  Trajanò  molto 

pu^ftrifoy  e  delle  IX,  a  fto  tempo  correnti  debbo  rico^ 
eùfcèrfi^per  primo  maeftra^  ma  0  per  »  fuoì  Co^ciper» 
tenutici  non  interi i  »  mai  ttpiati  >  additatemi  le  di" 

Isonzo 

m 
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.1  '  «0i0r  U  rivùlgmenti  tmermedj^e  ii  nomi  dei  loto  fi  ti  * 
Verhcbi  aW  tradita  FI*  Biondo  (t")  cm  tutto  Hcomod§ 
danteggi ifc ,  eb^  Egli  ehhe  di  teder  Celaci  \  >  Ubri  * 
^tmt  Ctjiode  detta  t^ieMffimtt  Vatìcsua  >  parve  F  rf- 
fmtf  mtlto  difficile  \  ìa/cianda  fcritto  -  Qjut  autenu 
ftiennt  ittx  Aqaar ,  Se  nnde  quotqiie  palfivvin  miUibas , 
vel  GA  temm  ,  vel  Arcufcus  ducercfitur.»  etfi  Fron- 
tinus  co^iofe  icribit ,  panini  nobis  intelligibile  eft  % 
^uod  Se  ìpTz  Foraut  madori  ex  parte  oorruerant,  &  no- 
mina Loconim,  per  quc  illorum  fiaes  »  decurfunique  di* 

icripfit  interìerunt  ; 
$S'  Cosi  dipoi  gP  Altri  %  0  non  fi  slontanarono  molto  da  Ro- 
ma »  o  dopo  avere  dinotate  le  vifihili  r  ulne  per  pocbt^ 
migliaci  et  altri  Acquidatti  alla  Ottd  vie  imi  »  aon  fenza 
equivoci  anche  rigiaérdo  a  guefti ,  Iqfciarono  ad  altri  la 

■  "Cura  .  E  fé  qualcuno  datti  Fonti  ^  oda  ìLa^ì  dì  Su- 
kiaco  pervenne  agP  Artbl /coperti  netta  Valle  SCaftetto 
Apollonio  oggi  AmplUokOi  o  ai  Spechi  fotterranei /otto 
m  Monte  Affilano^  tanto  dotta  resone  occidentale  ìtt  Ti- 
wtty  quanto  alt  orientale  ver/o  Caftel  SangreMrio  y  quafi 
JSnarrito  ave  fero  ì  ampio/entiero  di  quei  fkntuqp  Co» 
natt  9  la/ciata  addietro  la  coneeaenazione  delle  non  appa^ 
renti  ler  Forme  »  con /alto  irregcìare  la  ripigttarono  /ola» 
mente  »  anche  dubbio/a  >  nette  vicinanze  di  Roma . 

}tf*  In  oceàfione  detta  vendita  detta  Terra  di  Sangregorio  nel 
i6i7*  fatta  al  Principe  Don  Taddeo  Barberini  dalDu" 
ca  Lotario  IL  Coutil  quejii  gtt  rfpofe  la  dimojirazione 
di  cotefte  Fabriche  maeft^e  »  che  Jebben  rovinate  or- 
navano gran  ftazio  detta  dì  lai  Ducea  di  Poli^  e  del 
Principato  di  S.  Gregorio  y  ricche  porùoni.  per  primtL^ 
dette  Tenute  de  SS.  EuftacHo  >  e  Silvia  :  non  valendofi 
.  però  della  Lettura  di  Frontino  y  trceooffi  nella  dura  ne- 

■  aeffitd  itt  procèdere  per  coàaj^htture  camUtamlf  por  quo* 
■■>     f^chj  off  ofcuro  .  Hmdimèna  e  fendo  il  di  lui  traggua- 

:glio  ineditOi  •ffièM  taà  muti  altri  'wom  r^i  pccalto 

#  A  il^  #  ^  2  ifff}  C 


•♦'   •  dòv^i  eufioiiri i  né  r^p^t9  pH  le  tmrole  (  i  )è 

37o>  Nel  Territorio  di  San  Gregf.  fi  ^vedono  IL  Aequedot* 

»  ti  \anzilV,  )  arcuati,  e  di  grande  altezza  con  gro^ 

»  fìflSnù  Pilalbri^  per  cong^uhgere  due  Cottioe  diUepa- 

9}  rate  ;  e  d^i  Acquedotti  non  (ano  -lontani  molte  l*u« 

*  '     »  no  ddr  ahro.  La  Fabbrica  d*  uno  è  di  Tevertim  qua- 
f       ti  drati  dì  gran  gi-olTezza  >  ajppoggiati  ad  ahrr  Rlaftrc 

9)  di  Mattoni)  o  Tegotozze  fottiliv  quadire-  di  fiiperfi' 

n  eie  adki  grande  (  <^/ P0«/^  t»^/ X  yf«^0«/0  )=  L*  dtro  è 

9)  tutto  delle  medeiìaie  Tegobzzev  (Jkrdìf  àkir^Pon* 

• ''    '^  (9  àeila Mola.)  •.  •       .    i     '.  >•  -'i.;.' 

38.39  Quefti  due  Aquedottì  v*è  buona  eongetttira)  che  fi 

*     ^  nnidero  ad  on*  altro  in.  Territorio  di^PoH  -  (Jndìca^ 

99  fakf^tm'i  che  dicevi  Ponte  Lttp9 1 -^  che^  ùrail<nen- 

'       97  te  traverfando  un*  altra  Collii>a,  che  volge  verfo  i  Pia» 

*  •  '   ,9  ni  di  Zagarolo  >  e  deUa  Cplonna  >  Di  quefti  Acque- 

99  dotd  io  non  ne  trovo  menzione  in  alcuno  AutoìEr  9  ne 

99  antico,  ne  nioderno9  che  li  ponga  tra  quelli^  '  ihe.^ 

9^  portavano  1*  acqua  a  Roma  :  e  pqrefon  cu  Fàbbrica  ta* 

99  te  9  che  non  meritavamo  d*  e0ér  tacc^  ;,  e.fbrfi»  non 

'       99  ve  n>'  ha  altri  9  che  li  fuperi  di  Magnificenza..  'D3I  che 

'  -    jt  irado  congetturando ,  die  fofSbro  fabricati  pcÌ0|a  di 

^  '     V  RoiTtS)  e  che  conduceffero.  T acqua  in  qualche  .Città 

^  fondata  in  quei  Paelt>  e  (brfe  quella  de  Gabbi!  [;>Con'» 

99  ghiettttra  è  contraria  alle  Jlòrìe  dì  Lhéo  9  e  di.  fron-^ 

*  *  5)'  (ino^  {indi  ag^unge'y  -  noo  fi  vedendo  qui  neLPae* 

9^  fe  Acqua  tanto  grande,  che  meritaiTe  tanta  fpefa  9  è 

9^  'verifimite ,  che  fbfff?  T  aequa  del  Tèverone  >pal&ndo- 

••'•    V  l* per  fetto  le  Montagne  di  S*  Grego  io,  cort„,fpe(k 

•^9,. vcraniente.ectefliiva.  Bainoci:  incredibile  à  chi  vede 

9,  Ix  Machina  di  e(fi .  Aquedotti  y  ne,  quali  fi  è  congela* 

,^to-P'Ahba({roy  e  del  quale  fi  vigono  Te  colonne» 

^^  Ithé  fono  it  S»  Gio.de  Fiorentinf  >  a  S.  Ifidoro,  S. 

\  '^y^Cftffi^jóoo  9  e  alla  Madonna  deRrVittoriia  ;  però  ;!^  ve- 

-^      '^'vifiìiiìléyclie  fia  queììa,  eh6  fi  (ènte  fotterra  cafcare 

t  '    ^^  cbmgMad'Irapeco  nd  fine  del  Cbèle  ibftignano .  Òì!^ 

9>  fta 

*-      '      "  I  ■  I  II        ^^— — — ^—w * 

rO  Rcfa»>di&Bgr»mCinli|iÌitibfc»btfin»..  >■   -v*    'r) 


,     .  .        .         ,  xxxvir 

"     M  ftà  è  fi'biinmma  acqua  Ferrata)  che  hdfce  Cotto  al 

-  99  Ponte  ài  S«  Antonio)  ne  |)otèva  falire  neIl*Acqui« 

-  '  '  jj  dotto,'-     •'  '^.^  •  -  •         .     ': 

^9w  r^^tf/^,  9  itìm'^pfà  feppè  dir  è  qérp  Aeqkìiottì  fiUw 

'■■    fife  i^rir^lpe . :X)»^  4f  '  r^rfw  i*r^  àimoftr azione  della 

'hrùammìrè^le  ftranar»y  poca  aBBiam  48  ricavare  per 


f  À^/fo  riguarda  II  hr  principiaci  progreffò ,  e  caadottu» 
...  ..  .    _j^^       


rtf  delle  Acqué-'^  S//rlj»  dànot'flcèi'cqfi  ìfnie  :  Majè  a 


•    > 


Aefoldoffl 

ri^veJUgpy  ftìiéfa  dlfinkd  inaggforT  ìntpntrarajf 
r»ler  tenera ikm' ài  di/fb' Belli  .XIV.  dà  Wecoph  c^ 
fdo  numero\fi abiliti ^  -fùnt  Aqtiardu^hi^  Romar  nume- 
ro vjpaJwxèctìrAffenzà  la  JJKCij^a'z^^ 
pi^^  quaUù  hfatter^wì  fpethi  fòriòMfff^hìu^coJli 
0  le  fiftrwtllaHi v ataffimé  nc'^^iHi^pagna'det  Lazic  an 
fico ,  f(m9  a^tetraxadum        ^  ^  ^^  s»n» 

naif  Opere 


> 


dìni  Capranicen/è  )  che  ce/sò  difcrivere  j  e'^'éHfiierei  neìf 
Anno^\66\\ i  èd^ekhe^a  etMre  diparte  alla 


»«•     Annodi  c>fki\ i  eaeaae  a  cìiare  ar parte  alla'iékèlè  di  làd 
•3    Jlttdii^  faffebe  p^ume^ erudita  Mon/tgHiòi^X)fMo  de 


trand^ 

te  tor/v  delle  Acfua^' portate  tH  fibrati -^é^ldòtti^Jìa 

:      tredvta  impreja.  da  non' afutiter^  ekré  dfVh ,  >   FIL 

\fmffodèKoma\  wm  tanto pef  la  diffkhltdy'tbe ndhìede- 

va  incredibil  futka  ,i  e  dijpeadic  t  fuamofer  la  Vanitd<i 

.  •    com*.'e^fupmès  n  trattarne  ^^aftifbcbe  " d^  fW  va/li 

•  yeé^  'It maggior  parN  frutìfomi  *èfyolta\  Pérloehe 

fi  rejlrin^  ^  /iOe^fXt^^MmM^^  Wlt'età'W  lóro  iUw 

-fire  Càtfervètcre  Ftaéin»i^idlfi^dijìf  le  V:'cmpletive 

delle  Frocòptàneii.  /èikat  Wd^  f  ite  et^arTit  eòtjp  fuor 

delle  mìerà  Vrbana\- n^l  pi^-t  ÌOeètè ffedoìandà  H  gir$ 

•-'^   'miroMa^V^'^M^gHe^coìtìiel  fM  aeUa  fifa^^ra^ 

aui  Jwra^tmfa  akcbr^Mlà  da  i  Monti  f^Je  B^f  mag- 

^ore^  là  orodaaione  deieàkhrr  Gte^  '"in  idioèié^  làtlnói 

J^perìmofid^  la  tamepUta  ópinknei^  i  yAhP  quldetn  om» 

net 


\ 


ìàqàiu<èiuai^  Qtwfi 


'wtxri 

•••  '"  iov^i  eaJlodlfOi  ni  v^pSirt9  fgì  Te  mirole  (  f  )é 

37o>  Nel  Territorio  di  San  Gregf.  fi. vedono  IL  Aequedot-^ 

'        »  ti  (^«v* /r«  )  arcuati ,  e  dì  grande  altezza  con  gro^ 

»  fidìnù  Pilalbri  9  per  congiuhgere  due  Coltine  diflepa- 

sj  rate  ;  e  d^i  Acquedotti  non  fono  lontani  molte  Tu* 

yi  no  d^l*  ahro.  La  Fabbrica  d' uno  è  di  Tevertim  qua- 

f       »>  drati  di  gran  g'-olTezza  >  appoggiati  ad  attrr  Klaftrt 

9)  di  Mattoni)  o  Tegolozze Tottili >  quadre,  di  fiq>erfi« 

n  eie  a{Iài  grande  i  del  Ponte  og2Ì  S.  Afttonh  ) = L*  altro  è 

9)  tutto  ddle  medefime  Tegok>z:£ew  (JuràV  kkr^Pou* 

•  *'    ìk  tè  deU»  Mola .  )   '.      .-..     •       ,    i  ìi-.ì 

38*  »  Quefti  due  Aquedotti  v'è  buona  congettura)  che  fi 

•     ^  nniflfero  ad  im* altro  in. Territorio  di, Poli  -  (Jnàfca^ 

n  f  (^ijmo.'i  che  dìcejii  Ponte  Ij(p& t '^  che  ura>l<nen« 

'       97  te  traversando  un*  altra  Collina,  che  volge  verfo-  i  Pia» 

•  <  '   ),  ni  di  Zagarolo }  e  delia  Colonna  >  Di  quefti  Acque* 

n  dota  io  non  ne  trovo  meneione  in  alcuno  AutotP  ?  ne 

9)  antico )  nef  moderno)  che  li  ponga  tra  quelli^  '  ihe.> 

n  portavano  1*  acqua  a  Roma  :  e  pure  fon  cu  Fàbbrica  ta« 

M  te)  che  non  meritavaRo  d*  e0ér  tacc^;  e.forfe  non 

'•       )»  ve  ir*  ha  altri ,  che  li  fuperi  di  Magnificenza .  D2I  che 

'  -    ^  >^ado  congetturando  »  die  follerò  fabricati  pria|a  di 

"  '    V  Roma  )  e  che  conduceflTero.  T  acqua  in  qualcl^  C  ittà 

-      j)  fondata  iw  quei  Paefi>  e  forfè  quella  de  Gabbi!  [.Cc/f- 

9)  ghifttttra  è  contraria  alle  Jlórìe  dì  EJwo  $  e  di  fron* 

'  *    ■  jj'  tino  ]  f^indi  agffungey  -  noo  6  vedendo  qui  neLPae* 

n  fo*  Acqua  tanto  grande9  che  meritaffe  tanta  fpefi  )  é 

'-'■  '  „/verifiintfe ,' che  fofle.T  acqua  del  Tèverone  ).pal&ndo«- 

••^'-   V  là  per  "fotto  le  Montagne  di  &.  Grego  io,  coft/pefa 

*»,,.  vcrarafente.eccefliva,  ma^  non:  incredibile  a  chi  vede 

),l3  Machina  di  e(fi .  Aquedotti  y  ne,  quali  fi  è  cotgela* 

jy'to-P'Atabaftroy  e  del  quale  fi  vigono  Te  colonne» 

lylthé  fono»  S>  Gto^. de  fìorenrint.>  a  S.  indoro,  S. 

',  '^/fCSàSo^gano  «  e  alla  Madonna  deRrVittoriia  ;  però  ì^  ve- 

-^      v^'vtfiìniiéycbe  fia  qiieiUi  eh6  fi  lènte:  fotterra  cyfcare 

t  '    'j^  c^irgMBd*  jrapeco  nd  fine  del  Cbèle  foftignano .  Pì|e-» 

.    ■■_'-■         »  fta 

CO   Kdai.diSaagr«mCìolìtllàilbftwtCfiii».      .  w^/»    fr> 


XXXVlt 

"  a  Hh  h.~  baflfìflfirna  ac  qaa  Ferrata»  che  oidlce  Cotto  al 
•  9,  Pónte  di  S.  Antonio»  ne  poteva  falìre  neiÌ*Acqui* 
'       n  dotto,-     ■'•';^-  '      . 

19.  TàtifOi  9  iM^^pfé  feppé  dir  é  ftMH  Aeqkìiotti  f  sUw 

-      fire  Prfffiipe . \OnÌc  a ' rJ/erifa  éeUa  èìmofr azione  ieUé 

^'hró  afamirr^lé  Pntnur»  ^  poc»  ahBiam  4»  rietfwre per 

%ée  :  Majè  9 

''\.::  kft^^u^  r'itfcì  impoffibllé  trvtdr  f^origtné M  due  ftM 

<     AcfuMtr^  de  ^lì  éì trèno  in. tmt^òppér^wmé cb'f 

» .      ru-oefli^i  qùititia  difièòHd  inc^ùre-wa^traraf  nei 

(        veìef  tenera iiem'i^'eeyfì' detti  ^XW.'i^^  e^ 

/oionnmero)^aiÌUtfy-^(}intA<^xdtt&ttiKonathavaC'' 

ro  ^^ntomàetìtAffenMÌaJpecìfie^^^^  e  de 

Jhry^de  fwrUo  i'jmerantì  fùeihì  fono  JSf^h^tufcofti  > 

ole  fiftrmUàHi V ntaffimé  né^^timpagna'deì 'Ùi^ùc  au* 

the ,  /m9  iTtetrs  eadurèX         v ^         \\  \» tv 

*it^  "Dal jòerfutìJffimonelP  Opere  etnfitffe  romane  Schisano  Nar^ 
dìnì  Capranicenfe  •%  che  cefsò  dìjcrhere  »  e'^'iHìiere  neff 
Anvo^i 6Si\  ied  ekhe  •  eiMre  di  pòrte  aììaìdcè 


porte  aliamele  dt  ìm 

/^^     ftttdìafe  fat%he  p^ume^  erudì fo  MonfigHofOìtàtto  de 

•     Paleonieri »  entrando/I  èa  fuofta ^ «r/o  d^e^fh 'del  longo 

's-  1  tor/o  delle  Acquea  periate  tìì'fr/l^raiì'Abìùiddttì°ftt 

•■■■■'  credala  tmprefa.  da  non' aff'uti$erH  ekré  dfyi ,  a-  VIL 

/k/e  dà koma-^  wm  tamo pef  la  diffièblldy:ì^ rìdhìede- 

va  ìncredibil  futka  ^  e  dij^eadie  )  fuamofer  la  ^anitd^ 

com*:e^fupp^es  In  ìrati^nie  ì,afet/bicèe^d»  qW  va/Il 

^edi^  ììr maggior  parH  i  fìitìian^;' è  fyWdi  Pèrloehe 

fi  reftrln^  itHe  fidefXi-^emm^^  mltefà-^m  bfe  iUu- 

-fire  Cènfervàfere  Ftpéinei^idè'akdàfi  le  Y^yomplethe 

dette  Procòptùne  i.fensai  VèdeP  J  *p  ct^arTit  eòrjp  fuor 

dette  mitra  Urkaw  'y-  r W  ptih  d' àkèné/teìolande  H  giro 

-"^   -noirekt^  ak  J^l'^mìgUòs  coitHd  fM  aeUa  fifa  Impera <% 

r^vra^uàfe  amcbr-Mlà  da  %  mnei  ferje  ^mf  mag- 

fVilàtrédluzswne  deieekhrr  Gfe^  'fn  Màèii^  latino» 

Tintteider la  tnrniepl^a  opinlonei^i  y:iìé* ìfMdea  om* 

nes 


.|dfiUMUic».4<frKf.  Aift. WAi  4'-'' '^' -''''  '"-^ ''  *'^    ■' 
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«uvm 

oes  aquc  funt,  de  quibus  Frontinti)  egit.  De  qiurum 

duAibus  earumque  extra  Urbem  reMvàs  accuntius  dif- 

putandi  Tacultas  nutta  eft  >  quod  non  modo,  omnis  Aqaae- 

.  du^bis  a  Vh  extra  Uciìem  miiliarky  phires  aquas  fuffintie- 

rit  >  ut  iptc  a£Srmat  Eroptinus  *,  (tó  qood  eos  per  ohinem 

jgrum  romanum.  ultra  VI.  miiliare  ioveftigaodi  labor  ^ 

lum  modo  operoAis»  fed  &  in^is  fit)  4}uoniaiB  magna.» 

eorum  pais  oiruta»  &  terni  obnita  «ft .  - 

41.  Quanto  al  di  M  '  labor  pperodùs  - ,  ptr  tale  immani" 

'■:     noffeU^^farfc^  credendo  non  rìnftfbik  la  de/erhioné  di  qui 

/     ìung^i  e^dottt  fenza  fofUo/i  viaggi  :  Ef pure  con jpoeo 

\  fcemmoda  gimi^ziofo  i  e  coWajufo  di  tttwe  topografiche  x 
potea  fumé  k /coperte  %  e  Je  mìfure  al  twooUno»  Circéu» 
alla  puroìa  -  Inanis  -  %fe  la  efpreffe  nel/uo  verofignifi-' 
iato  per  wina^  ne/pur  egli  dovea  imprendere  la  vana 
fatka  Mfirì'oere  aeUe  antiche  co/e  cotanto  amnirev^t 
che  non  pia  efiftono  %  e  che  un  tempo  adornavano  RomUi 
e  dalle  fuaH  prete/e  i  e  riportò  merito  non  leggiera  ed 
/uo  nomcm 

43.  Hon  tosi  apprefe  però  fttefti /uoi  Jèntimenti  il  di  lui  con* 
temporaneo  erudito  Fahretti  ^  fendendo  d$  qUt^  quefii 
Acquidotti  nel  1677.  j  e  fg, ,  e.  delf  Emi  furio  di  Vueì- 
ni  nei  1^84.  )  non  reputando  vana  il  trattarne  y/ebbet^ 
erano  opere  qetqfì  tutte  cadute  a  terra .  Anzi  quelfuo^ 
mo  in/tgne  ne  giudicò  sì  nece farla  la  pia  diftintu  dime- 
ftrazione-t  the  inoltre ^  aperta  maeftqfa  loro  ffrandez- 
zUi  0  per  erudirne  iPofteri^  e  per  qua^oj/f  altro  moti- 
vo ^  ne  andava  meditando  la  totale  »  benché  per  lui  ar- 
dua  9  ma/empre  commendeMe  hnprefa  >  col  far  /perare 
alla  ^pubbUcu  letteraria  >  ^t)  -  pecidiarì  aliquando  dif- 
ièrtatione  de  itinere aquarunfùuus  fcribere.-Ow^/tfr 
ì  altra  opera  dejt derubile  /opra  la  dilucidatione  delPAgro 
Romano  yda  pid  iP  mno  fin  dd  ora  imperfèttamente  di- 
fiefa  9  accennandone  P  utH  ptfj/Sero  dove  in  tal  £u//a  la 
efpreje  g^td  conceputa ,  (a)*Opusqaod  meditor  dc^Agro 
Stanano»  iea  lìiburbano .  He  uuaU  dna  fruttati  aweb* 

be 


r 


Aqwed.  dìilÒK.  j«  a,  ili.    .s-  v>  (f^JM  ke*k'PP  ' 


h  iémath/em»  iaUno  motto  parlare  iegf  Aequìdotti  > 
eft  erano  flati  eon  tanta  profi^on  ii  dmaro  e  daU/u* 
JLepahUeai&  pof^ia  iagU  Jagafii  innalzati,  E  tanto 
^{  fittoHpè  citare  j  f  neeeffario  fiimoìh  »  che  ne  portò 
confka  neì^altru  vita  la  brama  >  così  facendo  quéua  del' 
t  Agro  incidere  /otto  al  fuo  ìntjlo  nel  depisto  [epoU 
ir  aie  di  marmo  vagamente  eretto  nel  Tempio  di  S.  Ma- 
ria fopra  Minerya  y  fui  pilaflra  eontJgtia  of  7afe  finijira 
Self  aiqaa.  Utflraìe ,  -  ^ 
J^  E  perche  non  da  tatti  potea  faper0  mafia  fua  premuro* 
f»  intenzione  ì  vo^e  pubblicar  la  cagìont  ai  non  averla 
riatta  ad  effetto  \  chiedendone  fcafaper  f  etdfua  ormai 
^'  otfogfftarhty  a^évata  iaUe  jiudìrfé  ihéefanti  fie  ap» 
pff cationi  i  iajaandd  a  Pofierf  il  Jole  de/Saerlo  JP  opere  ti 
*egfevolfiefitrfeàa*ltti/bloi  r^iena  Si  tanta  eradi-- 


pregievaif 

zfofte  )  riducibili  a  jine  perfette  •%  in  queftijh^  notifi-^ 
canddaXi)  -^  C^^  ViCKrìpttohdrn  prómiCèrzm  aIJcubi«i 
fpeciinenqug  wfrfuritH»  Chòrtis  ro0ó|[raphicis  <fedéram} 
ied  fan»  }ani  ocio^'àrìus  tjtcufatiòn«in  pefer«  cc^pr.*^ 
^at  prhiaiàont^  anche  a  riguardò  ielle  jUe  Tavok  ora 
finarritèi  per  rinvenir  Uh  ptali  mi  hi  fngeri»ameitte^ 
a^urataf  rrudhi^mo  Sgi' card,  P^^neii  non  awr^ 

"    ni  ' ti'dlafciate'  ìe  pi^  preraurofe  rfcercie-^  fé  ai  alcuna 

ì  riu/cHapenofay  a  tipe  eertamantemoìtafi  rende  difèm. 

Jfbiìe  fpiateÌFt  y  che  md  treno  nelP  impegno  irijjpetto  al 

Corjò  de^AcquC'i  dì  fitttentrare  nelle  é^  tafyecti  veg' 

gendomì  ifir adato  n&l  '  d\(aftrofo  fentiera  >  fenza  /corta 

r  chiara  i  e  Jtcura  ii  chi  mi  preceda,  '  ' 
44.  Il  F,  thnl^ega  Ab,  RevUlas  medhò  forfè  ifàiemptre'i 
iepdrrì  del  lodato  fabrettf  y  mentre  di  lui  tosi  fcrìjfr 
anni  fono  il  celebre  Sig,  Muratori  (,9)  in  oca^one  i 
tpf  antica  i/crh^one  Ì3  lui  a  quejfi  trafmtlfa  neliJif» 
Hanc  Inicfiptionem  itbdrabir  eruditìE  Vir  P.D.Didacus 

'  .  de  Revillas  ÀbtóHìeronynùtanus  y  mathematices  prò- 
^Xac  Ronìse  in  S^èatix  Cymnafio  9  in  difTeirtàttonibus 
ftd  topasrapfaMi  Tiburtiiutni  »  quas  brèvi  evii%ibit .  •> 
s  Ma 


^  fiu^  9rtt  non  ha  ppjlo  in  htct  fé  mit  iìfik  nHoxz» 

Jelìa  Carta  topografica^  in  cui  fi  contiene  U  ewfo  delie 

iVp  Acque  da  me  pur  penfat9%  e  che  fi  compiacque  far* 

tnì^  vedere  nel  principio  deifanno  <74o.  eoi  titote  -  Xq^z* 

Tùm  Claudùp ,  Marci» ,  Anieiùs  V^tiem  »  &  Novi  Fon- 

.     ics ,  &  Duéhis  ;  <>  terminandone  la  dimoftraiUone  a  Po»» 

te  Lupo  %  fenza  pr^eguirla  nelFajp^o  tUnnana .  £  "Dio  */ 

9olefe  fhejltcome  ficefierare  al/uo  EncMiiaftt  ^  fa^efe 

allora  eonfegftata  alle  ftretture  del  torchia  »  forfè  f uff 

,  .,  idea  del  rinomata  Vabrettii  In  tal  eafo  da  mt  afidattk 

V     principia  doff  egU  fni^  >  a  tf  avrei  ritratta  lumi  per 

•V    fatìlitarm  il  refiante  ,  Senoncbè  neUo  fieffa  anno  »  in 

fui  commu^icammi  il  dilata  delie  fuf  aeque  ,  a  22»  ^ 

Agojlo  fu  chiamato  a  gujtar  di  fueUe  con  le  iquali  (  i  ) 

\    -rFlumÌDÌs  impetm  Ixtinc^  Qi^itpxgixìWi^'fifcomegio* 

,   \  wf Peroro f,  ■'  ■     ^      .  ■  - 

45;  U^to  taffrimevole  del  vitere  a  quefii  due  rinomati  Scrit* 

tori  9  accaduto  nelP  atto^  in  cui  Jl  preparavano  >  P  uno 

jt  trattare  "  òé^  Itìneribus  -  9  /*  aftrO'  de  du^bus  ^ua- 

f  uun  -  fembrarpotea  Sit^aufto  au^rio  a.  ehi  dopo^  e  fi 

sffkmere  ne  voleva  P  incarco  »  qu^^  in  -chiunque  'voleTfe 

\ .     tentare  dìfirroer  de^  acquo  >  Ithf  irrigavano  P>antica 

t      Ratta  t  ve/ijicarfi  daveff»  t  oracolo  {  a  )  Ad  dhilmn  de- 

yenient  tanquaro  aqtia  deeurrenS'-  Nondimeno  fipmdo  lo 

/guarda  a  tutta  la  ^vaftitd  delt  opra  %  henchè  in  ogni  la- 

to  attorniata  da  f pine  ^  ma  nette  fuo  magnificenze  ammi" 

revole  ;  e  rifie/tendo  ài  per  P  intera  di  lei  fi r ut  tur  a  9  ti 

per  ia  novitd  delle  molte  /uè  parte  9  come  Per  P  altre-» 

non  paranco  4ilueidafe  antiche  fabbriche  aìiafieffa  conti*. 

gue  >  non  potette  rit^cir  rinerefcevole  a  i  Letterati  9  non 

mi  ritirai  dalla  fcabrofa  imprefa  9  febben  nonfcortato 

datte  fiuditfe  ojfervazioni  de  i  due  venerati  f oggetti  » 

i|5.  Ih  tanta  of carezza  perciè  9  ed  incognita  foUtudine  fciel/ì 

per  guida  le  carte  topografiche  delP agro  Remano  Cingo* 

.  iana  \  illufirata  dal  P.  Efcbìnardi  detta  Compaptia  : 

queìio  del  ha^o  formate  gU  dalP  Amoti  >  dette  quaii  di» 

chia» 

CO  f^4|.  »    e»)  «a.iT,        ..  •   :    •:•;' 


thìaroffi  ejerfipur  i^aì/ato  il  cekhre  Sig.  Pohn!  ffettf/ae 
nete  0  PronfÌM  5  come  forfè  le  più  efatte  finaàora  pub^ 
hVcatf:  febbene  il  dotto  P.  Meber  Rettore  in  Roma  del 
Cotteeìo  Inglefe  ^  ebc  fiende  la  Tavola  del  Tufcolo  mi  ha 
eonmrito^  voler  in  alcuni  J! ti  correggerle.  Così  non tra^ 
ìafeiai  di  tener  f otto  aìf  occhio  le  III.  del  Fabretti  di^ 
fiefe  nelle  f uè  celebri  d/jfertazlJ^i-Dcaq\iàduc.  ^;da  tut^ 
foy  e  ciaf  e  una  sfiorando  il  buono  per  la  mifura  delle  di^ 
Jlanze  ,  e  d^fiti  moderni  5  per  i  quali  fi  rivolgeano  gP 
acfuidotti^  almeno  fuori  dì  Roma  ^fervendomi  per  den^ 
tro  delle  fole  Buf  alina  9  e  NolUana  ^  perfettamente  nelle 
mJfure  dsfiefe  •  Oò  non  ho  voluto  tacere  fulP  avvifo  del 
iodato  PlJnhy  ove  infe^na  (  i  )  -  Bcnignura  cft,  Se  ple- 
num ingenui  pudorìs  tateri  per  quos  profeceris .  • 

47.'  Per  ftne  incontrandomi  in  qualche  fo/laniùale  dubbiezza  > 
ad  oggetto  dì  non  lafcìar  fofpefo  chi  leggerà  9  come  aU 
cum  per  V  addietro  hanno  ufato  j  e  per  nofi  muktplìcar 
nuovi  errori^  oltre  le  vìfite  de  fti^^e  ferie  ponderazioni  y 
ho  voluto  r^ntìre  le  faggio  relazioni  di  chi  minutamene 
te  h'i  o/f^rvato  i  ravolgìmenti  anco  fotterranei  dì  ^elli 
Edifici  y  onde  mi  fon  rfparmiato  il  girarvi  ^  com"  altri  ^ 
coUa  catena  menforia  >  ed  i sfuggita  la  penofa  fatica^  > 
che  dal  Nardìni  fu  apprefa  • 

48.  Se  intanto  eolla  Sovrana  affiftenza  giungerò  al  termine 
di  quanto  mi  fon  propoflo  delP  intero  Corfo  delP  Acque 
Romane  9  da  più  d"  uno  preme ffo  >  per  la  fua  novità  po^ 
tra  con  Plinio  ridire(^  2  )  Iter  ,  eit  non  trita  Àu^floribus 
via  •  $  poetizar  con  Lucrezio  •  (  3  ) 

m 

^y  Avia  pirridum  peragro  loca  >  nullius  ante 

yy  Trita  fole.  Juvat  intregros  aC^eJere  Fontes^ 

yy  AX<Jfit  haunre  :  juvatque  novus  decerpere  Flores . 


«% 


******  EtEN- 


0>    Hift  1. 1.  in  pratfar.  (»)    %  1. 1.  o.  ij. ad Uf.Delpk* 


ELENCO  DE  NUMERI 

NELLA  h  PARTE  BEL  CORSO  DELL'  AC^tUE . 

Nuin.  I.  T^I  quanta  Majnificenza  foflTero  gì*  Acqurdottl 

I  J  che  fciricavano  V  acque  in  Roma  ^  e  da  chi 
apprefcro  li  Romani  il  fabricarli .  Pag.  i 

IL  Quali  furono  P  acque  de*  XIV.  Acquid.  non  efpreP 
fé  da  Procopio  )  oltre  le  IX.  dì  Frontino .     1 4 

III.  Per  la  Cronologia  dell*  acque  intromefle  ne  XIV 
Acquid.  fi  differifce  moftrarquaifu  la  I.        19 

IV*  Senza  pregiudicio  fi  pone  !•  T  Appia ,  introdotta  nell* 
anno  441.  V.C.  Suo  giro  dall*  Agro Lucullano , 
dove  una  delle  Augufte  5  qual  fi  crede  la  cor- 
rente dà  Termine  all*01mo,  21. 

V#  II.  Amene  U.  condotta  dall'anno  481- ,  per  2. mi- 
glia fopra  Tivoli  3  dicui  fi  fpecifica  una  Porta  er- 
rata in  Frontino. Si  aflegna  il  fuo  girone  diftan- 
«a  da  Roma 5  e  una  Pifcina  ignota.  31. 

VL  Si  tratta  dell'Opere  pubbliche,  alle  quali  fi  diftri- 
bui  va  r  acqua  :  Si  credono  molto  dilatate  dalla 
definizione  formata  dal  Sig.  Poleno  -  42, 

VII.     Acqua  III.  Miircia  (è  nell'  anno  127^  V.  C.  o  nel 

609,  foffe  introdotta  in  Roma  fecondo  Plinio  , 

e  Strabone  :  fé  ne  moftra  la  forgente  5  e  lo  sboc- 

co  ;  e  fi  confutano  gr  oppofitori .  49. 

Vili.    Si  moftra  il  corfo  fotterraneo  della  Marcia:  fi  di- 

ftinguono  li  Canali  di  Claudio  per  fèccare  il  La^ 
go  di  Fucino  dalli  IX.  Pozzi  j  o  Sfiatatori  pro- 
fondati per  dar  moto  sl  d.  Marcia*  6j. 

IX.  Se  al  IV.  Re  di  Roma  Anco  Marcio  fu  facile  nel 

127.  condurre  l'acqua  Aufeja  ^  p^i  Marcia  ^  fi 
prova  averla  condotta  ^  e  che  fu  lai.  entrata  in 
Roma .  80. 

X.  Seconda  introduzione  di  Q^  Marcio  nel  61^.  Ter- 

za d*  Agrippa  nel  7 1 9^  3  Quarta  nel  loj.  dell' £• 
V.  da  Frontmo ,  o  Trajano  .  Quinta  dal  Pont.Adria« 
no  I.  nel  776.  col  nome  di  Jobia*  92* 

XL  Cor- 


XI. 


XII. 


XIII. 

XIV. 

XV. 

XVL 


XVII. 


XVIIL 


XIX. 
XX. 


XXI. 
XXII. 

XXIII. 


XXIV. 


xliii 

Gorfo  della  Marcia  di  fottct  ad  Arfoli ,  ove  la  mì- 
fiirò  Frontino  ;  e  che  il  Ponte  di  Vicovaro  non 
fu  mai  Acquidotto .  gg. 

Giro  delia  Marcia  da  porta  Maggiore  .  Siti  dove 
entrava  in  Roma  :  rimofla  da  Nerone  porzione 
che  paflTava  all'Aventino.  no. 

Nel  loj.  ve  la  ritorna  Trajano; fi  ct)n vince  Fabret- 
ti ,  che  lo  nega .  1 20. 

Acqua  IIII.  Tepula  nel  628.  da  pie  del  Tufcolo 
condotta  a  Roma  con  ordine  del  Senato  .     iid. 

Acqua  V.Giulìa  nel720.  Tintroduc"  Agrippa  da  Grot- 
ta Ferrata^efcluf^  la  Crabra  unitavi  la  Tepula  .131. 

Acqui  VI.  Vergine ,  o  Tri  via  nel  7  J4.  la  conduce 
^grippa  5  unite  più  vene  neir  agro  LucuUo  .134. 

Acqua  VII.  Alfietina  nel  758.  la  deriva  Augufto  dal 
Ligo  Alfio  5  per  la  fua  islaumachia .  144* 

Acqua  Vili.  Claudia  neir  an.  52.  £•  V.  la  conduf- 
le  Claudio  ^  da  monti  di  Subiaco  in  iungo  Ac-* 
quid,  di  miglia  4<J.  Accorciatone  ;•  daDomizia* 
no  3  che  la  voltò  ne  beni  di  S.  Euftach'Q»    14^. 

Acqua  IX.  Anìene  Nuova  portata  fuMi  ftefli  Archi 
della  Claudia  5  ma  in  feparato  Canale  •         ijyf. 

Alle  d.  IX*  acque  correnti  in  tempo  di  Frontino  y 
per  compir  li  XIV.  Condotti  di  Procopio ,  fi  ag-i 
giungono  le  V.  da  Tre  Autori  nominati  nel  pre- 
cedente Num.IL  .  i5j. 

Per  Acqua  X.  fi  fceglie  la  Trajana  nel  1 1  z.  raccol- 
ta Ibpra  al  Lago  Sabazio  >  ora  Bracciano  •   1 67. 

Acqui  XI.  Severiana  neV20^*  da  Settimio  Severo 
condotta  alle  fue  Terme  da  colli  Albani,     174, 

Acqui  XII.  Antoniana  condotta  nel  212.  alle  fiic^ 
Terme  da  Antonino  Caracalla  di  fotto  al  Monte 
Alg'do;  e  dopo  la  di  lui  morte  fu  detta  Algen^ 
zianaj  in  dereftaz'one  del  diluinome.         177. 

Acqua XIII.  AlelTandrina^che  da  più  vene  prelibai 
fiume  Ola  unì  Aleflandro  Severo  circa  Tanno  2 24* 
per  irrigare  le  fue  Terme  viciae  alle  Nejronia- 
ne,  e  inafiS^é  un  ^infi?o*  1^5. 

1******3  XXXV.  Acqua 


i 


XXV.  Acqua  'XIV.  Auretlana  nell*  anno  274.  da  M.  Aur. 

Aureliano  diramata  in  due  Rivi  dalla  Trajana_» 
per  ina0ìar  le  fue  Terme  a  Porta  Porte/è ,  e  far 
giuochi  Navali  del  fuo  Trionfo  di  Zcno|)?a  9  e 
Tetrieo  nel  Circo  di  Adriano .  1 90. 

XXVI.  Si  corr«»ggono ,  e  illuftrano  molte  Ifcrizioni  de  XIIII. 

Acquid.  j  e  trattafi  della  famiglia  Acquaria  d<;l 
Curatore  j  e  fuoi  Miniftri,  198. 

XXVII.  Come  Arcadio  ,  e  Onorio,  ed  altri  Imp.  fi  {gra- 

varono dalle  fpefe  di  mantener  gli  Acquid.  facen» 
do  contribuir  cento  libre  d*  oro  dalli  Confoli  9 
Pretori  >  e  Queftori  ,  con  leggi .  247. 

XXN^II.  Sino  a  ^quando  dettero  in  piedi  li  XIV.  Acquid.     23:4. 

XXIX.   B.ialzamentQ  d*  alcuni  Acquid*  per  opra  de  Sommi 

Pontefici .  2(J  I . 

XKX.    Acqua  Jobla  )  o  Joppia  j  Jovìa»  o  Giovia  fi  prova  y 

che  fu  ia  Marcia  da  un  Codice  Svizzero .     266, 

XXXI.  Acque  correnti  in  Roma  5  e  primamente  la  Vergi- 

ne) odi  Trivio.  175, 

XXXII.  JPonti  alzati  con  la  Vergine  da  Gr^orio  XIII. ,  e 

da  molti  altri  Pontefici.  294. 

XIQCIII.  Cartello-  della  Vergine  al  Trivio  eretto  9  e  ornato 

da  Clem.  P.  XII.  e  Bened.  XIV.  J05. 

XXXIV.  Acqua  Felice,  o  Siftina  introdotta  da  Siilo  V.  con 

nuove  Vene  oltre  la  Colonna.  ?ii. 

XXXV.  Fontane  pubbliche  ,  e  private  fatte  da  molti  Per- 

fonaggi  con  l*  acqua  Siftina .  3  24. 

XXXVI.  Obelifchi  Egiziani  rialzati  da  Sifto  V.  per  ornamen- 

to d*  alcune  Fontane .  3  29, 

3CXXVII.  Altre  Fontane  alzate  fui  Quirinale  da  Sifto  V,  Si9,» 

•CXXVIII.  Fonti  accrefciuti  dopo  Sifto  V.  da  altri  Pontefici .  344. 

XXXIX.  Acqua  Trajana  ,  o  Sabatina,  og.  Paola  rialzata  da^ 

Paolo  P.  V. ,  e  prima  da  altri  Papi  ;  35J. 

-  XL,     Dall'anno  B67,  in  cui  Niccolò  I.  rinovò  1*  Acquid. 

Traiano ,  Ib'amente  v*  è  notizia  eflérfi  fervilo  di 

quell'acqua  nel  1484.  Innocenzo  P.  VIII.   364. 

XLL    Qual  fofie  nel  mezo  tempo  1*  acqua  Tufcia }  o  To-> 

eia  ignota:  fi  pubblica  jperla  Trajana.        j(59* 

XUI.  Quct 


xLn. 


xìv 


XLV: 


Que(h  Cotto  notne  di  Paola  net  1^09.  e  accrefciu» 
ta  con  acqua  del  Lago  Bracciano  da  Paolo  V.  ed 
introdotta  nel  1612,  diffaribuendola  in  {bntuoTe.^ 
Fontane.  ^^a, 

XLIIL   Accrefcimentì  d*  altri  Fonti  fatti  con  l*  acqua  Paolt. 

da  Cardinali,  e  da  fucceflivi  Pontefici .       585. 

XIIV.   Mole  rialzate  con  d.  acqua  fui  Gianicolo  ;  Fonte  d* 

acqua  nafcente  »  e  varj  utili  Edifizj .  gp/* 

Fonti  d*  acque  nafcenti  fui  Quirinale  ,  cioè  Rofpi- 

gliofi,  Grillò,  e  Sanfelice.  ^ou 

XLVI.  Acqua  Argentina  da  forgente  viva  nel  Celio  con- 
dotta da  Dominio  Calvino  a  fuoi  Bagni .    40;» 

XLVn.  ^tri  Fonti  nafcenti  nelle  pendici  del  Giaaicolo  9 

dove  altri  novi  Edificj .  41  j, 

XL Vili.  Acqua  di  ^.  Damafo  raccolta  nel  Colle  Vaticano 

pirca  r  an.  E.  V.  3<^7«  >  ^  fperduta  ricondotta,» 
folanaent^  nel  1^49.  417* 

Fonte  BarbarÌRa>  o  dell*  Api  in  Belvedere  9  e  altra 
più  copiofà  fbtto  al  Giardino  condotta  alla  Chie- 
fa  delli  Eremiti  di  Porta  Angelica  ;  onde  può  dir* 
fi  ac(}ua  Anglica  t  434. 


xux. 


^ 


p 


Xlvi 
Er  ordine  del  Réverendifimò  Padre  AgoflinoOHiMacfflrodel 
Sagro  Palazzo  hi  riveduto  il  Libro  intitolato  •  Corfo  deW /icque 
Antiche  »  e  moderne  condotte  fuori  %  e  dentro  Roma  »  e  in  effa  na^ 
fcenti  -  compoflo  dal  Sig.  Abbate  Alberto  Cafsio  »  ed  in  eflb  non  folo 
non  ho  trovata  cofa  alcana  ripugnarne  alla  noftra  S.  Fede  »ò  buoni  co* 
Homi;  ma  piò  loffo  vi  ho  Icorta  la  molta  erudizione  dell*  Autore  » 
e  il  buon  gienio  di  giovare  alla  publica  letteratura  con  i  privaft. 
fuoi  (ludj  •  In  fede  di  che  &c«  Dal  Collegio  Romano  queflo  di  xj« 
Luglio  1755, 

Contuecio  Contucci  della  Compagnia  di  Gesèi 

Albertus  Cafsius  bene  fibi  in  poftcritatem  confolet  hoc  Erudito 
Opere  ,  cui  fecit  titulum  &cc.  Corfo  deU^  Acque  /ìnticbe  9'  e 
Moderne  condotte  fuori  9  e  dentro  Roma^  <^  in  effa  naf centi  divi  fa  in  due 
Parti.  Ego  juiTu  Reverendifsioii  Patria  Augudini  Orfi  Sacri  PaU- 
tii  Apoftolici  Magiflri  illud  non  mediocri  animi  voluptate  ,  per- 
legi  ;  Atiàtofifpe  pluriaiom  tribuo  »  quoniam  ,  pofl  Praefulii  Fa- 
bretti  y  Marchionis  Poleni  ,  &  P.  Abbatis  Revillas  peracflantifsi- 
ma  ingenia  ,  novum  molitus  efl  Opus*. ,  eruditione  »  &  diligenti* 
praeclarum  »  cujus  fortuna?  9.  in  literis  quoque fuas  partes  agenti  ^  uti* 
litas  plurimum  debebit  •  Quare  9  cum  dignitatem  argumenti  »  com* 
modaque  animo  iìepe  verfarem  9  viderenique  Caffianani  Lucubra- 
tionem  ad  Urbis  mèmas  fplendorem  »  anice  infiitutam  9  magna  fui 
parte  novis  luminibus  abundare  ,  flatui.typórum  ope  9  Romana  Con* 
gregationis  Aquarum>  ut  vocant,  ratioiiibus  profpici  pofle9fi»  ut 
in  luceni  edatur  vifum  fuerit  Magiflratibus  9  ad  quos  id  pertinet 
demandare.  Multos  certe  amatores  habebitycx  iis  praefertim  9  qui 
antiquitatem  fapiunt  »  &  aliquid  temporis  ad  eam  examinandanuf 
concedunt  .  Icaque  9  cum  cenioris  fungar  officio  9  hoc  demum  non 
iignificandum  in5do  9  f^d  etiam  declarandum  arbitror  9  Erudituni 
Au(3orem^earum  rerum  9  quac  ad  fidem  9  A  niores  pcrtinent  9  aflc«» 
rere  veritatem  •  Plerique  fcriptores  fub  finem  defatigati  9  minu» 
accurate  properant  ;  ipfe  contra  9  licet  fnpra  0(3uagefimum  annum 
agens  3  diligentius  contendit  i  quanto  magis  a  principio  recefsit  • 
Multos  annos  faxum  hoc  voluit ,  non  fine  ope  itinerum  9  aliorum- 
que  adjumentorum  9  fine  quibus  hujufmodi  Lucubrationem  ingentis 
molis  tentare  non  oportebat .  Dabam  ex  /Edibus  Valliccllanis  xii^ 
Kalendas  Junias9  anno  Domini  MDCCLV. 

Jofepb  Blancbinus  yèronenfit  Preshyter  Congregationis 
Oratorii  Romani  • 


I 
( 

V 


Noi 


ixlt» 


Tifis  omnes  ficut  Aquiz  iilahimuf  Juper  Terram  i 
R.  Rcg.  14.  V.  14. 

Ideo  non  cum  Vita,  tempore  efi  dimittenia  cowm* 
memoratio  nominis  noftri ,  fed  eum  omii  To* 
Meritate  adaquanda,  Cic.  prò  Àrchia* 


X3f 


xlvui 


Si  videbitur  Rmn  P.  Magiftro  Sacri  PaUtii  Apoftoltcì. 

F.  M,  de  Rakeis  Patriarcba  Conftantinop.  Vicefi» 


imPRlMATVR^ 

f  r,  Jofeph  Auguftinus  Orit  Ord.  PranL  Sac  PaLit»  Apoft»  Mag< 


4  .  • 


N.1. 


Dilntiiazìone  ielle  iiamtfo  lettere ,  t  Iflmeri. 


B.  Appia  441 

C  Anio  prima  feu  Vet«       48} 

D.  Tcpula  ^28 

E.  Julia  720 
F*  Virgo  hod.  Trivia  734 
G.  AlfìttÌMAug.               7j8 

Seu  e/f  r^  vulg.        5 
H.  Claudia  52 

I.  Anio  fecund.  vel  nova  52 
K.  Triiaaa:  112 

L.  Severiana  aoj 

M.  Algentiana  »  olim  An- 

toniana  aia 

N«  Alezandrina  226 

O.  Aureliaoa  174 

P.  Adriana  derivata  ex  La- 

cu  Fucini  135 

***  Continuatio  a  Ponte 

Lupo,  Marcia?,  A niem 

Claudia: 

Hodie  currentes 
Q;.  Felix  »  vel  Sixtina  in 

Claude  dudum  immif- 

fa  1587 

R.  Paula  per  Arcua  Tra- 

Jan.  ì6iz 

S.  Virgo  a  plurirois  Pontif^ 

refiicuta  ,  Cafteilo  a 

Cleok  XIL  ornata       1 73  5 

I  Monti  Peligni ,  dove  fcatu* 

riva  la  Marcia  • 
a  Monti  de'Marfi  »  ove  la  fieflfa 

paiTava  • 

3  Lago  di  Fudni ,  fé  cui  (pon- 

de  ella  toccava  • 

4  Pereto ,  dove  paflando  la^ 

Marcia  ibtterranea  »  fumo 
fatti  due  fpiragli  • 

5  Arfoli  ove  la  fleOa  appariva. 

6  S.  Maria  ove  oggi  sbocca  • 

7  CaS»  Scarpa  dove  altro  (pi« 

raglio  • 

8  Cantalupo  altro  fpiraglio. 


9  S*  Coffmato  »  dove  l'Acque- 
dotto coperto  f  e  Ponte  per 
paflò  della  Marda,  e  Adria» 
na» 

10  Vicovaro  $  e  ponte  non  con- 
dotto • 

11  Tagliacozzo  »  dove  il  primo 
fpiraglio  della  Marcia  • 

12  Veftigj  di  tre  condotti  per  la 
Marcia  »  Claud. ,  e  Aniene« 

13  Cader  Madama. 

14  Ruine  d'EmpulosO Ampilione 

15  Villa  di  S.  Euffachio  »  poi 
Chiefa  di  S.  Silvia* 

16  Wltorella. 

17  Guadagnolo. 

18  Monte  Afiliano. 

19  Monte  S.  Angelo»  dove  vol- 
tò la  Claudia  Domiziano. 

20  Gerocomio  Villa. 

21  S.  Gregorio* 

22  Cala  Corbulo. 

23  Ponte  S.  Pietro. 

24  Ponte  S.  Antonio  • 

Iay  Ponte  Rotto . 
26  Ponte  Inferno  • 

27  Poli* 

28  Ponte  della  Mola  per  la  Mar- 
cia* 

29  Caft*  Faufiiniano  • 

30  Ponte  Lupo  per  la  Claudia» 
e  Anienenuova. 

31  Tivoli; 

32  S.  Vittorino. 

33  Gallicano. 

34  Mont.  Algido, 

35  Mont.  Tofculano* 
35  Mont.  Albani. 

37  Grotta  Ferrata* 

38  Frafcati. 

39  Colonna . 

40  Lago  di  Pantano.' 

41  Lago  di  Martign.ol.Al(ietina 

42  Lago  di  firacciaao  oLSabaziot 
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DI  ALBERTO  CASSIO 

CORSO  DELL'  ACQUE 

Antiche  portate  da  lontane  Contrade  fopra  XI V. 

Acquidotti  fuori,  e  dentro  di  Romaje  deJlo 

Moderne,  ed  altre,  in  eflà  Nafcenti . 

PARTE  PRIMA. 

Num.  Primo. 

Z)/  quanta  Magnificenza  foffero  gV  Acquidotti  •i  ehp 

da  diverfi  fonti  ,  e  lamani  Pacfi  portavano  le 

Acque  in  Koma'^er  la  loro  longhezza  -,  per 

Ja  'jaJlHàiper  lefpcfe .  E  donde  n^ap' 

prefero  la  maniera  i  Romani . 

ENTRERoms)  pcrcosìdir,  fu  Bambi- 
na, riflxetta  nel rolo  Colle P datino,  dove 
or  vcggiimo  gl'Orti  Farncfi,  quafi  in  Cul- 
la circolare,  oa  parer  di  più  d'uno  j  qua- 
drata, biftoUe  di  ber  l'acque  falubri  del 

vicino  Tuo  Tevere  ,  perche  mifte  da  quelle 

di  pregievoli  Fonti .  Bagnava  il  Tevere  allora  le  radici  del 
mcdefimo  Palatino ,  e  de!  Tarpèo ,  fcorrcndo  nel  baflTo  Ve*  . 
labro  a  Ponente,  fé.  udir  fi  debbe  il  Pabricj;  [  i  ]  poiché  fola- 
mente  dopoDCC.,  e  più  anni  M.  Agrippa  (  la  di  cui  rara_, 
Moderatezza  facea  fcmprc  rifaltarc  in  lode  d'Augufto  gl'ef- 
fetti de  magnanimi  fuoi  penfieri  J  dn'zoUi  il  Letto  per  dove 
inch'  oggi  alto  s'apre  la  Via  al  Mar  Tirreno  ;  e  perciò  come 
in  fito  a  tutti  comodo ,  di  qucll*  acque  fole  fervivafi  ;  e  tan- 
to più  volontieri  le  ufiva ,  quantoche  cuftodite ,  e  depurate 
in  Vafi  di  Creta ,  mantcnevanfi  per  longo  tempo  incorrotte» 
«1  dire  dell'  allegato  Fabricj  =.  Àqua  Tiberina  fi^iiii>us  Ur- 
'  teis  continetur  ,  fiique  in  eh  limpìdijjfma  ,  potu  atnahUity 
A  &  ab,» 


A 

Ci)  Rom.  iimi^.ci  j.ap,  GrxTiA'Z(<toin.^< 
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^  ^orfo  delle  Aeque  far.  £• 

à^alfque  eorruptt  one  Ungo  tempore  pura  "^t  Di  che  penefiìt 
la  caufa  il  più  riflcfllvo  Oltramontano  Boilfardo  5  afcrivendo- 
ne  il  pregio  air  Acque  deir  Aniene  y  o  fia  Tevcrone  (i)  « 
fed  certum  ejt  hoc-  evenire  ex  mix  tur  a  Anìenh  cum  Tlberi  : 
Anìo  eni  n  aquai  habet  multo  ìnfedlaiNìtro-^quod corruptìo-* 
fiem  probi bet  j  ^  /;  5  quifupra  Ojlìum  Anienii  Tìberìn 
incolunt  5  ut  more  Romano  fuas  Aquas  incorruptas  dhìfer^ 
wnt'^utriufque  Vluminis  undai  commi/cent .  —  Ed  affegnar» 
ne  potca  la  cagione  agi*  abbondanti  Fonti  della  Mur- 
cia>  Curzia,  Cerulea  >  e  Albudina  ,  che  mifchiando  le_# 
pre/iofe  loro  Acque  in  quel  Fiume  5  come  ancora  al  prefen* 
te ,  rendevano  quelle  del  Tevere  cflcnti  da  corruzione  j  e  fa^ 
lubri . 

|.  2.  AggJngevafi  ad  un  tal*  ufoTopinfone  del  Popolo  >  rhe  % 
fin  dal  principio  a  fuperftizioni  proclive,  teneva  quell'acque 
alle  falle  Tue  Deità  confrgratr  ;  ondecredea  ^o  rerv'rn*ne— > 
atto  di  Religione .  Perciò  guftavapure  quelle  dei  VII.  Fonti 
fiafcentij  coni- a  diverfr  Divinità  deaicati,  Tr. q  lerti  .ivea 
in  pregio  quel  di  Mer  urio,  che  fcaturiva  appiè  del  Celio 
dirimpetto  all'Aventino  5  in  cui  chi  ti  lavava  ftimavafi  afibluto 
dallo  fperg'uro  (  2  ) Tenevi  per  prodigiofe  l'altre  de'loSta- 
gno  di  Giuturna  alla  falda  del  Palatino  ,  (  benché  altri  la  ino- 
ftrano  al  Trivio ,  dove  pofcia  fu  introdotta  la  Vergine  )  uf  m- 

'  dola  per  libernrfi  da  malattie  >  e  per  afpergerne  Vittime  de_> 
Sacrifici ,  maffimamente  della  Dea  Verta  (  ^  )  — •  Aqua  haujla 
ex  fronte  luturnje  tanta:  Religioni i  Romani s  erat  5  ///  omnì- 
tus  Sacri ficiis  adhiberetur  5  ac  ea  Aquaprimùm  VlSiima  af^ 
pergeretur  ^  ne  e  ali  ter  Sacrifica  s  digna  cen/ebatur  >  aut  in 
4onfpcSÌu  Numi  ni  s  a  ferri  licebat .  In  Suris  quoque  Vejlx 
Aquam  hanc  Terram  àttre£fa/fe  piaculum  y  malumque 
Omen  adeò  cen/ebatur  ^  ut plurimùiu  borrerent .  ^luamob" 
^em  Va/e  lati  or  is  )  Ò*  piramidatì  fundi  eam  aquam  haurie- 
kant  5  ne  Vas  illudrupra  terram  ali  quo  modo  ft  are  pò  (Jet  ^fed 
manibui  ilhdfubjìcntare  Sacrorum  Miniflri  cogerentur.  ~ 
Stolta  cecità  di  fuperftiziofi  Gentili  !  Qi^ieU'  acqua  fcaturiva.^ 

dal- 

(^x^)  Topogr.  Urb.  Rom.dicf.  4-p*m.55. 

CO  Nardiii.R.A.l.8.c.4« 

iS)  ^^  Alcxasidiccit  Si^cco CUjicrif»c.49P*  4S^« 


fuori  ^  e  ienifò  Ibnth  N.t  ^ 

•  ^aHa  T«rM  ;  ìa  ponevano  in  Vafe  di  terra  j  e  poi  ftrypolizza» 
vano  y  fé  il  Vafe  toccava  la  Terra . 

'!•  g.  Servivafi  pure  il  Popolo  dell'  acqua  Lupercale  ;  Fonte  eh* 
sboccava  dalla  Caverna  della  favolofa  Lupa  5  nodrice  di  Ro- 
molo 5  e  Remo  ,  fotto  al  Palatino .  Così  della  più  fcelta ,  che 
tvea  la  forgente  vicina  al  tempio  di  Caftore ,  e  di  PoIIucei  n  el 
falir  la  falda  del  medefimo  Colle  y  paiTatorangolo^dove  i  mo* 
derni granaj;  (ito,  in  cui  pofcìa  Caligola  aprì  il  vertibolo 
delPaggiunta  fatta  al  Palazzo  Imperiale  :  Fonte ,  di  cui  pari» 
Dionigio  y  dal  Nardino  non  ofTervato,  e  della  di  cui  acqua  tiel- 
la  Regione  X.  dovrà  trattarfi .  Ufo  parimente  facea  delleLau- 
tuie ,  forgenti  d'acque  calde  nel  Foro  appiè  dell,  clivo  di 
Campidoglio  y  in  vicinanza  del  Tempio  di  Giano  gemino  « 
Valevafi  infine  dell*  acque  frefche  y  e  copiofe  9  che  fcorreva; 
no  nella  pendice  orientale  dell*  Aventino,  a  Pico  y  e  Fauno 

'  creduti  Dii^dedicate-,  memore  voli  per  Tatto  di  vana  religione 
con  cui  furono  confegrate  da  Numa  fagrificando  a  Giove— ^  » 
per  incatenarvi  i  due  Numi  felvaggij  come  fi  favoleggia  <!• 
Ovidio  (  I  ) 

In  medio  gramen  y  muf coque  adoperta  vìirentì 

Manahat  faxo  vena  perenni  s  a  qua . 
Inde  fere  foli  Vaunuiy  Pie  ufque  bibebant  ; 

Huc  ve  ah  y  Ò*  fonti  Rex  Munta  madfat  ovem  ; 
Se  i  Romani  fi  fervilfero  per  bere  delTacqua  del  fiumiccll* 
Aimone,  che  ha  Torigine  da  un  fonte)  e  tuttavia  fcorrenoii 
longi  dalla  porta  di  S.  Sebaftiano ,  non  faprei  dirlo  :  è  bensì 
certo  y  che  io  avevano  in  venerazione ,  per  eflervi  ftata  lava- 
ta la  Statua  di  Cibele,  ftimata  Madre  deDii,  quando  lordaci 
di  fango  fu  dalli  Frigia  portata  in  Roma  ;  perlo:  he  gli  etnici 
Sacerdoti  per  attori  religione  vi  andavano  ogn' anno  a  la- 
vare i  CoIteIli,e  le  Vittime,  che  fcannavanoin  fagrificioalU 
Dea)  come  cantò  lofte{roPoeta(2  ) 

lllìc  purpurea  canus  eum  ve/le  Sacerdos  . 
Almonis  Dominantyfacraque  lavitaquti. 
E  quefte  erano  Tacque  y  che  (caturivano  dentro,  e  preflb  It 

-  Città  quafi  nafcentej  alle  quali  potrcbbefi  aggiugnere  quel- 

A  J  la 
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4  Corfo  delle  Acque  far.  t 

la  del  fonte  d'Egeria,  dedicato  da  Numaalle  Mufe  fiellij 
eftramuranea  valle  >  che  dicefiCararell^. 

5.4.  Ma  Roma  non  più  pargoletta  dall'alto  de  fuoi  Colli  riguar^ 
dandoli  fatta  Madre  della  gran  Gente ,  che  allevava  alle— 5 
poppe  della  Magnificenza  ^  e  della  Gloria  5  per  renderla 
capace  del  fubliaie  conceputo  difegno  della  conquida  univer- 
fale  del  Mondo ,  addeftrando  a  tal  fine  nel  vado  fuo  Campo 
Mar/o  la  Gioventù  bellicofa  a  tutti  gl'eferciz)  faticofi  dell'Ar- 
me 9  dopo  i  quali  avea  bifogno  ciafcuno ,  o  di  rinfre(carfi ,  o 

.  lavar  fi  dal  polverofo  fudore  ;  quafi  ftata  le  fbfTe  illiberale  Na-- 
tura  in  quei  piccoli  Fonti,  o  forfè  come  al  Campo  lontnni^na 
deir  acque  del  Tevere  potefTe  in  ogni  tempo -far'ufo,  volle^j 
competere  colla  ftefla  Natura.  Ed  ecco  dopo  CCCCanni> 
cofa  che  fuggerille  a  ciò  fare  il  magnanimo  cuore .  Seppure, 
al  dir  di  Plinio,  non  fu  dopo  foli  CXIV. ,  come  in  altro 
.  luogo  vedraffi  ^  coli*  introduzione  dell'  acqua  Marcia  fatta.^ 
dal  IV.  Re  di  Roma  Anco  Marcio . 

5.5.  Pensò  :  rifolvette  :  fi  accinfe  a  portar'  Acque  nuove  ivi  fon* 
tuofi  Canali  dentro  le  Urbane  fue  Mura ,  per  diffonderle  in 
ogni  dóve  le  piacque  :  E  tant'alto  concepir  feppe  il  generofo 
fuo  fpirito ,  che  quafi  adonta  de!  bado  letto  del  Tevere ,  non 
fi  ritenne  dalcondur  Fiumi ,  elimpidiffimi  Fonti  per  aria^ 
da  lontane  contra  le  ^con  tanto  fafto,  e  difpendio  nella  Gran» 

.  diofità  d'Aquidotti  j  e  loro  fmifurata  longhezza ,  foftenuti  da 
.  vafti  Ponti  arcuati  j  traforando  Montagne  ,  /pianando  Colli- 
ne, pareggiando  Valloni ,  che  al  confronto  furono  reputate 
baffezze  le  tanto  decantate  Piramidi  dell'  Egitto ,  e  quali 
Fabbriche  inutili ,  e  di  niun  conto  i  Portici  de  Pritanei ,  o 
fofler  del  Magiftrato  d'Atene  j  il  Mufeo ,  Sepolcro  già  eretto 
con  pompa  al  Poeta  di  cotal  nome  ;  la  Fontana  di  Pififtrato 
emrairatanonfenzaencomj,  perche  da  XI I.  fiflole  fpandea 
copiofiflimal'iicqua;  Opere  tutte  dalla  Grecia  efaltate(  i)è 
paragone  che  ne  fa  il  nobile  Confolare,  e  primo  Storico  degli 
Acquidotti  Frontino  (  2  )  —  Totaquarum  itawuUh  necejja- 
rìU  Molìbus ,  Vy  rami  de  5  vldelìeet  otiofa:  compare  s  ,  auf 
€tfftera  ìnertìa '^  /ed  fama  celebrata  Opera  Crafcorumì  -m 

Qual 

([i^  Mearf.  Attiea.  1. 1  .c.%t  Ac  aj .  <7roaO«  Q»  A«tO J* 


fuori -^  e  dentro  Róma  H.f.  j 

-  pual  concetto  fembrando  alquanto  ofcuro  cercò  d*  iltuftrarlo 
ildotto  Commentatore  Sig.  Poleno  nelle  Tue  note  j  ma  per 
priinafcrivendonelP  anno  1541.  cosìPavea  fpiegato  Servi- 
lio  (  I  )—  5/  quìs evicel/ìffimoi  Arcus  anlmadvertat  )  VyramU 
iurn  otìofai  moki  5  Cósteraque  Gracorum  fabulìi  Opera  ìllu-^ 
Jlrata  minor h  ejl  habhurus  >  ac  ìnnumerh  neceffarìifque 
Aqii(eduSiuum  mìraculìs  "jet  comparare  propemodum  pudebìt. 

(•  6.  Io  però  ben  non  so  perfuadermi  ^  che  i  primi  Romani  Re 
dopo  Romolo  fortiffero  dalla  natura  tale  elevatezza  d' inge- 
gno ,  che  concepir  potefleropenfieri  da  inventar  opre  pro- 
dotti ve  di  regale  Magnificenza ,  quale  fi  era  que-la  degU  Ac« 
quidotti  3  fé  d'altrove  pervenuta  non  folTegli  la  notizia  di  fpe- 
rimentato  Efemplare  •  Ma  don  le  mai  in  tanta  rozezza  allora 
d'Artefici ,  di  Scrittori  j  e  di  Storie  >  venir  poteva  il  modo 
d'architettarli,  per  trarne  il  modello  Roma  nafcente  ?  Per 
quanto  ci  fanno  fapere  i  Libri  della  più  antica  5  e  veridica  fto» 
tia  3  che  abbiamo,,  cioè  lanoftra  Sacra  Vulgata ,  T  invenzione 
tmaiirevole,  ed  utile  di  condur' acque  da  lontane  forgenti 
nella  Città  per  ufo  vantaggiofo,  e  maggior  comodezza  de 
Popoli ,  fu  pregio  ordinario  della  Città  d'Ebron  nella  Tri  bui 
di  Giuda  j  ed  altresì  di  Salem  »  di  poi  detta  Sion ,  eGerufa- 
lemme  j  ficcome  ricavafi  da  i  fatti  de  i  loro  Re  efpreflfi  nel 
Volume  della  S  icra  Bibia,  ove  leggefi  de  Capitani  del  Rcl-j 
Davide  ndl'  anno  I.  del  di  lui  Regno  in  Ebron  3  circa  l'anno 
del  Mondo  J9S0. 5  e  avanti  la  fondazióne  di  Roma-'27o(.2) 
mentre  però  già  fioriva  nel  Lazio  fmdal2840.il  Regno  de 
Latini,  ereditato  da  Romani  -  Venerunt  ad  colkm  AqU(cdum. 
Bus  5  qui  efl  exadverfo  Valli t  --  E  parlando  de  i  Generali  di 
Salmanafar  Re  degli  AflTirj  ,  che  aflcdiavano  Gerufilemme 
nell'anho-3322.  ^èl'/f.  di  Roma  già  innalzata  ,ci  narra  (  j  ) 
Venerunt  Icrufakm  ^  &Jieierunt  juxta  Aquadu^urn  ?ìjcì^ 
n(C  fuperìorh '^  qua  ejì  in  viaagrì  Vullonis . 

%.  7.  Da  quefti  (acri  Libri  fu  facile  al  Re  IV.di  Roma  Anco  Mar* 
ciò  prender  la  nobile  idea  di  fabbricar  T  Acquidotto  per  co»» 

dur 

(O  De  Miran.  ami.  apud  SalcogUt 

ipf)  2.  Rcg.  2. 24.  / 


$  Horfo  àelf  Aeque  far.  K 

dur  dentro  Roma  la  prelibata  acqua  Aufeia  ^  dal  di  lui  nome 
poi  detta  Marcia .  La  Previdenza  Divina^  che  voleva  foffero 
note  al  Mondo  tutto  l'opere  fue  prodigiofe  della  creazione, 
cdel  fovranouniverfal    fuo  governo,  ed  affoluto  dominio 
fopraa  tutto  il  Creato,  fece  feri  vere  da  Mosc,  primo  fra  tut* 
ti  gl*Iftorici ,  che cersò  di  fcrivere ,  e  di  vivere  interra nell* 
tnno  2584. ,  e  fucceffivamente  da  altri  infpirati  in  lingua^ 
Ebraica  il  Pentateuco  ,  ed  altri  Libri  Sacri  fourindicatì .  Non 
pafsò  molto ,  che  fi  divolgarono   predo  a  tutte  le  Nazioni , 
f  raslatati  in  tutte  le  Lingue ,  come  riferifce  T  erudito ,  e  let* 
tératiflfimo   Francefe  Luigi  Regio  [  i  ]  ~  Sono  flati  trasla^ 
tati  da  IP  Ebraica  nella  lingua  Caldea ,  Egizia  >  Per/sana  5  in 
fomma  in  tutte  le  Lingue  tra  gli  Vontinì  u/ate  5  /enza  ìlqual 
Beneficio  la  maggior  parte   dì  loro  farebhono   in  perpetua 
ignoranza  di  Dio  rima/ìi —-Ver  offervazlonc  di  Livio  riferito 
callo  Iteflb  Regio^  2  ] ,    venuto  Evandro  Re  d'  Arcadiain-j 
Italia ,  e  fermatoli  con  molti   fuoi  Arcadi  nel  Laz»o  antico 
appiè  del  CoVe ,  che  per  Palante  fuo  Avolo  nominò  Pa-a- 
tino ,  circa  Tanno  2800. ,  avendo  dato  >  al  dir  d'  Ovidio  [  j] 
principio  al  Regno  Latino  inventò  la  figura  delle  lettere  lati- 
ne )  einfegnò  a  que*  novelli  fuoi  Sudditi  a  parlar  la  1  ngi^t^ 
latina .  Non  molto  dopo  vi  pafsò  Ercole  con  iltri  Greci ,  al- 
loggiato da  Evandro,  e  uccifo  il  moftruofoCacolidrone  vol'e 
partir  per  Teflaglia,  dove  divenuto  furìofo  morì  precipitato- 
li nelle  fiamme   circa  T  aftno  2850  [  4  ]  ,    cflendoci  reflati 
con  Evandro  molti  di  lui  Compagni,  così  xagguagliandocc 
Ovidio  [53 

Excipit  hof pitto  luvenem  Palanti  ut  heros  : 

Et  tandem  Caco  debita  pana  fuit . 
YìBior  abìt-ifeeumque  Boves  Erytbeida  pnfdam 

Abjirahìt  ^  at  <lomites  longius  ire  negant  • 
finalmente  fucceduro  nel  2941 .  V  incendio  di  Troia  >  è  note 
Tarrivo  di  Enea  preffo    al  Re  Latino  figlio  di  Fauno ,  a  cui 
fattofi  genero  Enea  gli  fuccedette   nel  Regno  j  qual  divifo 

con 

—    ■  — ^— ■  Il 

CO  Viccnd.dcllc cof e  1. 1,  c,i4« 

(%)  1. 1.  e.  j. 

O^  Faft.  6.  V.  505. 

^4)  ^iud»  HifliBoif  f  dita*      i$)  fàttX$Ain.tim 


IPuorì  j  é  dentr9  Kom»  Num.  I.  jr 

.  -«on  quel  degli  Albani  5  infine  tutti  fi  unirono  in  Romolo  fatti 
un  fol  Reame  con  Roma  nel  ^550 

f .  8.  Per  tali  propagazioni  5  ed  innefti  di  tanti  Greci  coLatini> 
e  Romani  non  v'ha  dubbio  3  che  quefte  Nazioni  mantennero 
tra  loro affettuofa  corrifpondenza  5   e  commerzio.  I  Greci 

.  imbiziofi  di  attribuire  a  fefteffi  V  invenzione  di  tutte  le  Scicn* 
ze  5  che  molto  tardi  apprele  aveano  dagli  Ebrei  5  dagli  Egizj, 
da  Caldei  5  e  da  più  di  effi  altre  antiche  dotte  Nazioni ,  tra* 
ducendole  nella  loro  lingua  5  ficcome  averti  FI.  Giofeffo  rap- 
portato dal  Regio  [  I  ],  riconofcendofi  quafi  Fondatori  del 
Regno  Latino  non  lafciarono  di  far  pompa  del  lor  faperc— ^  » 
coiiiunic  indo  ^a  Storia  de  Sacri  Libri  Ebraici  >  a  i  loro  A  mici 
Latini.  Quindi  .iver  non  debbefi  renitenza  in  credere  ^  che 
prefìToaiKedel  Lazio,  nonfenza  Divina  difpofizione  fi  ri-» 
trovafìe  '1  Pentateuco  di  Mosè ,  ed  il  volume  del  governo  de 
iRe  d'Ifraele  diftinto in  IV- libri  tradortiin  Grecoy iridi  efem-» 
p'  ati  in  Latino ,  linguaggio  fatto  comune  a  Romani  j  onde  rc-^ 
ftallero  illuminati  a  /àpere  chi  era  il  vero  5  ed  unico  Dio  affo- 
luto  Regolator  del  Mondo  •  Così  capitati  ancora  in  mano  del 
Re  Anco  Marcio  >  il  quale  più  delli  trefuoi  Predeceflfori  pro- 
veduto di  foldo  3  ed  applicato  ad  ingnndir,  eornarRoma^ 
di  Fabbriche  >  leggendo  in  que'  Còdici  nelle  due  Città  reg- 
gic  d'Ebron  3  e  di  Salem  trasportate  Acque  con  Acquidotti^ 
potè  concepir  la  maniera  d'introdurre  anco  in  Roma  l'Acqua-^ 
fua  Marcia  3  incanalandola  non  dalla  prima  forgente  fu  i  Mon- 
ti de  Marfi ,  ma  dove  ricompariva  fotto  Arfoli  5  in  baffo  ,  ^l-> 
moderato  condotto  •  Nel  che  fu  pofcia  con  eccelfo  di  prodi- 
go luffo  imitato  dai  Pretori,  r agi' Edili  >  dai Cenfori  >  e 
dagl'  Augufti  3  come  a  fuo  lur^go  vedremo . 

§.9.  A  formar  però  più  chiara  idea  di  quefte  Moli  ammirevoli  > 
rifp etto  air  immenfa  Profufioaed'oro,  che  fece  Roma  in- 
gran, ita  in  a  zai  le  e  al  gran  novero  d'Operaj ,  che  v'  impie- 
gò in  compirle,  giacche  li  Scrittori  latini  non  ce  ne  diedero 
conto  y  andiamlo  a  rintracciar  dalli  Greci .  Ci  da  r  igguaglio 
Pietro  Diacono  [  2  ]  che  V  dent'niano  IL  imperando  in-* 
Oriente  dall'anno  E.y.  37  j.  al  ^92.  ereffe  in  Con  (tantino  pò-* 
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li  un  rontuofo  Acquidotto ,  che  da  lui  prefe  il  nome .  Si  mift- 
tenne  corrente  fino  all'  età  d*  Eraclio  5  cioè  verfo  al 
640.  Guerreggiando  j  e  al  lor  fblito  facendo  colà  (correrie 
gl'Auari  5  o  follerò  Unni ,  o  Tartari ,  Popoli  dell' Arab'a^  che 
poi  occuparono  la  Panonia  5  ora  Ungheria  3  logittarono  a«f 
terra .  Coftantino  Copronimo  in  occafione  d' una  ficcità  lun- 
ga >  e  molefta  j  che  aflbrbì  tutti  i  pozzi  >  e  fontane  in  Bilan^ 
«io  nell'anno  XXVI.  del  fuo  Imperio  ,  e 745.  dell'  E.V.  [i  ] 
volendo  rimetterlo  in  piedi ,  vi  fece  lavorare  quafi  VII.  mil- 
le Operar)  di  diverfi  meftieri .  Lo  Storico  non  efprime  per 
quanto  tempo  3  folamentene  diftingue  gl'impieghi  nella-» 
feguente  maniera . 

Eledi J sex  dherffs  locis  Artificibus  i  Ab  Ajia^  ^  Ponto 
duxìt . 

Abdìficatores  mille  ■  ■ .      ■        ■    ^--^^^n.  looo* 

hìmilorei  [  incollatori  del  Segnino y  e  de  murìefte^ 

rìorl  ]  bìfcent.  — —  *— -        ■         '  '   rv.     200 

T^ejlaceafioi  ex  Gruccia  quingent.  -  ■    ■  ■/?.     500. 

Operarioi  qtìinque  m:ll         '         '         ^-^ — -— ;/.  5000. 
Tegulas  fadentes  ducent  .^-  —  ■  ■    ■;/.     200. 


^n.  6900. 


Et  prapofuit  eìs  Principes  Exequtores  operum  3  acPatrìchém 
unum  •  Sic q uè  opere  confumato  Aquam  ìntroduxìt  ~  Ciò 
fi  è  qualche  cofa  ;  poco  però  per  venire  in  cognizione  della^ 
quantità  del  Lavoro .  Poteapur  dire  almeno  di  quanta  lon- 
ghezza  era  cotefto  acquidotto  3  per  poter  in  paragone 
de  i  Romani  argomentar  dal  minore  a^  maggiore  ?  Pof- 
fiam  noi  però  credere ,  che  non  fi  eftendefle  per  LXII.  miglit 
.come  quel  della  Claudia  ,  e  della  nuova  Aniene  ;  o  fopra  XL* 
della  Marcia;o  per  XXXV. della  Tra jana .  Ma  fé  pel  folo  Riat- 
tamento vi  fu  duopo  l'opra  di  tanti  Artefici  5  e  Manuali  ^  e 
i  materiali  furono  (blamente  di  Terracotta  >  per  quanto  riful- 
ta  dagU  enunciati  Fabbri ,  Chi  potrà  baftevolmente  com- 
prendere t*eforbitante  fpefa fatta  nell'alzar  di  piantali  XIIII. 
acquidotti  di  Roma  comporti  di  quadrate  Pietre  cavate  a  for- 
Badi  Scalpelli  daHe  vifcere  di  fcofcefe  Montagne ,  ornati  di 
minuti  quadrati  Tufi  5  con  tanto  ftudio  difpofli  nelle  foftru- 
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*ìoni  d*  opra  Reticolata  ^  ficcome  anco  al  prefenté  in  molti 
luoghi  fi  veggono  :  E  ciò  non  in  corto  fpazio  di  paffi  ^  ma^ 
nella  diftanza  delle  miglia  fuddivifate  ? 

§.  IO.  IlfuUodato  Frontino  attentiamo Oflcrvatore  della ma-t 
gnificenza  di  quefti  portentofi  Edifizj ,  come  che  fu  fceltd 
perpetuo  Confervatore  delle  medefime  acque  >  che  irriga- 
vano Roma  ;  [  Titolo,  che  oggi  per  le  III. ,  che  vi  corrono  g 
e  mutato  in  quello  di  Prefidente ,  refi:)  molto  più  decoro(b 
per  conferirfi  ad  uno  de  Prelati  che  compongono  il  Colle- 
gio de  Rmi  Chierici  di  Camera  ]  e  neir  anno  97.  di  noftra 
E. V.  eletto  dall' Augufto  Nerva ,  da  molti  creduto  Namien- 
fc,  e  dal  di  Lui  Succelfore  addotato  Trajano  di  Nazione—^ 
Sp^nuolo  5  prcflb  a  i  quali  è  da  crederfi  meritafle  Y  onore 
di  Familiare  3  non  tanto  pel  Tuo  fapere  3  quanto  per  la  Mode- 
ratezza d*  animo,  ornato  d*  vna  foda  Morale  ,  di  cui  lafi:ià 
molto  chiara  riprova,  proibendo  neirultimo  fuoTcftamen-^ 
to  ,  che  non  fi  erigelfe  alcun  faftofo  Depofito  al  filo  Cadave- 
re, proferendo  quella  fi^ria  efemplare  Sentenza,  riferita-* 
dall'allegato  Servilio  ~  Impenfa  Monumenti  fupervacanea 
fjl .  Memoria  nojlrì  durabit  ,  Ji  vita  meruimus  ;  Senti- 
mento non  da  Etnico  ,  ma  da  moderato  Cattolico  ;  rifletten- 
do fijriamente  quello  Uomo ,  fayio  Difcernitor  del  vero ,  al 
fondo  di  quelle  Fabbriche ,  inoccafiotìe  di  rifarcirle,  le.^ 
giudicò  per  uno  de'  più  certi  contrafegni  della  poflfanza  dell' 
Imperio  Romano .  [  '  ]  ••  Ci/w  Magnitudinii  domani  Ira- 
perii  idpriccipuum^t  indicium . 

§,ii.  Ne  Concetto  inferiore  feppe  prima  formarne  Dionigio  ^ 
(2)  che  contemplando  que  vafti  Edifizj ,  così  ne  ftupl 
della  fmifurata  loro  Struttura  ~  Mibi  fané  tnagnijicentiffi- 
ma  (  Dudiuum  jEdìficia  -  )  -  videntur ,  ex  quibm  maw-^ 
me  apparet  AmplHudo  Romani  Imperi]  •  :  quafi  in  alzar 
queftc  moli  avefle  Roma  impiegita  tutta  la  fua  polTanza  •. 
poiché  r  illuftre  Senatore,e  Confole,  pqfcia  più  celebre  Mo- 
dico Caffiodoro  (g)  in  vifta  di  quelle  fuperbe  Machine, 
(limò,  che  quei  Fiumi  non  correflfero  in  letti  dall'  Arte 
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compofti  9  mx  fu  naturali  (bdiflime  Montagne ,  fé  dopo  tan* 
ti  anni  avein  poffuto  refiftere  all'  impeto  di  qucU'  Acque 
sforzate .  Così  forfè  era  a  fuo  tempo  j  fapendofi  per  altro 
quanto  facilmente  cadevano  a  terra  5  e  la  grande  incef- 

.  ^mte  fpefa  5  che  di  fovcnte  ricercavafi  per  mantenerle.— 
F lumina  qua/I  conjlrudiìs  Montlbus  perducuntur  .  Natu^ 
ralei  credai  alveo s  folìdìtatcs  Saxorum  ;  quando  tanto s  ìtn* 
petui  ¥liimlnh  tot  /accula  potuerunt  firmlter  fujlìnere  — 

§.  1 2.  Non  lafciò  pur  di  ftupirne  nel  fuo  fecolo  T  ocula- 
re Infpettore  delle  Magnifiche  ruine  Leandro  Alberti ,  ri- 
ferito dal  dotto  Lipfio  (i)  in  cotal  guiia parlando  del  fo- 
lo  Condotto  dell'  acqua  Claudia  --  Akander  Albertus  > 
qui  Aqu(cdu&um  Chudlanì  Fontis  fedulò  vidit  3  &fcru^ 
tatus  cjl  3  erumpìt  in  bjec  verbu  ~  Fieri  profetò  ncc  pof* 
fé  /ciò  >  quantum  incredìbili s  Jìt  >  nifi  oculis  u/urpetur  ) 
Operi:  hujus  ratio  admir^nda  ^  Nec  enim  majus  quicquaf/t 
excogìtari  poffe  b umano  ingenio  arhìtror^  quam  quodblc 
Rom  mi  j  ef/o^s  tanto  /patio  Montìum  ìntimi:  Vì/cer'bus 
fecerunt  ^  quiC  Opera  pat randa  nunc  totus  Orbi:  infir- 
tnu:  futuru:  videatur^—  Inde  il  medefuno  Lipfio  chiama 
a  maggior  ftupore  la  mente  col  far  rifette  e  al  gran  di- 

[  fpendio  di  Denaro  y  che  vi  occorfe  per  terminare  quel 
Acquidotto  :  ~  De  pecunia  autem  in  id  Opu:  erogatuyn 
Plìnìu:  babet  HS.ter  mìllìe:  y /c/lìcet  VIlNoJlri  Milli 0. 
ne:  ^  Ò^  /emì:  \Ò*  ad  Aquarum  tuitionem  ha  ben:  per^ 
petuo:  Homi  ne:  Sexcento: . --^  Calcolosa  parer  d'  altri 
affai  traboccante ..  Eppure  egli  non  vide  il  Codice  di  Pli^ 
Ilio  corretto  5  in  cui  vuole  il  P.  Arduino  ,  (2)  che  deb- 
bafi  leggere  ~  Sederti um  L  VD. ,  hoc  ejl  §luinquagic:  ^//>/- 
quìc:'^  Ó*  §luingenti:  centeni:  mìllibu: ,  nempè  Fhrenl:  ~ 
(ciafcuno  di  paoli  2.  -1-]  5550000.  Libri alìi  perpjram-- 
Ter  mìllìe:  Se/lertium .  -  Il  Simeoni  però  1231  volle  oltra- 
paffare  il  conto  di  Lipfio  5  fondatofi  nel  1  elto  di  Plinio 
lib.^6.  f.155  qual    non  fi  sa  in  quale  Edizione  vi  legge- 

.    fé  ~  Erogata  Talentum  Sexaginta  mìUìa  ,  -  e  ne  f^i  que-- 

fio 
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:    fto  ragguaglio  —  Facendo  un  Talento  DO  feudi  ,  arriva^ 
.   al  uum^ro  dì  XXXVL  mìllìonì  d'oro  :   -*  quando  il  Signor 
Poleni  (i)  è  di  parere  doverfi  ftare  al  Tefto  del  P.  Ar- 
duino 5  che  non  edito  in  tempo    del   P.  Efchinardi  (2) 
inerendo  al  —    Sejlertìum   Ter  mìlles  -.  fa  la  fomma  efler 
,    /lata  L  Millione ,  e  295.  mille  Szwdì  d' oro  ;  o  fecondo  altri 
.    I.  millione  5.  t^ys^  mille  ,  Ma  fé  vuol  ftarfi  al   P.  Arduino 
pofponendo ,  come  e  regola^  il  numero  minore  LDV .  com- 
putando ogni  100.  mila  fèfterzi  per  feudi  da  giulj   X-  2500  > 
,   monta  ad  un  mil!ione   g 87  mila ,   e  500. 
§.  I  j  •  Dalle  fole  Ruine  dell'  opere  arcuate  5  fulle  quali  era  por- 
.   tata  a  Roma  l' Aniene  nuova   entro  fpeco  della  Claudia  di- 
ftintOj  il  dottiffimo  Cardinale  Enea  Silvio^  Piccolomini  0) 
che  per  le  fne  virtù  incomparabili  fu  nell'anno  1458  efaltato 
col  nome  di  Pio  IT.  al  Trono  de^  Vaticano,  nel  frequenta- 
re per  fuo  diporto  il  Villeggio  di  Tivoli  5  e  palfare  alla  Val- 
le di  Cartello  Apollonio  ,  ora  Cartel  Madama  5  appunto^nel 
fitoche  chfamafi  —  Fontanelle  --ammirando  quelle  gran  mo- 
li degli  Acqui'/otti ,  ne  deduffe  con   iftupore  T  indicibile 
fpefa ,  in  quefti  fenli  efprimendo  con  proporzionato  riflelfo 
.   il   Tuo   prudente  Concetto  5 -che  pur  fuggerifce  qualche  for- 
ta  di  prova  al  nortro  afTunto  —  Vratafunt  ìn  valle  reduBfa  > 
fttultìi  aquarum  Vontibus  regata '^  IL   a  Ti  bure  mìllìario^ 
per  guje  olìm  ex  Aniene  derivata  vis  Aquarum  5  altijjimis 
Fornici  bus  ad  montes  ducebatur  >  qui  Romam  prfpe&ant  -. 
Inde  per  fubterraneos  meatus  -^Jive  ad  Adriani  Villam  -^Jive 
.  ad  Urbem  mìttebantur .  Extant  adhuc  AquaeduHuum  Alo- 
les  ac  fublìmes  9    ve  rum  interruptx  ^  in  queis  conjlruen^ 
dis  quanta  ffierit  expenfa  ^  Ruina  etìam  hodle  docet .  — 
§•  14.  Nato  quafi  lo  ft erto  penfiere  in  mente  del  pocofa  lodato 
.   Gio.    Servilio  da  qual  maraviglia  nonfentirti  occupato  in 
.   contemplando  i  foli  Rimafugli  di  quelle  Fabbriche  ftermina- 
te  ?  Dopo  aver  Egli  penfato  a  quanti  Edificj  maeftofi  fono 
fparfi  nel  Mondo  ,  fermatoli  nei  Romani  Acquidotti  9  rispet^* 
tati  per  la  loro  magnificenza  dalle  fteife  Nazioni  più  birba, 

B  2  rei 

CO  AdFront.  art.7.  not.  ij, 
iiS  Agr.  Rom.par.  i.  e.  18. 
{J)  Commcot.  Xi\  Ut  a  Ribellili*  1.  S-p*  il%% 


t2  '     Cor/o  dclPAtfue .  '  Par.  t 

fé  3  che  SI  aftennera  di  atterrarli  ,  così  la  Grandezza  co» 
fua  concettofa  eleganza  ne  infiora  (i)  -  P(?r^«^wx  Terra- 
rum  angulos  cogìtatìone  Vaganti s  anìmum  unìus  Romo'ym^ 
vìfa  alibi  3  Aqu(cduBuum  mìraculay  Operis  Splendore  ad  fé 
rapìunt .  Ingenti s  bortpn  magnificenti(C  argumentum  nullas-^ 
qi^amquam  Glorile  caloritas  ajluantii   Mattone ì  ^  aut  ani- 
mo compleBiì ,  aut  labore  cìrcumfcribere  eas  fuìjfe  aufas  ^ 
&  ferocijjimam  GotbìC(C  immanitatis  barbarìem  horum  Oùe^ 
rum  admiratione  ab  ini  uria  abjllnere  compaVffe  —  Indi 
a  poco  —  Ea  enim  etiam  num  minitantium  Murorum  pon^ 
aera  prìncipent  totius  orbis  nobìi  Vrbem  dellneant. 
§.  1 5.  Da  taluno  di  genio  rigido  Catoniano  ne  fu  la  fontuofa  In^ 
venzione  riprefa,  perchè  il  primiero  motivo  d'introdurre 
su  tutti  i  Colli  di  Roma  tante  Acque  per  folo  utile  de  Citta. 
dirti  fi  convertì  pofcia  in  Luffo ,  in  pompe  ^  in  effe.ninatezze , 
in  Delizie  5  divertendole  in  ufo  di  Terme  3  di  Giuochi  >  di 
Spettacoli,  e  talvolta  di  crudeli  Combattimenti  nelle  Nau- 
machie navali  :  ma  non  per  quefto  perdettero  il  Pregio  d'  ef- 
fere  le  Opere  più  maravigliof*^  del  Mondo  ;  fi  a  rif  leflb  delle 
Ipefe  in  alzarle  j  fi  per  la  difficoltà  in  mantenerle  in  piedi  j 
u  per  r  ingegnosa  Maeftrja  in  aggevolare  ^  e  porre  in  equili- 
brio a  tante  Acque  T  inceflfante  Cammino;  indi  a  fpanderle  iiì 
^uafi  innumerabili  Canali,  più  o  meno  abbondanti ,  in  Cafc 
private ,  in  Palaggi ,  ed  in  tutte  le  Regioni  di  Roma  3  come 

.  fu  oflèrvato  non  fenzaftupore  daPlinio(2)pochi  anni  pri- 
ma che  ne  fcrivefle  Frontino  (^)  —  Si  dìligentiui  ^ìi  (cjli^ 
maverit  Aquarum  abundantiam  in  Publìco  5  Balneis  ^  Pi^ 
fcinìi  ^DomibusyEuripis^  Hortis  fuburbanis  ^^  Vill's^  ex^ 
iru^os  Arcui '^  Monteì  perfoffos  5  Convalkt  (tquatas  9  fate-- 
hitur  nihilMagìs  mirandumfuiffe  in  toto  Orbe  Terrarum  — 

§.  1 6.  D' Opre  così  ftupende  ad  accrefcere  T  ammirazione  man- 
dò perfino  la  Francia  5  avvezza  fempre  a  cofe  ecce!  fé  3  il  no- 
bile Spettatore  Rutllio ,  che  a  tante  Magnificenze  die  rifallo 

colla  poetica  fua  vivezza ,  cantando  (4)  ~ 
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9uùrt  ^  e  dentro  Koma.  Ntim.ì.  f^ 

^/J  loquar  acreo  pendenùes  fornice  rhes  y 
€la^  vix  imbrlferas  tolkret  Ir/s  aguas  ? 

Hospotìus  dicas  crevì/fc  in  Sydera  Monte  s. 
Tate  Gigante um  Grijecìa  lauda t  Opus. 

Intercepta  fuis  conduntur  F lumina  Murls  r 
Qonfumunt  totos  celfa  Lavacra  Lacus  ^ 

Frigidi  s  ajlroas  bine  temperai  Halltus  Auras  ; 
Innocuamoue  levatpurhr  Undajitlm . 
Che  perciò  fé  valfe  Roma  a  mover  le  Penne  >  e  la  Mente 
d'  Uomini  di  tal  grido  ad  efaltar  queft'  Opere  fue  maefto^e^ 
che  dentro  a  lei  terminavano  ^  e  comparfa  facevano  con  mi-* 
nor  Fafto  j  certamente  a  parte  di  Umile  >  e  maggior  gloria 
entrarono  quelle  Contrade  5  i  di  cui  Monti ,  e  Valli ,  e  Col- 
li contenevano  per  lungo  Giro  le  concatenate  gran  Moli , 
ed  i  loro  Fiumi 5  e  Torrenti  >  benché  gonfiaflero  infupcrbi- 
ti  dall'ìnfoUto  Incarcodi  quelli  Archi  ^aftofi,  per  dar  libe- 
ro ilpalfo  fovra  de  proprj  letti  al  corfodi  t an te  Acque  fo-« 
raftiere>  che  porta van  riftrette  alla  Città  dominante,  non 
ofarono  di  minacciargli  Rovine,  e  volentieri  ne  foftennero 
il  nobil  pefo ,  infinnattanrochè  non  li  rovefciaronodafe  ftclfi  • 
§.17.  Di  tal   pregio   gloriavanft  le  Tenute ,  che  dicemma 
già  patrimonio  dotale  di  Santa  Silvia,  e  molto  prima  di 
Sani'  Euftachio  dove  anch'  oggi  veggonfi  in  piedi   con.^ 
raro  ,  ed  unico  fucceflb   da   tanti  fecoli  i  due  vafti  hx^ 
chi  ,  ora  denominati  Ponte  Sant*^ Antonio  ,  e  Ponte   Lu- 
po ,  che  condottavano  l' Aniene  nuova ,  e  la  Claudia  ;  e  quei 
Sudditi ,  che  T  abitavano  dal.  principio  del  diftretto  orienta* 
le  di  Caflello  Appollonio  fino  al  Meridionale  eftivo  di  Fafu- 
ftiniano ,  edi  Poli  non  folo  godevairo  dell'  abbellimento  am- 
mirevole della  loro  Regione  per  quelle  Fabbriche fontuofe  , 
ma  dell'  Immunità  vantaggiofa  da  qualunque  ordinaria  Con- 
tribuzione  all'  Erario  Imperiale ,  per  Indulto  concedutogli 
digli  Augufti ,  come  moftraralTi  a  fuo  luogo .  Intanto  non  fi 
rratteniazn  di  vantaggio  nelle  Ammirazioni ,  ma  pafliaiDQ^ 
alia.fi;>ftanziale  diflainin*  di  quelli  eccelfi  Edificj . 


RUi 


t4  Cor/o  itW Acque .  P^a  /. 

N.    IL 

^inaVi  foffero  le  Acque  non  erpre/fe  da  Proeopìo  5  le  quali 

entravano  nellì  XIV.  Acquldotth  oltre  le  IX.  da  Fron^ 

tìnomojlrate.  E  Chi  prete  fé  d"  aver  rlnvenate 

ìe  F.  in  compimento  delle  XIV* 

^f.  T)  Rocopio  Cefarien fé  celebre  Storico  5  e  fam»Iiare3noii 

JL    S'^g  etariodelPImperador  Giuftiniano  il  I.^come  pir- 

'   ire  al  Bacci  [  i  J^ma  per  fentimento  del  P.Aicher  5  [2]  Confi* 

/   gliere  dato  dì  giunta  a  Bellifario  Condottier  dell'  Arme  del 

•  jiiedefimo  Aiigufto  in  Italia ,  con  cui  c?rca  l' anno  $n.  E.  V. 
.   fu  in  Romi  per  qualche  tempo  >  confiderando  la  Magnificen- 

za  dei  fontuofi  Acquidotti  ^  regiftrò  ne  fuoi  fcritti  [  j  ]ef- 
-   ferne  allora  in -piedi  XIV.  5  quali  probabilmente  5  febben  non 

•  lo  efprime ,  portavano Tiella  Città  altrettante  Acque  diverfe; 
Volle  nondimeno  accertarci  eflTer  di  tale  altezza  rorificio  dei 
loro  SpecTii ,  che  vi  poteva  paffare  un  Uomo  a  cavallo  "-/unt 
AqUéCdu'^usRomje  numero  XIV.  ^  e  co&ìll  latere  JlruBlì ^ 
quondam  adeò  lati  altìque  5  ut  Eques  intra  illos  equitare 
pojpt  —  Debb^fi  però  intendere  d'alcuni  5  non  di  tinr,  per- 
che 1'  attento  Fabretti  [  4  ]  ofservò  a  quefto  propofito  --  ///- 
//V3  &  Tepulje  fpecus  latitudini s  pedum  11.^^  profundita- 
tìsIII.  &/emls  -  E  dame  fa^tofi  mifurare  il  lottemneo , 
chemirafi  neldiftretto  dì  Vico  varo  fotto  agl'Orti  de  PP.  di 
nuova  Riforma  Min.  Olfo  dovelimno  il  Convento  colrito^ 
lodi  San  Cofimato,  trovoflfi  la  bocca  dello  Speco  ftaccito 
dal  Pv^nte  precipitato  nel  Fiume  Aniene^  (su  cui  paf- 
fava  la  fola  Marcia  ,  come  dimoftraremo  in  appreffo  )  dì 
foli  Palmi  VI.  «  j.  quarti  in  altezza ,  e  di  IV.  in  ìargTiezza . 
Quello  però  ^  che  condottava  la  Claudia  3  e  l'Aniene  nuova, 
apertofi  tre  inni  fono  nel  territorio  di  Cartel  Sangregorio  , 
oFauftiniano  >  in  vicinanza  del  PonteS;  Antonio  j  può  tener- 

fi  deU 

(O  DcThrrm. 

(^^  Chronolog.  par.  i.an.  528.  to.  t« 
{j)  De  bel!. Goth.  1. 1.  e.  i^. 
4jd  ^^  a^used.  m  i/S* 


Tuori  i  e  dentro  Rama .  Num.  IL  t^ 

•^  fi  della  capacità  da  Procopio  afTer  ita  5  pereflerlì  miruratoia-> 

altezza  quafi  di  pal.XII  3  e  di  VIL  in  larghezza . 
§.2.  Qumdofcriire  frontino  la  nobile  Storia  degl'Acquìdotti  j 
principiata  nell'anno  97.  (otto  V  Imperio  di  Nerva ,  e  termi- 
nata in  quel  dì  Trajano  y  fu  di  che  pafsò  in  più  luoghi  con  fai- 
fa  opinione  Fabretti ,  ficcome  altrove  vedremo  >  le  acquei-^ 
condotte  in  Roma  dentro  a  quei  Spechi  >  non  erano  più 
che  IX.  Fauno ['  i  ]con  alcuni  altri  tengono,  che  allora  VII. 
foli  oflTero  gì'  Acqufdotti .  Convien  però  ftare  auvertiti  dal 
loro  equivoco ,  perche  VTIL  furono  in  tempo  d'Augufto,  che« 
cefsò  di  vivere  neiranno  i  j.  dell'  E.  V.  Le  IX.  Frontinìa- 
nc  difpofte  non  fecondo  lite  npo  della  loro  Introduzìonei^ 
negli  Acquidottf,  ma  della  maggior  loro  altezza  dal  Fonte-^>, 
così  furono  da  lui  defcritte  [  2  ] 

1 .  AklJ/imus  ejl  A»  '0  nouui  \ 

2.  Proxlma  ejl  Claudia  \ 

3.  Tertìum  locumtenct  lulìa  : 

4.  §luartum  Tcpula  ; 

5.  Dehlnc  Marcia  \ 

6.  Sextum  tenet  locum  Amo  Vetus  . 

7.  Sequhur  hanc  lìbram  Virgo  j 

8.  De  inde  Appi  a  \ 

9.  Omnibus  humìlìorAl^etìna\ 

§.  §•  Dopo  aver  (zxìno  Frontino  di  quefte  IX.  -/^cque ,  o  Àc*- 
quidotti  5  paflatf  Dugento  fe/Tantacinque  e  più  anni ,  cioè 
nel  166.  in  circa  imperando  ValentinianoL ,  e  Valente  ^  li 
due  illuftri  Confolari  Seft.  Rufo,  e  Pub.  Vittore^  notarono 
entrare  allora  in  Roma ,  il  primo  XIX. ,  1'  altro  XX.  Acqu^  ^ 
da  diverfi  Fonti  raccolte .  A  quelli  confermolTi  l' Autore  del- 
la Notizia  Imperiale.  (4)  Fabretti  nell'  anno  1677.  (j) 
accoppiando  quelle  dei  due  fullodati  Scrittori  5  ne  conta  fi- 
no a  XXIV.  5  rifpettoai  Fonti  v  che  in  diverfi  tempi  furono' 
ritrovati  j  e  comprefevi  le  IX.  Frontiniane  ^  le  rapporta  col 
fcguente  ordine  ) 

Ap- 

^i*)  Antich.  Rom.  $.4.c.7.  Albcriu.  &c..  -^. 

(2*)  De  Aquxd.  an..i  8. 

(j")  Pancirol.Rom,antiq.&  Ap.Gr»c.A*R«to.5*ac  ad  notitJm£cr- 
(^4)  De  aqu«a.  n.  i5..>  . 


i9  Cùrfi  àel^ Acque.  far^T. 

Afrpìa.  Marcia.  Top  uh.  Virgo.  Damnata  ^  Cabra.  Jf" 
nìo  Vctuì .  Anìo  Novut  .  Claudia  ^ulia  .  Herculane  % 
Albudìna.  Alfèatina.  Cerulea.  Curda.  Trcjana.  Cìmi^ 
nìa  .  Algentìana  -  Sahbatina  .  Septimìana  .  Severiana 
Antoniana.  Aurelìa.  Alcxandrina. 
Tante  invero  poteano  dirfi  nella  loro  Origine  )  o  per  gì*  In-» 
trentori,  o  Introduttori  ^  ma  imboccate  ne  Canali  tante> 
€  tali  non  furono  5  tie  oltre  paflarono  il  numero  di  XIV.  Ac* 
quidotti  Procopiani  ;  efiendo  certiiTImo  5  (a  cagion  d'  efem- 

'  jpio)  che  la  fola  Acqua  Claudia  conteneva  la  Curzia  ^  la  Ce« 
tulea  5  e  l'Albudinea  5  ora  dagli  vicini  Abitatori  Auftani  de* 
ftominata  Serena  -  Allo  fteflb  modo  la  Marcia  incorporava  in 

.  fé  r  Erculanea ,  e  in  certe  Stagioni  1*  Augufta;  ed  in  tempo 
di  Caracalla  il  Rivo  Antoniano  j  acque  tutte ,  che  nafcevano 
kensì  da  diverfi  fonti  >  ma  introdotte  ne  Spechi  ^  o  delU 
Claudia  )  o  della  Marcia ,  lafciavano  il  proprio  lor  nome  y 
iiccomr riconobbe  della  Claudia  Svetonio  5  riferito  dal  Bor- 
»ichio(i)—  Claudìam  variis  e  Vontibus  pullulajje  ^  C^cru^ 
hoy  Curdo  y  ^  Albudineo  Svetonius  agno/cit  ^ 

§.4.  Che  però  il  Fabricj  (3)  avvedutofi  del  grave  equivoco  in-* 
corfo  da  chi  moltiplicò  il  tiumero  di  tante  acque  5  die  Tavvi* 
fo  —  De  Aq'iéeduclibus  f<cp£  exljìimantur  diverfi  qué:  una 
v^— E  il  nobile  Marliano  (^)  da  lui  lodato,piu  fpecificamente 
lo  efpre{re~-^^//drj  tan^etsì  Sext.Rufas  vir  Confularis  XIX^ 
tife  commemoret  >  non  tamen  ncque  tot  fuìffe^  ncque  tot  idem 
f>u^ibus  in  Urbem  recapta:  facile  intelllget  >  qui  animad* 
^erterit  Eum  commemorare  nomina  illarum  aquarum^fum^ 
pta  non  tantum  a  primis  Inventoribus  ^  /ed  etiam  ab  iU^Sj 
ifui  prìfcos  Dudius  injlaur avere  )  vel  a  Locis ,  ubi  eam  quis 
sollegìjfet  Aquam  j  quje  ex  ve t eri  Du^u  dilapfo  atìcubi  re/e-^ 
dìffet. 

§.  s.\  L' aver  tacciuto  Procopio  il  nome  delle  Acque ,  che  for^c 
neUa  fua  età  correvano  dentro  ai  XlV.fuoi  Condotti ,  fvegHò 
il  buon  gufto  di  due  celebri  Scrittori  del  proflTinio  fcaduto  fé- 
colo  XVII  >  Nardi  ni ,  e  Fabretti  >  a  pareggiar  V  acque  al 

nume- 

(O  Defcript.  Urb.  Ro. 

{^S  Antiq.  Rom.c.17.  &  Ap.  Gr«C,  À«R«  t9t  J* 

{))  TopogrtV»R<>int 


Fuori ^  e dens^ro  Roma.  NumAt-  ìjr 

numero  degli  giaddettiAcquidotti  ;  ma  tra  di  loro  dìffentircr 
no  circa  le  V-aggiunté  alle  IX.Frontiniane  furrifFerite.il  Nar- 
dini  (i)  tolfe  le  V.  mancanti  da  P.  Vittore ,  fembrandogU 
non  doverfi  lafciar  voti  i  Condotti  di  Procopio,  Scrittore,  cut 
credette  non  poterfi  dare  eccezione,  in  tal  guifa  il  fuo  penfic^ 
ro  efponendo  -  lUud  mìbì^  quo  ad  numerum  aquarum^  tutif-- 
Jimum  videturadeum^  quem  Procopìm  refert .  Ruicenìm 
viro  1  qui  cum  Belìfario  tnultum  Romc^  temporis  contrivif  % 
&  quantum  èfcripturìi  cius  collìdere  ejl^dìlìgentijpme  omnia 
fervejligavif  y  fidcm  denegare  ab  omnì  rat  ione  mthi  vide  tu  r 
alìenum.De  XlVìgìtur  Aquis^lX  a  frontino  numerata  funt- 
Superfunt  igitur  adbuc  V.  alia ,  quaf  ex  iUis ,  quas  VÙior  rr 
cenfuit  j  indagari poterimus  —  E  giudicò ,  che  le  V.  efler  da 
veflero  le  feguenti  • 
§.6.  X.  La  Traiana,  che  TAugufto  di  tal  nome  fece  condurre  dai 
fonti,  che  nafcono   tra Campagnano  ,  e  Formello  —  (Già 
comincia  a  fbagliar  neir  origine  )  XI.  Ciminia ,  che  fcaturi- 

•  va  da  più  vene  alle  radici  dei  Monti  Ciminj  verfo  i  Cailelli 
al  prefente  di  Vignanello,  e  Soriano  --  E  di  quefto  non  ef- 
prime  chi  foffe  T  introduttore,  ne  addita  alcun  veftigio  del 
condotto  .  XII  La  Crabra,  o  dannata,  così  chiamata,  per- 
chè riprovata  da  Marco  Agrippa ,  ed  ora  dicefi  la  Marrana  — 

•  Quefta  pure  una  voi  ta  efclufa  come  infalubre,non  fi  conofco 
verifimile  ,  che  dippoi  ella  veniffe  ricondotta  a  Roma  ^ 
E  però  dovea  rinvenire  chi  le  fece  il  nuovo  Acquid otto,  — 
XIII.  La  Sabaziana  o  fabatiria  condotta  dal  Lago  fabazio , 
o  fia  di  Bracciano  ^  o  Anguillara  ,  introdotta  in  Ro- 
ma per  la  porta  lanicolenfe  ^  o  Aurelia ,  ora  S.  Pancrazio  -- 
Neppur  quefta  ha  il  primo  Autore,  che  la  introdufle  nel  mez  - 
eo  tempo,  come  vederemo.  La  conduflTero  i  Pontefici  Onorio  i 
e  poi  Adriano.  L  ,  ne  fu  quella  5  che  oggi  dicefi  Paolina  dt 
Paolo  V.  perchè  fi  fervi  quefto  delle  Fonti  ^  e  dell'  Acquidot; 

iti  della  Traiana.  Bensì  della  fabatina  Paolo  ne  derivò  un  Ri* 
'  vo,c  un'altro  Clem.P.X.AItieri.E  qucftafu  nominata  da  P. Vit- 
tore ^  tion   già    dalla   Notizia  Imperiale  XIV  Non  ben  fi- 
turo  ncir  affegnar  queft'  ultima ,  vacilla 5  fé  foffe  T  Antonia- 
na,che  4i^e  introdotta  da  M.  Antonino  Pioj  fenza  fpecificarc, 
C_ che 

0  HoÌB.Yet.  9F«GrscTt  Ri  A*  to,  44«9i  «r  4« 
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che  foflTe  Caracalla  ;  o  V  Algenziana  in  vece  di  quella  5  e  la  fa 
fcendere  dal  monte  Algido  ^  della  quale  afferifce  3  fi  prevalfc 
il  Cardinale  Aldobrandinì  perla  rinomata  Tua  villa  di  Frafca- 
ti  5  oggi  Panfilia  .  Talmenteche  fu  tal  dubbiezza  d'  alterna- 
tiva ,  fi  lafcia  al  Giudizio  d*  ognuno  la  confeguenza  per  fta- 
bilir  le  XIV.  dal  Nardini  ideate . 
§  .  7.  Morto  Nardini  ^  fulla  di  lui  traccia  Tefperto  Fabretti  ^  eh- 
più  di  quello  avea  girato  per  T  agro  Romano  5  e  vifitati  i  Ri- 
iiiafiigli  degli  antichi  Acquidotti  ^  piccatofi  in  ve  Jer  negata 
dal  De  unto  per  originale  la  (oa,  diletta  A'eflandrinaj  condot- 
ta dall'  Imperadore  x\lefsandro  Severo  alle  file  Terme,  dopo 
avere  nella  I.  Diflfertazione  (i)  confutata  con  forti  ragioni 
r  opinione  del  primo ,  cercò  egli  pure  di  aggiungere  le  V. 
Acque  alle  IX  di  Frontino,  per  riempirne  li  XIV  Procopiani 
Acqiiidotti ,  e  dilfentendo  dal  Nardini  ne  fa  così  nella  IH. 
Diuertazione  (2)  la  fcelta  -  UUra  novem  y  qui  in  Vrontino 
de/cribuntur  Dudius . 

X  Jquxdu£fum  ex  frontino  petcre  poffumui^eritque  Aquée 
Crabr^e  —  Si  accorda  col  Nardini  circa  queft'  acqua  j  e  percià 
farà  comune  la  nota  già  fatta. 

XL  Traiano. 
XIL  AlexandriniC. 

Xlll.Septimana--  Vi\ittotto^'Severian^  —  come  in  fua  fede 
ved  raffi . 

XlV.Algentian^c  ex  Algido  in  Tu/culano.E^i  non  addita  TAu* 
gufto  Introduttore;  mafenza  duljbio  fu  dopo  la  ftoria  di 
Frontino,  perchè  fé  avanti  l'avrebbe  nominata .  A  fuo  luogo  ft 
dirà  da  chi  probabilmente  condotta .  Sicché  fiamo  al  chiaro, 
quanto  quelli  due  dotti  Scrittori  nel  ritrovamento  delle  V. 
acque  discordino  tra  di  loro  . 
§.  8.  Afilli  prima  di  quefti  un'  Anonimo  (g)  ebbe  lo  fl:eiro  pru- 
rito d'indagar  le  V.  acque  ^r  compiere  li  XI V.condotti  Pro- 
copiano •  Senonche  molfb  più  dà  quei  slontannoffi  ,  fpecrfi^ 
candole  tutte  con  quefi:i  nomi  —  Il  più  celebre  degli  Acquidot- 
ti >  e  le  acque  falubri  furono  I.  la  Marcia  o  Aufeia  j  IL  la 

Clau- 
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(j)  Deaqaaed.n.46'« 
(^Ó  In  !!•  168. 

O)  Cofe  Mararlgl.  f.  m.  47^  '  . 
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Claudia ,  III.  l'Appia;! V.  Tepula; y.  Giulia  ,  VI.  Aniene  V; , 
VII.  Aniene  N  >  Vili,  la  Vergine  ,  IX»  l'Alfiatina  5  X.  Jutur- 
na  nel  Uelrbro  —  (quefta  non  avea  Acquidotto  ;  e  dal  Bion- 
do fi  fore  al  Trivio  )[i3XI.  Traiana  5  XII.  Settimia  ;  XHI. 
Druriai(  la  prefe  da  Vibio  Sequeftroj  (2)  che  non  fa  T  acqui- 
dotto 5X1 V.  r  Aleflkndrina  —  Colle  loro  fpecolazioni  in  moU 
*e  partì  contrarie  nell'  affegnar  le  V.  acq  ue>  fé  credettero  cor 
•efti  tre  mcderni  indagatori  di  render  plaufibile  il  non  più 
tentato  ritrovamento ,  perchè  ne  pofla  formare  un  più  vero 
giudizio  la  erudizione  ingegnofa  5  anche  a  vantaggio  della 
Ven.  Antichitùjfe  non  in  tutto^  in  qualche  parte  dimenticata  i 
io  penso   avanti  di  trattar  delle  V.  5  pofla  venir'  accolta  da 
egual  buon  genio  la  dimoftrazione  cronologica^  è  il  corfb  deU 
le  IX  5  indi  pròfegujr  le  V.  col  lor'  ordine ,  facendone  la 
più  probabile  fcélta  in  compimento  delle  XIV  5  che  riempi-* 
vano  gr  altretanti  Acquidotti  Procopiani  ^  e  tutti  ornavano  ^ 
ed  irrigavano  Roma  dopo  l'età  del  prefidente  Frontino  • 

N.  Ili- 

Perla  Cronologìa  delle  Acque  intromeffe  netti  XIV. 

Acquidotti  Procopiani  ^  fi  differifce  il  ri/olve- 

re^qualfojffè  la  prima  condotta  in  Roma  . 

I.  y^  Ome  da  principio  fi  lafciòRoma  condurre  dai  Greci 
\^  ad  abbracciare  l'idolatrja  col  fingerfi  quafi  innume- 
rabìli  dijjcosì  feguitolli  nelle  regole  delle  fcienze  appena  fon- 
data.Talete  Milefio  accreditato  filologo^ed  uno  tra  i  VlI.Saviì 
di  Grecia  avea  infegnato^  che  T  acqua  era  Principio  di  tutte  le 
cofe  ~  Omnium  rerum  principium  aquam  effe  prò  fé  [fui  e  fi .  - 
Quale  infegnamento  apprefe  anche  dopo  T  erudito  Vltruvio^ 
[  ^  ]  così  fcrìvendo-Aquam  nonfolum  potus^fed  infinìtas  u/ui 
pr abendo  necefjitatei^  gratuita  pràfiat  vtilitates  .  Ex  ea 
etiam  qui  Sacerdotia  gerunt  ^  morì  bus  Egyptiorum  5  ofien^ 
dunt  omnes   rei  è  lìquorh potefiate  confificre  ~  E  dopo  poco 

C  2  Si- 

— ■  I  ^— — ■— — ■■  '■ 

^i")  Rom.  inftaur.  1.  2. 
^2*)  De  orig.  Urb.  Rom. 

O)  De  Arclutfl.  S.proxou  « 


£  I  ]  —  Sh^  Aqua  vero  nec  corpus  Animali um ,  nec  uUa-clbs 
'ohrtuipoteji  nafcì  >  nec  tuerì  5  nec  paruri  ~  Sulle  -  quali  mafli- 
.    me  i  primi  Re  5  indi  i  Confoli  non  fodisfatti  dell' acque  loro 
.  -  native  ^  cercarono  d'introdurre  delle  foraftiere  da  lontane.^ 
Contrade 5  per    Tempre   più  accrefcere 5  e   Tulli  Colli,  ♦ 
nelle  Valli  quefto  nutritivo  Elemento  dalla  Grecia  efaltato  .• 
i^.».A  difporre  col  proprio  fuo  ordineCronologico  l'Acque  porta- 
te aRoma  dentro  alli  XIV.  Acquidotti  da  Procopio  accenna  ti, 
fé  fi  volefle  proporre  per  Lia  Marcia,  antiponendola  aU'  Ap- 
pia c^U'autorità  di  Plinio  [  2  ]  che T alTerì  non  fenza  felici 
Aufpic»)  condottata  dal  IV- Re  de  Romani    Anco  Marcio, 
probibilmente  circa  ranno  U*C"  CXXVII. ,  mi  parrebbe 
'    d'efpormi  ad  evidente  periglio  d'eflfere  fommerfo  dalla  ftre* 
pitofa   Corrente  di  tutti  quelli ,   che  feguitarono  Fr^  xì^\^ 
no  [  g  ]  da  cui  vien  TAppia  pofta  in  primo  luogo  5  e  fembra 
indicare  ,  quefta  foffe  la  prima  dell'   eftranee  condotte— » 
a  Roma  fin  dall'  Anno  441*  U'  C  dal  Cenfore  Appio  CUu- 
dio ,  cognominato  dippoi  per  finiftro  accidente  il  Cieco  >  e 
che  in  di  lui  memoria  d' Appia  prendeffe  il  nome  ;  febbea-» 
da  qualchunofu  impropriamente  denominata  pur  Claudia-^, 
col  quale  equivoco  vedefi  delineata  nel  Mercurio  Geografico 
del  moderno  de  RoflTi ,  o  fia  Tavola  del  P.  Mattei . 
f.  }.  Per  loro  Antefignano  addurrebbero  gl'Opofitorl  l'acredi- 
tato  Fabretti  (  4  ) ,  che  parlando  dell'Appia ,  la  dice  —  Ko^ 
tnanx  Providendjr'i  M'gnitudlnìfque  l^rìmìtias  —  contutto^ 
^  che  moftrofTene  in  più  d'un  luogo  dubbiofo,  forfè  rifpettan* 
do  Plinio  >  e  Strabone  [  5  ]  ^  i  quali  aflegnano  alla  Marcia^» 
più  alto  tempo,  ed  origine  di  quella    dove  fcaturir  la  vide 
Frontino;  volendo  i  due  autorevoli  Scrittori,  che  quefta^ 
fcendeffe  da  i  Monti  Peligni  3  o  di  Marfi  fopra  al  Lago  di  Ce- 
lano  5  anticamente    di  Fucini .  Della  lor  Tradizione  fanno 
indubitata  teftimonianza anche  aldi  prefente  ,  con  additarci 

l'occulta  Via, i molti  profondiflimi Pozzi ^  0 fiano fpiraglj , 

che 
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fuori  3  eicfUro  Roma ,  Num.  IV.  ai 

rfie  fi  immirano  nella  Valle  di  Tagliacozzo  perfino  a  Canta* 
lupo ,  daddove s'aprì  poi  altra  ftrada  fotto  Arfoli  5  nel  fito 
in  cui  trovoUa  Frontino . 
^•4.  Colla  fcortadi  tante  evidenze,  onon  ofTervate,  fé  non 
piutofto  ad  arte  dal  Fabretti  ifcanfate  5  etacciute,  nonfiau- 
rebbe  timore  di  andar  incontro  alla  Piena ,  con  addurre  i  mo* 
tivi  d'aflTegnarc  la  Precedenza  alla  Mircia  •  Ma  perche  li  mCa» 
teria  efigge  una  difcuflfìone  precifa,  verrà  più  in  acconcio  lo 
cfporla  allor  quando  di  quefta  acqua  ifpianaremo  l'ammire- 
vole Corfb .  Intanto  per  non  più  differire  l' opportuna  Cro- 
nologìa dall'altre ,  indicaremo  il  corfo  delle  IX.  con  fceglie» 
re  poi  le  V-  più  verifimili ,  che  riempivano  li  XIV:  Acqui* 
dotti  5  feguendo  5  o  riprovando  qualor  farà  ragionevole  3 1« 
prefciclte  da  Nardini  >  e  Fabretti . 

N.     IV. 
I.     A  P  P  I  A 

Introdotta  VAppia  neW  Anno  44  r .  V.  C.  Suo  GJro  dal  Agrm 

Lucullano  a  Porta  Capena  •  Sì  dìjììngue  il  Cajnpo  dalla 

Ville  di  Lue  ulto .  Se  V  acqua  5  che  /corre  alP  Olmo 

dal  §luì rinaie  >  J!a  P  Augujla . 

§.  i.T)  Recedendo  per  ora  col  fuppofto^fenza  pregiudici o  del 
\  verojchc  la  prima  Acquaad  introdurfi  in  Rema  per  via 
di  Acquidotti  fofTe  la  rinvenuta  dal  Cenfor  Appio  nell'  an- 
no 441.  5  andcremo  quanto  al  tempo  concordi  a  riguarda 
del  Confolato  di  M.  Valerio  MafTJmo  ^  e  Pub.  Decio  Mus ,  o 
Mure  5  con  Livio  (  i  ),  Pighio  (  2  ))  e  Sigonio  [  g  ]  ultima- 
mente illuftrato  co' Farti  dalp.  Srampa  5  a  quali  uunifceil 
celebre  Signor  Poleno  [  4  ]  E  ficcome  è  tollerabile  il  Manu- 
zio  [  5  1 5  che  afierifce  introdotta  nel  442.  ^tal  fi  vorrebbc—j 
il  P.  Ardfuino  L  6  ] ,  che  la  traTporra  al  450. 5  non  confen- 

ten* 
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M  Corfo  àelf  Acque  -  Var.  ì. 

tendolo  ilCoTjfolato,  ne  la  comune  de  ipiu  accurati  anti- 
chi ^  e  moderni  Scrittori . 

§.2.  Come  che  il  Condotto  di  queftVAppia  andava  quafi  tutto 
fotterra  jfi  mantenne  per  lo  fpazio  di  1 2^.  anni  corrente5[  i  ] 

'  cioè  fino  al  609.  j  nel  qual  tempo  dovendofi  pur  rifarcire— ^ 
quello  dell'  Aniene  Vecchia  >  fu  dal  Senato  prefcelto  a  tal' 
opra  il  Pretor  Q^Mircio  3  [  e  non  Titio  3  come  vedremo  ] 
cognominato  Re  5  per  e  ederfi  difcendente  dalla  linea  del 
Re  Anco  Marcio  ;  e  gli  fu  dvall'Erario  dato  il  denaro  per  le— > 

•  fpefe  occorrenti  nella  fonimi  efpreiTa  da  Livio  3  [  2  ]  ^che  lo 
nomina  Tizio  invece  di  Q^--  Sejlertìa  millìes  odiìngentiei  ~ 
corrifpondenti  a  feudi  noftrali  1 1 2.  mila  ^  e  500. 

§*j.  Scorfi  altri  i  io.  anni,  vale  a  dire  nel  719.  U.  C.  3  il  ricco  j 
e  propenfifllmo  a  far  l'opere  fue  colla  più  fquifita  Magnificen- 
za j  l'Edile  M.  Agrippa  Vipfanio  5  vedute  in  Rom^  celfat  e.-* 
l'acque  per  rottura  degli  Acquidotti  3  s'accinfe  alla  difpen- 
diofaRe.ittazione  di  tutti  3  in  confeguente  anche  dì  quello 
dell'Appia .  Oflervò  non  elìer  le  di  lei  vene  nella  forgente-j> 
abbondevoli  3  e  perciò  in  fupplemento  vi  aggiunfe  il  Rivo 
d'altro  Fonte  copiofo  3  cui  al  fuo  folito  d'eflfer  fempre  impe- 
gnato per  la  gloria  d'Augufto  3  anche  primache  aveflrel'ono- 
r'^'  [  poco  per  altro  defiderabile  ]  d'  eflergli  Genero  3  impofe 
il  cognome  d'Acqui  Augufta .  Auea  qucfto  Rivo  la  fua  origi- 
ne VI.  miglia  diftante  da  Roma[  j  ]  fuori  della  Via  Prene- 
ftina  a  finiltraper  780.  paflì  in  vicinanza  della  Via  Collatina , 
o  Collazia  3  qual  via  fi  eftendeva  tra  la  Taurina  3  o  Tiburtina-^., 
e  la  Preneftinagiaddetta  .  Pervenuto  alla  Città  avea  l' ingref- 
(b  vicino  alla  Porta  >  che  al  prefente  fi  vede  chiufa  tra  la  La- 
bic  ma  3  o  Maggiore  3  e  la  Taurina  3  ora  di  S.  Lorenzo  3  e— > 
r  unì  allo  Speco  dell'Appia  nel  fito allora  degli  Orti  Tarqui- 
fiiani,  poco  difcofti  dalla  medefima  Porta  interiore 3  ediuì 
per  t  ile  unione  fi  difie  acqua  ~  Gemellarum  ~  come  con  giu- 
da proprietà  è  ftato  corretto  il  tefto  Frontiniano  dal  lodato 
JignòrPoleno3  enon  — ^^  G^W(?/foj—  dell'edizione  veduta 
da  Fabretti  (  4  }i  Venne  dall'ingegno  d' Agrippa  perfezionato 

il 
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il  Ri  farci  mento  di  tutti  gì' x^cquidotti^che  allora  non  erano  più 
di  VI.  e  )  tutta  die  la  Gloria  ad  Augufto^il  quale  come  vedre- 
mo nella  lapida  col  Tuo  noniefcolpita,  nell'anno  748.  gii 
morto  Agrippa  tornò  a  rifarcì  rli . 

§.4.  L'appia^  dal  Cenfbre  di  tal  Nome  introdotta)  avea  la 
fui  fbrgente  nell'  agro  Lucullano  dove  al  prefente  ftà  il  Ca- 
fal  della  Ruftlca  (i)  tra  il  VII.  e  V^III.  miglio  da  Roma  per 
la  ftrada  Preneftina ,  da  un  Viattolo  però  di  paffi  780.  —  fuor 
d^effa  (Ira  a.  Nel  Codice  di  Frontino  si  legge—  Diverti^ 
'  culojìnìjlrorfuz pa/fuum-  780  —  Il  folo  AgcftinoSteuchio* 
(2)  che  circa  l'anno  1548.  vedendo  mancata  quafi  affetto 
r  acqu  :  Vergine  in  Roma  ^  bramava  >  che  folfc  dalla  fua  Sor- 
gente nuovamente  introdotta  nell' antico  Canale  5  girò  per 
tutti  i  fui  del  difmedb  fuo  Corfo.Colà  fi  avvide,  che  il  Teda 
Frontiniano  era  (lato  deprovato  dalli  Manuenfi  fcrivendo  Sì^ 
nljlrorfui  -  -  invece  di  --'Dextrorfus—  perchè  fé  il  Capo  dell" 
Appia  aveflfe  voltato  a  finiftra  tra  il  VII  ^  e  Vili,  miglio  fito 
fra  Ponte  Nono ,  e  Torre  fàlone ,  fecondo  la  Tavola  —  La-* 
zio  ~  dell'  Ameti ,  e  la  Cingolana  --- Agro  Romano  —  5  anda. 
vaquafi  ad  unirfi  alle  Scaturigini  della  Vergine  ;  onde  per  la. 
baflezza  non  aurebbe  poffutofalire  alla  Porta  Capena,  do* 
ve  fi  fa  entrar  da  Frontino  ;  ficcome  non  vi  potea  giugner  la 
Vergine ,  che  in  tempo  di  Steuchio  fi  diceva  Salonia  —  Fron^ 
tinm  docet  caput  Appì<c  ingredì  Urbem  per  Portam  Cape^ 
nam  5  quod  iter  tenere  nonpojje  Fontes  Sahnh  conjiat  ;  quod 
Ager  Romanui  ad  eantpartem^nempe  adpnecipitantem  Anìe^ 
nem  deprìmìtur  —  All' incontrario  piegando  adeftra  m^n* 
tenevafiil  corfo  full'  alto  ^  o  alla  falda  di  Rocca  Cenci  ora  di 
Borghefe  5  o  fopra  Tor  d*  Angeli  3  oggi  di  Rufpoli  ;  ed  in  tal 
linea  conservava  il  fuo  proporzionato  declivio  verfo  pof ta 

.  Capena^  che  al  prefente  più  al  di  fuori  di  Roma  perl'am"^ 
pliazione  delle  Mura  Aureliane  5  dicefi  Porta  S.  Sebafliano  5 
perocché  la  Capena  a  parer  del  dotto  Fabretti  -^  {^)  Ad  la^ 
im  C(cli]  altìufcule  ajfurgtbat  j  ~  E  in  quella  Vallicella  tra 

•  l'Aventino  e  il  Celio  avea  l*  Appia  il  fuo  Corfo  in  Acquidot- 
to  alto  Piedi  V*  largo  I.  fecondo  lai.  e  IIL  carta  Fabretti .  E 

pr- 

> * 
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«4  Fuori 'i  e  dentro  Romt .  blunt.l  V. 

prima  T  ayea  conofciuto  Frontino  .[i] 

'|.  5,  Il  lodato  Fabretti  faticò  di  veder  tìini  quafi  gì*  Acquidotti 
anche  fuori  di  Roma.D"irAppiamoftrò  ilcorfbdubbio  fuori , 
ma  poificuro  il  progreflTo  dentro  Romaj  forfè  perchè  non  fcp* 
pe  trovare  il  di  lei  fotterraneo  Capo  ^  come  riufcì  all'  Eugu* 
bino  Steuchioj  benché  camminando  per  quella  Contrada  tro- 
vaflea  cagione  del  citato  paflb  Frontiniano  ,  talmente  confufa 
r  Opinione  circa  i  Fonti  deir  Appia  5  e  della  Vergine  ^  che 
ofl'ervò  molti  Nobili  Romani ,  tra  quali  e  da  credere  foflfero 
i  Ruftici  gì'  Angeli  9  i  Cenci ,  e  fenza  dubbio  il  Cardinal  Tri- 
lilzio  mìlanefe  nell'  alzare  le  lor  Ville  in  vicinanza  della  Ver* 
gine ,  e  probabilmente  comprata  Porzione  diqueft'  yVcqua  » 
«ver  fcolpito  nelle  Lapide,  che  foflfe  dell' Appia  ;  E  in  tal 
congiuntura  aflTicurolTi  del  Codice  fcorretto  di  Frontino ,  in 
quefta  guìfa  emendandolo^  Atgue  adeo  res  obfcurafuii  5  (  cin 
ea  la  Vergine  )  ~  ut  etìam  Hlujlreì  Komanic  Curile  Viri  >  qui 
ed  banc  Aquam  Vi  Ila  s  extruxerant  5  infcripferint  Marmorea 
hanc  effe  aquam  Appiam  ;  quo:  aperte  fefellit  Codex  wendofus 
^ulìj  Frontini  ^  quo  defcribens  Appiam  dixit  eam  concipì 
Via  Frjenejlinajìnijlrorfm  \  fedpropter  Jìmllltudinem/cr'^ 
ftìonnjinijlrorfuì  5  &  Dextror/us  5  effe^um  ejl  »  ///  de  aqua 
Appia  mendofe fììnìjlrorjuìfcrìberetur .  — 

^.6.  Dal  che  può  ftabilirli,  facondo  la  correzione  di  qu'^flo 
Autore  5  (febben  cofa  difficil  fia  appuntino  toccare  il  vero  fe- 
gno  ne  Condotti  affatto  fotterranei ,  de  quali  non  ftanno  più 
in  effere  Pozzi  y  o  fpiragl j  5  o  altri  indizj  vifibìli  )  che  faceffe 
r  Appia  per  i  (eguenn  fiti  il  fuo  corfo .  Dalla  fua  forgente  al- 
le Radici  de  Colli  di  Rocca  Cenci  5  accoftandofi  alla  Vìa  Pre- 
aeftina  a  Torre  d' Angeli  >  fcorrea  IL  miglia ,  dove  fi  veggo* 
fio  i  veftigj  deir  Acquidotto  della  Aleffandrinai  fabbncatovi 
(opra  molti  fccoli  dopo  dall'  Imperadore  AlefTandro  Seve* 
ro  )  di  cui  parlare mo  a  fuo  luogo .  Da  detta  Torre  pel  trat- 
to di  I.  miglio  giungeva  a  Cafa  Ciilda,  Tenuta  Bo-ghefe, 
Dopo  I.  altro  tornava  a  interfecar  un  Gomito  dell'  Aleffan- 
drina.  Due  ne  correva  fia  dirimpetto  ali*  Acqna  S:inta  •  Tra- 
paflando  con  L  altro  le  Vigne  fi  accodava  a  Roma  vicino  allc^ 
porta  Efquilina  5  al  di  fuori  delle  mura  antiche ,  dove  fi  uni- 
va 
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tacol  Rivo  deir  Augufla  gladdetto.  Indi  più  ingagliardita 
volgcvafi  alla  Vallicella  trai'  Aventino ,  e  il  Celio ,  fcopren* 
dofi  nelle  foftruzione  di  Pa(fi  LX.  con  entrar  non  fopra  ^  ma 
in  vicinanza  della  Porta  Capena  )  fituata  di  efla  Valle  alla  fal- 
da (i  )  •  E  di  colà  piegando  verfo  dove  fu  pofcia  eretto  il 
Tempio  di  Santa  Balbina ,  non  traverfando  in  mezo  1*  Aven- 
tino )  come  fembra  moftrar  la  VI.  carta  Polena  ^  bensi  alle 
pendici  >  ftorccndo  alla  volta  del  Balluardo  II.  di  Paolo  III  ^ 
giro  delineato  nellaTa vola  di  LeonardoBufalino(non  al  Ldie-* 
tro  alle  Terme  Antoniane  )  continuava  il  fuo  giro  all'  antica 
Porta  Trigemina  al  Clivo  di  Publicio^  e  alle  Saline  3  nomi 
che  oggi  fi  comprendono  fotto  il  vocabolo  di  —  Bocca  della 
Verità-^  Ivi  compiendo  il  corfo  di  XI.  miglia 3  epaffi  190% 
da  Frontino  indicati)  difbribuìvafi  per  Tubi  nelle  vicine.^ 
Regioni  • 
§.  /•  Benché  fi  creda  baftevolmente  dell'Appia  dimoftratóJ 
rorigine  fecondo  i  moderni  vocaboli  5  per  non  fcoftarfidair 
antico  3  che  da  Frontino  dicefi  LuculIanO)  ad  oggetto  pure 
di  togliere  P  equivoco  incorfo  da  molti  ^  confondendo  il  Lu-^ 
cullano  nella  Via  Preneftina ,  dove  pullulava  TAppia,  ela^ 
Vergine  ,  col  Lucullano  del  Tufcolo  ,  che  bagnavafi 
dalla  Tepuk)  non  farà  vano  affegnar-ne  la  differenza  > 
Nella  prima  introduzione  dell'  Appia  ,  era  la  Contrada ) 
in  cui  fgorgava  5  del  dominio  d'  altro  Signore  ^  e— > 
all'ufodelle  infl:.:bili  mondane  cofe  5  chefpeffo  mutan  Padro* 
ne  ,  dopo  2^8.  ann?  3  cioè  del  441.  fino  al  6j^.  U.  C.  pafsòin 
mano  del  do  vizio  fo  L*  LucuUo  ^  che  inquefto  vltimo  anno  fu 
decorato  della  fuprema  dignità  Confolare  con  M.Aurelio 
Cotta^  indi  fpedito  in  Afia  dopo  aver  più  anni  fatta  guerra  a.^ 
Mitridate  Re  di  Ponto,  fpogliatolo  de  Tefori  3  ma  non  disfat- 
to 5  celebronne  il  Trionfo  3  e  fu  degno  delle  laudi  di  Cicero*^ 
ne  (  2  )  ;  ma  per  i  rapiti  Tefori  datofi  pofcia  ad  ogni  forta  di 
luflb  3  e  piaceri  3  cambiando  più  volte  al  giorno  Vedi  3  e  To- 
ghe pompofe  ;  tenendo  imbanditi  reggj  Conuitti  \  alzando 
CafePalaggij  e  Ville  nell' Agro  Romano ,  e  ne  con  torni  di 
Napoli  con  ab  bellimenti  di  Jtatue ,  e  delle  più  fcelte  Pitture 
alla  fine  morì  raenteca  tto  ;Efito  per  lo  più  del  vivere  degl'In* 

D  vani- 
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fid-->  Corfo  delle  Acque  far.  L 

Taniti.Sebbcn  Plutarco  fofpetta  impazzIflTe  perbevandiàmt*^ 
toria  datagli  daunfiio  Servo  [  i  ]  Trafmife  però  il  ricco  fuo 
Patrimonio  a  M,  Terenzio  Lucullo  fuo  Figlio  di  miglior 
fenno ,  che  non  molto  dopo  meritò  il  Confblato  con  CafTìo 
V<^ro  [  i  ]  •  Del  Campo  di  quefb  Lucullo preflb  la  Via  Pre* 
neftini,  e  defiti  di  fopra  defcrlttì  in tefe  Frontino.  Può 
crederfi  >  eh'*  quel  Campo  )  o  Tenuta  molto  fofle  anipla^  ^ 
ma  nò  che  fi  eftendeflein  corpo  con tinuto  fino  alle  pendici 
di  Tu  colo  )  dove  avea  Lucullo  una  Villa. 

§*  8.  Di  queftadiftinzione  di  Campo  )  e  Villa  Lucullani  ci  dan 
contezza  i  due  Geografi  Baudrand>  ed  Ortelio*  Il  primo  j 
conformandofi  a  Frontino  nomina  il  LucuUano  dove  (correva 
l'Appia  3  col  titolo  di  Campo  —  In  Agro  LucuUano  Via  Prx^ 
nejl/na  —  Il  fecondo  coli'  autorità  di  due  Storici  dice  T  altro 
LucuUano  verfo  Tufcolo  3  ofiaFrafcati^  la  Villa  di  Lucul- 
lo —  Lucullt  Villa  in  Latìo  ^  quam  Blondus  ^  &^  Leani*r  ^ 
Frafcati-i/V/  tcJlantur--Q\i  ^  perciò  chiamandofi  da  qu  ilcuno 
tanto  il  Campo ,  quanto  la  Vi  h  alla  (leflTa  maniera  Tufcula-- 
no  5  s' avanzarono  più  oltre  5  ponendo  quella  pel  rinomato 
Tufcolano  di  Tullio^  dove  teneva  congreffi  accademici  >  è— t 
vicompofelc  dottefu'^Tufcolane,  fituandolo  nel  Colledi 
Grottiferrata  j  che  piuttofto  fu  il  LucuUano  ;  mentre  da 
molti  fi  vuole ,  che  il  Ciceroniano  forgeflfe  più  in  alto  nel 
pendio  di  Tufcolo  antico,  e  forfè  nel  pofto  ameno  dell^o^ 
Villa  Ruffina  de  Falconieri  3  come  penfa  il  P- Zuccari  della 
Compignia  nella  eruditiffirai  fua  Differtazione  j  fcritta  dap* 
poi  he  ne  ha  fatto  acquifto  i]  Collegio  Romano  per  refpiro 
dalle  ftudiofe  annuali  fatiche  de  Padri .  Onde  appare  ad  evi- 
denza j  quanto  andarono  errati  quei  >  che  fcriflcro  sì  l'Agro  i 
che  la  Villa  di  Lucullo  col  nome  di  Tulcolano  . 

§.  p.  Tutta  la  quantità  d*  acqua )  che  nel  fuo  fpeco  T  Appiapor* 
tavainRoma^  afcendeva  a  Quinarie,  (chea  noi  farà  mag. 
gior chiarezza  dirle  Oncie  i  l2$S^i).  Di  quefta  nenieno  pire, 
che  Frontino  ne  trovaffe  il  giufto  Computo  nella  diftribuzio- 
ne.Poco  però  importando  indagarne  il  vero  numero  ,  fegui- 
remo  il  Calcolo  del  Sig.  Gloffatorc  j  e  la  di  lui  V.  Tavola  po^ 

Ila 

(i)  TnLuculU       CO  F^fi-'Sigon.Cofltin,aStamptA;murau  V^ 
I.  toiii.4,       Q)  front,  art,  (f|% 


fuori  ^  e  ientrù  KofUM  Hum.  19.  Sf 

l:a  in  fine^  chefpandeflTe  dafuoi  XX.  Cartelli  in  VII.  Regioni 
Once  599.  (i)nel  qual  numero ,  e  molto  palpabile  lo  fvario  \ 
mentre  fulla  traccia  del  Tefto  ne  aflfegna  in  diverfi  ufi  quinarie 
1 054.  e  perciò  mancarebbono  quinarie  1$$.  per  poter  legger 
nel  tefto  —  Ex  quìbus  dhìdebantur  -  1 054.  Altro  errore  in- 
compatibile trovafi  pure  nelle  Regioni  5  aflfegnandovi  le  IL 
Celimontana  >  dove  per  la  baflfezza  l' Appia  non  potea  giun- 
gere .  Così  neppur  nella  V.  Efquilina,  e  molto  m^no  nel 
VIILForo  Romano,  per  imperizia  de  fiti  occorfa  ai  Trafcrit- 
tori  de  Codici.  Che  perciò  douraflTi  correggere  il  Tefto  5  (  2) 
come  qui  fegue  =:  Dantur  nomine  Af) pi ^  extra  Vrbem  ^ina^ 
riiC  tant ammodo  V^quoniam  humilior  oritur  5  relìquie  quìna. 
rie  ógg.  intra  Urbem  dividebanturper  Regione s  hX^X  1^X11% 
'  XIII ^  XIV.  in  CaJleUaXX\  ex  quìbmnom^^ne  C^efaris  &c. 

|,io.  Avanti  però  d'ufcir  da  queft' Acqua,  che  credefi  univerfaU 
mente^come  tante  altre  fperduta ,  mi  fento  incitato  a  palefare 
alcune  offcrvazioni  5  che  fia  peranco  dentro  Roma  corrente  , 
febben  fconofciuta.  Sì  parla,  eflervi  nel  fondo  del  Palazzo 
degli  Eccellentiflimi  Barberini  fui  Quirinale  un  gran  capo, 
d'  acqua,  che  ftrepitofa  vi  corre ,  ed  è  fuor  di  dubio  ;  e  (i 
vuole,  che  trovato  >  o  fattofi  da  fé,  ed  apertofi  il  corfo  in 
qualche  Cloaca  delle  collafluda  M.  Agrippa  fcavate  verfo  a  I 
Campo  marzo  fino  al  Tevere  (i}),  fcenda  dallo  ftefib  Palaz- 
zo a  ponente  per  la  ftrada ,  che  dìcefi di  Coftantinopoli ,  indi 
alquanto  piegando  a  Settentrione  s*  accofti  al  Collegio  di 
Propaganda,  profeguendo  il  nimoresgiante  (uocorfoalla 
Chiefa  di  S^  Gio,  de  PP.  del  rifcatto  ^  di  là  yo'  tando  a  merig- 
gio fcorra  al  clivo  dal  Quirinale  prefTo  ilMoniftero  delle  Ver- 
gini ,  continuando  alla  piazza  de  SS.  Apoftoli  ad  occidente 
per  li  ftrada  del  Gesù ,  fempre  occu'ta  fino  alla  chiavica  dell^ 
Olmo  3  dove  più  ftrepitofa  fentendofi  fi  fa  vedere ,  e  guftare 
limpida ,  e  al  fommo  frefca,  daddove  va  finalmente  a  {eppel- 
lirfi  nel  Tevere. 

§.  1 1.  Afferifcono  i  Fontanieri  efler  (lato  più  d*  una  volta  tentata 
di  trovarne  il  Corfo  fu!  dorfo  del  Quirinale,  giacché  non  può 
perla  quantità  >  che  fentefi  a  Barberini ,  fupporfi  Fonte  5  o 
Rufcello  colà  forgivo  j  ma  inutilmente  fi  fon  fitti  i  talli  ver- 
Da Jà 

0)  Id.art.    CO  I<l.art.79<p.i4S.    Ci)  l^sfdio,  R.  AJ.$.c<  5r 


2  8  Cor/o  (lelf  Aeque  ì^ar.  t 

£o  Parta  Ph  •  Nel  1 55 1 .  il  Topografico  Bufalini  nella  Tua  Ta* 
vola  di  Roma  moftra  delineata  Tacqua  Augufta  5  non  fi  sa  con 
qual  lume  5  dandole  l*  ingreflTo  al  deftro  lato  Occidentale  del* 
la  moderna  Porta  Efquilina  5  e  paflfandolo  fotto  alla  Giulia ,  e 
alla  Marcia ,  T  afconde  nella  Botte  5  o  Conferva  delle  Ter- 
me Diocleziane  5  chiufa  al  prefcnte  vicina  al  muro  della  Villa 
Peretti .  Inoltre  abbiam  da  Frontino  ^  che  l' Appia ,  e  il  Ri- 
vo deir  Acqua  Augufta^  così  denominata  daM.  Agrippa  >  (  di 
qua^ità^difrefchezza,  efquifitezza  incomparabilmente  dell' 
Appia  megliore)  venivano  dai  loro  Fonti  fino  a  Roma  coper* 
te  >  e  fotterranee  >  e  che  nel  fito  —  adfpem  Veieretn  —  fuori 
di  Porta  maggiore  ^  unì  quel  Rivo  all'  Appia ,  per  renderla 
piucopiofa  (i)  derivandola  per  VL  miglia  dalla  via Prene- 
ftina  in  v'cinanzA  della  Collatina  • 

.§.  1 2.  O  per  devaftamento  de  Barbari ,  o  per  altra  cagione  ro- 
vinati li  LX.  p  (Ti  d' opra  arcuata  a  Porta Capena ,  colà  inter- 
rotto ali'  Appia  fu  ilcorfo .  A  difegno  del  Bufalini  potè  Dio- 
cleziano chiudere  il  braccio  dell'  Acquidotto—  adfpem  v  te^ 
rem ,  ~  e  dargli  la  vii  per  le  Terme  .  E*  noto  aver  quell'  Im- 
peradore  occupato  con  Calidarj ,  Tepidarj  ^  ed  altri  commodi 
delle  fue  Terme  tutto  lo  fpazio, cheor  fi  vede  nella  gran  Piaz;, 
za  )  che  volgarmente  di  Termine  fi  appella  5  non  molto  di 
ftante  dal  Bai  berino  Palaggio  :  Che  perciò  s' inferiva ,  effer^ 
vi  non  legger  fondamento  %  poter  credere ,  che  T  acqua  colà 
rimbombante  altra  non  poflfa  efferej  fé  non  P  illibato  >  e 
frefco  Rivo  dell'  Augufta,  del  quale  gli  Acquidotti  fono  re- 
ftati  unicamente  incorrotti  5  edHlefi,  Un  taglio  nel  fito  do- 
ve fu  la  conferva  della  Terme ,  poterebbe  verificare  la  deli* 
neazione  Bufalina  5  e  reftituire  in  miglior  ufo  la  pregevole 
Augufta  ;  mentre  fi  vede  che  la  Felice  tuttodi  va  fcemando  ; 
aflTcrendo  i  Fontanieri  j  eflcr  mancata  dell'  anno  -i  (Jpd.  -  più 
d'un  te ^zo, 

§•  I  j.  Cotefto  è  il  Rivo  accrefcluto  all'  Appia  da  M.  Agrippa ,  e 
non  la  Claudia  dall'  Imperaor  di  tal  Nome ,  come  fu  credu-- 
todalP.  kircheriò  riferito,  e  confutato^ma  non  baftevolmen- 
te  dall'  efpcrto  Fabretti  >  (2)  col  dire  =  §uìd    enim 

aqués 


(O  Art.  5. 

C^)  De  a^used,  0, 2t7t 


^^ 


fuorh  ^  denfro  Róma  N.  IV.  igi 

ésqua  Appìit  cum  Claudia  commune  effe  poSult  ?  s  Del  quale 

equìvoco  egli  fa  primo  autore  Eutropio  I-  2.  E  forfè  quefto  fu 

nuovamente  feguitato  dall*^  erudito  Signor  Pratilli .  Diffi  for-. 

fé;  mentre  fenzaaddurne  autorità  >  parlando  di  queft' acqua 

condotta  del  Cenfore  Appio  Claudio  efprime  quefto  fuo  fen^ 

timento  (i)  Altresì  copìofa  acqua  per  alti  e  magnìfici  Aqui^ 

dotti -{^  però  fottcrraneij  e  in  vifibili }-  nella  Otta  i?itro4u/l 

Je^  la  quale  a  cagione  deW  Autore  Appio  Claudio  ^   anche  ac* 

qua  App^'a  >  dapprima  appello^.  E  perchè  negli  fleffi  condot^ 

tifupofcìa  da   Claudio  Impcradore  maggiormente  accr e/ciuf 9 

mancato  il  primo  nom  fu  ella  chiamala  acqua  Claudia  •  ~  II 

Fab-etti  attentiffimò  indagatore  de  noftri  Accqidotti    nel 

I  ^77.  trovS  per  mezo  d' un  Cavatore  P  occulto ,  e  profondo 

condotto  deir  Appia  fuori  di  porta  Maggiore  nel  fito  ~  ai 

fp^m  veterem  -  da  Frontino  additato  e  notando  5  che  queir 

acqua—  Eutropius Claudtam non benevucaverit-- (2) ne  mi-* 

furò  la  profondità  >  entròcon  pena  nello  Speco^qual  rico« 

nobbe  intartarito ,  e  per  XXVIII.  piedi  più  fotto  a  quel  dell* 

Anìene  Vecchfa ,  Teparandogli  m  quefta  guifa  (^)  Ex  duobui 

duBiìbui  alium  infime  latentem  nuperrime    Vo/for  quidam 

monjlravit  3  ó^me  difficulter  fané  burnir epentem  ad  ìUuìHu^ 

perduxit  \  quo  vfo  5  bunc  effe  Rivum  AqUéC  Appijc  mihi  certo- 

perfua/ì  ;  quia  omnium  cis  Tiberim  banc  aquam  bumiUimam 

ex  Frontino^  &  excomparatione  adproxìmosduUius  Marciée^ 

&  Anioni 5  cognom  ;  totis  enim  2^.  pedi  bus  fub  Anione  Vete^ 

riexcurrebat  -  E  dalla  Porta  Capena  additandone  il  prògrcf-^ 

fo  fino  alla  Trigemina ,  e  alle  antiche  Saline  fulla  dimoftr^ 

zionedel  Curatore  Frontino  ^  in  til  forma  ponendoci  fortp^T 

gl'occhi  il  Tàrtaro  5  che  ftac:ò  dallo  Speco ,  ci  fa  conofcci-e  Fa 

imperfetta  qualità  di  quell'acqua  —  Accedi t  advetuftijfihtdm 

RfvJjira&uram  diudicandam^  crajfijfima  cìrcumquaque  C^ru^ 

Jli^  n  tgrìcantis  coagmentatio  ^  tntus  lap  Idofa  ù* fili  da  3  /»/^- 

perficie /pongiàfa  ^  ^cincinnata  ó*c.iy^,(\w^\\dL  fola  nerezza 

del  Tartaro,che  generava  l*Appta  nel  Condotto  ^  come  ipdi-^ 

«io  d'acqua imperfetta^einfalubre  3  chi  poco  poco  ha.IèttoPli* 

nia 


^O  Dèlia  Via  AppJL  i.  e.  i\  f.  /« 
{7^  à.  loc.  n*  287. 
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jò  fUlorfo  delle  Acque  far.  1. 

fiio>  oaltri  Naturalifti  ^  o  veduti  i  Ta'-tari  dell'altre  Acquea 
molti  de  quali  fi  dimoftraranno  in  apprefTo^  faprà  dar  giudizio^ 
ie  indur  fi  potefle  Claudio  TAugufio  ad  introdurre  la  limpida 
Acqua  fila  Claudia,  da  fklubri  e  chiari  Fonti  condotta  5  e 
che  perciò  generava  candido  il  Tartaro,  non  neronjirmoreo, 
non  pietrofo  ofcuro  ;  rifplendentc  per  molte  particole  e  ì* 
ftalline  ;  non  fpongofo  9  e  fatto  a  ricci ,  ma  con  lin^^c  rette 
alabaftrinc  ;  E  quando  mai  foflTe  ftata  confufa  coir  App'a ,  ta-^ 
li  qualità  diftintive  le  aurebbe  fi?nza  dubbio  comunicate . 
Jf.  14.  Inoltre  eflTendo  lo  Speco  deirAppia  così  profondo ,  e_> 
. .  fotterra  come  trovollo  Fabretti,  e  dimoftrollo  Frontino, 
come ,   e  da  qual  parte ,  e  m  qual  fito  T  Imperadore  vi  fé— > 
condottar  raltiffima  fua  Claudia?  Non  dove  T  App'a  aveva 
laforgcnte ,  perche  Fabretti ,  e  1*  Ameti  nelle  loro  Tavole 
,    topografiche  delineaTioTacquidotto  della  Claudia  VII.  mi- 
glia dittante  dalla  Ruftica,  oveTAppia  nafceva  [i  ].  E  fé 
mai  per  fi  longo  tratto  Taveffe  diramata ,  dourà  crederfi,  che 
nonvifia  reftato   alcun  veftigio    vifibile  alli  due  diligenti 
Ceografi?  Non  in  vicinanza  di  Porta  Maggio  e,  non  aven» 
do  il  Fabretti  rinvenuto  nel  fotterraneo  fpeco  alcuno  orificio 
di  nuova  Fàbbnca,  che  dopo  ^6^.  anni  fcorfi  tra  T  Appi?  >  e 
la  Claudia   farebbefi  chiaramente  diftmta.  Ne  tile  aggiun- 
ta aurebbe  del  verifimile ,  perche  fhndo fovrapofto  V  Anie- 
ne  al  condotto  deirAppia  per  28.  piedi  era  duopo  levar  Tin-» 
"^"gpmbro  di quefto  primo,  perforare  il  fecondo ,  e  %e  vn-> 
y  braccio  a  perpendicolo    in  quél  della  Claudia,    incui.piri- 

ihente  farebbe  r^^ftito  il  veftigio  • 
fi  i^«  Aggiung^fi  il  naturale  di  quelPAugufto  amb'ziofo  di  ^o^ 
ria,  e  perciò  inclinato  ad  ing  andire ^  ed  a  perpetuar  V  opre 
fue  ,0  ne  (critti ,  ofu  marmi  •  E  ficcome  nel  condur  la  nuo^ 
Ta  fua  Claudia,  potendogli  baftare  di  qieftailfolo  nome.»^ , 

Solle  fpecificar  ciafcun  Fonte ,  con  cui  accresciuta  T  avea, 
óminando  il  Ceruleo,  il  Curzio,  e  Frontino  vi  aggiunfc 
rAlbudino,  fé  introdotto  aveffe  la  Claudia,  o  altra  qua- 
lunque acqua  nell*  Appia ,  in  quante  Lapide  ,  in  quanti  Con- 
dici nonne  aurebbe  fatto  regiftrar  la  memoria  ?  E  fé  non-» 
tltri  lo  fteffo  Frontino  trovati  i  fegni  dell*  introduzione,  per- 
petua- 

liti  Milli  I     I     I  I    > 


(0  f  •  CTchifl*  deirjisr,  Rom.  par,  t.x^  %Q% 
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V 

Vuori'^  e  dentro  Rotua .  Num.  V*  j  i 

petuata  ne  aurebbe  la  difpcndiofk  3  e  difficile  giunta*  A  che 
però  cumular  più  ragioni  per  efcluder  quefto  vano  fuppofto  > 
quando  vale  per  tutte  la  rifoluzione  del  modefimo  Claudio? 
Giunta  a Romi  la defiderata novella  acqua  fuaj  quale  fila- 
fingava  poreflc  fol  i  ballare  ad  innaifiare  tutte  le  Regioni,  oji- 
dea  tal  rif\effo  avea  con  duplicato  difpendio  per  tutto  il  lun- 
go cammino    fatto  portare  in  (eparato  fpeco  ^  e  in  gran  par- 
te anche  in  d'ftinta  opra  arcuata  la  nuova  Aniene  >   raggua* 
gliato  che  la  Claudia  era  arrivata  sì  fcarfa  y  che  non  poteo^ 
giungere  ne  deftinati  Caftclli  9  fu  neceifitato  di  unirle  TAnic-^ 
ne  3  econ-onderlealTieme^  ccilofuantaggio  della  preliba-* 
tezza  di  quella  •  Al  che  riflettendo  50.  anni  dopo  Frontino  iie 
trafinif^  in  quefti termini  il  difordine  [i ] ~  Jfo  Uri^e mìfceba-^ 
tur  cum  Aliene  yvt  confusone  facia^  Ò*  conceptio  carum% 
Ò*  erog'nh  effet  obfcurhr  --  ie  dunque  Tulle  porte  di  Roma 
era  SI  fcirfa  la  CU  id'a  >  come  potea  diranurne  un  Rivo  per 
accrefcer  più  TAppia?  Da  quali   fu  riferiti   motivi  debbefi 
ftibilireper  regola  univcrfale  a  chi  fcrivei  di  non  fegùìtare 
allafiipina,  e  fenza ferini  disamina  que*  Scrittori,  che  pro- 
pongono le  loro  alferzìoni  non  munite  di  convincente  ragio- 
ne 5  o  di  autorità  incontraftabili ,  per  non  entrare  a  parte-# 
de  loro  errori  ^  e  difcrcdito  • 

N.    V, 

IL 
ÀNIEN  E    V. 

£  Aniene  Vecchia^  ^«.481.  al^t].  introdotta  tu  Roma,  Si 

adàìt ano  ifttidoiìe  faceva  il  fuogiro.  Sì  riempie  una  la* 

suna  in  Frontino .  Se  ne  emendano  i  numeri  della 

dirama  da  Roma',  e /t  moftri  h  fua  Pi/cina 

Limarìada  nìuno  additata,. 


§.i.  QCorfi  XL..anni  dalla  introdu/'!oa?  dell'  Appia,  cioè 
O  nel  48  i.,rifl-ttendo  il  Senato  non.efler  baÌlrvole_j. 

quella  fola  Acqua  ali*  indig^-nze  di  Roma  ichefcmpre  più  di- 

1  f  1- 
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CO  Art.  7», 


ì?  Corfo  deff  Acque  ?ai\  I. 

la'tavafi  con  Edifizj  iù  Colli ,  e  crefceva  d' Abitatori  per  Po- 
poli  fogglogati  3  avendo  molto  Denaro  ritratto  nell'  an- 
no 478.  della  ricca  preda  tolta  a  Pirro  Re  degli  Epirotì  (  og- 
gi di  Durazzo  in  Alban ja  ) ,  vinto  in  Battaglia  dal  valorofo 
Confole  M.  Curio  Dentato  per  la  II.  volta  y  che  con  Decre- 
to del  Senato  ne  aveva  intraprcfa  la  Guerra  3  per  eflTerfi  quel 
Re  unito  a  i  Tarentini  5  &  alli  Sanniti,  o.  Abbruzzefi  3  ribel- 
latifi  a  Roma  5  [  i  ]  ftabilì  d'impiegarlo  in  Acquidotti,  Ne 
\  die  rinconìbenza  aL.Papirio  Curfore  in  quelP  annoCenfore 
'  col  detto  M.  Curio  ^  (j  )i  quali  .per  aver  l'abbondanza  d^  ac- 
'  que  defiderata  dal  Popolo ,   Te  non  per  bere  5  almeno  per 
■  inaffiare  3  fcelfero  derivarla  dall*  Aniene  5  o  Teverone  5  prin- 
cipiandone la  conduttura  in  diftanza  di  XX.  miglia  da  Roma^ 
Ilei  diftretto  di  Ti  voli,  ora  Territorio  di  Caftel  Madama^, 
[  iiclfito,  che  dicefi  Monte  Papefe,  e  nelle  Bolle  di  S.  Gre- 
_gorio  5  e  d'altri  Pontefici —C^/ P^^i  ~ ,  dove  già  fi  vede- 
vano i  veftigj  dell'imboccatura  di  quefta  diramazione  - 
§.a.  V  aver  Frontino  .(  3  )  efpreflo  —  Concìpltnr  fupra  T/- 
bur  XX.  militar ia  extra  Pjortam  .  .  -  -  ;    qual  Porta  dall' 
{    avveduto Sien.Poleno  fupaflata  fotto lacuna,  per  non  in* 
correre  nell'errore  di  chi  fpecificolh  ~  Raranam  -- ,  da-j 
altri  ~  Ravanam  —  ,  e  da  più  d'  uno  —  Romanam  ~  quii' 
«fpreflione  ha  fatto  concep're  a  moltiflìmi  Scrittori  dei  due 
Secoli  proflimi  paflati ,  equivoclpìù  groflfl  del  Teverone  me- 
defimo  j  tanto  riguardo  al  computo  della  mìgli  1 ,  intendendo 
doverfi  principiare  XX.fopra  Tivoli ,  qur^l  finiftrainte.  preta- 
;zione  fu  egregiamente  confutata  dallo  fìeffo  Signor  Gloflato- 
re  [  4  ];  quanro  rifpetto  alla  Porta  Romana  df  Tivoli,  dove 
non  trovandola  ^perdettero  il  vero  fiflema  della  diftanza,  che 
perciò  chi  lafciolla  appuntata  è  lodevole ,  ed  in  un  compati- 
bile ,  perche  forfè  non  ebbe  alla  mano  l'Opera  dell'  elegante 
Storico  di  Tivoli  Nicodemo  Sanfeverinate  ,  che  fiorì  nel 
'4^''  [  5  ]  per  eflcr  xjuella  ftoria  di  edizione  rariflTimaj  che 
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Fuori  5  e  dentro  Roma  N/r»*,  t.  jj 

fé  Tavefle  veduta^averebbc  potuto  riempiere  con  ficurezzaJ 
la  Tua  Lacuna  3  fcrivendo  —  Portam  Baranam  —  3  così  leg- 
gendofi  nel  lodato  Storico  —  in  Collis  profpediu  treifuerunt 
Porta  conjlìtuta  :  Collina  ad  byemalem  convcr/a  Occafum  r 
Ai  hybernum  autem  ortuniy  qua  quod  ad  Bar  antan  Oppìdum 
ducerete  Barana  dìdla  ejl  \bujttfque  vefligfa in  S.  Salva to-^ 
rìs  Tempio  referDabantur  ^  prommis  fuperìoribus  annisdi^ 
rutafunt  :  Tertia  ad  Orientem  eft  ^quìnoBìalem  &c.  ••* 
In  maniera  che  e'  inftruifce  ad  evidenza  >  eflfer  quefta  la  Por- 
ta di  Tivoli  Frontiniana ,  malamente  trafcrittadai  Manuenfi, 
da  quali  invece  della  prima  lettera  B.  fii  pofta  la  R.  ^  cagione 
della  interpretazione  corrotta  dia  fuccefifivi  Scrittori  3  tra^ 
quali  nella  fua  Edizione  Keuchenio  errò  meno  degli  altri 
fcrivendo  -  Extra  Portam  Karanam  • 
§.  j.  Nello  fteffo  modo  da  me  fi  tien  per  certo  5  eflfer  ftata  al  tera-» 
ta  la  telfitura  delle  miglia  nel   medefimo  Tefto ,  che  per  to-» 
.    gliere  qualanque  equivoco  >   è  da  crederli  cosi   foflTe  efpreflTo 
nell'  Originale  ^Concipitur  Anio  Vetmcitrà  Tibur  -  3  \norp 
,  fupràTibur ^'\XX.fnìlllario   extrd Portam  Baranam •  ~ 
£d  in  tal  gui(a  ben  frcapifce  ^  che  la  Diramazione  fi  facev^Li 
in  disianza  da  Roma  XX.  miglia  oltre  a   Tivoli)  fuor  della 
Porta  Barana  9  perche  Frontino   efpertilfimo  delle  vere— ^ 
tliftanze  b'^n  fapea^  chedaRomaaTivolinon  fi  contavano 
più  di  miglia  XVIII.  3  e  non  XX.  j  come  tra  gP  altri  volle_f 
il  Fabretti  9  convinto  nella  noflxa  Storia  di  S.  Silvia  3  ben- 
ché feguitato  dal  Signor  Poleno  ;  e  Perciò  Frontino  3  per  in- 
dicare il  compimento  delle  XX.  miglia  da  Roma  fcriflfe  -« 
Ci  tra  Tibur  XX.  milliario  extrd  Portam  Baranam  —  dallfl«i  • 
quale  fino  alla  Diramazione  fi  camminano  per  l'appunto 
altre  II.  miglia  3  ficcome  è  notiflTimo . 
I  •  4.  Che  da  Roma  a  Tivoli  vi  paffi  la  lontananza  di  fole  XVIII.' 
mij2;lia3  ne  fan  teftimonianza  ficura   anche  al  prefi?nte  le— # 
Colonnette  migliaric  ;  l'ultima  delle  quali  col  hum.  XVIIL 
fi  vede  piantatjinella  ftradamaeilra  dentro  Tivoli  3  quafi  nel 
mezzodie(raCittà3  appoggiata   al  muro  della  Cafa  Leoni  > 
poco  fopraair  Oratorio  di  Santa  Cecilia  3  leggendofi  nello-» 
foura  portavi  feguente  Lapida  l' efatta  dimenfione  da  Roma  3 
efijguita  nel  Pontificato   della  San-  Mem.  di  Clemente  XL 
AU>ani»  £  MAGI- 
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§.  5.  Accrefciato  dfppòl  Tabi  tata  di  Ti  vali ,  a  dirittura  de  ll'an^ 
tica  Porta  Barana  fu  aperta  nel  circuito  delle  Muraglie  la  mo- 
derna Porta  >  che  dicefi  S*  Gio, ,  per  la  quale  fi  va  verfo  il 
principio  dell*  Acquìdotto  j  di  Cui  parliamo .  Ne  qaefta  no* 

'  ftra  evidenza  verrà  ofRifcata  daUa  piccbla  diverfità  del  mi- 
glio antico  notata  dalU  erudito  Ho Iftenio,  {  i)  volendo  > 
che  IX.  miglia  antiche  parcggiaffero  quàfi  Vili,  comuni  oggi 
d'lt2\ìt''- Hodrerna  Miniar ia  Antif uh  non  re/ppndenì  ^  ^ 
ChartageographìcaexaUìffima'òaniétBaneònóHi^  Vii L fe- 
re milliaria  moderna  IX.  anti^uh  refpmàent^  *-  Perche_5 
farebbe  la  variazione  d'  ogni  miglia  infenfrbile ,  o  Tivoli 
farebbe  flato  XX.  miglia  antiche  diftante  da  Roma,  e  la  Di- 
ramazione XXII.  H  che  non  avendo  detto  Frontino  5  e  d.i^ 
crederfi  3  che  nella  di  lui  età  foffer  le  miglia  alle  noftrali 
uniformi. 

§.  6.  Così  dilucidatala  diftanzadelPAniene  Vecchia  5  il  di  cui 
Condotto  pel  longo  giro  raddoppiò  il  novero  delle  miglia , 
fcavandolo  fuor  delle  Vie  Confolari-j  come  in  apprefTo  ve- 
dremo 5  fu  la  difficile  opra  dal  Cenfor  Curio  I)entato  ad 
cfperti  Fabbri  appaltata 5  ficcome  fappìam  da  Frontino(2) 
Man^  Curi  ut  Denta fus^  quìCenfuram  cum  L.  Papìrìo  Cur/o- 
rege^t  —  [diverfo  dall'altro  Papirio  5  che  nell'anno  fteffo 
era  Confole  5  a  favio  riflelfo  de  PP.  Catrou  >  e  Roville  "]  (  ^  ) 
Anìonh  ^  qui  nunc  di  ci  tur    Vetus  >  aquam  perducendam  in 
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Vrhem  ex  Manubììs  de  Pyhrfo  capthlocavtt'--  Queftì  Appal-^ 
Itatori  nel  più  baflTo  tempo  degli  Auguftì  dkrevanli  ~  Redem- 
ptorei  ~  ;  e  nel  patteggiare  il  prezzo  convenuto  con  i  Cu- 
ratori j  cioè  Prefidemì  diellX>pra5  iqwdi  fuccedetfcero  ixi-# 
luogo  degli  Edili  3  e  Cenforì ,  s^addoflarano  1*  obbligo ,  che 
i  Prefidentì  avean  col  Principe  3  o  colla Republica  $  di  man- 
tener compiuta  la  Fabbrica  per  XV.  anm ,  fc  in  tal  tempo  vi 
fi  (copriva  q«  :ldie  dilfetto(  i  )j  E  ciò  in  tatti  gP  Edìfizj  pub- 
i>Iici ,  fotto  a  qual  titolo  veniano  comprefi  dentro  le  Città  il 
Palazzo  del  Principe  ^  laRefideoza  del  Giudice ,  e  Magi- 
ftrato  5  i  <^anai  ^  ^  le  ftalle  per  i Cavalli  di  Corfo>  volgar- 
mente  delle  Pofte  [  2  ]  ;  e  fuori  dette  Città  %  le  Mura  >  \xl^ 
ftrade ,  li  Ponti  ^  e  r Aoquidotti  (  j  ) 
f .  7.  Con  tuttcfcotefte  faggie  difpofizionì  non  fu  però  P  opra^ 
in  quell'  anno  condotta  a  fine  •  Dopo  un  Biennio  fìi  propofto 
in  Senato  Taverfi  a  termìnare.In  vece  dei  Ccnfori  furon  crea-» 
ti  coltitelo  di  Duo  viri  lo  fteffo  Curio  Dentato  ^  e  Fulvio  Flac- 
'    co  )  a  cui  folo  5  per  eflèr  morto  dopo  V.  giorni  il  Collega^) 
toccò  ?  onore  d'introdurre  in  Roma  queft'  acqua  ;  Qui  fia  pe- 
rò duopo  penfare  >  che  il  Lavoro  riefcifle  molto  {pinolo^  per- 
che Tacquidotto  in  vece  delle  miglia  XX- per  la  via  Confola- 
re  5  fi  ftefe  aXLII.  ^e  paflì  tj^.  fot  terranei  5  e  a  foli  22 1»  di 
foftruzionì  5  e  forfè  comprefovi  il  folo  Ponte  arcuato  nelle 
Tenute  di  S.  Silvia  >  che  ne  fu  Signora  dopo  più  Secoli  .Co- 
*   ficche  tutto  il  giro  compi vacirca  XLIII.  miglia  da  Frontino 

aflegnate  • 
§.8.  Rifletterono  que'PP.  affennati  >.  che  febben  potevafi  ac- 
corciare il  Corfo  con  alzare  Opere  arcuate  3  e  Ponti  nellc-^ 
Valli^  efopra  FiumicellÌ5eTorrentÌ5ches'incontravano5effcn- 
c^o  tali  Edificj  efpofti  alle  ingiurie  de  tenipi^e  forfè  più  alla  vi- 
fta  d'Armate  nimiche>  che  gl'avrebbono  facilmente  atterrate 
ed  alla  fottrazione  dell'acqua  da  chi  vi  poflcdeva  campi  vici- 
fio  3  conducendo  il  Rivo  fotterra  veniva  la  Republica  a  rif- 
parmiare  le  molte  fpefe  de  contìnui  Riattamenti .  Economi- 
co fuggrrimento  degli  Edili  ^  e  Cenfori  in  tempo  j  che  Ro- 
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ma  fioriva  fotto  ai  Confoli  3  e  Senatori,  i  quali  avean  mira 
giucche  alla  Magnificenza  ^alla  durevolezza  dell' Opre  pub- 
bliche josfervando  nel  cafo  precifo  degli  Acquidotti ,  che 
più  fi  mantenevano  fotterranei,  anco  perche  venivano  rin- 
forzati d  il  Terreno  cui  fi  appoggiavano .  Di  fatto  abbiamo 
veduto  il  fbtterraneo  dell^  Appia  non  aver  avuto  bifogno 
d*  elfer  rifarcito  per  centinaja  osanni  ;  equefto  dell*Anienc 
iie  durò  corrente  126. ,  cioèdal  48 g»  fino  al  6og. ,  dippoi 
per  altri   110.3  allorché  M. Agrippa  con   tutti  gì' alt  IVI. 
nella fua  Edilità  rifarctllo  •  Ed  è  incerto  »  fé  fofle  rifarciraen^ 
tOyO  feraplicefpurgo  di  quei  Riui  quelli  che  fece  Ottaviano 
paflTati  foli  29.  anni  nel  74!-. 
§.  9.  Al  rincontrarlo  vedre  aio  quanto  frequenti  furono  i  Danni 
degli  eretti  d.igl'  Augufti  (òpra  Moli  arcuate  di  tanta  vilìbilc 
Magnificenz.1  ;•  e  quante  gran  fpefi^  vi  fi  richiedevano  per  con*» 
fervarli.  La  introduzione  però  di  queft'Acqua  credefi  5  che 
non  foffe  u ni verfalmente  applaudita  >  coraechc  per  lo  più  ve- 
niva torbida  in  Roma  ^  e  fangofa  con  tutto  T  ajuto  delle-> 
Pifcine  limarie  5  o  Ricettacoli  per  purgarla  ^  Il  perche  do- 
po 108.  anni  dal  Rifarci  .nento  d*Augufto  5  cioè  nel  8 1 6.U.C; 
ofia  iOj»dell*^E.  Uo 'Iprovido  Trajano^  vedendo  correre 
gPAcquidotti  di  molti  altri  Fonti  d'Acque  prelibatiflifTie  a  be 
re  3  dettino  tutta  quella  dell*  Aniene  afolo  comodo  d' innaffla- 
fé  Orti^eGiardinije  in  ufo  delle  Tintorie^Conciarje^ed  altri 
fordidi  Lavorieri  •  (  r  )  Delti  quafi  XLIIL  miglia ,  per  cui  fi 
eftendevaqueft' Acqua  denominata  Vecchiaia  diftinzione  del- 
la Nuova  ^  che  Claudio  Augufto  condulfc  molti  Secoli  dopo 
da  fito  affai  più  alto  >  e  lontano  j  fi  fono  fcoperti>  nclli  Beni 
almeno  di  S.  Silvia  fegni  così  evidenti,  e  ficuri  y  che  non  può 
dubitarfi  del  di  lei  principio ,  e  progreffo  • 
§•  IO.  Già  di  fopra  indicammo  5  che  dalle  radici  di  Monte  Pa- 
pefe  territorio  al  prefente  dì  Cartel  Madama ,  incanalando- 
fi  il  Rivo  delP  Aniene  con  valicare  il  Fiumicello  che  dìccfi  ~ 
Foj^o  degli  Arci::!  feguitando  il  corfo  fotterraneo  alla  {penda 
deura  del  medefimo  Fiume  fino  alla  Porta  Barana  di  Tivoli  ^ 
eftendevafi  perii,  miglia.  Indi  voi  gevafi  dove  at  prefente 
ammirafi  la  celebre  Villa  Eftenfe  nel  baffo  del  Convento  di 
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S.  Francefco  >  (  e  fin  qui  fi  vede  delineato  nella  Carta  Revil^ 
las)^  continuando  Tempre  fotto  la  ff  rada  a  def  èra,  cheappch 
kfi  di  Cardano ,  dirimpetto  air  Oratorio  Suburbano  della 
Madonna  delle  Grazie  5  o  del  P.  Michele  della  Compagnia  3 
che  fabbriccoUo  >  ed  ivi  compiva  I.  altro  miglio  5  vedendo^ 
flelP  Olìvcto  inferiore  ad  altro  del  Seminario  iX\  quella 
Città  fcopcrto  dair  Aratro ,  e  fpezzato  lo  fpeco  di  Tegole  9 
la  di  cui  bocca  ha  la  dirittura  verfo  il  Cartello  di  S.  Vittorino  ) 
dove  pel  tratto  di  IV»  miglia  prolong ifi  .  Lumebafteuolea 
far  cammino  ulteriore  fomminiftratoci  dal  Sig.  D.  Andrea 
Jannilli ,  inchnato  a  fcoprire  occulte  cofe  fin  da  quando  ft* 
diava  nel  Seminario .  Più  dì  raczo  miglio  però  avanti  di  fcen^ 
dercaquel  Cartello  im:ontrandofi.inunfito  profondo  de- 
nominato =r  Valle  Pomata^—  tragittavala  fbpra  un  Ponte  di 
p'u  archi  >  di  cai  fi  veggono  li  veftigj  ^  efcaricavafi  entro  va- 
fta  Pifcina  Limaria  fabbricata  fol  dicontro  Colle  ^  a2;g£ 
detto  —  la  Cifternola  Sjdella  quale  il  celebratiflimo  Sig.  Co*. 
Ab»  Marco- della  Torre  Nobile  Veronefe,  applaudito  Let^ 
tor  primario  del  Gius  Civile  nel  pubblico  flxidio  della  Sapien* 
za  di  Roma,  in  occafione  di  andare  a  diporto  alla  fertile  Villa 
che  colà  gode  >  ha  favorito  darmi  quefta  ei^ttifliraa  dimoftra^ 
zione  ^ 
§.  1 1 .  Cotefta  Pifcina  è  tutta  fabbricata  con  grofle  muraglie  fot-^ 
to  terra  jaltro  non  apparendo  che  un  pò  rilevata  la  fuperficie 
della  volta  a  chi  vi  fi  avvicina.  In  longh^zzi  e  palmi  LIX.  di 
paflfetto  Romano  :  In  Larghezza  XXXIir.  5  profonda  XX* 
incirca^non  avendo  permeilb  farne  T  intera  mifura  T  ingom- 
bro del  Terreno  cadutovi  dall'  Orificio  modernamente  aper- 
tovi dal  fu  Cardinal  Francefco  Barberini  Signor  del  Camel- 
lo .  Dal  muro  voltato  verfo  S-  Vittorino  ufciva  lo  Speco  ma- 
eftroPàL  VL  alto  ^  largo  IV.  Dopo  mezo  miglia  incirca  di^ 
ramavafiin  due.  Il  maggiore  continuava  il  retto  fuoCorfo* 
tra  Mezodì  )  e  Ponente  nella  Vigna  denominata  rSimonet» 
ti  5  ~  proseguendo  quafi  fempre  per  linea  retta  oltre  S.  Vitto- 
rino ♦  L*  altro  più  piccolo  ad  Or ientr iemale,  fcortmdofi  dal 
primo  circa  m^^zo  miglio  ,  fbmminirtrava  T  acqua  a  due  Fab- 
briche diftruttc  5  oggi  dftte  --  le  Muracele  -  credute  gfd  Ci- 
miterj  5  o  antichi  fepolchri  •  Di  quefto  lo  Speco  fi. vede  d**al-r 
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tczza  Pai.  IV.  e  di  larghezza  IL  ^  e  ripigliando  il  corfo  (otto 
al  Cartello  verfo  al  fito  9  che  dicefi  la  Fontana ,  riunivafi  al 
jnaeftro,  il  quale  paflato  il  fiuiìiicello  dell*  Acqua  nera,  nella 
di  cui  riva  lotto  T  ultime  Vigne  moftra  l' orificio  a  rettilinea 
cfel  Cartello  della  Colonna ,  profeguiva  a  Porta  Nebula,  di- 
ftante  da  S.  Vittorino  L  miglio  e  -i  perlaftrada ,  che  viene  a 
RomajequeftaPortaèun  arco  fcavatoinun  mafTodi  Tufo, 
necatalogidePP.  Benedettini  di  Subiaco  Donatarj  di  San- 
ta Sii  via  enunciato  per  termine  da  quefta  parte  del  lor  Do* 
minio  • 

§.  13.  DI  qua  piegando  a  finirtra  il  Condotto  con  interfecarla 
via  Collatina  corteggiava  per  L  miglio  l'imminente  Monte 
fino  alla  Tenuta,  ccafaledi  Corcollo,  e  per  IL  s*  indrizza» 
va  a  Paffarano ,  dove  trapaffando  il  braccio  di  ftrada ,  che  fiio» 
ri  della  Via  Prenertina  conduce  a  Poli  5  accofl:avafi  dopo  IIL 
^  ^  Alla  Chiefuola  Campeftre  della  Madonna  di  Cavamon* 
te .  TrapaiTata  la  Prenertina  Confolarc  piegava  col  tratto  di 
IL  a  Ponte  Cicala  ;  con  altre  IL  perveniva  ai  veftigj  degl'  an- 
tichi Gabj  fotto  la  medefima  ftrada ,  dove  veracemente  con- 
tro la  falfa Opinione  di  quei ,  che  li  fortituirono  aCallicano  , 
li  dimoftrano  nelle  loro  Carte  P  Ameti ,  e  Fabretti  al  num. 
jiówil  qualenoncofi  felicemente  al  num^gd/»  per  non  ef- 

.  fervi  il  minimo  vertigio ,  collocò  Labico  nel  fito  del  Cartel- 
lo, che  dicefi  la  Colonna,  che  vuol  dirtante  da  Romi  XV- 
miglia,  perche  tanti  a  Labico  ne  affcgna  Strabone  .  L* 
Ameti  però  non  ne  trovò  XIL  dalla  Colonna  verfo  dov  e 
col  giro  di  IV. ,  fecondo  la  dirittura  che  moftrava  ilnortro 
Acquidotto ,  qual  vedemmo  aperto  fotto  S.  Vittor  ino  ,  -ra- 
volgendofi  nelle  Pendici  del  colle  dopo  IL  giugneva  al 
luoco ,  che  fi  appella  Torre  Jacoua . 

%  1 1.  Scorrendone  IIL  parimente  fino  aTor  Sportello ,  o  for* 
fé  alla  Fontana  di  Pietra  Porzio ,  col  trapaflar  la  Via  Tufcu- 
lana  avvicinavafi  alPOrteriadi  Vermìcino  pure  col  giro  di 
IL  Lafciando  a  deftra  il  Borghetto  penetrava  la  Via  Latina, 
entrando  nella  Tenuta  Morena  de  Cenci  dopo  IL  ^,econ 
altro  Y  ai  Cen  troni,  dove  fi  veggono  le  ruine  di  una  gran 
fabbrica ,  cui  non  feppe  V  erudito  Fabretti  al  num.  270^  afle- 
gnar  altro  Nome  •  Scortatofi  a  finirtra  dalla  medefima  ftrada  ; 

per 
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per  IL  miglia  paflTava  nel  fito ,  dove  dippoi  furono  piantate 
le  Pifcine  delle  acque  Claudia ,  e  Aniéne  5  com?  nella  I.  car- 
ta Fabretti  5  daddove  col  corfo  parimente  di  II.  più  accoftan- 
dofi  alla  fteua  via  Latina  ^  bagnava  il  campo  di  Settimio  BaflTo , 

.  vedendofi i  vafti  fondamenai  del  Cartello,  o  Villa  di  quel 
Cavaliere  ;  fito  >  che  poi  fu  volgarmente  corrotto  denomi-  . 
nandolo  =  Sette  Baj^rz  Quivi  interfecando  la  gfaddetta 
Via  Latina,  prima  di  arrivar  con  IL  migb'a  ai  veftìgj  del  Tem- 
pio  della  Fortuna  Muliebre ,  (  eretto  dal  Senato  in  memoria 
dello  fdegno  deporto  contro  là  Patria  da  C.  Marzio  Coriola- 
no  y  a  perfuafi  va  di  Veneria  fua  Madre  che  accompagnata  da 

.  Voltinia  di  lui  moglie ,  dai  Figi)  >  e  da  un  gran  numero  dì 
Matrone  Romane,  ricevute  nella  fta  Tenda  con  dirtinzione  dr 
ftima,  fi  arrefe(i)  neir  anno  265^  V5C-)>trale  ruinedel 
qualTempiq  diftante  IV.  miglia  da  Roma,  moftrato  da  Fa-^ 

.  bretti  Tauola  I ,  il  noftro  Condotto  paflTando  fotto  a  gP  archi 
pofteriormente  eretti  della  Claudia  e  della  Marcia ,  accortan-^ 
dofi  dopo  L  altro  miglio  al  Maufoleo  fabbricato  molto  doppo? 
dal  Senato  alle  cenerf  dell'  Augufto  AleflTandroeMammea, 
[a  rradimento  trucidati  in  Francia  dall'  ingrato  Maflìmina 
nell'aniioE.  V,  235.],  (a)  entrava  fecondo  Frontino  nella 
ViaLabicana, doue avea la  propria  Pifcina  Limaria  {i)z::Anh 
Vetus  cìtra  IV:  m HVartum . .  •  =  (  5  il  Signor  Gloflatorc ,  più 
volte  meritamente  lodato ,  andò  in  cerca  del  vero  fito ,  che 
lafciò con  Lacuna;  feT.braperò.,  che  fi  poffa  aflegnare tra  li 
giàrierjti  del  Tempio  della  Fortuna  Femminea,  e  de  fette 
^^Hay-r^a Latìnatn  Lab^cnnant  V^satn  Inter  Arcui tranj$t\  Ò^ 
ipfe  Pffdnanr  hahet  =^  Forfè  meglio  ibi  Pijcinam  habet  — 

§.14.  DalMai:foleod*AleRandro  all'antica  Porta  Efquilina  fi 

.  contano  IIL  niiglìa  ;  con  che  lanoftra  Aniene  compieva  le 
XLIII,  che  fi  proponrflfìmo  a  tenore  del  efatto  Frontino  ;. 
e  fecondo  le  diritture  mdicated  '  i  fegni  vifibili  di  quefto  fot- 
terraneo  Acquidofto  regolandone  il  corfo  ,  non  poteva  r^-^ 
gionevolmenteauer  T  intero  de^  nume  oda  Frontino  propo-- 
fto  y  fé  non  fé  col  pafTaggio  ne  i  liti  fuidimortrati .  Avajitì 

pera 
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però  che  sboccafTe  in  Città ,  ci  fa  ofTervare  II  medcfimo  Sto- 
rico, (i)chedentro  le  II.  miglia  divide vafi  queft' acqua  ia 
due  Rivi  ;  e  il  diligente  Fabretti  nelle  fue  Tavole  I. ,  e  IIL 
ci  moftra  per  più  di  due  miglia  quello ,  che  vohava  verfo 
Porta  Capena,  e  fecondo  Frontino  entrava  nello  {peco,  o 
condotto  5  che  nominavafi  =:  Ott anziano  =:  Intrtì  IL  fMìàia^ 
triumpartem  dat  in  Specum  qui  vocatur  Odfavianus^& per^ 
venti  in  Regionem  vìx  nova:  ad  Horfos  Afinianos  ^  undefer 
iUum  t  radium  dijlribuitur  ~ 

«§.  I  j.  Studiò  il  lodato  Fabretti  [  2  ]  di  metterci  in  vifta  la  fitua- 
zione  dello  Speco  Ottaviano  ^e  degli  Orti  Afiniani,  peri 
quali  feguitaua  il  Tuo  Corfo  T  Aniene  ;  ma  come  non  appagò 
xl  mio  corto  intendimento  5  così  pienamente  non  fodisfece 
quello  del  già  nominato  moderno  Gloffator  di  Frontino  (3  ) 
La  di  lui  VL  Figura  pone  fotto  l'occhio  quei  luoghi  3  facendo- 
ci vedere  la  Porta  Capena  un  miglio  più  addentro  della  mo- 
rfema di  S.  Sebaftiano,  e  in  qu'^fta  fa  entrare  fecondo  la  via 
Latina  il  nominato  Speco  •  In  poca  diftanz»  gì'  Orti  della 
Famiglia  Afmia  5  e  la  via  Nuova  ^  raflfettata  da  Antonino  Ca- 
racàlla  vicino  alle  fue  Terme  Antonianc.  Talmente  che  con* 
tinuando  dopo  l' Ottaviano  il  canale  dell'  Aniene  V^r^^h'a  3  an^ 
dava  alfuo  CaMlo  alla  Porta  Trigimina,  e  alle  fàline>  fiti 
come  %\Ìl  dicemmo  >  al  prefen te  occupati  dalla  Piazza-.  Botca^ 
della  Verità'::^  volgarmente  chiamata. 

^.  \6.  Coir  altro  braccio  retto  del  Rivo,  ddle  II.  miglia ,  che 
fipuonno  fidare  dirimpetto  alMaufoleod' Flena,  ora  d^no. 
minato—  Torre  Pignanaru  —  che  mirafia  c.eftra  della  Via 
Labicana,  pafTato  però  ilfoflb,  che  vi  fcorre  vicino  3  p'-o- 
feguiva  il  Corfo  verfo  P  antica  Porta  Efquilìna ,  facendovifi  il 
palfaggio  a  feconda  dello  fpazio  che  dicevano  =:  adfpem  Vete^ 
r^w  — daun  Tempio  antico  ivi  alzato  alla  Speranza.  Il  fito 
contenuto  (otto  quefta denominazione  fi  eftendeva  per  JJ.  fta- 
dj  y  o  paltìCCL.  verfo  r  Efquilina  diftante  un  miglio  dalla 
Lbbicana ,  o  Porta  Maggiore  5  dappoicliè  furono  ampliate  le 
Mura  dall' Augufto  Aureliano  j  qual  dilatazione  vien  più  vol- 
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lediftintamente  delineata  dal  Fabrctti  (i),  e  re(apiu  ofTerva- 
bile  col  diftintivo  delle  lettere  N.  e  L.  nella  VI.  Figura  Po- 
lena(2).  Per  quefto  tratto  dunqne  di  I.  miglio  il  fecondo  Ra- 
mo giunto  airEfquilina ,  che  pìio  crederfi  foflc  poeo  diftan- 
te  daddo ve  al  prefente  e  la  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  j  ed 
ivi  dal  proprio  Cartello  y  e  Riccettacolo  diftribuendo  i  Fonta. 
nieri  qug ft'  Acqua  con  abbondanti  Rivoli  »  e  Tubi ,  ne  lafcia-. 
mo  volontieri  conehiudere  il  lungo  corfb  dall'  efperto  Fron-i 
tino(j)— iJ^^//j  vero  DuStus fecundumSpemVeteremvenìeni 
Intra  P-  Efquìlinam  in  akos  RJvos  per  Urbent  deduchur  .  — 

§•  I T.  Nelafciò  di  ragguagliarci  della  quantità  delle  quinarie^o 
foflTero  Once  dVqua  >  che  diftribuìva  da  fuoi  35.  Cartelli  ^ 
Confeve^  o  Ricettacoli  >  calcolandole  dentro  Roma  in-* 
Quinarie  1 101.  )  ^  ^  E  benché  non  efprima  quante  oncie  ne 
portafle ciafcuno  dei  due  Rivi  5  chiaramente  moftrolli  di 
cgual  mifura  dicendo  con  proprietà  di  giufto  parlai^e  ~ 
(  4  )  Divìdehantur  — ■  ?  [  che  fignifica  mifura  9  o  eguale 
diftribnzione  ]  -/rr  Regione s  -  L  III.  IV.  V-  VI.  VII.* 
Vili.  XII.  \IV.  Circa  queft'  ultima  però  vi  ha  sbriglio  ^ 
o  vi  fi  debbe  aggiugnere  la  XIII.  ;  perche  feguitando  il  fuo 
giro  alle  Saline  3  dovea  paflare  alle  radici  di  quefta  Regione 
Aventina .  Colla  quale  ordinata  enumerazione  additar  volle 

.  il  giro  del  fin'ftro  rivo  alla  I.  Regione  Capena  >  indi  alla  XII^ 
PTcìna  Pubblica ,  ed  interfecando  la  XIII.  Aventina  tra  Ic-^ 
Chiefe  de  SS.  Sabba  >  e  Prifca ,  con  toccarne  pur  le  radici 
appiè  del  Priorato  di  Malta  j  dove  il  Balloardo  II.  del  Pon- 
tefice Paolo  III.  Farnefe5  andava  a  pofarfi  alle  Saline  ^  cl-^ 
fenza  forfè  fopra  i  Ponti  in  qualche  urgenza  trafportavafi  al- 
la XIV.  Tranftiberina.  Così  pure  ci  fa  vedere  il  deftro  Rivo 
bagnar  da  fuoi  Cartelli  la  V.  Efquilina  unita  al  Viminale--;? 
daddo  ve  paflava  alla  VI.  Quirinale  >  fcendendo  verfo  le  Ca- 
rine alla  III.  d*  Ifide  5  indi  torcendo  verfo  la  VII.  Vialata  > 
terminava  alla  IX.  Circo  Flaminio  j  non  parendo  verifi- 
mile ,  che  s"  inoltrale  neir  VJJJ.  del  Foro  Romano ,  mala- 

%  F  men-. 
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mente  da  Tra(crittori  regiftrata  nel  Tefto  >  non  vedendofi 
per  qual  via  penetrar  vi  poteflfe . 
§.  i8.  Per  le  ftrade  indicate  inoltre  ci  ragguaglia  in  quali  vfi  fi 
.  diftribuivano  leQuinarie  1102.  «^  riferendo  >[  i  ]  che  ne 
andavano  Oncie  ,  o  Quinarie  60.  à  difpofizione  del  Principe: 
ad  ufo  de  Privati  quinarie  400.  j  ad  ufi  Publici  quali  puonno 
ere  Jerfi  Bagni ,  e  Terme  5  quinarie  S5^*  i  ^d  un  quartiere_^3 
o  allogamento  de  Soldati  5  quinarie  50.  ;  ad  opere  pubiche 
contate  finoaXIXaj  quinarie  196.  ;aIX.  Gìvrchì ,  o  Spet- 
tacoli publici  contenuti fotto la  ^ivo\2lzz M meribui  ~  qui- 
narie 88.  a  Laghi  94. ,  cioè  Fonti  baffi  ,  e  fallenti  con  fueLj 
Conche 3  o  Vafche  quinarie  218.  Quali  fofl'ero  V  opre  publi- 
cfie  alle  quali  fi  diftribuivano  Tacque  i  parmi  opportuno  fpe- 
cificatamente  dilucidarle . 

N.     VL 

Si  dlfiìngHouo  ì  opere  pubbliche  ^  i  ghocbi  ^  E/erC'zj  j  e  l 
Laghi  5    a  quali  ^  d^Jlrtbtrvano   dentro  Roma  varie 
porzioHf  //•  acqua  ,  portate  negli  AcquUottì per  non 
cfferjlate  taV  Op^refinadora  ben /labili te . 

§•  !•  /^  Ur  ad  efTempfo  deir  erudito  Signor  GlofTator Po- 
\9  leno ,  per  non  più  differir  la  rotizia  fignificariva 
^•-^  delle  parole  ufa^e  da  Frontiro  per  T  erogazione 
dìquefl'acqua,  edì  tutteTaltre,  dicendo  farfi  -"- Operibui 
pfdhfJcU-i  ~  Muveribus^  &  Lacubus^'-^  nelle  quah*  può 
cader  qualche  dubbiezza,  udiremo  prima  ilfentimento  del 
lod  ^f o  S'gnor  Poleno ,  da  cui  così  fono  fpiegate  [  2  ]  ~  ufus 
puhVcì  adquatuor  rerum  fpecìespertinebant  ;  adCaJlra  ;  — 
[  già  li  dicemmo  Quartieri  ]  adopera  publìca-^  ad  M.merà^ 
aàlacus .  §lUiC  vero  opera  pubVea  h)c  indrcet  Front inus^haud 
poffumui  undequaque  conjlìtuere  •  J^ratoria ,  Aqu^duBus  ^ 
Portfit^  Tbeatra^  ac  idgenus  alta  opera  pub.  dici  à  più  ri  bus 
confueverunt  ;  verq/!wiPmum  autem  fit  5  Jìgnìficari  loca ,  m 
quibus  Operarli  a  qua  u/uri  effent .  Certe  ha  e  duo  opera  Bai- 

neìl- 
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nearum^i  auiViiUonicoriim  puhlìca  erant*^  nam  'Prontlnui 
art.  94.  de  aqua  caduca  verba  focìem  3  babet  )  —  Et  hxcìpfa 
antìquitm  non  in  alluni ufum^  quàm-  in  Baine  arum '^  a  ut 
Vullonìcorum  dabatur .  Privatis .  Paullò  autem  iuferiut 
art.^S*  de  hac  eadem  aqua  3  quam  Privati  ducebant  >  ajfìrmat 
eam  ipfam  adufum  publìcom  per t inai ffe  ;  quod  ne  quivi/Jet 
affirmare  5  nifi  opera  Balnearum  y  &  bulloni  cor  um  fuifent 
public  or  utn  ufuum  genere  contenta .  Hisitaque  opera  etlani 
Corìarìorum^&Jimilìa  addì  pò  ffe  coniìcio . 

§.  2.  La  giuda  ftima ,  che  io  ferba  al  (apere  del  Signor  GIoflTa- 
tore ,  non  mi  fa  per  Io  p' u  slontanare  da  i  di  lui  faggi  pareri. 
Ri  fpetto  però  al  la  definizione  delle  opere  publiche  da  lui 
formata  nel  fenfo  deirefprefljonc  di  Frontino ,  col  dire  — 
Opera  publìcajignificari  loca  >  in  quibus  Operarci  aqua  u  u^ 
rieffent  ~  e  tanto  lontana  dall'  vero  fignificato  dell'  opere 
.  publiche  )  e  dall'  intendimento  di  Frontino  ^  che  non  po- 
trei accordargliela  fenza  aggravio  djquefto  primo  Maeftro 
delle  Acque;  perche  fé  così  foflfe  >  nella  maniera  che  fi/' 
vuol  paflare  per  opera  publica  la  Bottega  de  FvIIonici  5  cioè 
de  Purgatori  di  macchie  3  oa  parer  d'altri  3  Tintori  de  pan- 
ni 3  e  di  fet^  3  che  propriamente  fi  dicono  -«  InfeSiores  ~ 
dourebbeeftenderfi  per  cagione  deir  ufo  dell'  Acqua  a  Con- 
ciatori di  Cuoi  3  a  Figlini  3  e  Uafai  3  a  Cretai  3  a  Pefcivendo- 
li,  agi' Ortolani  fico. 

§.  g.  Ne  Frontino  intefe  d'alzare  la  Fullonica  alla  m.ignifi- 
cenza  dell'  opere  pub'iche  \  dolendofi  piuttofto  3  che  la  pre- 
ziofa  acqui  Marcia  dall'  imperizia  de  publici  Acquaivoli  foflTe 
d'ftribu?ta  alle  offic'ne  di  cotefto  Meftiere  (  i  )  —  Novui  Anio 
vhifJbat  cater  ti .  Imperi tia  vero  Aquariorum  3  deducenti tswy 
in  (illenoi  eumfpecus  3  etiam  fufficientei  aquas  iuquluabat  3 
mixhnl'  Claudium  ~  E  pafTando  alla  Marcia  3  accoppia  qua- 
fi  la  FuUonica  alle  arti  fordide  —  Mirciam  ipfam  fplèndre  3 
&  rigore  gr  ai:  ij^mam ,  balneìs  ac  Fullonibus  3  Ó*  re  la  tu  quo- 
que 3  fiedìs  mm'^fteri/s  depr^cbendmus  fervìentem  —  Ne a^ 

'  tenore  dell' anticaleggeeinanata  circa  l'acqua  di  fcolo3  di 
ritórno  3  o  caduca  Egli  pone  la  FuUonica  tra  l' opere  pub- 
bliche nell'allegato  art.  94.3  ma  bensì  negli  ufi  5  ofervig) 

F  2  pubbli- 
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^  pubblici,  cioè  del  Popolo ,  così  efprimendo  —  Apud  An- 
tiquos  omnìs  aqua  in  u/ui publìcoi  —  [  non  in  opere  publiche"] 
erogabatur .  —  F  poco  fotto  feguitando  pure  a  dire  dell' 
aqua  caduca  5  chefidiftribuivaai  bagni,  e  Tintorie  con  pa- 
garne Gabellaad  utile  publico ,  foggiunge  -<£fbjec  ìpfa  non 
in  alìum  ufum ,  quàm  Balnearum ,  aut  Vullonìcarum  da- 
batur  ;   eratque  Vedi ìgalh fiatata  mertres ,  quje  in  publico 

'  impenderetur .  "'hoSitSo  fenza  mai  nominare  opere  pub- 
bliche 3  replica  nell*  art.  ^s-^  lodando  gì'  Antichi  ^  che  ri- 
traevano vantaggio  anche  dall'  acqua  venduta  ai  Privati  > 
appropriandolo  agi' ufi  5  efervigi  pubblici— C/yw  etiam  ea 
aqua^  quam  Privati  ducebant  y  ad  ufum  pablicum  perti-^ 
neret  . 

f.  4.  Altro  era  anche  in  fenfo  del  dotto  Frontino,  vfo  pub- 
blico ,  cioè  quello  3  che  ridondava  coli'  ufo  dell'  acque  ia.^ 
fervigìo  della  Città,  e  del  Popolo  ;  altro  erano  le  opere 
pubbliche.  Trattando  egli  della  quantità  di  quinarie  d'ac- 
que ,  che  fi  diltribuìvano  in  ufi  pobbHci ,  a  quefti  non  fpeci- 
fica  il  numerO)perche  tanti  potevano  e/Fere ,  quante  l'arti ,  e  i 
meftieri  j  ma  dell'opere  ne  aflfegna  il  numero  certo  ~[  i  ] 
Relìqua  intra  Urbem  frogabantur  ;  UJibus  publicìs  ^ina- 
ri\c^'&/\.y.OperibuspubUcis  ^5.  quinari<c  2^01.  ~Opere_> 
pubbliche ,  a  parere  del  gran  Legifta  Jacopo  Gottofredo  (2) 
erant  Vabric<c  public  iC .  In  illis  confi  fi  ebat  ornatus  Chi  ta- 
ti s  ^  decus  'i  fpkndor  yornamentum\  nempè  quod  inhis  or^ 
namenta  varia  effent ,  veluttfigna ,  marmora ,  Columna , 
Imagines  Principum ,  aut  etiam  ipforum  nomìnìs  in- 
fcriptio  • 

§.  5.  Egli  ne  fa  il  Regiftro  di  fopra  ^4. ,  e  non  efclude  i  pubtici 
Bagni ,  ma  nella  maniera  con  cui  gli  diftingue  Varrone  [  3  ^ 
Balineas  y  quihus  plures  utebanturi  Balìneum  veròy  Ó* 
Balinea  y  ubi  Domai  futc  qui/que  lavarier  y  Vetereiappel- 
la  fé  ~  Bensì  fi  aftenne  dall'  efprimerci  Arti ,  e  meftieri, 
perchepoitevanocilereingran  numero  fordidi ,  e  vili  ,e— > 
perciò  da  non  porfi  nel  catalogo  deil' Opere  pubbliche  ,  non 
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fole  nel  genere  jche  riguardavaT  impiego  de  Servi  ^  e  d'im- 
pudiche Femmine  ^  come  rettamente  nota  il  Signor  GloflTa- 
tore  nel  art, 91.  ;  ma  in  fpecie  d'altri  molti  meftieri ,  e— ^ 
impieghi  3  da  quali  come  indecenti  fi  efen tarano  dagli  Im- 
peradori  i  Palatini  5  ed  altre  perfone  Illuftrij  così  prefcri- 
vendofi  dal  C:  Teodofiano  5  (i)  in  cui  fi  fa  menzione  — ^Z- 
^erforum  Artlficum  •-  3  febben  non  vi  fi  individuano  le  fpe- 
cie 5  molto  ben  note  a  Frontino  >  dicendogli  ne  due  citati 
art.  -  Và^dìs  tnuneribus  —  5  e  —  In  fordìdorum  mìnìjlerìa  — 
Edinqu;d  riga  di  meftiere  dourariporfi  la  Fullonica,  C— 3 
il  lavacro  de  Bagni  venali  5  de  quali  ìntefe  Orazio 
parlando  di  chi.  vi!  mente  andava  alavarfi  con  pagar  un 
quattrino  cornei  plebei  —  (2)  Nonhngum  facìami  dum  tu 
quadrante  lavatum  Rex  ibis  ~E  così  Marziale  [^3 

jB  Inea  pojl  d^cìmam  laffo  >  centumque  petuntur 

§luadrante5 ~  A  quali  andavano  a  lu^ 

varfi  al  tocco  d' una  Campanella . 

Redde  Pìlani.  Sonat  (cs  tbermarum .  Luderepergis  ? 

Virgìnea  ':>is/ola  lotus  abìre  domum  ? 
fé  anche  Tullio  [4]  infegna  ^  doverfi  confiderare  d' impiega 
fordidoj  e  illiberale  tutti gr  Artieri,  e  Bottega] 3  a  riferva 
de  Mercatanti  all'  ingroffo?  —  Opifices  of^nes  infordida  ar- 
te verfantur  j  nec  enim  quìcquam  ingenuum  potejl  habere 
officina .  Mercaiura  autem/i  tenui s  ejì  )  /ordì da  putanda 
ejl  --^  E  fé  in  queftaclalfeda  lui  fi  pone  la  Profumeria  3  \n^ 
qua!  grado  aurebbc  annoverata  la  Fullonica  ^  che  dal  Panci- 
rolo  (5)  fi  unifcc  alle  37.  arti  uili  ?  Perciò  non  può  capìrfi  co- 
me debbafi  elevare  alla  nobili  dell'opre  pubbliche . 
§.6.  A  rimover  pertanto  qualunque  equìvoco  tra quefle^  e  gì* 
ufi  public! ,  non  ftimo  inutile  il  qui  riferire  V  opere  5  chei-3 
eftraffe  dalle  leggi  l'allegato  Gettofredo  ,  ove  diftingue  l'efw 
ftenti  fuori  delle  mura  di  Romane  d'altreCittà^dalli  interiori» 
de'le  quali  non  hi  da  dubitarfi  intendefle  Frontino ,  e  con 
tal' ordine  Gottofredo  le  unifce  —  Op-rapublìca  )  qu£ extra 

Ur- 
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Urbes ,  erant  Vìjs ,  Tonte s  ,  AquaduBui  >  Muri  .  ^jc 
Virò  intra  infign^orei  Civitates ,  PaUitìa ,  Pratorio  ,  Hor- 
reapnblxa  »  ^  Vi/calia  »  Stabula  ani  mali um  public  or  u?n  5 
c'irfni publho  //<r/?//?<ar/^;'«w  —  Ne  Paralliti  per  op  e  publi- 
che  difpone  le  feguenti  ~  yEdes  >  Aquadu^ui  ,  AuditoriO'i 
BiV.nsat  Bafilìca •>  Bargia  Curia  5  Capì t oli um  ,  Cajira^ 
Cajlelh'i  Carcera  \  Ergajleria ,  Exedrar  -  con  fedili  - 
F?r« ,  Vifcalìa  loca ,  H?rrf j;  ,  Af^»/J  j  Meniana ,  Marty- 
rìa  5  Milìtaria  opera -i  Palatia-i  ParapetaRa ,  jP/*/<?rf> ,  Pc//- 
^<?j  »  Por/z/J ,  Porticus  addìts  Circis  é*c>  j  Pruetoria ,  J'^rr^tr 
r«  ,  f  1 3  Stabula  public, ,  Stabula  funoi,  Circenf.  »  Tempia  j 
Tber'ma ,  T/^rr^x  murorum ,  Xìfli-^  Te  refpettivamente-j 
alli  Te  npli ,  che  da  Vittore  ,  e  Rufo  fon  contati  fino  a  274. , 
oltre  agi'  Altri ,  e  cappelle ,  fopra  1 50. ,  e  per  cole  Sacre  te- 
nevano gì'  Etnici  i  Luchijo  Bofchi  dedicati  a  loro  talli  Numi, 
e  de  quali  ne  vedremo  moltiflTuni  parlando  delle  Regioni  j 
può  concepirfi  quante  di  quelle  pubi iche  opere,  relhivuno  non 
innaffiate  dalle  acque  oltre  le  <)$. ,  che  dice  frontino  bagnate 
da  2401.  quinarie  ;  le  quali  dopo  aver  lèrvito  all'opere  non 
mi  oppongo  che  fonerò  erogate  agi'  ufi  publici  a  e  in<Iiverfi 
meftieri  degli  Artefici . 
§.  7.  Palfindo  ai  Givochi ,  e  Spettacoli ,  come  rettamente,.» 


Doni ,  Heducendolo  dalle  leggi 5  [j[in  una  del  e  quJi  la^ 
glofTa  ci  dà  tal  lume  —  In  Indum  vcnatorium  damnare  >  e  fi  in 
exerchatlone  coniic  'end!  Feras  in  Theatro  damnatos  addice^ 
re--  ^oflero  givochi  >  o  Zuffe  con  Gladi^itoJ^  ocon  beftie  % 
o  pugillari  3  o  di  e  cele  >  ili  corfc  >  o  dì  lotte  ^  che  dicevano 
Agonali  50  Gimnici,  perlopui  i  raprefentantì  di  tali  combatti- 
menti erano  rei  di  capitali  delitti^in  t'^mpo  almeno  degli  Au- 
gufti;  benché  qualche  volta  fofTero  anche  propofti  preraii  a 
i  Vincitori ,  al  dire  del  fullodato  Gotto^redo  ;  (4)  ed  in  fpc- 
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eie  a  Cocchieri ,  e  a  combattenti  co'  pugni  —  Exercebantur 
etìam  P/^gìles  5  !n  med'o  loco  Orci  Muticrìbui  collocai}:  —  E 
poco  fopr^i'-erani  Glndia^ores  ^a quìbiis  in  domefi/ca  quiete 
cruenta  Spe&arnla  edebantur  in  Arena.  Alii  operanifuam 
adlclebans:   aPi  eo  damnabanturi  aliì  potera^tt  fé  defen*^ 
dere  :  all'i  gladio  confuhiendì  erant . 
§.  8.  A  trovarne  li  IX.  locali  da  Frontino  indie  iti  5  altro  far  non 
potrebbefi  i  fenon  riandare  per  tutti  i  Circi  fparfi  nelle  Regi- 
oni 5  per  gì' Anfiteatri 5  Teatri  >  Natatorie,  e  Naumachie, 
dove  folevano  r  p  efentarfiquè  Spettacoli ,  ogivochicosiTa- 
cri  5  cioè  celebrati  ad  onore  di  qualche  deità  gentilefca  5  tra 
quali,  per  riporto  del  Virgilj ,  (i)erano  in  primo  luogo  i 
Lupercali  introdotti  da  Evandro  ,  quando  fermoffi  con  fuoi 
Arcadi  appiè  del  Palatino  ;  indi  riaflunti  <'a  Romolo  per  pla-^ 
care  ,  o  av'^r  propizj  i  dij ,  principiandoli  nel  fito  >  che  dice- 
v.^fi  Lupernile  de  Meato :^  P  n  ,  dio  felvaggio  de  Partorì,  e 
dell'  acque  ;  di  che  fi  parlari  nella  X.  Regione  Pilatina  :  Li 
Magìilenli,    eVbr  ti  per  Cibele  creduta  Madre  de  dij  :I 
Ceria!»  a  Cerere  dea  dell'  agricoltura ,  e  delle  biade  •  i  Mar-^ 
zi  li  3  Marte  ;  Li  Capitolini  a  Giove  j  gli  Apollinarì?>d  ApoL 
lo  \  ì  Floriali  a  Flora;  rQuìnquatrj  con  V.  Feftea  Palladc  ; 
i  Taurili,  adij  infernali,ove  le  vittime  erano  un  Toro,un  por- 
co ,  e  una  perora  per  cui  li  dìflero  TaurofuWa  —  ed  altri  {imi# 
li .  Come  pure  i  Funebri  nelForo  per  Hìuftri  Defunti;  i  Voti- 
vi  per  Vittorie,  e  per  qualunque  altro  feli  e  ruccefTo  .  Però 
quanto  ag  i  efrrcizj  iaciafcun  luogo  ,  a  relazione  degli  eru- 
diti Panvinio  (2)  Lipfio.  (3)  Rofino  (4)  Alciatì  (5) ,  e  Gotto- 
freJo(6),  che  ne  riferiicono  il  Catalogo ,  alli  feguenti  re- 
golarmente fi  rìducevano  —  Agon ,  feu  Afheleticus   luàni  y 
Jeu  Ludi  a  y  qui  etlamGìmnìci  dìcebantur  --^Cìrcìenfes  ^^  ubi 
infuper  Equi  Curulei^^  Agitatore ,  AurigéC  b-g's.^  aut  §lua-^ 
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ilrìgìs  cxerecbamur  •  Cìrccnfe  Certanten  cum  Vlomìnìbui  \ 
Ferarum  Venatìo.  V ugìlum pugnh  5  cejlu .  Ferarunt  Curfuu 
Animantìum  herbatìc.  Venath .  Cum  Ferh pu^na  :  Gladia- 
tori us  luduì  in  picnant'y  vel  ad  premium  utjupra*^  ò'da^ 
mnatì  ad  Bejìia:  •  Theatraks  ^  qui  in  Theatris  5  ut  in  Cir^ 
cis  •  Sitpe  agebant  Vyrricichalii  j  quifaltabant  armati  •  Sce. 
nicta  Plebeis  invere  e  unde  ^  Ò*  a  Mulìeribui .  Omnes^oocM-- 
hantur  ìnbonejla perfena .  Navale s  in  Circo  j  in  Amphite. 
atro^  in  Naumachia  ^  quandoque  adNecem  Ò*c.  --In  qua-* 
lunqucde  riferiti  luoghi  fi  cfercitaffero  tanti  j  e  fi  varj  Com- 
battimenti >  o  Giuochi  5  efigcndo  tutti  corporale  fatica  ^  fo- 
cile fi  è  il  comprendere  5  quanto  vi  foffe  bi  fogno  d' Acqua  ai 
Raprefentanti  5  e  per  rin^Tefc.irfi  ,  e  per  Iav:?rfi  dal  fudore  $ 
dalla  polvere  3  e  dal  Sangue.  Perciò  gì'  Imperatori,  ed  an- 
che gr  Editori  in  tempo  de  Confoli  da  i  pubblici  Acquidotti  » 
o  dai   Cartelli   derivarono  in  ogni  luogo  copia    baftevole 
d'  acqui , 
§.  9.  Per  quello  che  concerne  finalmente  T  acqui  ^  che  --  Lacu-^ 
busdìjlrìbuebatur  —  non  ha  da  porfiin  dubbio  j  cheli  laghi 
foflfero  Fontane  con  catino  5  o  Conca  5  o  Tazza^  o  Vafca  5  nel- 
la  quale  cadeva  o  bafTa  >  o  fallente  T  acqua ,  che  vi  fi  f  rafmet- 
teva  da  Cartelli  con  Fiftole ,  o  canali  in  dcerminata  mifii-a  ; 
convenendocol  parere  del  Signor  GloflTatore  >  (i)  che  tali 
Fontane  ^  fotto  alle  quali  ftavano  Fontanili  5  o  luoghi  Beve- 
ratori  r  ufui  effent  ^umentorum  potui  5  ktlonum  ^  vxtìn^ 
guendis  incendiis  ^  alìifque  fimilìbm  commodis  ^  Così  pure 
che  molte  foflfero  ornate  di  rtatue  5  odi  pitture 5  daVe  quali 
prendeflero  le  diftintive  denominazioni  ;  di  che  ne  auremo 
a  parlare  riandando  per  le XIV.  antiche  Regioni.  C  nchc 
penfo  ridotto  al  chiaro  ciò  >  che  Frontino  in  IIJ,  parole  re- 
ftrinfe  ;  onde  continuaremo  il  noftro  Corfo  dell'  altre  ac9ue, 
cloro  Cronologica  introduzione  in  Città  • 
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N.  VII- 

MAR     CIA 

Se  quejt"  acqua  circa  P  anno  -  117. --  dal  Re  Anco  Marcio  >  # 

nel  609.  V.  C  da  ^.  Marcio  introdotta  in  Roma  .Sì  dìfa^ 

mina  ìlTeJlodi Strabone ^e  di  Plinio^  contro  Vopi^ 

nione  de  Recentiori^  circa  alla  di  lei 

Sorgente  %  e  lungo  Cor/o  . 

§•  I  •  \  Vanti  d' entrare  nella  ftoria  cronologica  dell'  Acqua 
xV  Marcia  ^  meritevolmente  efaltata  con  tanti  Encomj 
da  più  antichi  Scrittori  per  la  fua  Angolare  prelibatezza  fi 
crede  quefto  eiler  debba  luogo  il  più  proprio  dì  chiamare  a 
diflTamina  la  Controverfia  al  N.  HJ^  tenuta  in  fofpefo  )  fé  foflc 
prima  dell'Appia  per  via  d*  acquidotto  in  Roma  portatajgiac- 
che  come  udimmo  >  il  Fabretti  vuol  quella  -  Romanie  Provi-- 
denti (CyMagnltudiHìfque  Primitias  —  Il  primo^che  della  Mar- 
cia dato  ci  abbia  contezza  5  moftrandgne  la  forgente  da  fito 
molto  più  alto^e  lontano  daddove  la  vide  fcorrere  a  Tuo  tem- 
po Frontino ,  fu  il  dotto  Strafanne  Amafieno  di  Capadocia^o  a 
parer  d'  altri ,  Cretenfe  ^  il  quale  non  fcrilfe  delle  cofe  da 
lui  narrate  5  a  capriccio  5  ne  ad  altrui  Relazioue>  o  piacere, 
ma  come  ofTerva  Giudo  Lipfio  {i^-^  pUraque  re  feri  oculata 
fide ,  &non  ad  Valgi  gu/lam-^  (  da  moltiflSmi  fuoi  Tradutto- 
ri reputalo--  Princeps  Geographorum  —  ed  a  riguardo  d et 
fuo  raro  fapere  ~  Romamprofedlus  Amìcitia  Augujìì  Cafa^ 
ris  fuìt  cohoneftatus  -  (2)  eflcndo  vifluto  in  Roma  fmo  all'  an- 
no V.  di  Tiberio,  edinoftraEp.  iS.-^e  perciò  ocularmen- 
te in  formatofi  delle  antiche  cofe  di  cotefta  Metropoli)  inferi, 
vendo  dell'  Acqua  di  cui  trattiamo ,  ne  regiftrò  nel  fuo  Trat- 
tato quefta  memoria  (^)  --•  Albaejl  Mar^s  finitima ,  Scopulo 
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fublimì  in/!ta.  Prope  eft  Lacus  fucìnus  )  magnitudine  Marìs 
Jimìlìs .  £  Fucino  lacu  aiunt promanare  Aquam  Marcìam  9 
qU(cKomtm  irrig  ìtyglorìaque  relìquasAquas  vìncìt^^  Le  XII 
Edizioni  da  me  vedute  hanno  lo  fteflb  Icnfo  a  riferva  di  quel- 
la di  Bafileadel  1502. ,  tàX  Venezia  dal  ijaj. ,  nelle qual 
i  Traduttori  leggono  forfè  meglio  f-  E  Fucino  Lacu  Marcia 
aqués  Fontes  emenare  Script is  mandatum  ejl  éf^c- 

4»  a.  Plinio  ftorico  non  infe/ior^  do.  anni  d  ppoi ,  avendo 
ccflato  di  vivere  nel  78.  defl*  Ep,  Gli%  fatto  Tlaiperio  di  Ve* 
fpafiano  ,  indagando  p!U  z  minuto  V  Introduzione ,  e  il  Fon- 
te della  medefiina  Marcia  >  in  tal  guiià  ce  n'  efprelfe  1*  origi- 
ne (i  )  r:  ClariJJlma  Aquarum  omnium  ìr%  toto  Orbe  5  frigorìa 
Saluhritatifque  palma ^  pr(ceonio  Urbis ^  Marcia  e/i inter- 
relìqua  Deum  munera  Urbi  tradita .  ~  (  Eppure  tal  lode  au- 
rebbe  data  ad  altra  più  p^egievole  acqua  dentro  Roma  na^ 
fcente  ^  forfè  da  lui  non  offervara  >  e  fenza  dubio  a  di  lui  ten-^ 
pò  corrente  in  baffo  Acquidotto,e  della  quale  dourà  diftinta- 
mente  nelle  XIV.  Regioni  parlarfi .  )  —  Vocabatur  hiCC  quon-^ 
dam  Aufeia  >  Font  autem  Piconia  •  Ori  tur  in  ultlm  V  Mon^ 
tibus  Pelìgnorum  —  (  Abi'uzzefi  più  verfo  Roma  )  —  Tr'fnfì't 
Mar/os  >  Ò*  Fucinum  Lacum  Romam  non  dubie  petem  :  "^nox 
Specu  merfa  --  (  Beato  Renano  legge  -  in  Specu  merfa)  — 
in  Tiburtino  fé  aperìt ,  a  IX.  miUario  Fornkìbus  firn^h 
perdura  —In  qualche  Edizione  fi  trova  a  XJJ—  Primus  eam 
ducere  in  Urbem  aufpicatui  eji  Ancus  Murcius ,  unus  ex  Re- 
gibus:  Pojlea  §.  Marcius  Rex  -- (ài  ccgnomc  Re)  —  in 
Pretura  yrurfufque  M.  A^rippa  rejti;ult  —  Storica  narra- 
zione per  tante  fue  circoitanze  non  difpregcvole . 

§•  J.  Il  terzo  che  abbiamde  Scrittori  di  queftafquifitiflfimaMar- 
eia  5  fu  P  altrettanto  dotto  Indagatore  Giulio  Frontino  3  che 
nella  fua  celebre  Storia  degli  Acquidotti  3  fu  de  quali  correva- 
no IX.  acque  ^  che  neir  età  fua  innaffiavano  Roma  5  trattando 
della  Marcia  fembra non  s^accordaflTe  nella  di  lei  fbrgentc  colli 
due  Storici  furriferiti .  Igli  fiorì  nell'Imperio  di  Nerva  5  e  di 
Trajano.  Sotto  al  primo  principiò  il  fuo  Trattato  delle  acque 

f)er  eHer  flato  eletto  perpetuo  Curatore  5  o  fia  Prefidcnte  deL 
emedeme,  e  terminoUo  fotto  Trajano  >  credendofi  vìveffe 
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fmo  al?  anno  X.  del  di  lui  Imperio ,  che  avvenne  nel  io6. 
dell'E.  V.  (i)ropravi(reaPlinìo  il  Vecchio,  non  al  Nipote 
anni  XXVIIL  Se  vedcfTe ,  o  nò  pubblicata  la  di  lui  nobile  Sto^ 
ria,  per  cui  meritò  d*  effcr  chiamato  anche  daS.  Agoflino 
(5)  -  Plinìus  dodi ìjfflmus  Homo  —5  è  da  tcnerfi  piut torto  di 
nò  5  allegando  l*  autorità  di  certo  Feneftella ,  che  fcriflè  aver- 
la introdotta  T.  Marcio,  dove  Plinio  dice  il  fecondo  Introdut- 
tor  Q^  Marcio ,  e  quefto  doverfi  così  nominare ,  attefa  V  afler- 
tiva  di  Plinio ,  vien  foftenuto  dall'  erudito  Spanhemio  (j)  ^-, 
Id  liquido  conjlat ,  non  adMarcium  quendam  Titum  Pr^to- 
rem  bujas  aqua  Marci (C  in  Urbtmprìmum  perdudfse  dccus  ac 
Nomea '^  juxtaVrontìnum  ^  &quiida  ¥enejiella  tradìtum 
ob/ervat ,  effe  ullateuas  referendum  >  fedqUode  Plinio  vidit 
eruditljpmui  V'dvwi^  ad  §1^  Mar  cium  cognomi  ne  Regem^ 
eumdenque  babìtum  ex  Ancl  Marcii  Regis  progente  —  Che 
perciò  gìudiciofamente  il  moderno  Glofliitor  di  frontino ,  an- 
che per  altre  ragioni ,  ftimò  bene  tralafciare  nella  fui  Edizio- 
ne r  uno  e  r  altro  Prenome  (4) 
§-4.  Della  Mareia  dunque  cosi  feri  ve  Frontino,  (5)  al  di  cui 
intento  baftava  la  feconda  Introduzione  ,  non  curati ,  o  non 
faputa  la  prima  indagata  da  Plinio  —  Datum  ejl  a  Senatu  négo^ 
tium  Marcio  ò*c.  ut  e  uraret  alias  aqu  as  quaspoffet  >  in  Ur^ 
iem  per  ducere .  In  CapitoUam  eam  aquam  duxit  ,  cui  ab 
Autbore  Marcite  nomen  efl.Legimus  apudpenejiellam ,  ìnboc 
opere  Tito  Marcio  decretum  S^/ie^tium  IV.^  &  Odfogies&c. 
Concipltur  Marcia  Via  Valeria  ad  milUarium  XXXV L^  Di- 
vertrculo  euntibus  ab  Urbe  Roma  dextror/us  millium paff^u- 
um  HI.  &e.  "  Dal  che  chiaramente  risulta,  non  aver  voluto  * 
attendere  la  più  alta  origine  dei  Fonti  della  Marcia  dimo- 
ftrata  da  Strabene,  e  da  Plinio  vérfo  Fucini,  ma  fi  contentò 
del  pin  b  (To  fifo ,  dove  trovolla  (otto  Arfoli  ;  contuttoché 
non  è  da  porfi  in  dnbiò ,  aver  Egli  veduti  i  Spirargli ,  che  fi 
dicono  Pozzi ,  chiari  indizj  della  fua  più  lontana  forgentc^ 
de  quali  rarla^-emo tra  poco.  G  2  §.5. 

'     (^i")  Polcn.Prologbm.ad  Froot.n.4j, 

^2^  De  Civ.Dej^l.iS.c.p. 

O^  D^*  prjeft.numor.di{r.4.p.i45. 

(^4^  Polrn.ad  Front.  art.7,uot.2.n.5« 

C5)  d.-irt.7.   . 
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§.  5.  Ciò  che  dir  non  volle  Frontino  5  s'  affaticò  di  palcfare 
dopo  XV.  fecoli  il  peraltro   erudito  Oltramontano  Cluverio> 

.    ma  con  miferabil  fucceflb  j  perchè  invece  di  falire  ai  Monti 
de  Peligni  con  Plinio ,  circa  T  anno  1 620.  girando  attorno  del 
lago  di  Fucini,  oggi  Celano    epefca  di  grofiflTimiGranchj. 
Combinò  fenza  fallo  i  due  Tedi  di  Strabone  5  e  di  Plinio  con 

.  idearfijla  mente  di  quefti  dotttfljmi  Storici  eflfer  ftata^che  TAc- 
qua  Mircia  paflTaflTe  per  mezo  del  Lago  ,  e  fenza  pregiudizio 

-  di  fua  limpidezza  penetrafle  per  vie  occulte  neir  altro  XX.  e 
più  miglia  diftantedi  Subiaco(i) Marcia  apudSublaqueum 
Neronìs  Villa  feje^  ut  P  lini  ut  inquit^  apariebat .  —Rileg- 
giamo il  riferito  paflo  di  Plinio  5  che  mai  non  nominò  Subia- 

•  co. A  tal  ftorta interpretazione  potrebbe  di  Plinio  non  rifentir* 

,  fi  lo  fdegno  ?  Più:  In  vece  di  meglio  penfar  Cluverio  >  come 
fece  Febonio  nativo  di  Marfi,  (2)  che  quefto  limpJdiflìmo 
Fonte  non  entrava  nel  e  torbide  ed  infilubr?  acqi^de!  Furi- 
no 5  niapa(fava  per  fotterranei  ocruUi  »neatì  d^  v'c-ni  Monti 
(benché  (t-gliò  egli  pure  con  farlo  fboccarenell  Contrada 
diSab'ico—  NonlnLacu  adVontem  opere  fabrefacto-^  ut 
fal/ò  Dion.  l'b.  LX.putavh'^/ed  per  Tfenas  'i  pe-'o/r/ue  ocultos 
per  /inus  Montium  tranpun:et^  erapJ  ne  ad  fublacenfem 
agru'yi^'^'-  Effendo  proprif>  d'  un'  rrrore  gener  rne  molti  al- 
tri ,  Cluverio  corruppe  il  fenfo  di  Plinio  con  fargli  dire  ciò  » 
che  non  gì*  era  mai  paH'ato  in  penfierof^)  Marciam  mox  a  La- 
cufpecu  mergi  ^&  in  Ti  buri  ino  R  VKSVMaper  'ri  ;  ~  quan- 
do Plinio  5  ficcome  leggemmo ,  jfferi  ^Irat^t  Mor/os  j  ò* 

.  'Bucìnum  Lacum  \  tnox  Specu  ~  (  e  non  Lacu  ~  ]  merfu  ^  in 
Tihuriinofe  aperit  —  )  una  volta  ^  non  ~  rurfum  —  ne  ~  apud 

Subliqueum . 
§.  6.  Indi  per  autorizzare  ta  fua  Opinione  5  che  la  Marcia  da'  La^ 

go  Fucino  paffafle  occulta  nel  più  baffo  di  Subiaco  5  fi  valfedi 

quefto  fatto  riferito   dal  Bacci  (4)  -  Mlrum  quod  mihi  Epì- 
fcopus  Marjicanus  narravi 1 5  quod  projecfisfurfuraceis  Gle-- 

bis  in/ubierlabentem  Laci  meatum  y  eafdemredditasvìdi/fc 
'•'-  in 


(ji)  Ital.antiq.to.i.L2.c,i5. 
Xr)  Hirt.Marf.K2.c»7. 
(j^  l!>id.p.'^64. 
4)  Hift.viui.i.St 


mi 


im. 
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In  Scatehram  guandam  fublvcenjis  Lacus  —  AI  che  ^giungne 
difuatcfta  Cluvcrio—  Hic  Pcìlìcet  locusejl^  de  quo  Plìnius 
alt  5  in  Tìburtìnofe  aperì  re  Mirciam  aquam  >  nam  hutufque 
Tìbnrtum  pertìnuìffejines  autbor  ejl  Tachns  anuaU  lìb.  14.  ^ 
^^{i\  5  o  nò  credibile  il  racconto  del  Bacci  >  efe  anticamente 
ftendeflc  fino  a  Subaco  Tivoli  i  fuoi  Confini  j  non  fa  per 
nulla  al  noftro  cafo  ;  perche  non  era  quefta  la  via  >  per  cui  1a 
Marcia  fcoprìvafi  nelle  contr  -de  df  Tivoli ,  come  ci  refta  tra 
poco  a  moftrare  >  inerendo  al  contefto  Plini  mo"  • 

f .  7.  Cosi  però  non  T  apprefcro  i  due  gran  Letterati ,  che  nello 
ftefTo  Secolo  d?  Cluverio  fiorirono  con  mo'to  credito  ;  Luci 
O'ftenio  circa  l  1645.  ^e  Ra^aele  Fabretti  nel  1679.  V  llera 
qucfti  convrn  er  Cluverio  l  Primo  palTandoper  Favoloso  il 
diluir  ppofto  [i]  Hanc Fabalam  aUolocohabendam  ex^ì-^ 
mo ,  quo  occ-'ltos  amanns  Alphei  meatus  ;  Nam  quìfquh  lo^ 
ca  }p/a  ìnfpsxerìi.  >  vU^bh  >-  iter  Vucinum  Lacum  3  ^  or^gi-^ 
nem  MnrcijC  Larì^n  5  ^  Sahum  5  Telonum  5  feu  TeranUrm 
JimKos  intercedere  —  Non  addita.veramcnre  fi  fito  ,dove  fof^ 
fé  n  Fonte  dell  liMardi  5  ^^  però  comprendere  5  che  noi  te- 
nevi f^orr<-r  nel  Ligo)  e  pe  ciò  il  di  lui  m-ìtto  favolofo  dob- 
bfm  credere  lo  applicale  al  racconto  del  Baccida  Cluverio. 
cfaltato  3  e  non  al  paflaggio  della  Marcia ,  come  volle  farglt 
dire  F-bretti. 

§.  9.  Quefti  non  folamente  ftfmòla  narrativa  di  Cluverio  ~ 
cè^uwTac  a  Ut  ine  ad^'natas  cioè  ìmpofjtbrle  ;  ma  fi  vai  fé 
della  Favola  d'Olften  io,  [cuifufempre  fblito  di  contradi-^ 
re  3]  contro  Paffertiva  df  Plinio ,  fcrivendo  [2]  OrìgìneiYi^ 
Marette  )  quam  eì  PUnius  tradii  a  Fonte  Piconia  in  ultìrnìi 
VeVguorum MontibHS  j  MrrfoS'^  Ó*  F'éc'num  Lacum pertran^ 
fi. 'e  '^  Inter  a^yi^ccro  reputai  H  Ifien'us  ^cujus'verbis/ub-- 
fcribo  \  hanc  5  ìnqtéH  ilk  ^  Fabnlam  Ó^c.  Nulli  oftantc  Egli 
puremoftra  incerta  maniera  di  rifp-^^tMre  Tautortà  di  Pli- 
nio 3  continuando  a  dire  3  —  Hobìs  tamenper^nde  efiivcra  ney- 
an  ìmpoJpbHis  fit  Plmìi^ifentemi^*  E  in  altro  luogo  criti- 
cando una  propofizione  del  P;  kfrchcrio  nel  particolar  di 

quefta 


^i>  p.126.  Annot.ad  CluYcr.  Ital.antiq.  p.7^4< 
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quefl!* Acqua)  non  fi  ritira  dalla  Storia  di  Plinio  erprimcndo(  i  ) 
Udirci  che  f  Acqua  Marcia  venire  dal  Lagodij?ucìm^  Rpo^ 
irebbe  comùatire  ^  percbèPafferì  ^Pnìo  Anzi  fuori  delle  fo- 
lite  Anfibologjc  )  proponendo  di  voler  dare  il  Tuo  parere  in- 
torno all'Autore^  e  Introduzione  della  medefima  Acqua  9  al 
confronto  di  quello  ne  fcrifle  il  da  lui  giuftamente  itimato 
Frontino ,  efprelfamente  tenne  le  parti  di  Plinio ,  con  pre- 
ferirne la  Storia  •  La  di  lui  rifoluzione  fari  molto  rifalto  al 
noftro  Aflunto.  Non  fia  perciò  grave  l'ud'rne  la  feria  fuacon- 
fclfione ,  propalata  nefl'anno  1  dl/p.in  quefti  fenfi  {2)  Summui 
nobis  labor  erìt^  Inter  oppo/ttai  nobìUffimoramfcrìotortim  de 
Authore  nomìuh  ^  &  Perduri  ioni s  bujus  Aij[uaMarcì(cfenc 
tentias  dììudìcare .  Ulne  entmVrontìnui  y  cu^ prlmas  in  bac 
tradì  adone  Aqnarum  de  ferref oliti  fumm^  Marcum  ~  {Mur. 
cium  )  Tìtlum  eam  duxìffe  )  ét^  a  fuo pr^nomlne  denominale 
perfuadet .  In  contraria  vero  dìjlrahit  authoritai  Plinii  ^  ubi 
alt  -  Primuseam  in  Urbem  ducere  aufpicatui  ejl  Ancus  Mar^ 
eius'i  unusexK^glbui\poJiea  §lMarcius  Rex  iu  Prx^tura.  Ac- 
cedi t  non  leve  Tejlìmonìum  Più  torchi  in  Coriolano  Ò^c.  In  hac 
dubitai  ione  >  potior  nibilominu^s  mihì  ejl  Pliniìac  Plut  archi 
Videi. 
§.  IO.  Dopo  fi  chiara  5  decifiva  Approvazione  d'un  Uomo  sì 
ponderato,  a  chi  ha  del  Fabretti  concetto ,  potrà  cadere  in 
penfiero ,  che  fofle  per  mai  più  ritrattarla  ?  Eppu  e  paifati' 
foli  iv.  anni,  fcrivendonel  i68j.  del  Fucino  [jj,  apiè  p^ 
ri  ^'alza  contro  di  Plinio  ;  muti  opinione  ;  non  ad  Juce  moti- 
vi, o  fcufe  di  tal  cambiamento;  e  al  par  di  Cluverio  inter- 
preta letteralmente  T  aflertiva  di  Strabone  —  E  Pacino  Lacu 
Marcia  Aquee  Pont  ai  emanare ,  /cripti s  maudatum  ejl~  e  T 
altra  di  Plinio  -  Marciatran/it  Mar/o s ,  Ó^  Pucìnum  Lacum  - 
De  quali  due  Storici  lo  fofpettare ,  che  non  fapefiero  il  vero 
fenfo  i  due  chiaritimi  Ingegni  di  Òlftenio  contro  Cluverio  j 
e  di  Fabretti  contro  Plinio,  farebbe  ardir  manifefto ,  elfen- 
do  la  germana  interpretiz'one  ,  eh'*  la  Marcia  pafl'avanelle— > 
vicinanze,  nond  ntro  al  Lago  di  Fucini;  come  non  fcorre-* 
va  dentro  le  Cafe  ,  ma  nella  Contrada  de  Marfi . 

§.!i.Ma 

'"— — — ■» 

^i)  Accadem.  Corion,  t.j,  f.  ijo.  n.  208.    (^  De  Aquxd.  difiti.  n* 
2j^.jp.ijo«        ^j)  Pe  cmifsarf  f\K:<  P3em«cap.5Ì($, 
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f.  Il;  Ma  ciò >  che  fa  ftupirej  f?Ia  prefe  Olftenio  modefta* 
monte  contro  Clu\rcrio>  paflando  pCT^voIaildi  lui  detto  ^ 
F  brettitemp  ò  la  penna  contro  a  Plinio,  e  fi  unì  collo  ftra* 
no  fentìmento  di  Claveriv>  fulfuppofto,  che  Plinio  volefle 
far  paifare  a  nuoto  la  Marcia  dal  f  udno  al  Ligo  dì  Subiaco>di 
che  fia  fuperfluo  il  ripetere,  non  aver  mai  Plinio  penfato  •  Il 
P.  Donati  dal  Fibretti  allegato  in  tempo  di  pacecon  Plinio 
(i)  moftrò  qua'che  dubbio  >  ma  non  impugnò  apertamente 
la  narrazione  di  Plinio,  che  la  Marcia  foffeftita  introdotta 
dalRex^ncoinRomiper  viid'  A  quidotti  daiMonti  Peligni 
dichiarando  di  reftarn^  appena  perfu  ifo .  —  con  un  ragione- 
voi  motivo  •«- .  [2]^^//  vix  pcrpuafcrìt-i  cum  eo  Rege  Unge  (^ 
ih  ione  Romaaorum  ùam  ìpfa ,  quam  Regio ,  In  qua  orìebaiur 
Romanh  ^ffei  ignota .  ~  Ragione ,  che  meritava  d*  cflere  dà 
Fab  retti  ab^acciata  ;  ma  da  Lui  negletta,  altre  ne  addufle 
affatto  infurtìftenti ,  perche  full*  a  .cenato  mal  fuppofto  fon- 
date* Vedendo  egli  la  verità  in  Arringa  ,  (perafi  non  auran- 
no  acontriftarfene  le  d-  lu*  quiete  Ceneri . 

§•  !!•  Sulle  priineper  fu-  del  partito  allafua  nuova  opinione  r 

Nuova  ^perche  dopo  i(5o5.-anni  fu  egli  il  primo  ad  ftnpu-» 

gnare  co^cfla  Storia  di  Plinio  ;  ftudiò  di  porla  in  drfcredito 

come  incredibile  (5}—  Fii?ìius  ubirurfui  de  hoc  Lacu  loquì^ 

tur ,  aliud  magli  adbuc  incredibile  ajjumlt  j  lllum  nempe 

eundem  effe ,  In  quem  Aqua  Marcia ,  ab  ultimi t  Pellgnorum 

Montibui  orlglnem  ducent ,  fé  Immergit ,  pertranjitis  Mar^- 

Jii^&  fucino  Lacu  -  fé  Plinio  gli  fa  buono  queir  ~  Eundenf 

effe  In  quem  Aqua  Marcia  fé  Immergiti ,  Fab  retti  T  ha  vinta; 

ma  già  udinTimo  Plinio  efleifi  dichiarato,  chela  noftra  Mar* 

eia  -  Tranfit  Marfos  -  cioè  nella  loro  contrada ,  e  nella  ftcflfa 

maniera  -  Fuclnum  Lacum  ;  moxfpecu  [  non  Lacu  ]  merfa  iit 

Tìburtinofe  aperit  ;  •  per  fotterranee  occube  caverne . 

§.  1 3.  Spianatoi  fentier  SI  placido  fui  di  credito  all' autorità  d£ 
Plinio ,  p  fla  a  me*  tere  in  campo  la  fua  L  R  gione  con  atto  di 
maraviglia,  per  vieppiù  rendere  incredibile  l'aflTertiva  di 
quel  dotto  Scrittore,  in  fogg  ugnere  -  ^lomodo  enìm  Aquif 

hjec 


{y)   De  aqued.  n.x^7.p  .  i  jr. 

Ci^   DeV.  R.l.  3.  e-  18. 

\sS)  ^  emiirar.  ìoc.cit.  p.  5  %^ 
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>b^c  9  dfunhm  )  qua  urquàm  ai  Vrbem  deàuBtt  fuerunt^ 
JeSlìJ^ma  9  nìtorem  9  ^  purìtatem  fuam  9  tota  hìamotro 
lacus  \  IX.  ea  parte  9  ///  mìnui  millìarìum  ^fnperata  fer» 
vaffètì''Coxìo(co  rendr'-fi  ormai  tediofo  il  dirC)  non  aver 
Plinio  grommai  fognato  di  afTcrirc  5  che  la  Marcia  fi  attuff.^.fle 
nel  Fucino  :  Pur  fono  sforzati  a  ripeterlo  .  Però  tra  poco 
aprirò  l?.ftrada  >  per  cui  Plinio  intefe  farla  pafla'C,  e  che  fi 
dìflfimuh  da  Fabretti,  perche  non  peccava  d'ignoranza  ef- 
fcndoiino  de  più  dotti  del  ^uoS'^'colo  in  quefto  genere . 

§.  14.  Dair  increlible^a  pafTaggio  all' impofTibfle ,  e  inverifi- 
m?lc  'n  comprova  della  Tua  opinione  >  filli'  erroneo  fiippofl:0) 
che  la  noftra  Marcia  immerfa  coir  acque  del  Fucino  fi  confon- 
delFe  in  quel  (lagno .  Di  tali  aflbrdi  ad  effetto  di  cattivarfi  la 
mente  de  i  Leggitori ,  firrive  d' efierfene  accertato  con  ocu- 
lare i'p-^zzìone,  così  inorpellando  la II.  ragione— -/^rf^e^, 
quoda  Lacn  adAn'cncm  ,  ubi  iterum  fé  aperire  Plìnu4s  ìbi- 
dem fcrìb  h  5  nefcìo^an  eam  unquam  derivatam  poffi  ile  fit^ 
ob  defedi ipn  debitje  DecPvitatii^  tanto  prefertim  Locorum 

.  intervallo  intercedente  ^  cnmnonminm  XX.mHVbmPaffu'- 
Uifì  M'ircix  in  Tib urtino  Fontes  a  Vncinodìjlent .-  Non  enim 
id aufìm  afferere  j  quamvh  Loc'S ivfpe&is  .  altior  mlhi  Ank* 
ni  Vlaunìtìes  v'/ofuerit  :  Illad  profeto  ajfirmuver'm  >  nulla 
7iiti  Verìjlmilitudine  oc  e  tilt  am  hanc  9  &fubterrnneaf?7  tanto 
terrarum  /patio  Aquj:  penetrationernytatit  non  ^mm^^rKò 
Holjleniits  -»  Alpbel  fhf^us  /ìcanos  f'ib:erlabe?itis  Fab:dje  affi- 
mìlet."  Tutto  querto  filo  nìfcorfi) fi  avvolge  attorno  alli 
due  Laghi  dì  Fucini ,  e  di  vSubìaco  ;  ne  di  que^V  n'tuno  mii 
parlò  Plinio.  Qumdi  le  di  lui  oculin  olfervazion?  di  non  Pe* 
clività  9  di  diftanza  de  luoghi,d'  Altezza  dell'  Aniene  5  d' In- 
verifimilitndinc  di  un  fi  lungo  corfii  fi^tterraneo  d' Acqua  chi 
non  conofce  j  eh  ^  tur  te  vanno  a  fi^mmergerfi  in  acque  affitto 
-Cilranee  alla  Narrazione  di  Plinio  ?  Non  meritano  dunque 
d' efler  da  m^  ripefcate. 

\.  15.  Sap'M  molto  bene  il  pratiVo  Fabrctti  la  fiwterranea  VììLj 
della  Marcia,  ma  per  lo  propoftofi  impegno  moftrò  di  non 
faperla  ^  ficcome  compro varemo.  Perciò  non  potendo  fiiF- 
/ocar  Plinio  nell'Acque  dei  Laghi,per  filo  IH.  motivo  gli  vol- 
ta contio  quelle  d' un  Fiume  •  Egli  aflerifce  5  die  il  Lirì  vol- 
ger- 


gannente  Garigliano  ^  Fiume ,  che  ha  kfua  picciolafbrgen^ 
tealleradicideMonti  delCaftello  di  Ciccoli^  dove  non  fi 
avvicinava  la  Marcia 5  e  va  con  poche  Acque  radendo  pel 
tratto  di  IJ.  miglia  la  continuata  catena  d'altri  Monti  de  due 
Cartelli  di  Fiume  9  e  Capiftrello  5  qual  già  diceffimo  lontana 
dal  Lago  per  III.  miglia  ^  e  -J*  ^  ed  altri  Torrenti  folamente 
rìngroflano  verfo  Soraal  meriggio  ]  ^  aiferifce  ripeto ,  che 
quefto  Fiume  aurebbe  col  profondo  fuo  letto  interrotto  il 
corfo  fotterraneo  della  Marcia  9  coficche  non  aurebbe  potuto 
penetrare  nella  Tiburtina  Contrada  j  dove  Plinio  la  vuol  fa  r 
comparire  dopo  eflcr  ufcita  dal  Lago,  che  ad  arte  non-* 
efprime  qual  foffe  delli  due  da  lui  teftè  nominati  —  Oh/erva- 
vi  ettifm  brcvìffimum  à  Lacu  ad  Fonte$  Marcile  in  Ti b urtino 
trami tcm  Uriamne ,  adangulumferè  re&um  occurrente^^ 
interrumpii  Ita  ut  Aquaifta  Marcia^  a  Lacu  in  terraiìi^ 
recepta  »  aproximo  ,  ó^  profundo  admodum  ahei  Vlumme 
faci  li  US  i  ut  crespi  9  &•  rccum  aufcrri'y  quàmfub  co  dcprcffa^ 
rursùs  in  Tìburtiuo  Agro  emergere potuì/fct  — •  Cotefto  cor- 
tiffimo  viaggio  a  i  Fonti  della  Marcia  da  quelLago  dourà  mai 
fcandgliarfi  ?  Dove  il  Garigliano  tanto  profondo  trafcorre  ? 
Un  tale  Eqnivoco  fi  contenti  il  Fabretti  fia  da  me  fviluppato^e 
tirato  fuori  da  i  profondiiTimi  alvei  di  quei  Fiumi . 

%.  16.  Già  difupraofTervaflTjmoaver  egli  ftabilito,  che  ilfito, 
dovei  Fonti  della  Marcia  sboccano  nel  Tiburtino,    non  era 

^  diftante  dal  Fucino  meno  di  XX.  miglia  ~  cum  non  minasXX. 
mi  Ili  bus  Pajfuum  Marcia  in  Tiburtno  Fontes  à  Fucino  di- 
Jlent  ~  ed  ora  aflerendo  ~  breviffimum  à  Lacu  ad  Fontes 
Marcia  in  Tiburtino  tramìtem^^^zt  neceflfità  debbeinten- 
derfi  ,chc  egli  qui  voglia  parlare  del  Lago  Subiacenfe  >  che 
a  di  lui  mìfura  >  e  d'Olftenio  >è  lontano  dal  nuovo  Fonte-# 
della  Marcia  poco  più  di  VIIJ.  miglia ,  fcrivendo  Olfte- 
nio  [  I  ]  •--  Claudia  Aqua  Fontes  VL  miU  Pafs.  infra  Subla^ 
queum  vi/untur  ~  Ene  compifce  la  mifura  lo  fteuo  Fabret-* 
ti  (2)  Locus  originis  Marcia  IL  )  &*  ultra  milliaribus  infra 

.  Claudia  Fontes  —  Dunque  da  quefto  Lago  di  Subiaco  avea 
la  Marcia  il  fuo  breviffimo  corfo  •  E  fé  ciò  j  come  potrà  la-i 

H  Topo- 


I» 


CO  Annot.  ad  Cloncr.  ItaJt  amiq.^p.7i4.  lin.  *o, 
CO  De  AqQed«o.  X7^. 


,.  Topografia  di  Fabretti  fare  impedire  il  corfò  alla  Marcia  dal 
■  Carigliano  >    che  fcorre XV.  miglia  più  alto  in  vìtìninzi  di 

^'  Cipillrello  JJJ.  fole  miglia ,  e  ra^zo  diftmte  dal  Fucino  ? 

-Che  percola   pa(fiquel  Fiume,  Olftenion'è  teftimonio  dì 
vifta  (  I  )  Lacus  V nei  ni  exl^us  ùroùe  Cipìjlrfllum  Vku  n  v}fi- 
-tur  5  uhi  public  a  Vìa  d'icìt  ai  ri  pam  UrJs  Pluvi J  à^:. 

§•  17.  Ma  l'impegno  del  Fabretti  è  tanto  innoltrato,  che  nel 
proporre  il  IV-  ed  ultimo  fuo  motivo  contro  di  Plinio ,  di  cui 
udiflTimo  l' Autoriti  nella  fteflia  caufa  da  lui  riveriti  al  confron- 
to di  quella  di  Frontino  >  lo  fa  prorompere  in  offefe  perfonali 
del  medefimo  dottiffimo  Storico ,  di  cui  vivente  non  aurebbe 
ofato  di  mirar  il  Volto  pe  •  Venerazione  5  come  dei  Detratto- 
ri di  queir  grand'  UomofcrilTe  l'erudito  V^fcovo  Q^iitfque- 
ramo  (2)--  ImpuAcnter  omnìno  tentata  C  PI  nìi  A  nplitudo 
ab  co  Homìnum  grege  »  qui  ne  e  ìPventis  Splendor  e  m  probe 
tuliffent  oculì  ~  ;  eppur  in  quella  occafi^n*?  lo  fpaccia 
per  Scrittore  ripieno  di  cofe  vane  ,  ed  e  lo  fteffo  che  falfe.  -^ 
Hoc  demunt  quod  modo  dìxiy  tutius  adverfus  Authorem  — •  (P//. 
nìum)  ~  Vanita/ Js  in  nonpaucis  manifejlum  3  fèatuere  poffìi^ 
muì  quodFrontinus^  qui paulo pop obitum  Plinj  —(di  già 
vedemmo  che  vi  paflTarono  28,  anni  ^--de  AquéeduFf.'bus  non 
minus  erudite  ^  quam  diligenter  fcrip/it  ^  ubi  Marcia  origi- 
nem  in  Diverticulo  III.  M.  Vafs.  Via  VaUria  ad  mflliirla 
XXXlll.  yjfve  XXXVh  oftendit^  hane  Plinj  trad't^onem 
omnmo  fuo  Jilentio  fprcDiffe  vldctur  >  qur  egregio  Authori^ 
Ó*  de  re  admanus/uum  Curatoris  Aquarum /pedi ante  5  non 
pretermittenda  fuiffet  5  fifidem  aliquam  mererivifa  foret  •-- 

§.  18.  ^anto  alla  poca  ftima  5  eh' egli  fa  delle  cofe  di  Plinio, 
s' oggi  vi  veflfe  5  aurebbe  a  contentarfi  di  foffrir  con  pace  ciò , 
che  fcriflfe  il  grande  Ermolao  Barbarigo  [g)al  più  grande 
Gio.  Pico  Mirandolano .  -^  Cenfetur  indoli us  5  qui  Plmium 
non  legit  :  Indodlior  5  qui  ledium  contemnit  :  IndoBipmui , 
cui  nonfapit  -  Alla  taccia  eh'  ei  diede  a  Plinio  d' effere  ~  Au^ 
tborem  vani  tati 5  ^in  nonpaucisy  manife/ìum^^-fe  nel  1685.  va, 
le  a  dire  poco  dopo  ch'egli  parlò  di  quel  celebre  Storico^  aveiTc 

letto 

(j)  Loc.  cit.  ad  p.  766.  Un.  41. 

CO  Ap.  Plin.  ad  US.  delph.  anteoper.  tìbi  teftitn.  in  fin- 

*X3)  Il^id.  Ep. IcAori.El  iot.EpifiYir*  iUui  l.i j. ep.  }5.p.inr*49« 
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ietto  io  qual  diverfb  concetto  lo  teneiTe  li  dotto  P.  Arduino 
Correttore,  eGloffatoredi  quella  Storia  proficua ,  altiicon^ 
temporaneo,  (i]  aurebbe  udito  rifponderc  " S^odmìika 
Eum  —  (  Plinio  )  attuliffe  in  medium  crlminantur ,  quésfaìfa 
Jlntqux  Commenta fapìant^  Magorumque  Vanti at es  ^  nìhìl 
id  utìque  babet  juJliC  Keprehenjionìs.  Mamquo  Eumargu- 
mento  mendaci]  arguas ,  qui  nibil  comminifcatur  ,  nibil  af 
ferat^  quod  baberipro  eerto  velìt ,  quin  fit  illud  idem  a  Sum- 
misViris  %  extra  omnem  Mendaci j  fu/picionem  pojstis  ;  quos 
quìdem  fuis  loeis  appeUaturi  fumus ,  prodìtum  ante ,  ^  ex: 
pertum  ?  &c-  —  E  ciò  bafti  in  diflFefa  di  Plinio . 
§.  19.  Rifpetto  poi  alla  ragione ,  che  in  pruova  del  fuoAflfunto 
adduce  del  filcnziodi  Frontino,  il  quale  trattando  dell*  Acqua 
Marcia  col  tacere  la  di  lei  wigine ,  come  Plinio  moftrolla , 
ddr  alto  Fonte  Piconio  alle  radici  d*  Monti  Peligni ,  volefTe 
apertamente  indicare  che  ne  fprezzava  la  Tradizione— Fr&^r- 
tìnui  %  ubi  Originem  Marcile  ojiendit ,  hanc  flìnìj  Tradìtio- 
nem  omnìnofuofilentio  f previ ffe  videtur ,  —  potea  Fabretti 
immitar  Frontino  ,  in  quefta  parte  tacendo  per  maggior 
fpicco  difuaModeftia  :  Perchè  nella  maniera  che  quefto  dihV 
gentilfimo,  edefatto  Prefidente  delle  Acque  neir  attribuire, 
non  al  Re  Anco ,  maaT.  Marcio  la  prima  introduzione  di 
quei?  Acqua  fi  attenne  al  fito ,  in  cui  e  trovolla  ,  e  la  feppe 
ricondotta  da  M.  Agrippa  ne  più  baflj  tempi,non  facendo  meo. 
zione  della  più  alta  forgente  daddove ,  fecondo  lui,  incaoa-^ 
lata  r  avea  quel  Tizio  Marcio .  Ne  debfae  fofpettarfi  non 
haver  Frontino  attentamente  oflfervatii  moltiffìmi  Pozzi,  o 
fpirargl j  fu  quei  vicini  Monti  fcavati  per  dar  moto  al  (btter- 
raneo  Canal  della  Marcia ,  che  fboccava  folto  la  Via  Valeria  ; 
ma  volle  brevemente  narrare,  {2]  Datumejla  Senatu  nego- 
tìum  T.  Marcio ,  qui  in  Capìtolìum  eam  Aquam  duxit ,  cui 
ab  Autbore  Marcia  nomen  e/i  .^c  poco  dopo  ~  Coneipititr 
Marcia  Via  yalerìa  admilliarìum  XXXVl-  ~  Ne  più  parlan- 
do di  Tizio ,  paflTa  al  Riattamento  fatte  dopo  CX.  anni  da  M. 
Agrippa  {i)^Eodemanno(ji^)  ^  Jgrippa  Duffus  Appìéif. 
Hi  Anio-^ 

(S)  Il>id.  Harduin.  commcnt.  circ  fin, 
(^Ó  art.  7. 
O)  art.  9. 


r  Aménii  ^  Mtrciìcpenc  dìlap/os  refthuit — Eppure  per  efatf  e^ 
.    za  della  fua  Narrazione  )  e  maggior  lode  di  Tizio  ,  fembra 
•    dovefle  additarne  la  Fonte  vera  affai  più  lontana  ;  Nulla  oftan* 
tela  tacque  9  dimando  baftevole  al  luo  Miniftero  mifurarla, 
dovetrovoUa  dopoT  occulto  corfo  apparire  5  edimboccarfi 
negli  antichi  Acquidotti . 
*  §.  20.  Cosi  credette  non  eflcrduopo  al  fuo  Intento  il  valerfidel- 
.    la  Notizia  di  Plinio  fuo  coetaneo,  (feppur  la  Ielle)  quanto  alla 
più  alta  Scaturigine  della  medefima  Marcia,  in  più  vicina  frtua- 
^    zione  veduta  :  imperciocché  di  quel  celebre  Storico  neppur 
ferriffi  per  accertare  il  nome  del  fecondo  Introduttor  Q^Mar- 
,    ciò  ma  fi  prcvalfe  piuttofto  di  quel  di  Tizio  letto  net  Codice 
di  Feneftella.  (  i  )--  Lcgìmu:  apud  Fcne/iellum ,  h  hoc  opere  T. 
March  decretum  Sefiertìum  J  FI— Quindi  non  pò  te  va  il  Fab  ret, 
ti  efagerar  giuftamente  5  che  Frontino  fprezzata  avrfTe  erme 
▼ana  la  Tradizione  di  Plinio  ,  per  averla  tacciuta  j  attesoché 
.    la  primaria  fua  mira  della  Demenfione  dell'  Acqua  dal?  Intro- 
duzione negli  Acquidotti  non  riguardava  le  rimote  nafcofte 
vìe  5  per  le  quali  (correva  )  ma  là  dove  la  vide  fboccare . 
§•  21  •  Senonche  a  più  vero  dire^  oltre   al  fuddctto  motivo, 
credo  quafi  per  certo,  che  Frontino  non  vcdeflTe  la  grand'opra 
di  Plinio  5  che  dal  lodato  Ermolao  [2]  ,  ftato  Ambafciador 
'    Veneto  preffo  la  S*  Sede  ,  indi  d^Aquilea  Patriarca  ,   poi 
Cardinale  nel  I494*>  fu  chiamata  —  Dìvhium  Opus .  ~  Ne  te- 
.    mo,  che  tal  mio  rifleflb  abbia  a  tenerfi  per  una  fpecie  d* 
ariolare.  Non  fera  nell'Età  di  Plinio  ritrovata  la  facilità  delle 
Stampe  per  metterecon  preftezza l'opere  in  pubblico.  Duo- 
po  era  p^iifir  per  mano  d'uno ,  o  più  efatti  Copifti .  Quella.^ 
nobile  Storia voluminofa  richiedeva  del  tempo.  Molto  più, 
.   fé  volevanfi  moltiplicare  Codici  Mss.  Chi  vorrà  con  certezza 
afferire  ,  fe  uno  di  quefti  fatto  trafcrivere,  o  vivente  lo  ftcffo 
•   Autore,  oda  Plinio  Cecilioil  Giovane  di  lui  Nipote,  giu- 
gneffe  alle  mani  del  dotto  Frontino  per  leggervi  la  vera  ,  cl-> 
.  più  alta  Origine  della  Marcia  ? 

§•  22.  Quello  però,  che  non  diffeFrontfno,  non  per  pocafti- 
ma  di  Plinio ,  ma  per  non  contezza  della  più  lunga  Via  accen* 

nata 

co  d.  art.7. 

(.1)   Caflig.  Plioian.««  1. 37.  circ.  fitt 


fuori  >  e  dentrp  R6md  f^unt*  Vtt  6i 
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nata  da  Plinio  )  lopalefanO)  e  fenza  dubbiò  Ìò  palefaf dno  9  e 
pofero  forto  l'acuta  vifta  de  i  diligcntiffimi  Oirer?atori  di  tut- 
ti quei  Monti  >  F^brettì  >  e  Olftcnio  ^  li  fmifuratififjmi  Poazì , 
o  fian  fpiraglj,  ch'anco  a  dì  noftri  vcggonfi  aperti  non  fenzÉU 
ammirazione  nelle  contrade  de  Marfi  >  da  Capadoccia  5  Ta- 
gliacozzo  5  a  Pereto  ^  alla  Scarpa  per  retta  linea  5  piegando 
Pultimo  a  Cantalupo ,  Cartello  quafi  dirimpetto  ad  Arfolf^ 
dove  oAgrippà  o  Frontino  troyò  j  chela  Marcia  dodo  sì 
lungo  corfb  sboccava. 

§•  23.  L'in  (bancabile  Fabretti  nominò  quelli  5  che  dall'Emilia- 
far  io  del  Lago  Fucino  preflbCaftel  Capiftrello  a  fecondar  del 
Fiume  Garigliano  fi  fcorgono  :  ma  tacque  di  quelli  )  che  Por- 
tando gl'occulti  meati  5  ne  qunli  fi  profondava  laMarcia  do« 
pò  effer  palfata  fcoperta  da  i  Monti  Peligni  nelle  vicinanze—^ 
de  Marfi ,  e  del  Fucino  ^  vanno  a  finire  laddove  la  medcfima 
Acqua  compariva  all'aperto  nell'Agro  Tivolefe  y  a  tenore  del 
narrato  dal  veridico  Plinio .--  Afox  ìnfpccut  merfa  in  Tìbur^ 
tino  fé  aperìt  -alla  fponda  del  Fiume  Aniene.  Il  dotto  Ol- 
ftcnio pure  altrove  allegato  5  eche  camminò  per  queiMpn-^ 
ti  y  parla  de  i  foli  di  Capift'  elio  5  ~  Lacus  Fucini  exituspro-' 
pe  Capìjlrellum  Vìcum  vljitur ,  ubi  pubblicali  Via  ducif  adip^ 
fam  Ripam  Uris  Fluvii  j  &  vifuntur  fpiracula ,  feti  Pu(ei 
profundìffimi  juxta  Viam  publìcam^  qua  ab  Emiffario  ad  Ca^ 
plfìrellumìtur.  Aho  fecondo  fine  dir  con  viene  5  chenafcqn^ 
deffero  in  mente  quefti  due.informatiflTimi  Uomini  ed  eruditi 
xion  volendo  parlarne.  Il  primo  per  contradirc  aPlinio-coiì 
più  franchezza  ;  l'altro  a  Cltìverio .  Ma  qiie  non  vedeflferò 
quefti  ammirevoli  fpiragli ,  chi  ne  reftaràperfuafo  l 

§.  34-  Non  cosi  3  perchè;  da  veruno  impegno  preoccupato  dif- 

fimulo  la  ìnnoccultabile  apertura  di  quei  fpiragli  1  egualpicnte 

erudito ,  e  dotto  Biondo  Bibliotecario  della  Vatic  na  >  cho 

prima  del  1450.  -  [  e  ben  da  i  due  Contradittori  fapevafi  J 

.  viaggiaiìdo  su  di  que'  Monti  ci  lafciò  quefta  memoria  [i  ]  Ipfi 

in  Montibui  ad  Aniennjinìjlram  eJlOppidum  Vicus  Varani t^ 

fuperim  V rotella  5  &  Cantalupum  :  Inde  in  arduo  Monte  Rì^ 

viéifrigidusy  gutnrum  in  Summit  a  te  Puteì  5  ut  fer^unt  yplarery 

fed  quos  viderimus  5  duo  extant  tum  alte  excifidefcjfique  »  ut 

deìe- 

0>  lult  iiluftr.reg.  j.  e  il-  .       .   * 


•  • 


^2  Cor/a  del^MoLfie  •  Par»  t 

•  àtjicdtum  hrlibrcSaxum  nonprtus  referat  cafuifui  Sonìtum  5 
quam  duo  Virgiliani  ver/as  debita j^nt  paufa  pronunciati  . 
#^^  quidew  per/orati sexcavatifjue  in  uno  Monti  bus  5  fivea 
Martio /Edili ^five a  Claudio  Imperatore^  prò  ducenàis  Ro* 
mam  a  Lacu  Fucino  Aguis  9  ne  conclu/us  Aer  curfum  Aqua 
morwctur  )  fpiracuUt  fuerunt  adhìbìta . 

§•  *5"  Qliafi<^9'^c  fteflfe  parole  fa  menzione  di  cotefti  Spiraglj 
Leandro  Alberti  (i) .  Fcbonio  (2)  in  qualche  parte  contrario 
al  Biondo  )  e  air  Alberti ,  febbene  in  altro  luogo  inconftante^ 
penfa  fargli  credere  naturali  ^  non  artefatti  ^  afcrivendone—^ 
rimpoflTibile  fcavamento  alla  Oorrofione  incelante  delle  Ac- 
que^ che  in' tempo  d'impetuofe  pioggie  fcorrono  da  que* 

*  Monti precipitofe.  L.  Fauno  >  chefcriveva  nel  1548.  accor- 
dandotì  col  Biondo  5  e  con  altri  attefta  imedefimi  Pozzi  fca- 
vati  a  mano  [3]  Dicono  ^  che  /opra  i  Monti  de  Marji  ^  che  è 
quello  di  Tagliacozzo  )  J»  veggono  alcuni  prof  ondi Jiml  Tozzi  j 
(he fono  tanti  Buchi  fatti  a  forza  di  mano  per fpìragl]  delP  Ac^ 
qua  Marcia  :  perche fenza  queflifpiragli  non  farebbe  mai  F 

*  ei^qua  paffuta  acanti  5  che  gP avrebbe  PAere  ivi  dentro  rìn- 
chi  ufo  impedito  il  OrAQual  bifogno  però  v'ha  d'Autorità  di 
Scrittori  5  dove  il  fatto  anche  al  prefente  fa  vedere  su  quelP 
afpre  Montagne  aperti  v  1 1 1 .  oppur  i  x.   i  tali  artefatti  fpira- 

•  gì}  per  dar  moto  alla  Marcia  5  che  nafcofta  ne  profondi  fpechi 
additati  da  Plinio  veniva  dalle  radici  de  Monti  Peligni  final- 
mente a  sboccare  nel  Tiburtino  ? 

§.  26.  Ed  eccoci  fulladi  lei  occulta  Strada  ^  da  me  più  voltc-j 
promeflTa  inqucfta  neceflarìaApologja,  di  voler  fcopri re  al 
Fabretti  Contradittore  dello  Storico  illuftre  della  Natura:  Di 
cui  però  è  di  tal  pcfo  l^autorevole  Tradizione ,  che  con  più  lo* 
de  j  o  non  dovea  tentarne  PImprefa  9  o  con  più  valide  Ra- 
gioni ftudiar  di  abbatterla  ;  come  fi  efpreflc  il  noto  edottiffi- 
mo  Angiolo  Poh*ziano  in  fimil  cafo  col  fuo  Leoniceno  oppofi- 
tor  di  Plinio  ,  feri vendogli  [  i  ]  Cum  graviffmafit  apud  Eru- 
^ttffmumquenquc  Plinìi  Autboritas^  aut  non  tentaftdafuit^ 

aut 

{i\  DefcrrtaMatium . >.Eqi]iC« 
(^a)  Hifi.  Marf.  lj.c.6.  p.  m.  lox. 
(j*^  Antich.diRo.l.4.c.5. 

C4)  lQt«  iliuilr.  Viror.Ef.  6.  p.ti«jj« 


Fuorh^  dentro  Róma .  Num.  Vili.  6^ 

uut  aV quanto  fortius  >  quam  certe  adbuc  fecìffc  vìderis  con-^ 
velknda .  —  Ed  aflieme  fiamo  in  chiara  veduta  della  via>  che 
rendette  facile  al  Re  Anco  Marcio  la  condotta  a  Roma  deir 
acqua  Tua . 
§.  2y.  Non  tanto  però  a  convincere  lofcanfo  del  Fab retti  ìnJ 
non  voler  della  M  ircia  batter  la  Via  >  da  lui  ad  arte  [  chi  noi 
conofce?  j  iTcanfata  j  quanto  a  togliere  le  dubbiezze  del 
Biondo  9  che  dinotò  nel  non  faper  di  ficuro  chi  foflfero  gì* 
Inventori  dell'Acqua ,  ne  quale  ella  foflc  >  fé  la  Marcia  ^  o  del 
Fucino>  per  cui  furon  fcavati  li  Pozzi  da  lui  veduti  --^perfora-' 
tismontibus^Ji'oeaMartio  ^àìli^  finca  Claudio  Impera^ 
tore prò  ducendìs  Komam  aLacu.^Mìnoaquì%:^{t<^vioz\  ne 
quali  pofcia  incorfero  molti^che  *1  feguitarono] ,  mi  trovo  pò-* 
fto  in  obbligo  di  far  vedere  le  Vie  diverfe  j  e  le  condotte  del- 
la limpidifllima  Marcia  da  quelle  dell*  acque  laguftri  del 
Fucino  . 

N.    Vili. 

A  porre  in  chiaro  la  via  fot  terranea  della  Marcia  ,  fi  di^ 

ftingue  il  cor/o  di  due  Canali  del  Lago  di  Fucini  % 

e  fi  mofirano  ix.  Pozzi  aperti  afecouda 

della  Vìa  occulta  5  per  cut /cor-- 

revaPAoqua  Piconia  ^ 

poi  Marcia  • 

|.  I.  'Tp  Re  furono  i  {btterranei  Condotti  dell'Acque  nel 
I  Paefe  de  Marfi  5  e  nelle  vicinanze  del  Lago  di  Fu- 
•  cinl ,  chiaramente  additati  da  i  profondiffimi  Pozzi  in  difpa* 
rate  vie  ifcavati  dall'Arte  9  perchè  ferviflero  di  fpiraglj  3  o 
come  volgarmente  diconfi,  sfiatatori  all'Ariain  quei  Spechi 
racchìufa,  e  quefta  non  ritardafle  alle  Acque  il  più  libero  Cor- 
{b .  III.  condotto  occulto  apriva  la  ftrada  all'acqua  dall'Emif* 
fario  5  e  Cataratta  del  mentovato  Lago  verfo  al  Fiume  Liri^ 
dove  tentò  di  farlo  sboccar  Claudio  Augufto  5  non  tanto  per 
fperanzi  di  Gloria  5  che  di  Guadagno ,  afine  di  afciuttar  tutti 
i  Campi  della  valla  pianura  dal  Lago  inn4>sdata  j  ficcome  al* 
cuni  Cittadini  Ronuni  eranfi  efibiti  di  perfezionate  >  purché 

gu 


/ 


gli  concedeffe  l'afciugata  Campagna:  Ne  voi  le  però  Egli  ftef- 
fo  intraprendere  la  grand'Opera  a  fuoconto  [  i  \Pucinum  ag- 
greffìis  efi  5  non  mìnut  compendìì fpe  5  quam  GhrìiC  5  ctnn.^ 
quidam  prìcato^  fumptu  emi/furos  ferepromìtterent  '^.jifibì 
J^cati  Agr}  coucedérentur—  P^ch^  fare^  feguea  narrar  Sve- 
tonio ,  ~  Per  llLpa/fum  milita ,  partìm  effoffo  Monte  ^par^ 
tim  excifo  5  Canalem  aìfoluìt  egre  5  Ù^pofi  xL  annos .  guam* 
"Vis  continui s  XXX.  Hominnm  milUbus  fine  intermi0one^^ 
operantibus  -  Se  però  fi  vuol  preftar  fede  a  Tacito  [2],  (vifce- 
Tò  o  fpianò  per  vano  capriccio  quel  Monte  5  affinchè  non  ira- 
pedi{fe  la  veduta  della  grand*  opra  —  Claudius  ìntcr  Fucinum 
amnemque  Lyrimprerapto  Monte  >  quo  Ma^nificentìa  Operis 
■  a  Pluribus  vìferetue .  —  E  tanto  tempo  5  e  fpefa  vi  volle,  per- 
-  che  fecondo  il  pratico  Nazionale  Febonio  5  era  tutto  forma- 
to dalla  Natura  di  vivi  Macigni .  Plinio £3]  ne  ammira  Tindi- 
cibile  fpefa . 

^.  2.  Per  dar  più  veloce  paffaggio  all'Acquavi  aprì  pure  molti 
profondi  Pozzi  5  quali  vedemmo  oflervati  in  parte  dal  Fabret- 
ti  >  e  da  Olftenio  ;  ma  più  aiftintameate  annoverolli  l'allegato 

•  «Febonio  {p^Chud.m  Cinolem  su  finu  Monti s  5  qaointer/e 
e  atti  y  Planities  ^  deftgnaDit  9  eflojfis  crebri s  Cu?iicuHs  :  Et  nt 
Aer  in  tenebro/o finu  cavernas  offenderci 'y  quadrata  fpiracu- 
la  a  Planitie  ad Montent  5  età  Monte  ad  Lyrim  aperuU .  Spi-- 
raculaip/a^ficutó*  Emlffarium  totum^  induro  lipide  em^ 
cavata.  Eftenim  Monsin  illa parte  Plani t se i^  qU(C adLar-- 
€um  tendi t  ^  totas  lapideus .  Sunt  a  LI t ore  ad  Monte m  IX.fpi-- 
ramina  dilatata  ^  &  a  Monte  ad  Lacum  VII.  quée  ab  imo  Ca^ 
nali  adfuperjicìem  tendunt .  Ojlium  ad  litus  pojl  Capifirellum 
Oppidum  opere  arcuato  fabrefa^umpanditur . 

§.  3.  Nel  principio  deiranno  41.E.V.  primo  del  fuo  Imperio 
pofe  Claudio  la  mano  a  cotefto  difpendiofo  Apparecchio  5iiel 
5i.terminollo3  ma  inutilmente.  Pafsò  con  tutta  l'Augufta^ 
Famiglia  )  e  innumerabile  corteggio  di  Nobiltà  3  e  di  Popolo 
a  vederne  il  Lavorone  rcffctto .  Pryna  di  far  sboccare  la  gran 
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\\  Sfcton.  in  Claud.  e.  io. 

a;  Annal.i.12.  an.8o5. 
(S)  Hift.  L56.  C.15.  circ.fiiu 
SS)  Hifl.Miirf.  l.j^c.10. 


fatrì  ^  e  Mentre  Ramai  t^Um.  Tilt  Sg 

Foce  dcirEmiffario,  ch'oggi  vien  detta  Pedogna,  volle  darfr 
il  piacere  di  veder  mutare  il  Lago  in  Naumachia  i  per  farvi  lo 
fpcttacolo  di  Battaglia  Navale  :  e  dove  Augufto  raprefentoU 
lo  in  Traile  vere  con  pochi  combattenti  epicciole  Barche— ^^ 
Claudio  per  fuperarlo  fé  alleftir  loo.  gran  Navi  ^  e  xi  «.mil- 
le furono  i  combattenti ,  divifi  in  due  fquadre  ,  una  delle  qua* 
li  nominò  de  Rodiani,  l'altra  de  Siciliani,  compofte  di  Gente 
rea  tutta  di  Capitali  delitti ,  al  riferir.di  Dione  [  i  ]  che  ne  rap- 
porta l'ulteriore  fucceflTo  --  Cupivit  Clauàìui  Navale  pricllum 
in  Lacu  apparare  \  eujusmuro  de  lignea  materia  edificato  ^ 
Jefixifjue  trablbui  5  eo   magnam   Hominum  multiiadìnem 
toegit .  Ibi  caterì  arbitrio fuo  :  Claudius  autcm  5  &  Ner& 
militari  vejle  induti  ^Agrippina  aurea  Chiami  de  fuìt  ornata, 
fluì  eopnclio  dee ert aturi  erant   damnati  fuerant  Rei  capi* 
talis  -  Erant  utrimque  L.  uaves  •  alteri  Rhodii  alteri  Siculi 
nominahantur .  He  princìpio  Claudi um  Saltaverunt .  Salve 
Imperator\Pereuntesyte/alutamu5'-  Vojlubi  falutem  im-* 
petrare  non potuerunt fuitque  mandatum  j  ut  quemadmodum 
jujp fuerant  ^  dìmicarent  \  eruptionefa^a^^  nonfeprìm  ador^ 
tifunt  ^quam  fuerunt  neeejffState  coadii  t-  Da'  Tacito  (3)  vien 
rappref  entatoil  gran  Teatro  uè  Spettatori  %  Claudius  in  ipfa 
Lacu  navale  Vr^elium  adomatur .  Triremus  y  quTJrìremefquey 
(^  Undeviginti  Hominum  mi  Ili  a  armavit'%  cìn^o  Ratìbns 
ambi  tu  j  ne  vaga  effugiaforent .  Ripas  >  &  e  olle  s  5  ^^  Mon^ 
tium  edita  in  modum  Tbeatri    Multìtudo  innumera  compk'^ 
vit  5  proximis  e  MunìclpìU  5  ò*  Alii  Urbe  ex  Ipfa  vi/endi 
iupiditate  y  a  ut  officio  in  Principem.  .  -  Seguì  la  Batt.^.glia- 
Compiutolo  fpettacolo>  fi  die  il  comando  di  fp  il  anc;^r  TEmis, 
fario .  Non  forti  i'  efcita  dell'  acqua-  Conobbefi  l'  effetto  ef- 
fcr  proceduto  dall'  ignoranza  dei  Fabri  per  non  avere  baftevol- 
mente  profondata  la  Foce  come  da  Tacito  a  dir  fi  continua  — 
Apertum  Aquarum  iter  5  ex  incuria  operi s  manìfejla  fuit  % 
haudfatìs  depreffiad  Lacas  ima  ,  'Del  media  ~  Non  fbocca  il 
Lago  3  ma  chi  non  vide  (boccar  lo  fdegno  dell'  altiera  Agrip- 
pina 5  la  rabbia  innata  dell'  ancor  Giovanetto  Nerone  j  le 

I  fina- 


(S)  Siphil.  epifl.Dion.Claud. 
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é6  *      éo't/o  deì^  Acque  Par.  f» 

fmanle  del  vècchio  Claudio  j  efcnzaforfeilfururródèlgraa 
popolo  Spettatore  l 

*gf.  4J>er  dar  tempo  al  più  profondo  fcaro^e  in  trattenere  ta  mol- 
titudine degli  Aftanti  >  li  comandò  un  nuovo  Spettacolo  de 
Gladi  itori  fu  ponti  in  fretta  alzati,  fatti  calare  in  Terra  alla 

'  pujna •Terminata  &*imbandifce  fiil  lido  dagli  Au^fti  un  Con- 
vitto ~  Eogue  tempore  imeriedia  i  àbius  ejfhj^  Jpecus  >  Ó' 
contrahend.^  /'U  fus  Multhudini  i  GUdiatorUm  Spedi aculum 
ed' tur  >  ìndh  is  Ponti  bui  pedejlfem  ad  Pu^nam.  ^h  &  Cori-^ 
'4)ivium  ffluvio  Lacus  appoJittttH.Ut  vivande  però  vennero  ara» 
mareggiate  da  un  orribile  ùniverfale  fpavcnto^Fu  tale  e  tanto 
P  iriiprovifoimpetuofofboccodel  Lag:),  che  tirò  feco  lévi^ 

'    cine ,  fé  crollar  le  lontane  cofe ,  colmo  di  terrore  chiunqne  vi 

;  fuprcfente.  Il  ragguaglio  fu  di  Tàcito,  ornato  fenza  nomi# 
narfi  all'  ufo  di  quel  Secolo ,  il  degno  Autore  dalP  elegan- 
te ftilè  dello  StO:  ico  Tiburtino  (i )  Bum  autem  aperìrentur 
Curfuum  Oftia^  tanta  vh  tantoque fragore  efìuxit  Aqua^  ut 
vicini  MontesSpeSiatoribus  computi  y  commoveri^  trahìque 
"^ìijifuerìnt  J  Imperaior ,  Imperatrixque  trepidarìnt ,  Larii 
àmnls  exundarit  j  cxundarit  &  Anienis .  Sìquidem  ab  ip/o 
ad  Lacam^  p  fa  ter  latentei  Natura  Omiculei ,  etìam  Sub-* 
terraneo^  Specus  Oaudius  duooerat -•Ecco  z,  Subiaco  il  canale 
del  Fucino  da  Olftcnio  derifb  qual  favolofo  • 

%  5.  Ciò  tutto  fi  è  voluto  narrare ,  [  e  forfè  non  fenza  tedio  de 
Letterati]  per  compro  vare ,  cheFabretti,  edO'ftenionon 
ebbero  fondamento  di  criticar  per  Favola  il  fucceflfo  rilsrito 
dal  Bacci ,  e  daCluverió  abbracciato  :  ed  affieme  per  difm- 
gannar  Cluverio  >  efler  flfata  l'acqua  del  Fucino  ,  non  già  del- 
la Marcia,  cht  per  que' fotterranef  Spechi,  e  Meati  di 
lafsù  ai  ftagni  di  Subiaco  j)aflava.  Tacito  fegue  il  racconto  , 
dall*Augufl:a  Agrippina  efler  ftato  incolpato  della  difordina^a 
impetuofa  apertura  del  La  go  il  Favorito  dell'  Imperadore 
Narcifo ,  di  mal'  occhio  da  Lei  veduto ,  valendofi  la  politica 
PrincipelTa  dello  fpavento  conceputo  da  Claudio  :  ma  il  Li* 

■    Berto,  ficuro  della  Grazia  del  Prìncipe,  fé  poco  conto  del- 
le parti  d'una  Donna,  che  voleva  elTer  fola  nel  comandare 
Agrippina ,  trepidatione  Princìpi s  ufa ,  Minijlrum  Operi s 
Nar- 

CO  Nicodf  rcr,  Tibort,  1;  4*  c«  4.  P^g*  a^.. 


ftìdrì^e  BcHff$ Róme  fìum.  fttt  Sf 

^arc/f/if»  ìncufat  ^  ae  predar um .  ÌSlee  illc  retket  9  Impo^ 
temìatn  mulìebrcm  nìmiafque  fpes ejm  arguente  Ma  noti 
andò  molto  a  coftargli  la  vita ,  I  Principi  fempre  fi  debbano 
rifpettarc ,  e  temere. 

§.  6.  Per  tale  evento  però  le  inunenfe  fpefe  refcironò  Mnutfli  ^ 
e  i  Marti ,  e  i  Romani  defraudati  delle  loro  fperanze  •  Na^ 
turalmente  timido  col  cuore  ancor  palpitante -Claudio 
lafciò  r  Opera  inperfetta.  Plinio  (i)  riferendo  egli  pure  il 
gran  difpendio  par  ^  che  ne  aflfegni  l' intralafciamento  al  fuc- 
cclfor  Nerone  >  per  T  odio  )  che  ave^del  bene  dt^vfudditu 
Eju/dfim  C4audii  ìnter  waximc  memoranda  eg^aUem^dixerìm 
[  guamn)is  dejiitutum facce fforh  odio  ]  Montem  perfoffum 
ad  J^acum  Fucinum  emhtendf^M  5  im^nar abili  profeto  inif^ 
pendìo  5  ^  Operariorum  multìtudìne per  tot  an^oh  cam  aut 
corthatto  A^uarum  ^  qua  terrena^  Mom  erat  )  egéreretur 
in  vertìcerh  Machinìs  ^  ^^,t^lex  caderetury  omnìflque  intuì 
in  Tenebris  fierènt  ^  quaneque  concipi  mente  y  nijiabiis^ 
qui  videre  j  neque  humamfermone  enarrari pùffunt •  In. tal 
congiuntura  prcfè  piuttoflo  genio  Nerone  al  Lago  di  rSubift» 
co.  Nell'anno  54. aiTunto  al  Trono  Imperiale j  fofraiico-* 
lafsù  anche  coU'Acque  dell'  Anienc  un*  altro  ftagno  ^  Cfes  put^ 
oggi  tiene  il  Nome  d?:  1  Lago  di  Neirone .  Vi  piantò  1*  amena 
fua  Villa  ;  apri  >  efpianò  a  finiflra  del  fiume  ,  dove  (o^ea 
r  Acqua  Claudia  5  l' Aniena  Nuova  >  e  la  Marcia  >  la  Vi^Su- 
biacenfe  ^  della  quale  fa  menzioueFrontlno  (2)  ViafublUptn^ 
Ji'i  quésfub  Nerone  Principe  primumjlrata  efi^^  ~  nluff  |)f  n-* 
fiero  prendendofi  dlajCciugarla  vaila  piatHira  del  FucìpcrÌ  ,? 

§.  7.  Tal  gloria  del  Bonificaipcnto  l;ralafciato  da  Claudio^  LX.If 
anni  dopo>  cioè  nel  1 12  3  riafiinfe  la  Beneficenza  di  fTrajano 
Augufto .  Fcbonio  rapporta  l' Elogio  efpreflTo  dal  Senato  Ro- 
mano in  riconofcimento  del  gran  Beneficio  fu  marmorea  Ba- 
fé  5  fcoperta  in  tempo  di  quel  Scrittore  j  benché  al  filo  folito 
riferita  imperfetta  (j)  —  Efi  Infcriptìoin  marmorea  b<t/i  /la- 
tuje  in  Ara  ma] ori  Collegiata  Ecclefia;  5-  Barthohmai  MqrR 
XX.  ab  bine  annis  reperta  —  Scriveva  nel  -  1 63  5.  benché  Gu- 
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dìo  (i )  la  noti  nel  -  1 6i  5*  quafi  foflè  da  lui  prima  veduta  >  e 
del  feguente  tenore  imperfetto  in  quella  di  Febonìo-- 

IMP.  CAESARI  D.  NERVAE  F. 
KERVAE  TRAIANO .  OPTIMO.  AVG.  GERMANICO    - 
DACICO^.  PARTICO .  FON.  MAX. 

erronee  legebatnr.3r. 
Coi.  Vl.an.tii.nan 
exFebon.114. 


TRIS.  POt.  XKII.  IMP.  XV. 

COS.  VI.  PATRI  PATR. 

.  5.    P.     Qi    R. 
GB .  RECVPERATOS .  AGROS  . 
FT  POSSE* r> 


Implet.  God.  reéle . 
Poflèflbribui.Rc- 

fiitmos . 

QVOS.  LACVS.  FUCINI.  VIGL !  Idem  replct .  Vio- 

ientia  Inundave» 

rat. 
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Si  è  corretto  lo-Imp.  X  .col.  Imp.  XV.  cornCpondenfe  ne 
••'  Fafti  al  Cof.  VJ.  Debbefi  p^ró  fupporre  ,  e  tener  per  certo  , 
'    che  Trajano  non  afciuttò  interaniente  il  I-.'^go  j  e  i  Campi  in- 
ndnditi  ^  ma  ve  nelafciò  porzione.  Dunque  dal  fin  qui  detto 
c^nùn  refterà  perfuafo  5  che  ne  per  quefto  Speco  ^  ne  per  co- 
'    tefta  via  fcorreva  V  acqua  Piconia  5  poi  Marcia  verfo  Subiaco, 
•   *iié  che  a  parer  del  Cluverio  quella  ^o{!^^  la  Tiburtina  contrada 
additata  da  Plinio  j  madie  quell'acqua  in  altra  parte  profc- 
gttrvailfuocorfa. 
§.  8.  Nel  IL  condotto  accennato,  porte  dilla  natura  aperto 
■    parte  artefatto  voleva    introdurre  pur  Claudio  un  Canale 
del  Fucino  al  Fiume  Aniene  5  o  Teverone ,  alla  volta  di  Su- 
biaco  in  diftmza  di  circa  XX.  miglia,  fé  fi  attende  la  retta 
linea  delle  occulte  Caverne .  Abbiamo  da  Dione  [2]  5  che 
Claudio  neir  anno  42.  E.  V. ,  tempo  in  cui  3  rome  già  no- 
tammo 5  avea  pofta  la  mano  alP  Aperture  del  Fucino  j  dife- 
gnaiTedi  accrefcere  conqueft*  acque  quelle  del  Tevere  5-»» 
Claudlus  in  bucino  Lacu ,  qui  in  Marfis  e  fi ,  Tiberim  emìt- 
tendo ,  ut  &  locus  circa  eum  hacum  Agriculturo:  aptus ,  ^ 

CO  Antiq.  infcrip.  p.  88.  n,  jt 

CO  Hift.  Rom,  1,  ^Q»  Ot  4^1  •  an,  7^4.  VCo  42»  EVt 


Vuóri^  e  dentro  KomA  Num.  VIIL  6^ 

lierh  mag  ?i  adhìic  navìgabilìs  fieret 'binane:  fumptuìfeck  .^ 
Non  e*  iftruifce  qucfto  Storico  per  qual  ftrada  avefTc  cominciai^ 
to  Claudio  con  tanto  difpcndio  a  voler  condurre  V  acque  di 
Fucino  al  Tevere .  Il  Sanfevcrinate  Scrittore  delle  cofc  Tibur^ 
tine(i)  udimmo  pocanziche  parlando  dell' innondazionc-^ 
deirÀniene  nell*  atto  dell^  apertura  impetuosi  dell'Emi (Tario, 
pretefe  additar  la  via ,  per  cui  {corfè  quella  Piena  3  ed  era  già 
quel  Canale  (lato  lavorato  da  Claudio  —  Exundauit  Ò"  Anìe^ 
nh  :  yiquìdem  ab  ìpfo  ad  Lacum  >  prater  latente s  Matura 
eunìcuht  5  ettam  fubterranoi  Specm  Claudius  duxerat  :  -• 
E  credendo  di  moftrare  la  vera  ftrada^ va  verfo  i  Campi  Palen^ 
ftni  y  ci  monti  di  Carfoli  (  dove  vedeflfimo  5  che  paflava  là 
Marcia)eneindicaiPozzÌ3  chefuppone  fenza  prova  aper- 
ti da  Claudio  per  imboccereil  Fucino  neir  Anicnc y  ^  Et  bo^ 
dìepaffim  in  ?  aleni  ình  Carfeolìfque  5  &  Campii  5  &  Monti, 
tibus  eorum  Spi  ramina  vifuntur  •  -- 
§.  9.  Dal  Marficano  Febonio  (2) che  più  di  Nicodemo  ebbeil  co^ 
modo  di  olFervare  la  via  ^  benché  ancor'  Egli  confonda  l' acqua 
della  Fonte  Piconia  con  quella  del  Fiume Piconio  ^  apponcn^ 
dofia  Dione  fenza  addurre  autorità  di  Scrittor  più  antico  5  o 
coevo  )  che  l' idea  di  Claudio  foffe  di  accrefcere  coli'  Acque 
del  Fucino  il  Tevere  3  nega  che  lo  fteflfo  Augufto  facelTe  il  ca- 
nale artefatto  ^  maconfeffa^  chel' Acqiudellago,  incurat'*^ 
tuffevafi  quella  del  Fiume  Piconio  3  paflfava  per  Sotte^-rinei  Cu 
niculi  verfo  Subiaco=r  Mon  ìpjius  Vlumìhìs  iPiton^i  "j^aquam 
ad  Urbent  ad  veBam  y  feidpotius  Lacus  verum  e^ffe  j  ut  acura^ 
tim S:rabo advertit:  Necexlacu adVonsem opere fabréfa^o^ 
ut  putavìt  Dw^  (  ciò-  non  mai  diffe  e  yib.  60.  ^f ed  per  venasjt 
porofque  occultos  >  per  finut  Montium  tranfeiintcì  ad  Subla- 
cenfem  Aorum  Sicché  lo  Storico  Tiburtino  (ba^flia  la  ftrada^ 
perche  i  (pirargK  che  accenna  fervirono  per  la  Piconia  j  ne  vi 
fono  vefti  j  dell'  acqua  di  Fucino.  Il  mariicano confonde  l' ac* 
qua  3  ma  che  quella  del  Lago  fottcrranea  fcorrefle  a  Subia* 
eo  3  dove  è  l' Aniene,  che  poi  vicino  a  Roma  imboccanel 
Tevere  3  pare  che  ambidue  s'accordino  con  Dione;  ma  più 
chiaramente  il  fecondo  )  che  non  il  Primo  ^  mentre  dimoftra  >, 

che 


(i')  Nicod.  d.  p.jp». 

(^2)  Hift,  Marci  1. 2.  e.  7.,  &  I.  j.  073. 
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.  che  lo  Speco  aperto  da  Claudio  per  introdur  l' acqua  di  Fuci- 
ni nel  fiume  Liri  era  iiiipoflìbile ,  che  la  portaflfe  nel  Tevere^ 
di  confcguente  la  fa  (caricare  dal  Canale  naturale  nell*  Anie- 

•  ne  a  Subiaco  -  Specm  Vonna  )  fa^ì  ìmpojfibilìtas ,  certuquc 
ratio neutram\hìonìs\aff*ertton€Yn demorulrati  Ham excava-- 
ti  Mentis prorenf US Jìnus  ad  Uris  afnnis  ripam/ìfiìt\  cujus  de^ 
eurfusjinìflrorfum  per  Volfcorum  >  Campanorumque  agr.um 

'    de/cendens  non  longe  a  Sueffa  ad  Mare  ojlìum  pan  di t  j  cum 

'  Tiber  dextrorftim  ad  Occìdentem pergat  >  illoque  coire  Uris 
nullo  paSiopopt'y  ne  e  ulterius  penetrale  Montem  a  ut  legitur-^ 
aut  Vejligio  moflratur  -  ~ 

5*  IO.  Diquefto  fteflb  Condotto  di  Claudio  per  l' acqua  del  Fu- 
cino, fi  prevalfe  nel  ij<Jo  cioè  dopo.  84.  anni  l'Imperatore 
-  Adriano  per  irrigare  la  diliziofafiia  Villa  di  Tivc li,  e  pare  dal 
laconico  parlar  di  Sparziano,[i]  che  faceflfe  quefto  Augufto 
fa  Cataratta  per  tale  acqua  di  pianta,  -  Fucinum  Lacum  e  mìjit. 
Caufabono  fpiega  nelle  note ,  — P/zr^^r/^ ,  &  effo^o^  altius 
Emiffarìo  —  Acconfente  a  Sparziano  Eabretti  meglio  dichia- 
rando il  di  lui  laconifmo  [2] .  -  Hadrianum  Lacum  Fucinum 

"  t^i/^ffe  Sparti  ano  affentimur^t^mperamento  tamenadhibito , 
ne  ilie  prìmus  (  quod  ex  Sparila  no  non  habemus^fed  Claudi usy 
opus  confumavirit  9  Tion  contradicente  Spartiano  >  Ò*  aliis 

•  dijlin^e  ajfirmantìbus .  —  per  qua!  ftrada  ?  Prima  d' ogn'  al- 
tro di  (Te  affai  più  Nicodcmo[jJ  Hadrianusy  ut  Villani  tam 
nobilem  [  Tiburtinam  ]  commodìorem  redderet  9  Aqua'du&us 
Lacum  fucinum  ad  Anienem  deferentès ,  arena  >  Ò*  cjeno 
infardi  OS  expurgavit  - 

<5, 1 1.  Per  quanto  fi  è  dame  raccòlto  nelle  ofTervazlonì  di  Feto- 
nio,  cotefto  Rivo  del  Fucino  aveva  verfo  Subiaco  il  fup  corfo, 
come  Vìa  più  breve ,  e  non  dipendiofa  per  farlo  Claudio  paf- 
far  neir  Aniene ,  effendovi  di  %ii  i  Spechi  aperti  nelle  vifce* 
re  della  Terra  dalla  Natura.  Con  ciò rendefi  vana  T  aflferti- 
va  del  Nicodemo, che  Claudio  avcffe  fcavato  i  fpechi  per  Tac. 
qua  dèi  Fucino  nePalentini.  Bcnsi  creder  fi  debbe  aver 
queir  Augufto  alle  RipeDeftra ,  e  finiftra  dell'  Aniene  fot  to 
Subiaco  fabbricati  li  fontuofi  Acquidotti  ne  quali  intrcdufTe 

^      racqua 

(0  ^"  Adrian,  e.  la.        (2)  DccnìifTar,  Facin,  mcmbr.  z.  p.  J57» 
(f)  Rer.  Tibur,  1. 4.  e.  io. 


Fuori  3  ^  (Jentro  Roma  Num.  Vili.  7  i 

r acqua  dello  fteflb  Aniene  ^  che  dcnominoffi  poi  Nuova  >  e 
più  fotto  i  due  Fonti  Curzio  >  e  Ceruleo ,  da  lui  chiamati  col 
folonomedi  Claudia;  e  ciò  facelle  nell*  aito  fteflb  dell' opra 
del  Fucino  al  Liri  ;  mentre  ficcome  vedremo  introdufle  nell* 
anno  -  s^.  -  ia  Roma  quelle  due  Acque .  Io  tengo  per  certo  , 
che  Adriano  nella  diramazione  del  Fucino  ebbe  il  folo  fine 
d' innaffiar  la  fua  Villa ,  e  non  affieme  di  rafciugare  il  Lago  j. 
come  abbiam  dimoftrato  aver  tentato  Claudio  nel!' anno -42* 
e  nel  1 1  a..eflèguito  Trajano^non  altrove  ne  dirizzafle  il  Rivo» 
prima  che  fLconfondeCe  coir  acqua  del  Lago  Neroniano  (0- 
pra  Subiacoyfe  non  per  la  riva  orientale  del  Te  verone  confot«^ 
terraneo  Condotto  accodandolo  a.  quel  della  Marcia  fotta. 
Arfoli  5  e  da  colà  fino  al  Convento  di  S*  Cofimato  . 

§1^  12*.  Ne  quefta  mia  illazione  fi.  apprenda  per  ideale  :  Ella  fi  ap-»- 
poggia  ad  una  evidenza  d' innegabile  Fatto.  La  fola  Marcia, 
per  occulto  Speco  di  un  miglio  correva  fotto  agi'  orti  del  già- 
detto  Convento .  Predpitato  il  Ponte  fu  cui  tragittava  oltre 
air  Aniene  5  h  \  lafciato  vedere  tra  que  dirupati  macigni  non. 
una  )  ma  due  bocche  di  Spechi  o  Canali  5  ed  olfervolle  pure, 
li  P.  Volpi ,  benché  prendciTe  Equivoco drcaT  acque  ~  {i)^- 
In  harth  SS*  Cofmae  &  Damiani^  vulgo  S.  Co/imatì  miUiarìt^ 
ultra  Vari  Vlcum  >  nunc  Vìcovaro  >  ex  quìbus  non  femele^t 
difruptìs  earum  aguarum  fornìcìbut  >  duplìcem  extare  Spe^ 
cum  fum  contemplatus  — 

%f\l.  Per  più  aflicurarmi  a  qual*  acqua  fervirono,  volli  fotta* 
agli  occhi  i  tartari  delli  due  Spochi  •  Il  Tartaro  (laccato  dilla- 
Speco  5  che  fUverfo  VicovaroaPonentc,  (ed  e  nella  bocca 
largo  P:il.JV,e-j'  5  alto  VLe  7-5  qual  fu  pur  mifurato  dal 
P.  Montefaucon  [2]  a  mifura  di  piedi  y  e  lo<iimofl:ra  ~  Aki-^- 
t Udine  Ped.  Vy  latitudine  IV.  )  fi  è  trovato  fimigliantc  a  bian- 
chilfimo  Marmo ,  fpruzzaroai  larghi  fpecchetti  Criftallini  >, 
che  il  rendono  rifplendcnte>  con  XXIV  righe 3  o linee  di vilTo.. 
rie>  indicanti  le  molte  ftaggioni  della  continuazione  del  cor^ 
fo>  Ingroflczza  è  di  -V-  Dita  5  e  trafparéiite  quale  Ahbaftro- 
perla  Vaghezza r  crudltìflimo  P.  Contiiccj,  cui  ne  fu  dato 

un' intera  fcaglia  >  reputolla  meritevole  d'  efler  ripofl:a  nel 

Mu- 

^i")  Vet.  lat.  tom.  xo.  par.  2,^4^5, 
^i)  liiu,  Italt  e,  22.  p.  IJ2; .  ^ 
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JMufeo  kircherlano  d  el  Collegio  di  S.  Ignazio  •  Di  quello  Spe- 
co 3  che  fupponiarao  fc avato  3 o  di Q.  Marcio  3  o da M.  Agrip- 
pa riattato,  auraffi  a  parlare  più  dmintamcntc  nel  fcgucnte 
'  N.  X.  V  altra  bocca  del  Condotto  laterale  della  ftefla  gran- 
dezza alla  parte  d'  Oriente  Jemile  >  benché  quafi  inaccelTibilc 
per  r  afpriflflina  Rupe ,  pure  lafciò  fpazio  a-diftaccare  un  pez- 
J50  del  Tuo  Tartaro ,  che  per  eflfer  fottile  5  ^^  ^^  trafmeflTo  uni- 
to air  incollatura  del  Muro ,  o  fia  Signino  5  che  formavafi  di 
mattoni  pefti>  e  di  calce  nella  fuperficie  con  diligenza ifpiana- 
ìXy  e  pulita .  Le  linee  5  o  righe  dinotanti  la  diver£tà  del  tem- 

V  pò  3  in  cui  r  acqna  era  in  quello  Speco  paflata  3  erano  IV.  la 
.  prima,  non  più  grolla  di  una  coftadi  Temperino ,  .fpr uzzata 

pure  di  rilucenti  Specchietti,  però  molto  minuti.  La  -II.- 
.   poco  più  grofTa  di  una  carta .  La  fuperficie  appariva  di  color 
Tanè,  o  Caftagnoj  fi  vide  la  III.  riga d? color  bianchiccio, 
.   in  groffezza  meno  alquanto  della  I-  Si  offervò ,  che  una  po- 
satura come  terrea  dividcvala  dalla  IV ,  che  di  groffezza  jera 
•eguale  alla  I  >  come  pur  nel  colore ,  ma  in  fuperficie  più 
bianca  • 
{.  1 4.  All'  incontrario  le  due  ultime  diverfe  di  colore ,  e  in  parte 
'  terree  porgono  una  forte  conghiettura  a  crederle  formate  daL 

V  le  acque  laguftri  del  Fucino ,  per  la  via  di  Subiaco  a  deftra 
-  <JeH'  Aniene  nell'antico  condotto  della  Marcia,  fotto  la  Bra- 

della  incanalatevi  dall  Imperadore  Adriano .  E  da  quaP  altra 
forta  d*  Acqua  potrà  dirfi  il  Tartaro  fi  di  ver  fo  formato  ?  Mi 
^no  accertato ,  che  la  fola  Marcia  producevai  fpruzzi  criftal- 
lini .  Quanto  all'  indizio  deila  fottigliezza  di  efli  Tartari  da 
me  formatamente  dedotto,  dir  conviene ,  che  due  anni  al  più 
in  effo  condotto  paffaffe ,  facendo  le  Acque  la  loro  depofizione 
fecondo  la  lor  maggiore ,  o  minore  abbondanza,  e  la  diverfi- 
tà  delle  Staggioni  eftive ,  o  jemali . 
§.  1 5.  Rifpetto  all'  altra  del  Fucino ,  per  cui  Adriano  dello  fle- 
ifo  condotto  ferviflj ,  le  due  fuperiori  linee  diverfe  di  quali- 
tà,  ^e  di  colore ,  e  quafi  eguali  nel!a  fottigliezza  alle  due  infe- 
riori della  Mercia/,  contigue  al  Signino  del  medefimo  Speco, 
Siccome  ci  di moftrano  la  qualità  diverfa  dell'acqua  che  poflc- 
riore  vi  corfe,  così  ci  afficurano  del  breve  tempo .  in  cui  Adria- 
tio  ve  la  fece  paffire .  E  che  ciò  fenza  dubbio  avveniffe  fi  rac- 
co- 
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coglie  dalli  più  efatti  Cronologifti  (1)3  che  fegnano  la  Niorte 
di  quefto  Augufto  un*anno  in  circa  dopo  aver  compiata  la  gran 
Fabbrica  della  fua  Villa  Tiburtina  >  pel  cui  inaffiamento  avea 
condotta  quelPacqua.  Ben  fapendofi  ,  che  i  fucceflfori  Augufti 
non  dllettavanfi  dell'  opre  fatte  dai  loro  Predeceflbri  ;  e  per- 
ciò trafcurate^  altre  piuttofto  ne  ìntrapende vano  di  proprio 
genio.In  guifa  che  poflTiamo  fuor  d' ogni  dubbio  conftantemcn- 
te  afferire  3  che  dalia  diverfa  qualità  de  Tartari  eftratti  da  un 
medefimo  Speco  fi  è  porto  in  chiaro  il  primo  breve  corfo  del- 
la antichifiTima  Marcia  5  e  il  pofteriore  del  Fucino  d' Adriano  : 
E  dair  altro  Speco  contiguo  occidentale  ^  che  ci  ha  fommini- 
(Irato  il  groffo  rifplendente  Tartaro ,  (  qual  non  può  dubi- 
tarfi  della  Marcia  )  nella  Seconda  Introduzione  di  (^Marcio 
per  più  longo  tempo  continuata  a  paflTarvi ,  ed  anco  verifi^ 
milmente  per  la  Terza  reatrazione  di  M.  Agrippa)  ran  di- 
leguate le  folte  tenebre ,  e  nelle  quali  ci  avean  lafciati  tutti  i 
Scrittori  dell*  alto  tempo.  Perlochènon  è  daftupire,  fé  al- 
cuni Recenzìori ,  che  vollero  e  itrare  in  qirefti  due  Spechi 
per  defcri  vere  colla  penna,  e  delinear  con  T  ancette  di  quelle 
acquei'  antico  corfo (2) 5  fenzail  filo  delle noftre due  fedeli 
.  Ariadne  5  fi  perdettero  nel  Lal>erlnto  intricato ,  confonden- 
•  do  impropriamente  un'  Acquicoli'  altra ,  o  iftradandole  verfo 

Roma  per  non  veri ,  ma  fconofciuti  fentieri . 
§•  \6.  Porti  in  tal  guifa  fulla  vera  lor  rtrada  i  due  Condotti  del 
Bucino  dalla  Meridionale  fua  Sponda;  il  III.  che  al  dir  di  Stra- 
bene 5  e  di  Plinio  fcorre Va  nelle  vicinanze  dello  fteiTo  Lago, 
e  neceflariamente  p  ifl'ava  dal  di  lui  Lido  Orientale  a  Ponente  / 
entrando  poi  in  fpechi  naturali  ^  non  potrà  negarfi  eflTer  quel- 
lo della  Fonte  Piconia>  che  fgprgavaalle  radici  degl'  immi- 
nenti Monti  Peligni  ;  ne  avea  per  ombra  correlazione  colle 
Acque ,  ne  co'  due  giaddettì  o  naturali  >  o  artefatti  Spechi  del 
Fucino  .  La  fotterranea  rtrada  di  quefto  IIL  condotto  ci  viene 
additata  da  i  molti  Pozzi ,  o  fpiraylj  >  de'  quali  fi  è  incidente 
di  fopra  dovuto  parlare ,  perchè  non  voluti  vedere  da  Fa- 
faretti  )  ne  da  Olftenio  5  non  fpecificati  da  Nicodemo ,  o  mal 
-  fpiegati  da  Febonio  non  ftfmati  artefatti  >  e  folamente  in  nu- 

N         K  mero 
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(i")     Marat'  A.  d.  I.  to.  1. 
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niero  di  due  riconofciuti  dal  Biondo—  Pu/e!^  ut  futrant 
plurei^  fed  quot  viderìwus '^  duo  ex(at  ake  deffoj!:::  Cot^{i^ 
varie  forpcnfioni  improprietà  contradìzioni  incertezze  non 
rendon  paga  la  niente  di  chi  del  folo  Vero  vi  in  traccia  .  Simi- 
li antiche  cofc  di  fatto  >  o  non  fon  da  tentarfi ,  o  debhonfi  per 
quantoè  pofTlbiledare  alla  luce  compiute  ;  Altrimenti  o  ne— > 
va  la  Pofterità  defraudata  ^  o  fi  provoca  una  giufta  Ccn- 
fura, 
>§,  1 7,  A  poter  dilucidare  tante  dubbiezze ,  mi  venne  il  lume 
dal  bel  genio  del  Signor  Conte  Vencttini ,  e  da  non  molto 
tempo  detto  ancora  Vendetti  5  Nobile  Patrizio  Romano  di 
antica  Roniana  Famiglia  erudito  nella  Sacra  ,  e  profana  Sto- 
ria .  In  occalione  di  voler  pallare  ad  una  Villeggiatura  ne' 

.  Marfi )  conferitogli  il  mio  dife^no  ^  la  fua  inclinazione^  il 
diletto  >  e  l' Erudizione ,  che  ha  per  le  Antichità  più  r  gguar- 
devoii  grhan  dato  impulfo  a  fomminiftrarmi  più  di  quello  io 
m'avea  porto  in  idea.  Si  ha  dato  per  più  giorni  T  incommo- 
dita  di  girar  per  que'  Monti.  Proveduto  di  competente  qian- 
.  tità  di  funicella  fottile,  ocom'  Eglifdive  5  fino  al  numero 
di  VI.  Gomitoli  di  Spagoda  Calzolaj ,  appelòvial  primoca- 
po un  grave  Pendolo,  (endogli  già  noto,  il  fito  di  molti 
Pozzi ,  che  fcortavano  F  occulta  Via  dell'  Acqua  Marcia,  vol- 
le tentare  di  rinvenire  il  fondo  di  quelli  almeno  ,  che  fi  fup- 
pongono  di  già  per  T  immcnla  profondità  ammirati  dal  Bion- 
do .  Ed  cccone  il  riordinato  di  lui  Ragguaglio  ,  con  cui  fi  ve- 
rific:noleTrà(|izioni  di  Strabone,  cdi  Plinio,  che  la  Marcia 
fcendea  dai  Monti  Peligni  n  Ile  vicinanze  del  Fucino  ,  e  fi  di- 
fingannano  i  pochi  loro  Contradittori  moderni,  così  fcrivendo. 

J,  §.  1 8.  //  Pozzo Jt  vede  aperto  nella  Regione  de"  Marfiià  ì  Mon-- 
^  ti  dì  Qajlel  Qapadocia ,  d'Jlante  circa  VL  miglia  dal  Lago  ver/o 

.  Ponente  .  Per  tal  dìjlanza  è  da  credere  ,  che  P  acqua  Piconia  ^ 
da  i  Peligni fcorrefJQ /coperta  allì  Marji^  ed  al  bucino  5  e  però 
chi  dopo  al  Re  Anco  aprì  quejli  fpiragli ,  conobbe  non  effervì 
bi/ogr/o  dì  darle  in  maggior  vicinanza  allaforgente  la  spgo  • 

ih      §iua/$perlìnea  retta  ft  trova  il  fecondo  nella  Doana^  ofia 
.  Pafcolo  di  Tagliacozzo^  dìjlante  dal  l. per  h  fpaziodi  IL  nu-^ 
glia  j  e  conferva  anche  oggidì  la  bocca  di  figura  rotonda . 

IIL      ^sfcor^e  il  IIL  dopo  ihratto  di  IL  mi^ìa  incirca  fui  Afo«- 

.      .1.  U 
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fé  del  Vafcìpafcclo  di  Pereto  ^  ove  dìce/s  il  Merolo  ;  Tozzo  affai 
profondo  3  al  preferite  però  nellì  lati  interiori  vi  ^veggono  ere- 
fcìuti alcuni  Alberi  di  Cerro .  Son  da  XX.  anni  3  che  dalla  Gen- 
te dì  Pereto  vi  fu  voltato  un  Voffo  dì  fortuna  per  liberar  fi  dal 
danno ^  chea  ì  loro  Campì  apportava  il  Torrente 5  le  di  cui 
acque  logrando  left)onde  hanno  formato  come  unflradello ,  per 
cui  vìji  calafenzaperkolo  ;  non  però  in  tempo  d"  inverno  a  ca- 
gione delP  acque  ^  ne  d"  e/late  per  i  molti  Serpi  dì  varie  fpe eie  y 
che  vi  annidano  a  prender  fref co .  V/fon  calato  nelt  Ottobre .  // 
fondo  è  un  maffo  di  pietra  viva .  Vi  Ji  veggono  da  VI.  forami  ^ 
quadri  ciafcuno  IV.  palmi  in  larghezza ,  ed  altezza .  Nel  loro 
interno  vi  f  fcoprono  Grotte  fotterranee  y  che  molto  vanno 

fotto  terra . 

Non  mentìfce  £.  Vauno  ferì  vendo  effervì  molti  fonagli  0 
Pozzi  in  quel  di  Tagliacozzo  ^  col  cui  Territorio  confina  Pere* 
to  )  dove  5. 0  6.  arin'fà  vi  fi  aprì  urP  altro  Pozzo  ^  che  può  con* 
tarfiper  il  IV.  §lue/lo  èjituato  in  dijlanza  dalF altro  un  mìglio^ 
^  -7 .  Vis"  era  già  formato  un  laghetto  y  caufato  da  rìflagno  / 
acque  che  piovevano  >  e  che  vi  calavano  in  ognitempo  dai  Col^ 
li.Jpe^tofil  Pozzo yJl lago ff^ccò .  Non  è  alprefente  che  Palmi 
XII.  XV.  prof  ondo . 

Di  con/tmìle  altezza  ne  fono  due  altri  ne^  Monti  d^Tagliacozzo% 
de  quali  forfè  intefe  lofleffo  pauno  •  Io  peròpoffo  dire  per  offer^ 
vazione  attentamente  fattay  che  tra  loro  non  corrìfpondono  per 

.^  retta  linea  ^  e  pare  non  pojfino  avere  communicazwne  tra  di 
loro .  Può  nondimeno  affertrf  >  che  fofferofcavati  0  per  prova 
0  i  Fabbri  lUavaffero  fecondo  conofcevano  voltaffeV  acqua  il 
fuo  corfo  f taf  co  fio . 

E  qui  giacché  il  Signor  Relatore  ci  porge  il  motivo  al  dubbio 
inforto  )  come  potevano  grOperaj  rinvenire  T  occulta  via  deN 

^  le  acque  >  che  correanferpeggìindo  per  quei  teneb^ofi  meati 

•  ad^flfettodi  darle  il  moto  coll'ajuto  di  fi  profondi  fpiragljj  fi 
penfa  opportuno  additarne  la  maniera  lor  facile  ;  Perocché)  fic- 
comedi  (opta  udimmo  da  Plinio  aver  praticato  Claudio  per 

'  traflfx)rareil  faffofo  Monte  micino  al  Fucino  per  introdurne  T  ac- 

.  que  nel  Gariglianrt  Claudiì  in fer  maxime  memoranda  dìxirìmy 
mtmtem  perfoffum  ^  cum  aut  corrivatis  Aquarum  y  qua  terre- 

^nm  Mons erat  egeretur  y  autfkx  c^cderetury-^mnìaque  ìntus 


7-?  ^     ^Corfèdeìle  Afguey^Ur.t..^, 

\  fi  AIO  •.  ,Dil  Sig.  Vendettini  fi  alFegna  la  ragione  della  longhez*» 
• .  za  del  tempo  e  dell'acque  fcendente  dai  Monti  ^  che  puonno 
aver  fatto  mutar  la  figura  della  di  lui  circon  erenza .  Ne  al  te  n» 
pò  di  Q;^  Marcio  avca  la  Marcia^  come  vedremo  >  probabile 
mente  il  fuo  efito  dalle  profonde  Voragini  nelle  quali  fcorre- 
va  dai  Marfi  ^  nel  fito  dove  al  prefente  sbocca>  perche  in  tanta 
vicinanza  non  era  necefTar o  aprir  quel  Spiraglo .  Anche  lo 
Storico  Marzio  Tiburtìno(i)  comprova  il  fentimento  del  Sig- 
Vendettini  ;  perche  parlando  delRifarcimento  fatto  alla  Mir- 
eia  dair  Imperatore  Antonino  Pio  (  fu  Caracalla  )  fcrivc.  4ver 
veduto  quel  Pozzo ,  e  lo  tiene  per  indubitato  Spiraglio  j  ma- 
le pcròlofupponede  (cavati  da  M.Aur  lio  ~  Perforatìsmon^ 
fìhusy  qtàbus  etìamfpiratnentaquadamconfphìuntur  ^  quo"^ 
rum  unum  in  Agrh  Arfolì  a  D.  Peiro  Maximo  mibì  oflen^ 
'  fumsCosi  neir  anno  1 646.  può  dirfi  contempo^are^^ d' Olfte- 
;  fiio,  e  di  Fabretti.  Qiindi  fembra  più  plaufibile T afiTertiva 

del  S:g.  Vendettini ,  che  contìnua  a  dire . 
VIL  §•  2  2.  Alla  medema  dirittura  in  dijlanza  dì  circa  I V.  mrgl*a 
fotto,  P  altro  Cajlello  denominato  la  Scarpz  ,  nd^flùo  d^ito  •  a 
Cineto  -  ejijle  il  VlLprofonàìJpmo  >  che  prdò  credere  il  ri  cono- 
f ci  ememo  dal  Biondo.  La  diligenze  u fata  nel  trovarne  la  pro- 
fondità mi  vado  lufingando  9  che  U  farà  dì  nf<^gg  *or gradimen- 
to )  per  non  avermene  fatta  la  ricerca .  Il  Pozzo  è  Ioni  ano  dal- 
la Scarpa  meno  di  ^  di  miglio^  incavato  in  uno  Scoglio  di 
faffo  vivo.  V  apertura  nella  fommità  rotonda  è  di  larghezza 
palmi  XIL  incirca  .  Vi  effrvai  una  Nicchia ,  che  nella  {^rima- 
vera  ferve  di  fiderò  Afilo  alle  Rondini  y  per  fabbricarvi*  i  loro 
Nidi.  Sperimentai  con  ifajffSy  che  nfl  Pozzo  gettai-^e  fec^-  getta- 
re per  capirne  la  Profondità:^  ma  del  rfmbomboy  che  facevano 
che  poco  a  poco  andava  diminuendo  y  fino  a  non  phì  fentir/ì  9 
non  potei  compren4f  ria  .  Onde  foci  prendere  IV*  Gomìccioli  di 
/pago  di  Calzolai^  ^  e  con  un  pendolo  a p'-edi  j  giuntati  tutti 
IV.fempreflando  in  uria  il  pendalo  al  mot  §  5  che  faceva .  Per-- 
<iò  foci  comprare.4i^e.4il:ri  Gomìccioli  y  finalmente  pofatofi  <7 
pendolo  5  tirato  ftéorl, ri f^tò  la  Profondità  jeffere  di  Canne 
2870  d^  palmi  ^f  ciafcuna;^  e  nel  ritirare  il  pendolo  y  ^fcn- 

.       ^         '  T  .         .  do 

'  Xi^TIitir^rituT.  TaTine  cdit.'iii  Ther^aTraoiiig^^  8.  p^i^4* 


Fuorfy  e  ^ntre  Jìoma  JV*»»  VIU.  'ffy 

do  bagnato  lo  fp  ago^offerva^che  "oì  erana  nel  fondo  II L  canne  d^ 
jicyua.Do^o  XIL-fecoli  fcorfi  da  quel  dì  Procopio  fino  al  pre- 
fcnte  3  in  cui  fi  fa  k  prova,  o  fi  prende  il  divertimento  di  gettar 
faflfi  in  qilel  Pozzo^chi  potrà  ridi  e  quanto  più  feife  profóndo  ? 
E  chi  vorrà  con  ficurezza  negare',  che  l'acqua  Trovatavi  ^  o 
corrente,  o  ftagftanttf  hòti  fia  la  Màrèia-j  che^.per  qualche 
oftàcoloapcrtafi  nuova  ftrada,  forfl  originària  della  copiofiflTi- 
ma,  che  udiffiino  oggi  ancora  (correre  Tetto  Arfoli ,  e  fper- 
derfi  nel  Teverone  ?  Ma  feguitiamo  la  traccia  dei  Pozzi  dei 
diligehtiflTiino  Relatore  4  ',  :  '     .  !    .     ^ 

§.  *  j.  Da  quel  dalla  Scàtpa  piegando  per  U^^^  yettaa  Mezé^gior^ 
no  dopo  Ucorfo  dì  un  mìglhfeppì  efferw  Derfg  Camalupo  altro 

'  Tozzo.  ^Uiefio/ard^  VìlLJs  vede  profondata  m  quei  Terrìto^ 

"  rio  nella  Contrada'^  cbevien  detta ;^VOpicht^  La f uà  bocca 
è  quadra  però  logratà  dal  tempo.  Mtfurato  collo  fi  elfo  fcan^ 

.  daglìo  fi  trovò  profondo  canne  i  O  j.  fenta  alcun  fegno  di 

'  Acquiti   '•'      '  ^ 

Scendendo  per  lajleffa  lìnea  in  dìflanta  di  miglia  L  e  mezo 
fopra  la  Vìa  Valeria  neUoJleffo  dìjlretto  in  vocàbolo  •  le  Serre  • 
IX.  Trovafiìl  IX.  tt  orlò  tondo .  Mìfurato  n^Uafteffa  maniera^p-* 
parve  e/fere  di  profondità  canne  262.  Nenteno  inqueflo  vi 
fu  apparenza  d"  Acqua  nel  fèndo .  Quefli/ono  5  che  fino  ad  og- 
gi ft  vedono .   Tale  e  la  chiarezza ,  e  la  dimoftrazione  di  co- 

•tede  opere  ammirevoli,  efpreffa  dall' attentìflfimo  Signor 
Relatore  9  che  non  lafcia  luogo  g  ì^ìoSc  ^  ed  ulteriore  ifpe^ 

"  «ioni  •' 
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N  U  M  E  R  O    IX 

Se  al  Re  Anco  March  fu poffihìle  ndP  anno  it7«  // 

condurre  a  Roma  P  Acqua  Marcia^  e  daddove. 

Si  prova  5  che  realmente  ve  la  conduce  ^ 

e  fu  la  prima  di  tutte.  Sì  addita 

f  Arte  detti  Aquile^ . 

§.  f •  TN  viftadisì  patenti, e  rimarchcvolicotitrafcgni,  chi 
X  potrà  mettere  il  pie  in  refta  per  contraftare ,  che  non 
correndo  per  occulti  meati  su  di  que'  Monti.  Torta  alcuna  d*  al- 
tra Acqua  9  non  foflcro  ilcavati  tanti  Pozzi ,  (chiunque  foflfe 
r  Autore)  per  dar  moto  alla  MarciaJS-*  chi  del  baflTilTimo  tem- 
po pretende  chimerica  la  narrazione  de  due  claflfici  accredi- 
tati Storici  Svetonio  ^  e  Plinio  {  da  quali  veniamo  accurati  ) 
che  afl&i  prima  dell'  età  loro  j  e  neir  alriflima  della  quafi  nj- 

j^*  fcente  Roma  V  Acqua  Marcia  avea  la  fua  Origine ,  non  dove  in 
vicinanza  della  contrada  Tiburtina  la  trovarono  efcire  ali* 
aperto  dalle  nafcente  Voragini  M.  Agrippa  9  e  Frontino  ^  ma 
molto  piti  da  lontano  (correndo  verfo  al  Lago  di  Fucino  )  ve- 
niflfe  con  buona  faccia  accompagnato  da  un  più  antic^^  5  o  al- 
meno contemporaneo  Scrittore  5  benché  non  d' egual  credi- 

.  to  alli  due  furriferiti  >  farebbe  in  parte  meritevole  d' edere 
udito  •  Viviamfecn  noificuri,  che  il  celebre  moderno  Glof- 
fator  di  Frontino  (1)  5  non  informato  dell'  affettato  filenzio  in- 
torno a  noftri  Pozzi  altamente  offervato  da  Fabretti  ,  e  da 
Olftenio  ^non  avrebbe  aderito  alla  loro  Opinione,  ferì  vendo, 
Adverfus  quam  Plinii  narratìonem  Holflenìas ,  cui  Fabbret-^ 
tusnum.  222.fubfcribit^  z:J[?ans(/cr/bit)Fabulam  non  alio 
loco  habendam  ex  i/I  imo  3  quam  quo  oc  e  u  Ito  s  amantis  Alphei 
meatus  -  :  Sebbèn  Ja  di  lui  morigeratezza  ne  difapprovi  T  afpro 
motteggio,  efprimendo,  ~  Rac quidem videntur duriufcu- 
lèfcrìpta  :  attamcn  fateri  debeo  >  me  haud  videre ,  qua  ra- 
tione  ea  Plinii  narratio  de  fendi  queat .  ~ 

§.  X.  Ciafcuno  de  i  Pozzi  da  noi  fpalancati  fon  tante  Bocche , 
che  palefano  per  incontraftabile  la  Tradizione  di  Strabene,  e 

di 


^tim 


n.  ad  Froot.  art.],7.  n.  24.  p.  jj, 


Fu  ari  ^  e  dentri  Róma .  Mum.  IX.  S  t 

tli  Plinio .  L'averne  diffimulata  l'evidente  Efiftenza  ì  duC-^ 
dotti  Oppofitori  dopo  aver  girate  )  e  mifurate  tutte  quelle 
Montagne  ^  non  ammette  fcufa  alla  loro  volontaria  mancan- 
za ;  ed  è  da  eredere  ^  che  feadeffo  vivelFero^  fi  batterebbe- 
ro colle  palme  della  mano  la  fronte  in  fegno  di  Pentimento  • 
Potevano  con  minor  fallo  unirfi  a  Febonio>  che  pureingan- 
noflfi  credendoli  natura  li,  non  artefatti  ^  ma  il  non  mentovarli 
per  ombra  5  come  fé  mai  non  vi  fodero  flati,  li  condanna  di 
volontà  preoccupata  : 
§,  3.  Abbartanza  però,  fé  non  anche  oltre  al  bifognevole,  (ì 
fon  rintuzzate  le  loro  deboli  Oppofitioni .  Si  accennò  nel 
num.  VII. ,  che  primadi  loro  nel  1 6^4.  era  ftata  con  modeftia 
dedotta  contro  Plinio  una  più  robafta  ragione  dal  circofpettoj 
e  accura,o  P.Donati .  Come  non  è  riprenfibile  la  di  lui  cauta 
Ifpreflione^  che  la  Traditione  di  Plinio  —  vìx  perfuaferìt  i-* 
Così  merita  gli  fi  tolga  qualunque  vacillamento  aveffegli' ca- 
gionato il  motivo ,  che  il  Re  Anco  Marcio  aveffe  potuto  con-* 
durre  da  i  Monti  Peh'gni  a  Roma  l'acqua  della  Fonte  Pico- 
.  nia  —  Cam  co  Rege  ~  (  figgiamen  te  riti  ette  )  ~  longe  a  diiib-- 
ne  Romanorum  ,  tam  ìpfa ,  qtiam  Regio  ^  in  qua  orhhatur^ 
Romani s effe t  ignota.—  Per  foddisfare alla  perpleflfità coii- 
ceputa  dal  dotto  P. ,  non  per  foflenere,  e  porrrein  ficura 
veduta  il  Re  Anco  come  introduttor  di  queir  Acqua ,  ben- 
ché baftevole  dovrebbe  averfi  l'autorità  di  Plinio ,  ci  (veglia 
il  penfiero  a  dedurre  alcune  conghietture  in  difefa  di  que- 
ftoinformatiifimo  Storico,  da  i  pochi  Recenziori  derifo . 
§-  4.  Che  non  fofle  impoffibile  a  quel  Re  il  condurre  l'  acqua  Pi- 
conia,  non  dai  Monti  occidentali  de  Peligni  a  Roma;  ma  che 
aveva  la  fua  fcaturigine  alle  radici  di  què  Monti  di  là  correndo 
nafcoftì  infino  all'  agro  Tiburtino ,  fa  duopo  ben  riflettere  al 
Tefto  Pliniano .  U  eder  flato  prefo  in  confufo  ,  e  male  inter- 
pretato ,  ha  partorito  il  dubbio  di  tale  impoffibilità .  Non  dif- 
f«  mai  Plinio ,  che  il  Re  Anco  andaflTe  a  derivar  l'Acqua  in  què 
Paefi ,  che  ben  fapea  ftonofciùti  ai  Romani ,  e  lontaniffimi 
dallor  dominio.  I  Pozzi  moftrati  aperti  dalle  vicinanze  del^ 
Fucino  fino  fotto  a  Cantalupo ,  è  Bardella  ,  o  Portella ,  dad- 
dove  fioccava  allora  la  Piconia  nel  Tiburtino ,  ora  Territòrio 
di  Vicovaro ,  in  dtflanza  di  I.  zniglio  e  mezo  da  queir  ultimo 


{ 


I 

§1 


S«'  Corfoiclì  Acque  far.  L 

Pozzo  j  additano  il  fito>di  cuidiffe  Plinio-»//^  Tsburtinofe 
aperì t  -^ 

§•  5*  EgJi  èdatenerfipcr  certo  >che  T  Agro  Tiburtinoeracon* 
finantc  con  i  Sabini  ^  dividendo  quefti  due  Popoli  T  Anicne , 
la  di  cui  ripa  occidentale  apparteneva  ai  Sabini .  Quefti  eften. 
devano  i  loro  termini  da  Monte  Rotondo ,  dove  la  lor  Città 
Groftumerfa,  fino  al  Ligo  Velino  nell'  Abruzzo ,  folto  cui 
correva  il  Fiume  Aglia  5  il  qual  feparavagli  dagl'  alti  Equicoli, 
~  3  confinanti  co  Marfi  .  Sabinefe  fu  il  Re  Marcio  nato  da  una 
jlia  del  Re  Numa  parimente  Sabino  (2)  Gli  fu  impofto  il  pre. 
nome  di  Anco,  perche  aveaun  Gomito  Curvo  j  (j)  ma  fu  de- 
ftro  per  valor,  per  Ingegno,  per  magnanimità  di  Spirito, 
dimoftrato  nelle  opre  fue  • 

§i6w  Afluntcf  alla  dignità  reale  di  Roma  debbellò  molti  Popoli 
convicini ,  Fidenati ,  Vejenti ,  Volfci  ,  e  Latini .  Più  volte 
Spogliò ,  e  vinfe  i  Sabini ,  co  quali  pofcia  confederofTi  ;  ed 
altri  nefoggiogò  lontani  (4)  Dilatò  il  Dominio  di  Roma  quafi 
cafcente  infino  al  Mare,  dove  aprì  vafto  Porto  oltre  le  bocche 
del  Tevere ,  per  più  ingrandir  Roma  col  Commercio  mari- 
timo.  Regnò  per  lo  fpjzio  di  XXV.  anni  fempre  gloriofo ,  e 
non  mai  vinto  dall'  anno  VC- 1 14.  infino  al  1^9.  [5]  temuto 
e  rifpettato  da  tutti  rConfinanti ,  e  lontani  •  Che  un  Principe 
di  tal  portata  circa  T  anno  1 2j ,  anno  XIII.  del  crefcente  fuo 
Regno,  conftaflc  a  Plinio ,  air  autorevoliflimo  Plinio ,  aver 


;&CU1   1  IVUH,  U  VCltt  lUU^UUCCll^  IIUIJ    l^lJiCfltUJ  Villi    AUipii^i  ^  ** 

quali  in  quelP  Etài  Gentili  fuperftiziofi  Romani  erano  fcru- 
polofaraente  inclinati ,  non  imprendendo  opere  di  rimarico 
fenzi  la  predizione,  e  oracolo  de  loro  Sacerdoti  Augurali  ^ 
così  importando  l' efpreflione  di  Plinio  —  Frimus  eam  ducere 
in  Urbem  aufpìcatm  ejl  Ancus  Marciasi  -  e  non  ^vkfufpìcatui 


«■ 


^i")  D.  Nig.  Gcogr.  com.  7.  p.  ra.  ifip. 

(2")  Lir.  1.  I.  e.  ja.  an.  114.  Catron.  e  Renil.  Stor.  R,  to.  i; 

\j^  Abnar.  com.  ad  Fior.  1,  1 ,  e.  4. 

(4)  Dionif.  A.  R.  1.  3* 

(5)  CatroT*  loc  fopr* 


Fuori  ^  e  dentro  Rt^ma .  Num.ìX-  t^ 

ejl  —  come  fognò  Fcbonio  )  chi  negarallo  ?  £  dopo  il  corfo  di 
tanti  Secoli ,  nel  1 683.  dovrà  fpacciarfi  o  per  Favola  5  o  por- 
la in  dubbio  ^  o  richiamarla  a  qucftione  ?  E  perchè  non  cos? 
dcrifero  la  Tradizione  di  Plinio  tanti  chi^iflTimi  Gloflatori , 
che  fiorirono  con  ftima  di  fapere  5  e  di  Erudizione  dopo  Tam- 
mirevole  invenzione  dell'  utiliflTime  Stampe  ? 
%•  7.  So  5  che  dalli  Partiggiani  de  celebri  Oppofitori  rìfponde- 
raflTi  )  non  avere  ne  trafandati  Secoli  peranco  aperta  Catedra- 
la  dotta  Critica  5  perciò  non  fu  disaminato  3  fé  la  Narrativa 
di  Plinio  ,  sìrifpetto  all'Origine  5  che  alla  condotta  dell' Ac- 
quaPiconia  dovclfe  riceverfi  perpoflfibile .  A  tal  propofito  pe. 
rò  qui  mi  fovviene  5  aver  moftrato  altrove ,  che  la  Soda  Cen- 
fura  degli  altrui  Scritti  praticavafi  anehenell'  EtàdiS.  Giro- 
lamo :  ma  per  non  ricorrere  a  Secoli  cotanto  remoti  5  perchè 
nel  palfatOje  nel  corrente  i  tanti  Uomini  fior  degl'Uomini^tan- 
to benemeriti  della  letteraria  Repubblica,  Eruditiffimì  Uomi- 
ni^prefcelti  dal  Re  delle  FrancIeLuigi  il-GrandeXIV.per  il!u- 
ftrarc  ad  ufo  del  Sereni  (Timo  Delfino  Storici  antichi  3  e  Poeti  j 
dove  trovarono  farfi  menzione  dell'Acqua  Aufeia^o  Marcia^ri- 
'  frettarono  la  Tradizione  di  Strabone,  e  di  Plinio  3  che  avef- 
(e  queir  Acqua  la  forgente  dai  Monti  dePeligni  3  paflTafle  oc- 
culta in  fotterranel  Spechi  3  e  foflecon  felici  aufpic]  introdotta, 
in  Roma  dal  IV.  Re  Anco  Marcio  ?  Que  grandi  Uomini  per 
i  motivi  3  che  debolmente  qui  fi  van  ponderando  3  e  molto 
più  forti  ne  aura  la  loro  più  alta  Mente  indagati  3  ben  cogno- 
fcendo  non  doverfi  porre  tra  gì'  impoflfibili  che  fino  circa  l'an- 
no 1 27.  prima  d' ogn*  altra  foffe  queft'  Acqua  in  Roma  fe- 
condo Plinio  introdotta  ;  e  molto  meno  3  che  fi  aveffe  la  di 
lei  alta Orig'ne  3  e  occulto  corfo  da  paflar  per  Favola,  non 
ofaroncTdi  criticar  3  ne  riprovarla  3  ma  feguitàndo  il  Saggio 
fentimenro  di  tntti  gì'  Annotatori  di  Strabone  3  di  Plinio  3  di 
Properzio  ;  e  di  Marziale ,  di   Silio  3  di  Stazio  3  di  tanti 
Geografi  3  e  de  Storici  del  baffo  tempo  3  [  tutti  dame  trova- 
ti uniformi ,  e  rincontrati  fopra  al  numero  di  XXVII 3  de 
auali  troppo  crefirerebbe  per  quefta  innegabile  Tradizione  la 
iuperflua  mole ,  fé  fi  voleffe  fpecificarne  il  Catalogo  ]  la  con- 
fermarono 3  con  rapportare  le  ftefle  parole  di  Plinio  3  vene- 
randole come  degne  di  Fede  3  e  prodotte  da  un  Uomo  3  pi» 

L  2  d'ogn'a3h 
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'  d'  ogn'  altro  delle  antiche  Romane  cofe  informato . 
§.  8.  Per  tutto  quello^  e'I  di  più  ^  che  epilogando  diremo ,  fi 
lu Cinghiamo  fia  per  ifgombrarfi  qualunque  perplelfità  forfè 
apprefa  dal  poderofo  motivo  del  P.  Donati ,  che  la  Marcia 
fofle  condotta  ta  dal  Re  Anco,  appena  Egli  reftandone  per- 
fuafo  per  la  ragione  —  Cam  tam  ìpfa  ^  quam  Regio  5  in  qua 
oriebatur  3  Rotnanis  effet  ignota .  —  Il  detto  P,  figur offi  >  che 
quel  Re  andaffe  a  derivar  Tacqua  dai  Monti  Peligni.  Sulfuo 
jTuppofto  non  farel)begli  già  ftata  cofa  tanto  impoffibile  ; 
L'eflTere  di  Naxione  Sabino ,  confederato  coi  Sabini  5  e  que- 
lli confinanti  co*  Peligni  5  e  co*  Marfi ,  amici  degli  Equi  5  qua^ 
le  oppofizione  potea  trovar  da  quei  Popoli  per  condurre  alla 
fua  Città  un'acqua ,  che  nel  lor  Paefe  fcorrea  negletta  ?  Ma 

.  replichiamo  5  che  Plinio  ciò  mai  non  fcrifle.  Anzi  il  volerla 
da  colà  condurre  sì  5  che  gli  fi  rendeva  quafi  impoffibile  \  e  fa- 
rebbe la  fua  ftata  imprudenza  il  tentarlo.  L'attuffirfiq^ieir 
acqua  non  molto  lupgi  dalla  forgente  in  ofcuri  meati  aperti 
dalla  Natura  entro  que'monti  5  ne  più  comparendo  fé  non  do- 
po un  lung">  padiiggio  tprtuofo  nell'Agro Tibirtino ,  non  fa- 
rebbe ftata  ftoltezza  T  andare  a  incanalarla  con  dispendio  dal 
Fonte? 
5-  9.  Uno  dei  più  (  fenza  forfè  )  aflennati  Cenfbri ,  ch'oggi  fio- 
rifchino  in  Roma ,  chirifldmo  per  l' opere  date  alla  luce  In  ma- 
teria delle  più  fplendide  cofe  degli  Augufti  fparfe  nel  Mon- 
do con  loro  Impronti ,  verfo  cui  per  molti  riguardi  5  e  per  la 
fua  Saggia,  e  foda  Critica  profeffo  diftintiffima  ftima  [intendo 
del  Reverendiifimo  P.  Baldini!  5  inerendo  al  Sentimento  del 
P^  fuallegato  aggiunfeindifcorlo  P  ImpoflTibilitàdel  Re  Anco 
per  far  tanta  fpefa  di  aprir  l'  Acquidotto  anche  da  Roma  fino 
al  luogo  dove  la  Marcia  appariva.  Suggerì,  li  primi  Reguncoli 
diRomaeflcr  ftati  non  foloriftrettiflimi  di  Dominio,  ma  di 

•  Ricchezze  per  far  Opere  grandiofe .  Erano  mefchini  5  mi- 

.  ferabili ,  e  però  incapaci  di  porre  ad  atto  magnifiche  Idee , 
quali  fi  richiedevano  per  fabbricare  alti  3  e  lunghi  Condotti 
per  r  acque ,  come  fi  ammirano  anche  oggi  le  fole  reliquie 

.  degli  archi  innalzati  con  tanta  Magnificenza  dagli  Augufti .  * 
Al  qual  forte  rifleffo  fi  poteva  rifpondere  collo  fcanfo  di  un' 
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Antiquario  Poeta  Preneft ino  5  [i]  non  avere  il  Re  Anco  Mar-^ 
ciò  cflfettuata  3  ma  tentata  T  introduzione  della  Aufeia  30  fia 
acqua  Piconia  in  Roma  .  Così  verfeggiando  nell'  anno  1525.' 
interpretar  volleal  Pontefice  Leone  X.  Medici  P  aufpicatus  - 
di  Plinio  •  La  facilità  naturale  de  fuoi  verfi  merita  d' eflcre  in- 
tefi  anche  per  la  teffitura  di  tutta  la  narrativa  di  Plinio  j  fcbben 
di  ftile  non  elegante  - 

Martia  lìmpidiar  ^  ctmBiìfque  faluhrhr  Vndìsy 
^    In  Pei'gnorutn  po/lremis  Montibm  orta  > 
Inter  dona  Deum  e  once /fa  3  cucurrit  in  IJrbemi 
Rex  jéncus  prmus  tcnì2i\it  ^  denique  Pr^tor  ^ 
''       A  quo  nomen  bahes^  deduxit  Martius  ìllam  y 

Pra;ter/t  h(tc  Mar/osy  quic  Vucìnui  enplìcat  Undasi 
Mox  in  Spfluncam  demcrfaper  ìntima  terrai 
Vfcera  de^  abens  ,  prope  ICìbur  de  inde  refurgit  > 
IJnde  e  a  e  onci  pi  tur  deduca  per  Ap/ldei  aitai 
Majorem  juxta  Portam  decurrìt  in  U/'bem , 
ExquìUnos  adìens  obliquo  tramite  Colles^  ^r.--^ 

$•  IO.  Volendod  però  attendere  il  vero  fenfo  di  Plinio  j  che  quel 
Re  introducelle  in  Roma.la  Marcia  5  fé  debba  dirfi  eflergli 
flato  per  la  fua  mefchinità  3  ojfcarfezza  di  Denajo  impoffibile 
sì  grand' Opra  3  quando  egli  ebbe  PofTanza  di  foftener  tante 
Guerre  3  di  alzare  P  ammirevole  Ponte  Sublicioconfmifurati 
Travi  fenza  coUigatura  di  ChiodÌ3  o  d'.altri  ferri  3  col  pruden. 
te  riflefTo  di  poterlo  ad  ogni  improvifa  irruzione  d' armata  Ni- 
mica troncare  ;  con  prolongarlo  dall'  una  all*"altra  ripa  del  Te- 
vere; di  cingere  con  fode  mura  quanto  è  vado  il  Monte  Aven- 
tino; di  aprire  e  fondare  i^fo^tuofo  Porto  nellidod'Oftia 
dove  fpeaì  una  nuova  Colonia  ;  e  finalmente  defUnare  una 
pubblica  Selva  per  fabbricar  Naviglj  ;  oltre  P  aver  accrefciutc 

•    le  Regie  Fntrate  colla  Fabbrica  delle  Saline  \  cofe  tutte  indi^ 
cale  nel  Tuo  Canto  L  dal  furriferito  Poeta  3  di  cui  non  farà  gra-^ 
ve  afcoltàrne  T  Epilogo . 
Aufpiciis  Anci  dcdudia  Colonia  Regts 
O/li  a  Tyrreniprope  Tibfrint  ad  li  torà  Ponti. 

Pri- 
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Wìnrui  ad  augendos  Cen/us  tramare  Salina t 
CiCpH .  Ab  hoc  media  conftrudius  Career  in  Urbe 
Stmima  in  parte  Fori  5  adterrorem  ^  &  vincala  Plebi i 
Wc  Sihas  Ratibus  fabrìcnndis  publicat.  Idem. 
JEquor  ad  ufque  novum  'Regnum  Rexprotulit  Ancuu  « 
Indi  aggiunge .  — 

Primus  Sublicius  Pons  e/I  compad^us  ab  Anco 
Sublìcibus  hngis  ^  nulla  compage  revindius 
Clavorumy  aut  Verri  ;  pqfitispro  tèmpore  tantum  j 
Ut pojfit  fubita  no'oitate  urgente  convelli 

Se  tutte  )  dìffi  >  quefP  operegrandìofe  j  e  che  puonno  in  par- 
te pareggiarfi  a  molte  degli  Augufti  5  fbfTero  imprefe  ^  che 
potcflero  compierfi  da  un  Principe  di  corte  bafTe  Idee>  e  men- 
dico 5  e  che  di  confegoente  Impotente  eglifoffc  a  condurre 
a  Roma  --  Vornicìbus/irudiis  a  XI I.  mUUarìoperduBa  =  l' ac. 
qua  Piconia  5  fé  ne  lalcia  ad  altrui  confiderazlo  ne  il  Giudizio. 
§.  \\.  k  buon  conto  c'iftruifcono  i  Storici  pfu  accurati  5  che  Tar- 
quìnio  Prifco  ^  fucceflbre  immediato  del  Re  Marcio  ,  alzò  il 
granTempioaGioveFeretrioful  Campidoglio  3  cinfe  tutta 
Rotna  di  forte  Muragliele  fabbricò  la'forterranea  grmde  Cloa* 
ita  5  come  foguitaa  cantare  lo  fteffo  Poeta  ^  benché  alcuni 
•ne  faccino  Autore  il  Superbo. 

TLucamo  Tarquinius  ^  dìctus  Cognomine  Prtfcm .  &c. 
Manibuibk  Vrbem  cìrcumdedit  ;  atque  Cloacas  % 
Ac  reftagnantes  Valles/iccavit  ^  &  AEdem 
Klondìdìt  ìpfe  ^ovi  Tarj>eioìn.monte  fupremo-^^ 

E  confiderando  io  qui  la  fola  Cloaca  di  quanta  fpefa  farà  ftata 
in  (cavarla  pertutto  il  fotterraneo  della  Città^poffiam  dedur- 
re )  fé  quei  primi  Re  debban  dirfi  mcndìci  3  e  impotenti . 
Andrea  Pallaio ,  (i):che  ne  volle  mifurare  il  folo  fpeco  ^  che 
andava  a  sboccare  poco  fotto  al  Ponte  Senatorio ,  eh'  oggi  di- 
cefi Ponte  Rotto  3  feri  ve .  Vu  edificata  da  Tarquinio  Prìfco . 
Per  dentro  vi Ji farebbe  pacato  largamente  con  un  Carro  \  e 
noi  che  P  abbiamo  m  if arato  troviamo  3  cb"  Ella  e  XVI.  pie- 
di 
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éHh  larghezza .  E  fcnza  dubbio  è  quella  ,  in  cui  M.  Agrippa 
facendovoltarcl'.acquade  VII.  Acquidotti  per  purgarla  da 
tutte  le  immondezze  5  al  riferire  dell'  accreditata  Storia  Vor- 
burgenfe,  (i)  fi  prcfc  il  divertimento  di  navigarvi  di  {otter- 
rà entrando  nel  Tevere  .  -  M.  Agrìppa  ìniuBh  undìque  VII: 
Arnnlum  Rhis  3  quìbinfordes  deveherentur  in  Tìberlm^Ko'* 
mamfub  Vundaimnthfuh  navlgakìkm  fecìt  )  d^  ^pfefub  tcr^ 
raper  Cloacai in  Tib  rìmnavigavit - 

§•  1 1.  Fabbrica  quefta  fu  certamente  da  ìmprendcrfida  poflcn-^ 
ti  >  edoviziofiflimi  Augufti .  E  di  fatto  l' Imperador  Vefpa*- 
fianoimmitonne  la  Idea  con  acrefcerc  l' altra  y  che  adimn- 
zìonc  della  pr  ma  fu  detta  Malfima  ;  Opre  amenduc  de- 
gne di  tale  am!  ni  razione  5  e  per  P  utilità,  della  pulizja 
di  Roma  >  e  per  T  indicibile  fpefe  in  architettarle  >.  e  finirle  >, 
che  Dionigio  lo  Storico  (3)  annoverolle  tra  le  maraviglie  dì 
Roma.  —  Ego  fané  in  trìbui  magni jicentijpmis  Operi  bus  Ro^ 
maò*  è  qui  bus  maxime  apparent  ìllius  ImperiìOpes  ^  pono 
AquxduBnS'i  Vìarum  munitiones^  Cloacarum  ftruButas. 
Neque  ìdfolum  ad  utìlìtatem  eju/modi  Operum  refpiciens  ^ 
/ed  ad  Impendii  fumptuumque  modum^  E  ne  inferì  la  gran 
fpefa  dall'  effcr  ftato  appaltato  il  folo  fpurgo  anni  dopo  j  per 
VJ*  mila  feudi  dalli  Ccnfori .  E  perciò  fé  a  quei  primi  Regun- 
coli  riefcì  facile  T  intraprendere  ^  e  perfezionare  Fabbriche 
fi  difpendìofe  5  e  di  tanta  magnificenza  3  non  do vralfi  tenere 
per  imponibile  3  che  Anco  Marcio  fabbricaflc  un'  Acquidotto 
non  più  di  JX.  odiXIJ.  miglia  in  lunghezza ,  per  introdurre 
in  Roma  Acqua  di  tanta  fquifitczza.  Ed  è  alfai  verifimile  ^ 
che  come  di  Nazione  Sabino ,. informato  dell-  Origine,  del. 
progreflb^e  della  qualità  pregiò volc  di  quell'acqua^Uomo  glò- 
riofó  y  e  benefico  5  s*  invogliafTc  d*  arricchirne  la  nuova  fua 
Regia. 

§•  I  ?•  Aggiungafi  la  facilità  che  avevano  quei  Re  per  intrapren- 
dere fimili  Lavorieri  ^  perchè  nella .  maniera  ^  che  gì*  Impe- 
radori  Romani  fi  valfero^poi  per  le  lor  fabbriche  dell'  Opredc 
Servi  V  a  quali  non  davano  paga;  così  dalHjReper  taliOpe^ 
te  in  tempo  di  Pace  venivano  impiegati  col  Popolo  i  Soldatr 

che 
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^he  militavano  a  proprie  fpefc .  Ma  perche  apprendevano 
per  ignominofo  al  lor  grado  tal  forta  d'  opre  fervili  y  molti 
piuttofto  che  lavorare  5  da  (tiìt^i  IV uccidevano.  Si  sa  3  che  lo 
llcflb  Re  Tarquinio  per  impedir  tal  fconcerto  5  trovò  il  pru- 
dente ripiego  di  pubblicar  una  le^ge  5  o  Editto  3  in  cui  impo* 
Tieva  la  pena  di  Forca  ignominiosa  al  Cadavere  di f  hi  fi  daflfc 
volontaria  la  morte,  (i)Cosl  fupplivano  alla  fcarfezza del 
Denaro  di  cui  realmente  pativa  penuria . 
§.  1 4.  Uno  dei  motivi  5  onde  n*  e  inforta  T  opinione  dell'  Impo- 
'  lenza  del  Re  Anco  a  condurre  per  sì  lungo  tratto  di  Paefc 
queft' Acqua,  e  a  fabbricare  un' Acquìdottodi  tanta  fpefa^ 
confiderandone  anche  la  Dimenfione  del  (ito  dove  sboccava 
nel  Tiburtino,  che  propriamente  dicefi  da  Vulpiano  il  vero  ca- 
-pò  del  fonte  {2y-Ss  aqua  in  aliquem prìmumlocum  confluerei 
ntquc  uhi  apparere  incipit  5  cjus  hoc  capìit  dUemus  5  ubìpri- 
-wum  emer^it  —  può  elfer  proceduto  dall'  ofcura,  o  ambigua 
narrativa  di  Plinio  --  Komam  non  àubièpetem  5  mox  Specu 
merfa 5  in  Tiburtmofc aperit  5  aIX.^(^o  fecondo  altri ,  co- 
inè più  volte  fi  difle  a  XII.)  ~  milliarìo^  Fornicibns/irudiis^ 
perdura  —  Tal  dubia  efpreffione  rilevò  pure  T  acuto  Ingegno 
•di  Fabretti ,  però  fupponendo  5  che  la  Marcia  sboccilfe  fotto 
Arfi>lÌ5  dove  trovolla Frontino  ^  così  interpretando  il  teftodi 
Plinio (3)  —  Ea certe  ~  (  acqua  Marcia)--  non  adSublaeen-- 
fem  Lacum^fed  X.  infra paffuum  Millibus  erumpit^utprobat 
Front  in  US  ^  ne  e  Plinius  negata  qui  rullo  definì  lo  loco  5  feu  ad 
'  Lacunt{^  undefola  Antenis  itovi  aqua  omnì am  akijpma  derroor 
j  hatur  3  ex  eodem  Frontino  ^^ /ed  generice  in  Tib urtino  eam 
Je  aperire  tejlatur .  —ma  non  già  fgorgava  in  quel  fito  al  tem- 
po del  Re  Anco  5  ne  di  Q^ Marcio ,  da  cui  poffiamo  adeflb  per 
un'altro  tefto  di  Plinio  per  l' addietro  non  offervato  (4)  affo- 
lutamcnte  foftenere  5  cfTer  fiati  traforati  que  Monti  con  aprir 
mine  5  e  Spiraglj  per  dar  più  moto  alla  fua  Marcia  5  così  affi- 
"  curandoci  l' informatiffimo  Storico ~  ^Mareius  Rex  5  —  (  di 
•cognome  )  juj^us  a  Se'natu  Aquarum  Appìa  5  Anienis  3  Tepu^^ 


(i')  Plin.hifl.  l.j^.cis.  Guthcr.de  jur,mani f  1,1  «CI 0* 

(1^  In  l.i.J.caput . 

^5")  Emiflar.  fucin.  raembr.2.p.jgo, 
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heXyudiusreficere  y  ncoam  nomine fuo  Appellai am^^  Cunìcu" 
Ih  per  Montes  aBih  intra  PratUTìcfUiC  tempii  5  aiduxit .  ~ 

}.  1 5.  Da  quefti  Cunicoli  )  6  fbfTero  Mine  ,  Grotte ,  Trafof 
ri  5  Spirargli,  o  Pozzi  efce  qualche  lume  più  chiaro  per  trovare 
r  incerto,  indefinito,  generico  Tiburtino  di  Plinio.  Due 
fono  le  difficoltà ,  che  nafcer  puonno  distila  narrazione  nel  libra 
3 1 .  fatta  da  Plinio  :  L*  una  quanto  al  fito ,  dove  trovò  riconin 
parir  V  Acqua  il  Re  Anco  Marcio.per  dedurne  la  di  lui  poflan- 
za ,  o  impotenza  a  condurla  :  V  altra  in  riguardo  alla  dinien-t 
fione  delPopra  da  lui  fàbbricfataa  volta  per  introdurla  in  Roma» 
Rìfpetto  al  fito ,  doVe  la  Piconia  ufciva  nel  Tiburtino  ^  ben- 
ché da  quel  Re  circa  Tanno  127.  non  furono  aperti  i  Pozzi 
dame  fuddiraoftrati ,  ma  bensì  nel-  (Jop.  -  ifcavati  da  Q,  Mar- 
cio Pretore ,  pure  ci  fanno  venire  in  cognizione  del  luogo ,  di 
cui  fpecificaraente  inteie Plinio.- In  Tihurtinofe aperit - 

f •  1 6.  Uultimo  Spiraglio  9  o  Pozzo  ,  che  oflfervafTimo  fotto 
Cantalupo ,  e  che  indicava  Tulterior  progreflb  dell'Acqua  Pi- 
conia^  Aufeja,  e  poi  Marcia  ver fo  il  Piume  Tiburtino  Ame- 
ne ,  fuUa  c\x\  Ripa  fu  prima  del  500.  eretto  il  Convento  allo- 
ra abitato  dalli  Monaci ,  che  nel  51 8.  vi  chiamaron^s^S.  Bene- 
detto ,  ed  oggi  è  facro  Ritiro  de  PP.  della  Riforma ,  col  ti- 
tolo volgarmente  di  S.  Cofimato ,  ci  addita  il  fito  indicato  da 
Plinio  )  non  incerto ,  ne  tanto  generico ,  come  Tapprefe  Fa- 
brctti  5  ed  eflfendo  tal  Pozzo  in  piiì  baffo  fito  per  linea  per* 
pendicolare,  oltre  I.  miglio  e  quafi  Vl-diftanteper  lìnea  retta, 
daddove,  per  averfi  aperto  nuova  via  fotterranea  queir  Acquai  ^ 
la  vide  nel  7 1 9.  feorgar  M.  Agrippa ,  e  nell'  856.  V.Co  loj. 
E.V.  Frontino ,  fiamo  in  chiaro  quanto  nell'Età  di  Anco  Mar- 
cio ,  fi  avvicinava  o  al  Fiume  ,  o  all'Agro  Tiburtino ,  o  alla^ 
fteffa  Tivoli  la  medefima  Acqua  ;  coficchè  vendevafi  più  fa- 
cile a  quel  Re  Pincanalark  per  Roma  fenza  impedimento , 
del  con  vicino  Ti  volefe,  e  con  difpendio  minore .  Come  di 
fatto  ve  rintroduffe  per  atteftato  di  ^Vmo-^Komam  non  duhìe 
petem  ;  onde  può  coftantemente  tenerfi  contro  l'opinionc-j 
del  F  bretti  effer  ftatal  Marcia  l'acqua  prima  condotta  inRo- 
ma  eflendo  molto  meno  valide  le  ragioni  dallo  fteffo  Fabret-» 
ti  d'/dotte  ;  a  cui  non  temo  di  opporre  l'autorità  dell'egual- 
mcnte  dotto  >  ed  erudito  Dcmpfterio  ^  malcvadorc  del  fin 

M  qui 
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qui  eia  me  detto  con  Plinio ^  ove  {cnyc(i) Prmusjfq/t^-^ 
dudiuum  u/us  non  anno  Urbis  441  •  uf  volutt  JJpfiut  yfedfuh 
Anco  March  ut  Tlìnìm  l'^ix.^^ 

§.  1 7.  Quanto  allo  ftabilirc  il  dove  prindpiaflfe  quel  Re  TAcqui- 
dotto  a  volta  per  introdurvi  queft* Acqua  ^  Te  bra  ^  che  il  fen- 
fbofcuro  di  Plinio  ci  porti  a  due  ulterióri  neccflarielfpezio- 
ni  del  cóme  scabbia  ad  intendere—  Romani  non  dubìe petemy 
48r  IX.  [  vclXn.  ]  miUìarh  V omnibus  Jlr uB ì sperduti  a  ^  -  fe 
foflfe  cominciata  tal  Fabbrica  dove  compariva  l'acqua  Màrcia 

-  ih  tempo  del  Re  Anco>  e  detPretor  (^Marcio  appiè  del 
Monte  della  Protella  un  miglio  quafi  più  fotto  dell'ultima 
Pozzo  di  Cantalupo  o  piuttofto  dalle  vicinanze  di  Rotna_f  • 
Dove  dìiraminaffimoladiverfa  qualità  del  Tartaro  (laccata 
dUla  bocca  delli  due  fpecchi  Orientale  ^  e  occidentale  nella^ 
fcofcefa  Rupe  di  S.  Cofimato  5  oflfcrvammo  l^altezza ,  e  lar- 
ghezza di  quel  condotto  ^  ma  non  entraiHmo  a  ritrovarne  1a^ 
lunghezza  >  e 'I  principio  • 

1*  1 8.  Paflfando  per  quei  contomi  il  dotto  P.  Montefaucon  I  • 
miglfo  aflTicura  dilogarfi  quel  (btterraneoAcquìdotto(i)i//^A/* 
€0  ad  Vicum  Varonìs  pcrgimus  y  jam  populari  /^  '^^  Vico  varo- 
dìBium .  Haud  proculi  Vico  Rupes  ingens  Anìeni  ìmwìnct  • 
Antiqui  Ràmanorum  Aquaduaus  in  ipfa  Rupe  Canalemplui 
uno  milliario  excavarunt  •  Opus  fané  flupendumy  quodadbue 
magna  fui  parte  illsfum  )  ac  permeabile  fupereflò^-  E  per 
l'appunto  I.  mìglio vien  dimoftratonellaTavoIaRevillas  ddi 

Monte ,  o  falda  del  Cartello  Pardella  a  S.  Cofimato .  Di  quivi 
anche  vallicando  all'altra  Ripa  dell'Aniene  fui  Ponte  5  chedi- 
ccfi  delle  Mole  >  foflituito  all'antico,  su  cui  continuava  la«> 
Marcia  il  fiio  corfb  infin  dicontro  a  Vico  varo  fi  conta  I.mìglio 
e  mezzo ,  e  da  Vicovaro  a  Tivoli  ne  moftrano  IX-  e  mezzo  le 
Colonnette  Milliarie  5  compimento  delle  XII.  miglia . 
§•  ip.  Coficchè  fé  fi  voleflTe  dire  5  che  Plinio  intendefle  fabbri- 
cato l'acquidotto  per  la  Marcia  fecondo  cotefta  Via  5  e  diftan- 
«a  dal  Colle  fotto  la  Bardella  infino  a  Tivoli-^  Xll.  miUia^ 
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faoriy  e  dentri  Rifila  AT.  IX.  pt 

rh  Vornìcìbas  Jlrudilsperducia  ^  ~  avreffimo  bensì  le  XIL 
miglia  dairefcita  dell* Acqua  infino  a  Tivoli  ;  ma  da  quivi^Lr 
.  Roma  >  dove  ficuramente  giugncva^/^^^^^  non  dubhpetens% 
quale  ^  e  per  qualftrada  folfe  il  fuo  Corfo ,  in  qual  manieri 
potrà  moftrarli  dovendo  continuarlo  pel  tratto  di  miglia^ 
XVIII. tencndofi  anche  per  la  retta  Via  Confolare?Di  tal  pro- 
greffo  Plinio  non  ne  dà  indizio  ;  veftigj  non  vi  fono  5  come  fii 
veggono  quei  per  lo  fpazio  d*I.  miglio  dalla  Pardella  a  S.Cofi- 
mato ,  rifpettoallo  Speco  Orientale ,  e  nel  Tegnente  Nume- 
ro dimoftrarafli  il  profeguimento  deirOccidentale  in  diverfi 
fui  dotali  di  Santa  Silvia  ^  e  in  vicinanza  di  Roma.  £  Te  Plinid 

•  non  ne  ha  parlato  >  non  farebbe  una  fpecie  di  PrgfunzioncL-f 
pazzefca  il  voler  far  da  Indovino  ?  Convien  quietarfi .  Quindi 
mancando  fegni  evidenti  del  Condotto  del  Re  Anco  da  SlCo- 
fimato  a  Tiveli  ^  e  da  colà  fino  a  Roma  farà  più  ragionevole  il 
dire  9  che  ~ a  IX.  (  vela  XII.  mìlUarh  Vomkìbut  JiruSiis 
perduSfa-'-h^c  intefo  da  Plinio  in  tal  diftanzada  Roma .  Che 

.  poi  quel  Re  ne  continuale  il  progreflb  dallo  Speco  di  S.  Cofi- 
mato  fino  al  XII.  Miglio  difcoilo  da  Roma  >  o  col  mezo  d'Eu- 
ripi  5  o  fieno  Rivi  fcopertì  )  o  in  altra  maniera  ;  o  fé  da  Pon- 
te Lucano  fotto  Tivoli  per  la  Via  Collatina  ;  opaflfando  fuir 
anfichìflimoj  e  magnifico  Ponte  a  Nono  per  la  Preneftrina^ 
meglio  è  lafciarlo  in  fofpefo ,  anziché  chimerizare ,  che  noo 

.    fi  ammette  dalla  veridica  Storia . 

§^  20.  Chetale  peròfia  flato  il  fentimentodi  Plim'o  d'eflerli 
incominciato  l'Acquidotto  artefatto  delle  Marcia  >  con  fabb  i- 
ca  a  volta ,  o  foflTe  opra  arcuata  comporta  di  Creta  Cotti^  o  di 
Pietre,  in  diftanzadi  IX.  o  XIL  miglia  da  Roma  >  verrebbe 
corroborata  tal  probabile  Interpretaziont  dalle confimili  ef- 
preffioni  perle  Dimenfioni  coftu mate  dal  dotto,  e  di  lui 
contemporaneo  Frontino  [il,  che  tutte  quafi  le  diftanze  del- 
le JX.  Acque  da  lui  raifurate  le  intende  riterirfi  dalle  miglia^ 

.  •deirAcquidottiaRòma,  benché  non  fpecifichi  perlopiù  di 

•  efl'a  Città  il  nome  coiì  leggcfi  nell'art. 5.  deirÀppia  —  Conci-^ 

•  pitur  Appìa  inter  VIL  mìlUarìum^  ~  e  intendefi  tal  Lonta- 
nanza da  Roma.  Nell'art.6.dairAniene  Vecchia  —  Concìpitur 

M  2  fu- 
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'  -(>)  ^*  aqoted.  an.5  Afe^f. 


'9^  Cor/òde^Acfue  .JPar*I. 

fupra  Tthur  (  o  come  da  me  fi  è  fpiegato  )  Otra  Tìbur  XX* 
«  w//&jr/^  — R^wflf.Neirart.7.incuiafregna  la  diftanza  della^^ 
Marcia  5  dal  (ito  dove  la  vide  forgerc  infino  all' ingteflb  in  Ro- 
ma )  laefprime  Tenza  fpecificare  la  lontananza  da  quefta  Città, 
Coneìpìtur  Marcia  ad  MiUìarìum  XXX  VL  E  fi  ferve  ai  tal 
fbrmola  per  indicare  le  diftanze  di  tutte  l'altre  Acque . 
§.  II.  Perciò  con  tutta  ficurezza  dobbiam  tenere,  che  Plinio 
pure  dicendo  della  Marcia  —  /r  /-Y  mìlUarh  Vornìcibus  firu^ 
'■  Siispcrdu&a-'-vo\t{!k  additare,  cheTAcquidotto  fatto  ^lj 
volta  foflfe  principiato  IX.  miglia  fuori  di  Roma;  non  confi- 
derato  più  quel  pezzo  fabbricato  fot  terraneo  dalla  pianuia^ 
(òtto  la  Pardella  per  lo  (pazio  di  L  miglio  fino  alla  Rupe  di 
S*  Cofimato .  Quindi  fi  può  dedurre ,  che  non  fu  tanto  impo- 
tente il  Re  Anco  Marcio,con  tutta  la  (carfezza  di  D-^najo^per 
non  effere  in  Roma  all'ora  Traffico ,  ne  Commercio ,  a  fabbri, 
car  queft'opra  con  impiegarvi  i  Soldati  ,ed  altri  Sudditi  per 
arrichir  Roma,  e  beneficare  il  Pubblico  con  la  prima  Intro- 
duzione d'Acqua  tanto  squifita  ;  di  cui  dopo  tante  aggitazio- 
nìj  ed  intoppi  è  ormai  e  tempo  di  paflare  a  vederne  il  più  pla- 
cido Corfb  nella  fue  pofteriori  condotte  • 

N.  X. 

'Seconda  Introduzione  deìf  Acqua  Marcia  nel 61  ^^^ da  §lJ\4arci» 

Terza  Introduzione  fatta  da  M.  Agrippa  nelPanno  / 1 9* 

dal /ito  )  dove  nelF  anno  98.^  laj.  E*V. 

la  vide  Frontino . 

f  •  I.   O  Iccome  può  raccoglierfi  dal  fin  qui  detto  )  tre  furono 
^  gl'Autori  dell'Acqua  Piconia  poi  Marcia;   e  Tre  le— ^ 


forfè  diverfe  Condotte  per  introdurnela  in  Roma  non  con- 
dottandola dall'altiffimo  Fonte ,  ma  daddove  fgorgava .  Gir» 
ca  l'anno  1 27.  V.  C  più  non  fi  puole  non  attendere  Plinio  )  fé- 
guì  la  I.  Introduzione  per  opra  del  IV.  Re  de  Romani  An- 
co Marcio-  La  IL  nel  609.  e  compiuta  ne!  6rj.  dal  Pretor 
Q^Marcio  Rege .  Nel  7 1 9.  la  IILcon  maggior  Magnificenza 
da  M. Agrippa  Vipfanio,  Genero  dell' Augufto  Ottaviano; 
Non  annoverandoli  quelle  de  i  pofteriori  Augufli  ^  comecché 


Tuori  5  e  dentro  lioma .  Mum.  X.  ^j 

'  ff  mplici  RiTarcimenti  ;  de  quali  però  fi  avrà  a  difcorrere  > do** 
?e  trattaraffi  delle  lorolfcrizioni.  Per  IV.  può  nondimeno 
tcnerfi  per  molte  innovazioni  quella  di  Trajano  circa  l'anno 
E.  V.  103.  Ed  a  fuo  luogo  fotto  altro  nome  vedremo  la  V.pcr 
data  del  grande  Sommo  Pontefice  Adriano  I. 

§.  2.  Della  I.  fi  è  anche  più  di  quel  fi  voleva  dovuto  ragiona- 
re. La  IL  efigge  nella  miniera  delle  altre  Acque  lafiiia-j 
Cronologica  drmoftrazione .  Quafi  rutti  li  Sr^rittoriaflTegnano 
rintroduzione  di  queft'Acqna  nell'anno  di  Romfi  608.  com- 
prefbvi  anche  Frontino  (i)  >  a  riferva  dell'  efattiflfimo  Pi* 
ghie  [3]  j  che  la  pone  nel  009.  ed  è  feguitato  da  Aldo.Manu- 
zio .  A  quefti  noi  aderiamo  5  perchè  fcrivendolo  ftefTo  Fron- 
tino 5  effe  ne  ftata  d  ta  Tlnccmbenza  a  Q.  Marcio  nel  Confo- 
lato  di  Servio  Sulpizio  Galba  ^  e  di  L.Aurelio  Cotta ,  che  av- 
venne fecondo  gli  approvati  Faftr  del  P.  Stampa  ^  nel  6og.y 
e  perciò  deve  creder  fi  per  certo  5  che  nel  Codice  Frontinianoj 
non  mai  a  bafl:anza  corretto^  fiafi  una  unità  tralafciata .  In  tal* 
anno  dunque  vedutefi  mancate  in  Roma  le  Acque  Appia>  e— > 
la  prima ,  che  poi  a  diftinzione  della  nuova  condotta  da  Clau- 
dio Augufto,  chiamoflfi  Aniene  Vecchia  5  per  efTer  non  folo  a 
caufa  della  vecchiezza  rovinati  i  loro  Acquidotti  )  quanto  per 
la  fratture ,  rhe  vi  facevano  i  Pofleditori  deCampi  ^  Borghi^ 
e  Cafini  contigui  con  diramarne  a* lor  vantaggio  i  Rivoli ,  fu 
dal  provido  Senato  ftior  d'ordme  (  perchè  fecondo  Tufo  fpet- 
tava  agl'Edili  5  oai  Cenfori  )  prefcelto  il  Pretore  5  o  fia  Giu- 
dice de  Cittadini ,  e  Forafl:ieri ,  (  a  feguir'alcuni  Codici  di 
Frontino)  T.  Marcio  F.  di  Serto  3  maficcome  il  dotto  Spane* 
mio  comprova  (g)  debbefi leggere  (^Marcio)  con  facoltà 
d*andare  in  traccia  d'altri  Fonti ,  ed  introdurre  nuova  Acqua 
in  maggiore  abbondanza  >  per  foddisfare  all'indigenza  de  Cit-^f 
tadini  >  chefempre  più  andavan  crefcendo . 

§..  }.  O  aveflfe  Q^per  tradizionedefuoi  Antenati  ^od'àltronde^ 
che  dal  Re  Anco  Marcio  era.  ftata  introdotta  48o.annì  già  (cor- 
fi  lafahib  e  Acqua  Au'^eja  >  che  nafceva  appiè  de  Monti  Oc- 
cidentali de  Peligni  dairabbondantiflTima  Fonte  Piconia3  dopo 

aver 
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94  C"^^  ^^  Acque .  Tat.  h 

sver  rifarciti  gl'Acqaidotti  dcirAppia^  edeirAniene,  po(^L->- 

.  mano  alla  grand'^pra  per  nuovamente  far  giungere  quell'Ac- 
qua a  Roma  ,  fabbricamio  dal  fito  ^  in  cui  la  vide  fgorgare,  di- 
verfo  da  quello  dove  dipoi  nell'anno  98^  e  103.  E.  V.  (otto 
Arfoli  ofifer volla  correr  Frontino .  E  perch  "  è  da  credere^che 

.  la  vcdcflTe  Q^andar  lenta  ;  per  la  fperienza  avuta  nel  condurre 
TAppia  )  eTAnicne  coirajuto  de  fpiraglj  aperti  in  proporzio- 
nate diftanze  )  da  quali  fi  facilitava  il  moto  più  veloce  delle— ^ 
acque  >  anche  a  quefta  col  profondar  i  Pozzi  volle  dar  mag- 
gior lena. 
§•  4*  Nell'anno  610.  die  principiò  al  dileifpeco  comìguo  ali* 
antico  )  edificato  fotto  alla  Bardella  fino  alla  Rupe  di  S.  Cofi- 

.  mate  (  ficcome  vedemmo  )  dal  Re  Anco  Marcio  ^  da  cui  gì  o- 

riavafi  difcendere  la  fua  Famiglia  5  che  perciò  pornva  il  Co- 

^gnome  di  Re .  Ne  forfè  gli  farà  riufcito  difficile  giuftificarne  la 

linea  5  proveniente  dalli  due  Figli  del  R^  Anco  ^  perchè  le— ^ 

cofe  di  Roma ,  e  d'Itdia  non  erano  ftate  fconvolte  dalla  mu- 

,  tazionedcl  Dominio^e  de'Stati  perloche  rèd'^fi  ne  noiki  tem- 
pi quafi  impoffibile  dopo  la  decadenza  dell'Imperio  Roma- 
no ^  e  prima  del  X.  Secolo  >  la  prova  dell'origine  anche  d'il- 
luftri  Famiglie  5  appunto  per  lo  cambiamento  de  Stati  5  fcri- 
vendo  un  dotto  Anonimo  (i  ) .-  ^elli  5  che  ^ogllom /erìgere 

;  T  origine  ielle  V ami  glie  lUuJlrì^  e  pigliare  il  lor  prìnc'^p^'o 
avanti  l^  Imperio  d'Ottone  [  nel  900.  J  che  fa  il  primo  Impera-- 
tore  de  Tede/chi  ^  diffìcilmente  poffono  giungere  alla  Verità  : 
poiché  dalla  Varietà  9  dalla  mut^nio  ne  ^  dalla  caduta  delP  Im^ 

.  perìo  y^fono  anche  mancate  ^  variate  le  Carkhe  ^  le  Dignità  » 
i  Domini  ?  e  le  Ricchezze  >  e  folamente  dopo  cominciarono  a 

'  Sorgere . 

%.  5.  Perciò  (>.  Marcio  5  adiefFetto  di  rJnovare  nella  fuaCafa^i 
la  memoria  della  prima  Introduzione  di  queft' Acqua  perOpra 

,    di  quel  R«  fuo  Antenato ,  ebbe  tutta  la  genial  premura  di  ri- 

.  tornarla  in  Roma  per  fua  maggior  gloria..  Senonchè  reftata 
pioltoaddiet  oladifficilelmprefa  nell'anno  della  fua  Pretu- 
ra, impetrò  dal  Senato  la  proroga  ad  un'altro  anno  (2)  In  que- 
(k)  frattempo  dobbiam  credei  e,  che  (^  fi  lafciaffc  intende- 

.  ^  .        re    ^ 

CO  Rclai.dcli'orig.ditafa  d^Aufir.  Mi s.  in  Biblioth.Chif. 

C^)  f  ^gh«Moal.t,2«ini(xOtFroBtiO|d,art j«Plin Jdit.  per  Kcuch. 
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Vuori\  e  dentro  Roma  Num.  X.  g$ 

te  di  voler  condurre  la  novella  Tua  Acqua  fui  Colle  del  Cam- 
pidoglio j  forfè  per  rifalto  del  fuo  decoro .  L'Emulazione  vi 
volle  aver  la  fua  parte .  L. Affare  fu  propoflo  in  Senato  •  De.^ 
Senatori  ^parte  aderì  vano  aldifegno  di  Q^  parte  gl'erancoh- 
trarj.  Quelli  per   fpalleggiare  il  lor  partito  follecitarono i 
Xvlri  a  rapprefentare  in  Senato,  che  Tacquada  condurfiful 
Tarpeoatenor  dell'oracolo  de  Libri  Sibillini,  dovea inten- 
derli quella  delPAniene  y  e  non  della  Marcia .  Coffume,  chcr 
pureinque'tempiufavano^i  Magiftratidi  fare  autorizzareler 
foro  preniurofc  Intenzioni  col  moftrar  ftima  »  e  ricorrere  a  chi 
con  credito  alle  cofe  S  ere  prefiede . 
§•  6.  Mentre  dibattevafi  quello  negozio ,  i  Decemviri  Miniftri 
delle  Sicre  cofe  5  eCuftodide'Libri  Sibillini  per  pubbliche 
urgenz  *  ebbero  ncceifità  d'aprirli  •  Confervavanfi  con  gelosìa 
fui  Monte  Gianicolo  •  La  loro  apertura  facevafi  con  rito  foleh- 
ne  intervenendovi  i Senatori,  i  quali  con  religiofa Pompai 
andavano  al  Monte  paffando  fui  Ponte,  che  perciò  dicevaft 
Senatorio,  e  Palatino ^  oggi  Ponte  Rotto ^  o  di  S. Maria^j 
Egiziaca  poco  difcofto  dall'Ifola  T^bt^rina  ;  echìufi  ì  Libri 
ritornavano  per  lo  fteflo  Ponte  alPalazzo5(i)dove  poi  a  nome 
del  Collegio  delii  Xviri  rirèrivafidai  Confbli  l'oracolo  in  Sé-- 
Bato,co!ne  fi  raccoglie  dalla  narrativa  di  Frontino  e  di  Pighioj 
il  qual  vuole ,  che  il  motivo  dell'Infpezione  di  que  Libri  fo(-- 
fé  per  la  Guerra  che  la  Repubblica  era  per  intraprendere  con«r 
tro  i  Galli .  L'Oracolo  fu,  che  prima  frdovea  far  fagrificio 
sui  Confini  Nemici .  Quanto  all'Acqua  da  condurfiful  Cam- 
pidòglio y  ì Relatori  Con(bli  non  concordavano  ..Forfè  anche 
dubbia  o  equivoca  fari  (lata  la  rifpofta  data  dai  Xuiri;n2r 
Senato  però  il  numero  maggiore  ftava,  che  vi  fofle  introdotta. 
TAniene^ed  efclufa  la  Marcia.  Per  due  volte  nulla  oflante  il 
merito  di  (^Marcio  la  vinfe  j  benché  (blamente  dopo  IH.  an- 
ni ,  cioè  nelói  j.  ebbe  il  contento  di  far  correre  l'acqua ,  che 
dal  fuo  nome  appdlafi  Marcia  quafifua  Genriliziafull'àlta 
del  Campidoglio ,  e  principalmente  ad  ufo  de  Sa^rific)  ne! 
Tempio  di  Giove  Capitolino  (2)  Jd  Jov/s  templi  ujum  ^  cuw 
fc  infacrìjiciis  abliierant{  &  alìorum  babìtantìum  commo^ 

dum 

^1  ■  * 

(^O  Boiflard.Topogr.Urb.  Rom.to.r.dicf.i* 
Q2)  Doaat.y.R«Lx.  cioau  fio*^ 
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9<J  f^orf^  deli  Acque  far.  L 

dum  perdura  cji .  E^dem  &  aqua  Tcpula  eerrhata  -  Sull 
efempio  della  condotta ra  di  queft' Acqua  al  Tenip'O  di  Giove» 
non  {opra  la  rupe  Tarj>ea  3  ma  nel  contrapofto  Colle  d'Ara* 
«eli  )  dedicato  da  TarquinioRe  V.  di  Romarci  fi  aprirebbe  It 
ftrada  a  dover  trattare  di  tutti  i  Templi  di  ciafcuna  Regione  % 
ti  i  quali  era  neceflaria  l'acqua  per  lavar  le  vittime  5  e  i  miniftri 
Ide  i  Sagrfiìcj^  ma  come  materia ,  cheimportarebbemolte^^ 
infpezioni  ,  e  renderebbe  voluminofa  quefta  Diflerta^ione 
più  di  quello  mi  fon  propofto,  fé  ne  lafcia  ad  altri  T  im- 
prefa  * 
|.  7.  Correndo  T  anno  (528. .  a  tenore  degli  efattiflimì  Fafti 
Stampa  »  e  non  già  nel  627. ,  come  per  deficienza  d'una  Uni- 
ti  leggcfi   nei    Codici   Frontiniani  )  eflcndofi  accrefciuto 
TAcquidotto  dell' Acqua  Tepula  nella  Città  introdotta  j  non 
poffati  IH.  anni ,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Plinio  [i] ,  tro- 
vosfi  obbligato  il  Senato  di  rifarcire  il  Condotto  di  queft' Ac- 
qua ,  deU*Appia.)  e  dell'  Anicne ,  e  ne  die  nuovamente  allo 
^)erimentatoQj^ Marcio  nel  d^a[forfe  altra  voltaPretorc— >] 
l'incombenza*  Così  Pighio[2]rapportandofi  aPlinio,  (ot- 
to al  medefimo  anno  =:  €^  Marti us  ^  F.  Pnetor  AquéS  du^ 
Buum  rejlaurandì  curatn  extra  ordinem  obtìuuìt  =:  Non  af- 
fegnando  Plinio  alcuna  caufa  del  come  in  sì  breve  fpii^sio  di 
tempo  [  almeno  rifpetto  alla  Tepula]  rovinò  l' Acqu  idotto  ^ 
«chi  hall  prurito  di  cavillare  le  aflfertive  del  noftro  celebre 
Storico  3  fembrarà  quefta  pure  doverfi  riporre  tra  gì'  Inveri- 
fimili .  Ma  fi  dia  pace ,  perchè  vien  garantito  dal  dotto  Pi- 
gW^[j]^  che moftra  in  quel  tramezzo  di  tempo  elTer  ftati 
tutti  gl'Acquidotti  atterrati  da  i  Marficani ,  che  ribellatifialla 
Romana  Repubblica  le  voltarono  contro  l' Arme  j  devaftando 
la  Campagna  del  Lazio  •  Non  fa  però  reftar  fenza  fcrupolo 
nell'attrìbuire  in  queft'anno  allò  fteflo  (^l'Introduzzione 
della  Marcia  3  della  di  cui  Condotta  debbefi  intendere  par- 
laflfe  Plinio  nel  dop. ,  qual'anno  da  Pighio  è  attribuito  «.i 
T.  Marcio  feguitando  Frontino ,  che  può  crederfi  da  i  Ma- 
nuenfi  corrotto  ^  allo  feri  vere  T.  invece  di  (^Marcio. 
^ §.  S.  Al- 

(i)  Hift.  Iib.j5.  e.  15. 
\^  Anna!,  to.  j.  d.  an. 
(S)  d.  ao.  pag,  m.  5 1  « 
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§,8.  Altra  devaftazione  ncll*  opre  arcuate  dell*  Acque  fuccedet- 

•  te  in  occafionc  delli  fconcerti  della  Guerra  fociale  a  rappor-» 
to  dello  fteflb  eruditiflUmo  Pighio  (i)  neir  anno  557.  e  non 
già  nel  ($47. 5  come  Icggefi^  (certamente  per  sbaglio  degl* 
Impreflbri)  preflb  l'altrettanto  efatto  Vaiiiante[2].  Fu  a 

.  parte  del  danno  in  vicinanza  di  Roma  il  Condotto  dell'Acqua 
Marcia .  L.  Marcio  j  che  da  Vaillant  dìcefi  Marcio  Filippo  ^^ 
trovandofi  nella  carica  diCenfore  (i  die  il  pendere  di  rifar-' 
cirlo .  Per  rendere  la  memoria  perenne  a  i  Poftori ,  ed  a  pili 
fplendido  Luftro  di  fua  Famiglia  >  ftct^  coniare  medaglie ,  o 
Monete  d' Argento ,  col  fuo  nome  da  un»  parte  »  dall'altra 
uno  a  Cavallo  fopra  T  Acquidotto  di  V.  Archi  ^  in  ciafcunde 
quali  erano  imprelfc  le  lettere  =  A.  Q.  V,  A.  MR.  s  ficcome . 
viendimofhratoda  molti  ^  e  dallo  ftefìb  Vaillante;  e  prima 
fo  riferito  il  fatto  da  Pighio  s  Inter  opera  publìca  L  Mar  et  unii 
Cenforem  AquéC  Marcia  duBiunt'^  bellofocìaUdìfturbatum% 
njtauraffe  noi  docent  Denarìi  argentei  ^  qui  extant  cum  ejus 
nomine  d^•  facie^  tum  equi  te  in  Aquadudiu.  =:  Fab  retti 
però(j)rapprefenta  quefta  medaglia  nel  dritto  coli' effigie 
del  Re  Anco  9  e  fotto  al  bufto  il  nome  =s  Ancuì  r  nel  Rove- 
fcio  tra  l'Acquidotto  ^  e  il  Cavallierecon  un  Cane  fotto  al  Ga* 
vallo  il  nome  ~  PbH!ppus  —  A  dir  vero ,  una  femplice.«> 
rappezzatura  non  meritava  la  Pompa  d*  una  Medaglia . 

§.9.  Se  guardafle  con  occhio  torvo,  ofereno,  e  con  qual  ge- 
nio vedere  girar  per  Roma  quefta  Moneta  Q^  Marcio  il  II. 
FigHo  ddl' altro  Q.  Confolare,  e  Trionfatore  ^  da  cui  ve- 
demmo nel  tf  I  j.  5  eTe  vuol  ftarfi  a  Pighio  anche  nel  6^0.  in- 
trodotta la  Marcia  3  e  ri  farcito  il  condotto ,  può  figurarfelo 
ognuno.  Egli  tenevafi  venir  per  linea  retta  del  Re  Anco,  e 
come  più  volte  abb'am  detto  5  portava  l'Agnone  del  Rei  L. 
Marcio  quel  di  Filippo  ;  indizio  di  linea  traverfale .  Madato 
che  proveniflTe  daUo  ftlpite)  unatalfortadidecerofeprero- 
giti  ve  da  gran  tempo  inferite  nel  Ramo  d'  una  illuftre  Fa-^ 
miglia  )  non  fi  vogliono  veder  fatte  communi  i  quello  d' un* 
altra .  Credette  Q.  da  quel  Denaro  con  pubblica  autoriti 

^  N  bat^ 

ij)  d.an.to.  i«pag.  2|8. 
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battuto  quafi  un'atto  poflcfTaria  del  la  Famiglia  di  L.>  pre- 
gtiidicievole  alP  antko  merito  della  propria  qualificata  con 
r  Introduzione  della  quafi  Gentilizia  fua  Marcia .  V  atto  per 
fé  rendevafi  irretrattabile  -  La  Prudenza  diflTuadeva  a  dargli 
cccezzionc  d^  ufurpativo  ^  Q.  perciò  meditava  il  modo  di  ri- 
farcirne  fenza  ftrepito  la  fua  discendenza  *  Non  andò  molto  ) 
che  gli  venne  la  palla  a  balzo .. 
§^  IO  Non  paflarono  VI.  anni ,  quando  nel  674.  fu  CK  intial- 
zatoalleonorifichecarichediQneftoreVrb^noj  edi^rcfide 
dell'Errano  pubbUco,  oradireflTimodellaZeccha,  eTefo-^ 
riero .  Non  dando  (egni  di  ciò  che  nodriva  in  mente  >  otten- 
ne dal  Senato  di  poter  coniare  nna  Moneta  in  memoria  del 
.  Padre  5  I)enemerito  della  feconda  lotroduzìone  dell'  Acqua 
Marcia.  Improntò  la  medaglia >  e  fece  fua  malevadricc  la 
,  Diviniti  di  Nettuno.  Il  dorto,  e  dilìge-^te  VaìUanr  (i)ha 
dato  materia  ai  riflefli..  s  ^  Marci us  Rex^  Confularìi& 
Trìumfihalis  P.  r  ^ajlor  Urbanus  ad jErarìumfaSlus  an^ 
»o  67 /\.-  ut  immoriam  Pafris  ^  qui  Aqùa  Marcì  éC  Du&um  in 
aratura  ^  Cunìcoli t  per  Montes  affis  5  addu  xìt  ^    Neptu- 
num  cum  Tridente  ^  &•  Delpbinisfolemnibusjifnholh  5  tam" 
quam  ejus  Dei  wunere  Urbi  tributam  ^  expreffit .  —  Nel 
tomo  I.  efibifce  delineata  U Moneta  ftampata  in  buon  Metal- 
lo di  prima  grandezza^cioè  più  larga  d'un  Tefton  e  colla  Tefta 
del  Nettuno  defcritto  fuldritto  5  nel  rovefcio  la  Nave ,  foli- 
ta  nota  delle  monetedi  Roma  >  fottocui  leggevafi  ~ROM.-# 
e  fopra— Q^MR..REX.  —  Con  che  fuperò  Lucio  ^  fc  norL^ 
nella  materia  5  con  ifpecialità  nella  Forma:  E  lafciò  L.  mol- 
to addietro  ^  poiché  il  proprio  merito  efaltollo  alla  pr?ma 
Dignità  del  Confolato  5  ficcome  continua  P  erudito  Scrit- 
tore—P^  Trlbunatumy  &  Pntturam  ^  tandem  Confala-- 
tum  obtinuìt  cum  L.  delio  Marcello  anno  685*  5  &  anno  6^  i  ^ 
Etrurìam  adminiftra'oit . 
§11.  Dopo  la  difpendiofa  introduzione  di  quell'Acqua  fatta  da 
Q.  Marcio  Seniore ,  a  riferva  dell'accidentale  riattamento  di 
Lucio  5  non  v'  ha  notftia  d' altri  5  che  ne  migliorafle  il  Con- 
dotto 5  e  fé  foflfe  fempre  corrente .  Decorfi  però  1 06.  anni 

l'incom- 
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taorì  5  ^  àentr»  Kórnà  )Aam.  -?•  9||!- 

V  ineoinparabile  »M.  Agrippa  ^  il  ricchiflfimo  i  è  gloriofo 
Agrippa)  terminato  il  I.  luo  confolato^  eletto  Edile  da  Au-» 
gufto  5  (  che  ne  ammirava  greccelfi  pregi  3  onde  poi  nel  75  j* 
dielli  in  ifpodi  Giulia )  la  diflfoluta  Giulia  fua  Figlia)  trovati 
nell'anno  719-  quafidel  lutto  atterrati  gUAcquidotti  dell' Ap- 
pia  3  dell'  Aniene  j  della  Marcia  >  e  della  Tepula  ^  e  forfè  det 
la  Crabra  ^  V.  acque  5  che  per  1*  addietro  inafiìavano  Roma  % 
portato  dal  proprio  genio  inclinato  ad  opre  della  più  fontuo- 
fa  Magnificenza  )  avendo  i  fcrignì  ripieni  d' Oro  per  aver  di- 

^  fpotico  comandato  in  oriente  ^  nel  folo  fpazio  di  detto  anno 
rifarcì  tutti  i  rovinati  acquidotti .  A  quel  della  Tepula  accrcb^ 
be  un  nuovo  copiofo  Fonte  d'Acqua  migliore  ^  efclufa  la  Cra- 
bra oggi  Marana  ^nominando  la  nuova  acqua  Giulia  dal  nome 
di  chi  fcoprinne  le  Vene . 

f .  1 2.  L2L  Marcia  nell'intervallo  delli  gladdetti  i  o6^.annra  cagio- 
ne delle  slamature  de  pozzi  ^  o  per  qualunque  altro  intoppo 
interiore  delli  meati,  come  notaflfimo  di  paffaggio  nel  N. 
precedente 5  avéaglf  aperta  altra  Via  fotterranea  andando  z 
sboccare  fotro  Arf<>li ,  dove  la  rinvennero  M.  Agrìppa ,  £-> 
Frontino .  Fu  dunque  duopo  ad  Agrippa  il  fabbricar  di  pianta 
il  condotto  p'^r  maglia  ben  VII.  dal  capo  dell'efito  di  quell'  ac- 
qui 5  fito  oggi  denominato  S.  Maria  d'Arfoli  a  feconda  del 
F'umeAnienenellatodefh-oìnfinoal  p^ano  del  Colle  della 
Bardella  )  per  ivi  unirlo  alla  bocca  dell' antico  fcavato  daQ* 
Marcio,  contiguo  all'Orientale  del  Re  Anco  5  che  oflTervaffinio 
aperto  niella  Rupe  df  S.  Cofimato^  e  del  quale  fece  ufo  dìp- 
poi  per  l'A'^qui  del  Fucino  l' Imperatore  Adriano  •  Dal  capo 
perciò  di  coteflo  Condotto  )  dal  quale  tirò  Frontino  la  fua  di^ 
mcnfione  infmo  a  Roma  )  cftcnderò  io  pure  il  di  lei  Giro . 

K  XI- 
Cor/o  della  Marcia  da  dow  appariva  fotta  d'Arfoli^  nel  qttàt 
Jito  la  mifurò  Frontino  •  SI  parladel  Ponte  dì  F/- 

cowro  ^fc  fu  Acqui  dotto  • 

f .  I .  T    Autorità  incontraftabile  dello  flcffo  Frontino  (i  )  ci  fa 

■  j  certi  5  che  il  nuovo  sbocco  della  Marcia  quando  da 


N  2  Lui 
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.  Luifuvedata>eradiftantedaRomi  XXXVI.  miglia  ^  a<lcfflfa 

"*  della  Vìa  Valeria  mediante  un  Viatolo  di  IILperla  Via  Subia- 
cenfe.  Quefte  oerò  debbono  intenderfi  per  linea  retta  dal 
Fonte  alla  Valeria  >  perchè  a  feconda  delle  rivolte  dell' 
acqua  nel  Condotto  arri  vano  a  V.  e -j^  .  E  quefte  io  pen<)> 
chefiano  le  pafTate  in  lacuna  ne* Codici,  e  dal  celebre  mo- 
derno Sig-  Annotatore;  fé  penfato  non  aveffe  effer  megh'o 

'  corregere  la  dimenfione  antica  delle  miglia  3  g  •  in  j^onel  qual 
cafo  fi  compivano  le  j8.  della  lapida,  o  colonna  trovata  fo- 
praArfoli;  mentre  da  colà  fono  ftate  mifurate  M.  37.  eca- 

'  tene  joinUno  a  Roma.  Il  tortuofo  giro  però  che  facea  TAc- 
quidotto  alP  entrare  neir  antiche  mura  della  Porta  Ffquilina 
efattamente  diftinte  dalle  moderne  fulle  fue  Tavole  dal  dili^ 
gente  Fabretti  [a]  arrivava  a  compiere  M.  LXI.  e  paflfirio. 
e  -f  Così  c'inftruifce  l'attento  Storico  nel  citato  art--  Con-* 
tipìtur  Marcia  Vìa  Valeria  ad  Mìttìarum  XXXV L  Diverbi- 
eulofuntibus  ad  Urbe  Roma  dextror/us  mìlli.im  paffuum  IIL 
^blacenji  autemy  qua  fub  Nerove  Principe  prlmum  Jlrata 
ejiy  ad  Militar ium  XXXVLJiniJlrorfm  intra  Pajfuum  ce ... 

(  Lacuna  nel  Cndice  )  Du&us  ejus  babet  longitudì^ 

nem  a  capite  ad  Urbem  Pafuum  LX.  millium  1  MDCCXy  & 
femis  Ò'c. 

§•  a.  Se  queffo  Scrittore  attentiamo  come  ha  iftruiti  i  Pofteri 
delle  diftanze  >  e  della  diftinwone  quantitativa  dcU^  Opre 
fotterranee ,  arcuate  y  Softruzioni ,  o  fia  fabbrica  fopra  terra 
che  componevano  gì'  Acpuidotti  (  iTebben  pur  farebbe  impof- 
fibile  r  additarne  al  prefente  le  parti  >  per  cffer e  quafi.  del 
tutto fepolte,  e  rovinate),  così  ci  aveffe  fpecificati  i fiti  per 
dove  paffavano ,  molto  più  gli  farebbono  grati.  Una  tal  man- 
canza (che  d'ordinario  ha  Tofcurezza  campagna,  eaquafi 
tutti  gl'Antichi  comune  )  ha  condotta  la  brama  di  chi  nacque 
dopo  di  loro  ^  invogliato  di  faper  Io  paflato ,  al  laborìofo  paflfei 
di  andar  tentoni  per  rintracciare  i  fiti ,  dove  compier  fi  debba 
r  indicata  diftanzaJn  quefta  circoftanza  fi  ha  nulla  oftante  del 
riconofcimento  a  Frontino ,  perche  pure  ha  lafciato  materia 
alla  Poftcrità  di  occupar  la  mente  neir  esercizio  dilettevoledi 
rifchiarirrofcuro>dipecolare  fui  verofimile ,  dove  non  v'c 

refta- 
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-  Teftafo  alcun  veftigio  y  e  di  fcoprire  il  vero  da  lui  tacciuto . 

§•  j.L'  acqua  Marda  dunque  della  fui  nuova  forgente  fottala^ 
Chicfa  Campeftrc  di  S.Maria  d'ArfoIi  calando  verfo  la  fponda 
finiftra  dell'  Anicne  nella  Via  Subiacenfe,  coli'  ajuto  del  brac- 
cio d*  Acquìdotto  fabbricato  da  M*  Agrippa  entrando  fulla  via 
Valeria  nel  fito  dell'  Albergo  della  Ferrata  J  nella  Cantina 
o  Grotta  di  cui  veggonfi  larghi  veftigj  dello  (teflTo  Condotto  ) 
faceva  il  Giro  di  V*  jra>lia.Per  J.  altro  profeguivalo  all'Ofìe- 
ria  dcllaSpiaggia>dopo  II.  e^  imboccando  fai  piano  dellaBar- 
della  nell'antico  di  Q.Mftrcio  giugncva  allaRupe  di'  S.Cofima* 
to.  Daquìaveail  palfo  alle  Radici  del  dicontro  alto  Monte 
della  Forefta  con  vallicar  l'Aniene  fui  gran  Ponte  di  cui  al 
prefente  (  fecondo  la  Relazione  avuta  dal  P.  Gio.Maria  di  Rob 
ma  Guardiano  di  que?  Convento)  quando  quel  Fiume  vàfcar- 
fo  d'  acqua  fr  fcopreun  gran^  Maflfo  arcuato ,  cheruinando  for* 
mòper  acci  i  ente  un*  Argine^  qual  fervi  pofcia  ai  Vicovarctt 
per  voltar  l' acqun  allel^r  Molc^  e  vi  edificarono  un  picciol 
Ponte  'i f  Palfaggio  al  Molino- 

f.  4.  Qiiell'antichffTjmo  Ponte  precipitato- 5  e  na(cofto  nel  rapiV 
do  letto  del  Fiume  fé  cadere  in  groffi  Equivoci^  e  coprì  di 
tenebre  la  niente  d'  alcuni  Moderni  ^  che  fpecolarono  fu 
r  ukerlor  projreffo  della  noftr'  acqua^non  volendo  che  ufcif» 
fé  dallo  Speco  occidentale  apèrto  da  (^Marcio.  Qualcuno 

'  perciò  (i)fenza.riflettereal  chiaro  Tefto  Frontiniano ,  invece 
difarlagiugner  dal  fuo  capo  alla  Via  Valeria  pel  fentier  obli* 
qno  delle  III.  rette  miglia ,  e  V.  7-  di  rivolte  y  sforzolla  nel 
IV.  a  valicar  $ù  d' un  Ponte  l' Anicne  tra  la  Spiaggia  e  Rovia-% 
no ,  con  metterle  a  fianco  il  pofterior  Condotto  dell'  Aniene 
Nnova,  e  nel  di-  lei  vero  letto  volle  fubentrafle  la  Claudia  > 
quale  fempre  ^  e  poi  fempre  andò  unita  e  perlopiù  fu  Ili  fleifi 

.  Archi)  benché  in  Speco  divifo)  collarecenteAniene.  Con- 
dotta pofcia  a  &  Cofimito  laClaudia  nello  Speco  Occidentale^, 
porzione  ne  fa  paffar  fu»  Ponte  al  Ri^'O'della  Marcia  verfo  il 

,  MpnttForefta  5  e  giiidaP  altra  porzioneal  paflàggio  del  Pon- 
te appiè  della  mura  di  Vicovaro  • 

§.  s.  Un'  altro  [z]  va  confermando  là  contiguità  del  corfó  dèlie 

due 
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due  Acque  Claudia  ed  Aniene  :  e  forfè  fu  il  primo  ^che  fco- 
prìli  due  Spechi  nella  fcofcrfa  Rupe>  di  S.  Cofimato  ^  ì  quali 
cai  fito  daddove  mirollì  non  gli  parvero  laterali ,  ma  ?  uno 
(bvrapofto  al?  altro  ;  quale  diverfa  apparenza ,  come  ci  ha 
tflicurati  il  nominato R  Guardiano  ^prov^enìr  potette  dall'uno 
piucchè  dair  altro  punto  vifivo  :  Contuttocìò  per  non  aver 
procurato  di  porre  (otto  gì'  occhj  ì  Tartari  dei  due  Orifici  ere* 
de^te^  che  ferviflero  qucdue  Spechi  al  corfo  delle  di vifate 
tlue  ^gixe  ed  alla  Marcia  ficurament  e  aprì  la  via  fui  Pon  te  con* 
Jtìgtto  a  Vicovaro  ^  giacche  non  v*  lia  luogo  in  altra  pirte  per 
^Ijietterla  a  Tivoli  ^  come  da  lui  figuro  (Ti ,  nella  Villa  di  Quin- 

•  tilio  Vero  a  feconda  dell*  Aniene  verfo  i  Sabini  perla  ftrada 

•  Valeria  •  Fabretti  (i)  invero  non  s*  impegnò  nel  corfo  di  que- 
^  Ile  tre  Acque ,  però  non  fi  aftenne  Egli  pure  di  afferirej  che 

il  ponte  d'  Vicovaro  folTe  alzato  fulle  rovine  d' antico  Acqui- 
dotto  —  Poni f ab  Vscovaro  5  fuper  ruderìbus  antiqui  Aqua-- 
duSlus  .  r  S' oggi  però  -più  relpirafTe  nel  tempo  >  darebbe 
.  ienza  dubbio  di  penna  a  cotella  fua  infuffiftente  aflertiva^  noa 
«flcndovì  3  ne  dentro  ^  ne  fuori  di  Vicovaro  veftig'o  alcuno 
di  Fabbrica  corrifpondente  alla  vafta  mole  di  quel  Pr  nt^  5  che 
da  tempo  immemorabile  fi  sa  edificato  per  trarfitn  drlH  ftra- 
da Valeria  t  Paflaggìcri  verfo  ai  Monti  degli  Abruzzefi ,  e 
deMarii? 
f*  6.  Avendo  dunque  quelli  cTìiariflfiraì  Uomini  del  pari  eruditi 
armato  il  conce tt05che  quel  Ponte  (ervifTe  per  Acquidotto ,  è 
forza  il  dire  ^  che  s*  incontralfero  in  qualche  rimamglio  d'  ^n. 
-lieo  Canale  tra  Vicovaro  e  S.  Cofimato  •  Ma  fé  pur  ve  rfè  ^ 
faràfi  picciolo  e  angufto  ^  che  non  dovrà  dirfi  correlativo  alla 
▼aftità  di  quel  Pon*  e  5  ne  capace  de  Rivi  delle  Augufte  tre  Ac-' 

•  que  •  Dalcel-^bre  Signor  Muratori  [2]  dovrà  la  Terra  di  Vi- 
covaro tra  gl'altri  fuoi  pregi  nelle  Memorie  di  S.  Silvia  in- 
dicati 5  ricognofcerejl  grandiofo  de  Bagni  fin  dal  Tempo  del- 
la Romana  Repubblica  3  ficcome  può  inferirfi  dalla  feguentc 
Lapida  da  Lui  raccolta  chc.giova  crederla  colà  forfè  ignota  j 
^  daddove  egli  T  ebbe  •* 
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M.  HELIUS  M.  F.  RUFUS 

CIU.  PRIM.  PIL. 

BALMEUM 

MUMICIPIBUSy  ET  INCOLIS 

DEDL  T.  - 
Quefto  valorofo  Soldato  M..  Elvio  Ri^ ,  per  quanto  moftrar. 
laLapida  ^  Cittadina  Vicovatcfe  colla  fiia  virtù  pervenne  al 
decorfo  Pofto  di  primo  Capitano  de  Triar  j ,.  o  dir  fi  vogliono 
Veterani  y  i  pfu  fperimentati  delle  Romane  Legioni .  Tal  prì* 
mo  Centurione  y  oggi  Capitano  ^  che  conduceva  CC  di  quei 
fcelti  Soldati  chiamavafi  primo  Pilo  dall'  afta. che  portava  più 
lungaV.  piedi; del  Pilo  fempl ice  de  fuoi  Soldati  qual' oggi  fi. 
dice  Picca.  Egli  era  in  maggior  ftima  degli  altri ,  e  veniva  am- 
meflo dai  Generali  neConfiglj  di  Guerra  per  lalonga  fperien» 
za  dì  quafi!  jcann»  5  cioè  dalli  1 7.  allì  45.  di  Eti^dopo  i  qua- 
li fi.  giub'Java  [i  ]  Quindi  è  credibile ,  che  per  Aia  quiete  fi. 
riti^afle  in  Patria  ^  ed  apriffe  a  Concitadini  1'  utile  e  deliziofo 
comedo  allora  u{àto  de;  Bagnf  •. 
i^  7.  Per  introdurvi  l' acqua  non  è  da  metterfi  ih  dubbio,  che* 
aura  procurato  di  fcegliere  la  più  pura , .  e  fquifita  che  in  quelle* 
Vicinanze  fcorreffe .  Il  lodato  Signor  Vendettini  in  congiun-^ 
tura  de  fiiddivifati  Pozzi  die  ragguaglio ,,  che  tra  Gàntalupo  > 
e  S.  Cofimato  nel  fito  detto  —  ìlcampo  -^fiavi  una  Grotta  5  che 
ha  forma  di  picciolo  antico  Acquidotto  >  comunemente  chia*- 
mata  Grotta  Serena  -  Nel  mczo  vi  zampilla  abbondante  un 
Fonte  con  fiiaConca  fabbricata  per  unire  e  innalzar  tuttaPac- 
qua  5  la  quale  è  limpidiffima.nell'  Inverno  calda  5  e  nell'  Efia- 
te frefchiffima  :  Proprietà  fpecifiche  delle  Acque  Salubri .. 
Il  fuo  Condotto  fotterraneo  s*  accorta  a  S..  Cofimato  j  ed  al 
prefente  sbocca  dentro  TAniene ..  Può  ben  crederfi^  che  M- 
Elvio  lodirizzaflc  al  fuo  Bagno  prelfola  ftrad.i  tra  S.  Cofima. 
to  e  Vicovaro ,  onde  vi  fia  reftato  qualche  V^eftigio  del  pìccio* 
lo  Rivo.  ComefolTe,  certamente  trovar  n')n  poteva  Acqua, 
megliore.  E  di  qual  altra  dovea  va^erfi  di  quJità  più  confacene 
te  all' ufo  de  Bagni  ?  Madi  ficuro  non  oltre  pafTava  il  recinto  di 
Vicovaro  9  e  perciò  fé  non  vi  fono  altrifegni  fempre  farà  repiu. 
tatofantafticol'idcarfi  il  Ponte  di  Vico  varo  alzato  fovra  un*  an:^ 

tico* 
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tico  Acquidotto  ;  e  molto  più ,  che  vi  paflaflc  e  la  Marcia ^  e 

*     la  Claudia  ,  quando  pel  tranfito  di  quella  abbiam  vedute  le 

Ruine  del  Ponte  ^ntico  .  Non.perdiamo  perciò  di  vifta  il  ret* 

tOjevero  fnocorfo. 

§•  8*  Invifceratofi  col  fetterraneo Tuo  Rivo  nelle  falde  delle  Fo; 

xefta  alla  fponda  deflra  dell'  Aniene  rispetto  a  chi  viene  a  Ti* 

voli  5  o  a  Roma  ,  facev.a  più  rivolte  )  compiendo  IL  migh'a 

fin  dirìncontro  al  Ponte  di  Vicovaro.III.  ne  profegui  va  dirima 

petto  alle  ruitie  del  già  Caftel  Sacomuro.  Sopra  un  pò  d' opra 

Arcuata  tripaflfava  il  Torrente  ^  o  foffo  Vallana  •  in  diftanza 

tli  'T  miglio.  DqìO  IT.  fi  avvicinava  alla  Mola  di  Cartello  Apo^ 

•  lon^o,  oggi  Madama  nella  Vigna  de  Livii  dove  un  di  leiiun- 
"go  arcuato  ;  e  nella  Valle  di  contro  ammiranfii  groffi  Archi 
della  Claudia  e  dell*  Aniene  dopo  gran  tempo  eretti ,  come 

;  diraffi  .  Per  III.  profeguiva  a  feconda  dei  varj  feni  del  fiume 
il  fotterraneo  fiio  giro  ìnfino  al^a  Vigna  del  Seminario diTi- 

'  Toli  efiftente  tra  il  foffo,  che  fi  dice  degH  Arci ,  e  V  Aniene  j 
ed  a  cagione  del  balTo  formato  dalla  V. Ile  di  elfo  foffo  fi  ve- 
de un  pezzo  delle  di  lei  foftruzioni,  che  fi  accodano  al  pri-. 
mo  Arco  oltre  il  Ponte  :  arco  cTie  fofteneva  l' Arquidotto  del- 
la Claudia  fotto  al  quale  paffa  la  ftrada  per  cui  fi  va  a  Ti  volile 
^  correva  fotterranea  quafi  fempre  per  «fifa  ftrada  vicino  a  IL 

miglia  a  quella  Città. 
|.5>*  Avanti  Però  digiugnervi  ne  derivò  un  groflb  Rigagffòlo 
Manlio  Vopilco  ^  può  fupporfi  con  permeHb  di  Domiziano 
Auguftofdi  cui  fu  di'Tieftiro  ]  facendolo  paffare  con  Ac. 
^uidoccio  di  Piombo  fotto  al  letto  r^elP  Aniene  nej  fito  dove 
ftlprefentevedefilaSubu-banrt  Chiefuola  della  B.  V.  detta 
della Quaregna  mezo  miglia  diftante  dalla  Città  Tiburtma^ 
per  irrigarne  1*  amena  fui  Villa  ^  che   ft^ndevafi  con  Selve  > 

•  -Giardini  5  Fontane  j  e  Laghi  ditjuàed  oltiequel  F'ume^e 

•  dove  ftù  adeifo  il  Convento  di  S.  Antonio  de  PP  Con ventual  i 
Del  qual  Condotto  cantò  Stazio  Amico  di  Vopifco  [  i  ]  con 
maraviglia.  ~ 

^ìdrcferam  alternai  gemiao/uper  agerc  Men/asì 
Tcqucper  oblìffuum  pcnhus  qua  laberh  amnam 
Marcia^  O^  audaci  tranfcurrh  V lumina  Flumbo  .-• 

Con 
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Con  tuttociò  non  parve  opra  mcrirevole  di  tanfo  ftupore  acf 
Antonio  dal  Re  Storico  Tiburtino  (i)  fui  rifleffo,  che  allo-^ 
ra  era  facile  far  paflfar  fotto  all'alveo  un  tal  Condotto ,  per  ef-^ 
ferel*Aniene  poveriffimo  d'Acque  )  perchè  fi  diramava  in  y.^ 
o  6.  Rivi  y  ma  fc  non  tanti  ^  baftavano  per  farlo  picciolo  i  due 
groffi  Canali  trafportati  negli  Acquìdotti  della  Vecchia^cNuo-i 
va  Attiene .  Che  in  quel  fito  fi  di  vidcfle  la  Marcia  da  Vopifcoj 
«  non  come  fu  daqualchuno  penfato^nclla  Via  Valeria  al  Qui  ti* 
tiliolo  )  il  Re  )  che  fcrivea  nel  1 6i  i .  così  aflerifce .  XXV.annl 
fono  furono  trevati  quei  Condotti  di  Piombo  in  una  Vigna  dcU 
liSugliardi  in  loco  detto  V Aquar e gna  d'onde  entravano /ott§ 
Fiume 'y  e  conducevano  r  Acqua  a  quella  Villa . 

§.  IO.  Farà  inoltre  diminuir  lo  ftuporepcr  tal  Condotto  il  ri- 

.  flettere^  che  Vopifco  non  trafportò  la  Marcia  fotto  l'alveo  del 
Fiume  col  femplice  Tubo  di  Piombo  >  ma  lo  cinfe  con  altro  di 
muro  ;  particolarità  >  che  non  dovea  fpecificare  il  Poeta  )  per 
moftrarpiù  magm'fica  l'opera  >  ma  dov^ala  ben  confidcrarc  lo 
Storico  ;  e  noi  ne  ftìamo  ficuri  )  per  la  Relazione  feguentc  •' 

§.  II.  Il  dotto  Signor  Abb.  Pantaleo  de  Co.BalfarinidiScio^ 
Lettor  pubblico  j  e  vigilante  primo  Cuftode  della  Pontificia-» 
Biblioteca  nella  Sapienza  di  Roma^paflfando  ha  una  Villeggia- 
tura a  Tivoli  per  compi  icerea  mie  premure  portoflfi  anche  nel 
fito  delle  Vigne  indicate  dal  Re  j  dove  trovò  un  Condotto  di 
Tegole  )  o  Mattoni  largo  Palmi  iv.  alto  VI.  everfo  le  radici 
del  Monte  imnvnenteuna  Pifcina^  Limaria  5  o  Conferva  ro- 

;  tonda  nel  Diametro  pai.  xi  i.  da  cui  ufciva  il  Condotto  ^  che 
per  rettilinea  and  iva  col  trapalfar  fotterrala  ftrada  pubblici 
alla  ri  va  del  vicino  Fiume.  TalCondotto  fu  con  fondamento 
giudicato  fervilfe  di  Cuftodìa^  o  Caffa  di  quel  di  Piombo  efal-» 
tato  da  Stazio  >  e  dal  de  Re  mentovato .  In  poco  diftanza  (co- 
pri un  più  grande  Acqu'aotto ,  che  da  Oriente  >  e  precifamcn-, 
te  per  linea  della  ft rada  5  per  cui  fi  va  al  Ponte  già  dimoftrato 
degli  Arci ,  avea  Torificio  quafi  contiguo  al  fuddetto  ^  e  mifu- 
rollo  eflcre  di  larghezza  pai.  v  1 1 ,  e  di  altezza  x  1 1 .  quale  anti- 
camente era  fotterraneo  >  ora  per  i  lavori  delle  Vigne  fco- 
perto  nella  fuperficie  della  Terra .  Perciò  conghietturoffi  dal 
Signor  Relatore  non  poter  elTere  fé  non  quel  della  Marcia^  > 

O  per- 
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da  cui  derivò  Vopifco  il  fuo  di  Piombo ,  perchè  quel  dell*' 
Ajiiene  U.  era  baffifllmo  ;  e  Taltro  della  N.  >  e  della  Claudia  y 
uniche  acque  che  di  colà  paflavanc  j  correva  fopra  terra  fbftcn- 
tato  da  Opre  arcuate  • 

$.*  11.  Dopoquefti  diramazione  continuando  il  fuoCorlbls^ 
Marcia  verfo  le  amiche  Mura  diTivoli  alcuni  furono  di  parere^ 

.  ch^elk  entraffe  in  Gittà  vedendofi  ndla  Strada  y  che  dicono  — 
Ifrocr/kta-^W  letto  di  un'Acquidotto.  Ad  altri  fembra  quel 
fito  più  alto  di  quelpoteffe  falire  la  librazione  di  eflla  Ac^a« 
La  lunghezza  del  tempo  >  i  cementi  di  fabbridic  >  l'amplia- 
2Ìone  della  Città  puonno  aver  mutate  le  Proporzioni .  Certo 
fi  è  y  che  fuori  della  Porta  oggi  S.Croce  ad  Oriente  iemaleL-^ 
moftra  y  che  dopo  la  Quaregna  veniffealla  falda  del  Monte 
de*Cappuccini  ;  d'indi  profeguìva  poco  fotto  al  Ciglio  della^ 
Via  di  Cardano  il  Condotto  fupcriore  per  alcuni  paffi  air  al- 
tro y  che  abbiam  dimoAratt)  dell* Aniene  vecchia^  col  tratto  di 
ir.mi^iagiugncndaaf  Ponte  fotto  Poraalij  che  al  prefentc 
per  cilere  rovinato  dicefi  Ponte  ReUtyy  dovefcopronfi  le  fo- 
ftruzioni  5,  una  PKcinaj^o  Conferva  di  figura  ovata,  e  un  piccio- 

-  lo  Condotto  artefatto,  non  più  ?argo  di  un  pai  mo  e  mezzo )Chc 
Ibmminiftrava  porzione  di  quefFAccjua  alla  VUla  3  o  Borgbct- 
toy  giàefiftenteneColli  di  S.Stelano  y.  de  quali  parlò  S.  Silvia 
correndo  Tanno  50  j.nefiafua  donazione  a  i  Monaci  di  Subia- 
cx>  ;  e  fi  crede  vi  fofle  la  Villa  di  Zenobb  ne  confinidi  quella 

'   d'Adriano  che  die  tx\  ricetto  a  quel  la  Regina . 

%.  I  j.  Paffato  il  Ponte  invifcerandofi  ne  Colli  di  Mfandola  col 
giro  occulta  di  II  miglia  compariva  fulla  fponda  del  Fo0b^ 

!     (òpra  cui  fu  alzato  Paltò  Ponte  y  che  chiamafi  di  S.  Antonio , 

•  per  la  Claudia  y  e  TAnfene ..  Di  prefente  fi  veg^no  nelle  rive 
eoi  raedefimo  Foflb  le  foftruaioni  y  e  nella  deftra  l'orìfitio 
aperto  desila  Marcia  n(m  roe^to  fopra  alla  copiofa^  e  limpida^^ 
Fontana  y  cfenominafa  Acqua  Ramenga .  Qii vi  il  di  lei  fpeco 
è  ih  filo  più  baflb  del  Ponte  della  Claudia  palmi  Romani  70. 
per  Enea  perpendicolare*  Uòri&iofiè  riconofo'utoegualej 
'  e'ilìirtaro  confimfleal  Cristallino  delte  fpeco  occidentale  nel- 
la Rupe  di  S.  Cofimato  ;  onde  non  è  da  porre  in  dubbio^chc 

-  quefto  non  (ia  canale  dell  a  medeffma  Marc  ia . 

%;  14^.  At  tcfe  le  due  diramazioni  di  Vopifco  j  e  del  Sobborgo 

SUL   ' 
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5Ù  i  Colli  dì  S.Stefano ,  per  eflcre  l'Acqua  Ramfcng^a  di  qualità 
perfettiffima  ed  abbondante ,  e  vedendoti  la  Grotta  da  cui  ef- 
ce  artefatta)  il  fito  donde  cade  con  ftrepito  Fedendola  pararel-» 
la  alla  Marcia  9  (  febben  di  fituazione  fupetiore  rifpetto  alla-^ 
cafcata  )  porge  motivo  a  credere  )  che  già  fbffe  quivi  introdot- 
ta in  fupplemento  della  Marcia  tìel  vicino  Acquidotto  .  Con 
.  tal  rinforzo  trapaffando  il  contiguo  Foflfo  perenne  feppellivafi 
ibtto  al  Colle  Fauftiniano  nel  fito  delle  Cappelle ,  e  sboccando 
dall'altra  parte  del  Colle  vallicava  altro  Foflfo,  che  dicono 
.  della  Molafbvra  d'un  Pcote  comporto  di  Tegole,  e  mattoni 
.   di  longhezza  palmi  mille  foftenuto  daxx  archi ,  e  largo  pal- 
mi vi  oltre  i  muri  dello  Speco  •  A  fuo  luc^o  vedraffi,  ch€L-> 
dello  fteflfo  Ponte  rifarcito  ferviflì  pofcia  ilgenerofo  Ponte- 
ce  Adriano  I  fovraponendovi  lo  Speco  per  ricondurre  a  Ro- 
ma la  Marcia ,  nel  mezo  tempo  chiamata  Jovìa .  In  tal  ma- 
niera col  penetrare  nella  Selva  cedua  del  Principe  di  quel 
Territorio ,  dove  fi  ammira  un  profondo  Pozzo ,  o  Spiraglio 
appariva  col  tortuofo  giro  di  III  altre  mgVix  appiè  dell'alto» 
e  vado  Ponte  Lupo  alzato  con  un  folo  magnifico  Arco ,  e  due 
finti  laterali  pel  pafTaggio  della  Claudia ,  e  Aniene  nuova  fo- 
pra  al  profondo  letto  3  e  Valle  del  Foflfo  detto  Acqua  RofTa  » 
filila  cui  foonda  dava  il  compimeuto  la  Marcia  al  corfo  di  xxx. 
miglia;  <ìell- quali  xxi  fcor -evane  ne  le  Tenute  di  S,Silvia> 
delle  quali  per  ragione  del  Cartello  dipoli  era  l'ultimo  Ter- 
mine cotefto  Ponte  • 
§.  1 5.  Abbfam  fin  qui  camminato  quafi  per  la  metà  del  gì  ro  del 
.   noftro  Acquidotto  fui  vero  ;  per  le  reftanti  miglia  xxxi  e— > 
paflTi  DCCX.  e  mezo  da  Frontino  prefiflTe,  chi  ne  potrà  mo- 
ftrare  con  ficurezza  la  dimenfione  del  Corfo?  Doverem  noi 
forfè  dallo  fmarrim^nto  farfi  prender  la  mano ,  come  fé  fof- 
feró  luvejlìgab^ki  vìiC  cjm  ?  Certamente  Frontino  (i)  in  vi- 
cinanza di  Roma  ci  dà  la  mifura  dell' Acquidotto  vifibile ,  ma 
per  fole  VII  raigh'a  tra  foflxuzioni ,  ed  opera  arcuata  Pr^/»///r 
Vrbem  a  VII  màmarìo  fukftruBìone  paff.  BXXXVlli  veli- 
quo  opere  arcuato  vi  mìllìum  ODLXXIU  e  c'infegna  ^  che 
dentralo  rteflfo  fpazio  eranvi  le  Conferve  >  o  Pifcme  limarief 
dove  fi  depuravano  la  Marcia,  la  Giulia >  eia  Tepula[2] 

O  2  nul- 
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'  nulla  però  ci  addita  delle  xxi  v  che  drbbi\imo  indagare  avan- 
ti di  <^ar  giugnere  a  (  ótefti  v  eftigj  la  Marcia . 
§•  1 6.  tflendrfi  nondimeno  da  me  ofTervato  ,  che  T  Aniene 
4  Nuova  e  la  Claudia  pofterìormenre  introdotte  feguit?.vano 

•  per  lo  più  il  R^vo  occulto  della  Marcia  infmo  a  ponte  Lupo  . 

•  Come  pure  fcmbrando  aflaì  vcrifimile  ,  che  quefta  3  compa- 
.  rendo  nell^Agro  Romano  s'accoftafTe  in  molti  fui  alP  anteco- 
«  dente  giro  delPAnicne  Vecchia:  ed  inoltre  Fabre^ti  atten- 
«  to  Indigatorc  di  moUì  A^q'iidottì  ,   almeno  in  veduta  di 

Roma  5  delineandoci  [ i }  fegni  vifibili  fino  a  le  Mura  antiche 

•  per  più d' XI  miglia,  futalifcorte  fidiamo,  che ii verifimi- 

•  le  farà  per  aflumere  afTolutamente  la  natura  di  Vero  •  Quin- 

•  di  con  ficurezza  appoggiati  puranco  alla  Tavola  jL^z/^  del 

•  diligente  Ametì,  che  ci  moftradaPonre  Lupo  quafifino  a» 

•  Ponte  Cicala  longa  Catena  de  Vedigli  di  più  Acquidotti  > 
s'innol traremo  a  feguir  la  Marcia  ^  che  pro^ongava  jl  fuo  Giro 
per  II  miglia  a  Gallicano;  peri  alla  Ch^efa  rurale  della 
Madonna  di  Cavamente  ;  per  II  e  -f   in  V  He  Inverfà  a 

^   Ponte  Cicala;  e  verfo  Ponente  a  feconda  della  Via  Prene- 

•  ftina  per  altre  Ufi  accodava  alle  ru  ine  di  Gabio  antico.  Di 
t  colà  ripiegando  ad  oriente  brumale ,  fi  eftendeva  per  retta 

linea  ai  miglia  IV  a  Valle  Marchetta ,  o  Pam  anello  lafciando 

a  deftra  il  fifo  dove  il  Pontefice  Sifto  V  trovò  le  V^ene  della 

'   fua  nuova  Felice.  Colrivolgerfi  altra  volta  a  Ponente  pel 

tratto  di  I  lambiva  le  pendici  del  Cartello  Colonna  entran-^ 

do   nella  Via  Labicana  ;  Per  III  prefentavafi  alla  Fontana 

'   di  Pietra  Porci  5  o  piuttofto  Porzia  5  perchè  vicina  a  Monte 

^   Porzio.  Col  corfo  di  II  e  4  preffo  a  Ver  micino  ;  fottocui 

interfecando  le  due  Vie  Tufcolana  5  e  Latina )  perlofpazio 

di  II  univafi  >  o  accompagnavafi   agi'  Acquidotti  ^  che  di- 

•  cemmo  dal  Fabretti  delineati . 

§.17.  Ed  eccola  verfi>  Roma  inftradata  fu  dell'opre  vifibilì  > 
correndo  non  più  nafcoftaper  lo  fpazio  di  HI  m'gi'a  da  Ver- 

•  micino  alla  Pofticciola  tra  la  Vta  di  Marino ,  e  la  Latina  ^ 
'    fitofra  *irettimo  miglio  da  Frontino  indicato  ;  dove  prima 

di  compierne  altre  II  intermedie  alli  Sfftte  Baffi  prendea 
:  •  quafi  refpìro  nella  propria  Pifcina  j  forfè  contigua  a  quelle 

de^ 

0)  e  tutftì  11  de  A<p)«dt  n.  3-  p.  5, 
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della  Tcpula>  e  Giulia  [  i  ]  Intra  VII  mìUìarlum^  contea 
Siìs  Vìfcình  exclpiuntur  ;  ubi  quafi  refpirante  RhoruirL^ 
€urfu^  Limum  depon^nt  j  mentre  appuntino  nei  VII  fta* 
bilifce  l'altra  della  Claudia  [2]  anzi  quella  della  Giulia^ 

nel  JVI  [33  7^^^^  ^^  ^^  ^^  ^^^^  mìllìarìum  unherfa  in 
fifcinam  recipìiur  .  U(cendo  quindi  la  Marcia  nel  proprio 
CanalcfoftenutoperòdagliAi'chi  comuni  alla  Giulia  >  calla 
Tepul  L  che  le  ftavano  fupcriori  [  4  "]  "^ulìa  ^  Tepula  3  Mar-^ 
eia  )  btff  tres  a  Pi/cina  in  eofdem  arcus  recipiuntur  :  Sum-^ 
mus  bis  ejl  ^ulìx  ^  inferior  Tepula  deinde  Marcia  —  così 
acc  mpagnata  profeguiva  per  II  miglia  il  fuo  corfo  coi  rc^ 
ftantcgiàdimidiato  dei  fette  Baffi  al  Tempio  della  Fortuna: 
Muliebre  ;  per  L  altro  al  Sepolcro  di  Aleff'.ndro  )  CiMàm- 

'  mea  ;  daddove  dopo  Ille  i  rimanenti  DCCX  pafli  prefcnta- 
vafi  al  lato  poftcriore  degP  Orti  Pallanziani ,  fituati  fuori  dell' 
Antica  Porta  E(quilina>  o  Querquetulana ,  fé  non  pìuttofto 
Gabiufa  >  de  quali  orti  per  le  varie  opinioni  di  molti  appura- 
remo  la  fituazione . 

§.  i8.  Avanti  però  dividevafi  in  due  rivi.  Col  primo  immer- 
gendofi  nel  ballo  Canale  del  condotto  Frculaneo  voltavafi  ad 
irrigare  il  Monte  Celio  j  col  l'altro  girava  fotto  terra  verfo  U 
porta  Viminale  già  Orientale  alla  moderna  Pia;  fcguitan- 
dola  coir  ordine  giadettola  Tepula  e  la  Giulia,  laqualecon 
altro  Rivo  prima  di  fotterarfi  con  quello  verfo  la  Viminale  dal 
fito ,  che  appellavafi  ~  adfpem  veterenr^  incamminavafi  al 
Celio  (5)  -  Ad  Vlminalem  ufque  Partam  deveniunt .  Ibi  rur. 
fus  emergunt .  Prim  tamen  pars  ^ulìa  ad  Spem  Veterem  > 
excepta  CafleUis  Collii  Monti s  5  dìffundìtur .  Marcia  autem 
parte  fui  pojl  Hortos  Pallantianos  in  Rhum  y  quìvocatur 
Herculaneut  deiicitfe  per  Ccelium.  -  Così  la  Marcia  ncll* 
avvicinarfi  prima  della  fua  divifione  nel  modo  furriferita 
agl'Orti  Palanziani  dava  compi  mento  alle  miglia  LXI,  e  110. 
Paflfi  e  mezzo  ^  dal  quivi  troppo  efatto  Frontino  alTegna- 
te>  (]^}  e  da  me  ne  i  loro  iìtì  quafi  ad  evidenza  moilraitc«i 

RXIII. 
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N.  XII. 
Wro  della  Marcia  dalla  Porta  maggiore  dentro  Roma  ^ 

!•  !•  "T^  Ifficilc  molto  fi  rènde  V  additare  a  di  noflri  i  due  fitì 
JL/  efpreffi  da  Frontino  5  prcfTo  a  quali  fcorrea  la  Marcia 
neiravvicinarfi  alle  Porte  di  Roma;  ed  altrettanto  il  luogo  pre« 
-  eXo  delle  medefime  Porte.  Le  diverte  mutationi  del  Pomerio 
^lla  Città  5  e  le  reiterate  Ampliazioni  delle  Mara  nelP  Im- 
perio degli  Augufti  j  ne  hanno  confufe  le  fitaaziotiì .  Pochi 
fono  i  Rccenziòri ,  e  meno  i  Scrittori  del  mezo  tempo  >  che 
lei  abbino  individuato  il  dóve  foflfero  gì'  Orti  Pallanziani ,  e  il 
Delubro  della  Speranza  antica.  Il  folo  diligente  Preneflino 
lPttlvio[i^  rinvenne  in  Vittore  il  Tempio  della  Speranza^i 
Kuova  nella  Vii  Regione  di  Vìaiata  :  Nel  Foro  Olitorio , 
oggi  Piazza  Montanara  una  Cappella  dedicata  da  <5ermanico 
llh  Speranza;  altra  nella  I  Regione  Capena,  e  nell'Equi- 
melio  in  Campidoglio  fuori  della  Porta  Carmentale  altro 
Tempio  afla  (lefla  Deità  eretto  ^  e  da  un'  incendio  confunto . 
Ne  da  i  tanti  Arrtiqnarii  da  me  veduti  del  luogo  adfpem  Vcte^ 
rem  fife  menzione, 
^  2.  A  molte  Porte  fon  ftati  mutati  i  Nomi .  Qiielle  che  han 
ritenuto  ratitìcocotivien  prefigerfi  ^  che  non  erano  fituate  do- 
ve al  prefente  fi  veggono  5  e  da  meno  Culti  fono ciedu-e  -e 
Antiche,  le  quali  ftavanò  più  indietro  dove-j-  ,  dove  Le 
alcune  fino  a  II  miglia,  llrimafuglio  dell'Arco  con  tre  fic- 
chi aperti  5  de  quali  forfè  intefe    Frontino  per  elfer  caduto 
il  reftante  del  condotto  3  cli^  fi  ammira  accanto  di  Porta  Mag- 
giore aguifadi  Pilaflro  murato  adeftra  nell'entrare,  cfo- 
pra  cui  alzò  il  fuo  Speco  il  Pontefice  Siflo  V,  ha  cagionato 
circa  la  direzione  delle  III  -acque  che  vi  paflavano  molti 
equivoci  tra  moderni  Scrittori.  Alla  mentovata  Porta  Mag- 
gioi'e  )  che  comunemente  contro  ogni  dovere  è  tenuta  per  l' 
antica  Nevia  5  dagl'Eruditi  le  vien  tal  Nome  negato  j  mentre 
la  dimofl:ra  Varrone  nella  Regione  Aventina  >  e  la  pone  Pan- 
notator  Scaligero  vicina  alla  Radufcolana  (2)  v$>^/y////r  Pd?r/^ 
Navìa  )  quod  in  njemoribus  Nevii  ^  Navius  enim^  ah  eojlc  di-- 
^  dta 
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8 a  )  coluìt .  Inde  Porta  Kaudufqula  ^  quod  arata  fuit  :  arr 
Raudus  diSlumeft  -  quali  due  porte  fi  credono  le  che  fi  veg- 
gono murate  a  Ponente  della  iiK>derna  di  S.  Sebafliano  ;  così 
deducciidofi  dal  Vico  Porta  Nevia  ^  che  Vittore  regiftra^ 
nella  regione  XI/.[  i  ]  Anzi  da  più  d'uno,  che  fcriifero  nel  Se- 
colo XV  Porta  Maggiore  ftdà  il  nome  di  Porta  Labicana.Così 
l'antica  Efquib'na  v  che  chiamali  Taurina,  Tiburtina,  poi  di  S* 
Lorenzo ,  ftava  aperta  5  al  dir  di  Fabretti  ne  contorni  di  S.Eu^ 
fcbio ..  Onde  appare  quanto  fiji  malagevole  lo  fidare  il  loro  fi- 
to  5  e  le  antiche  meaiorevoli  dominazioni  da  Frontino  indi- 
cate .. 

§.  j..  Rifpetto  agl'Orti  Pallanziapi  Plinio  il  Giovane  ci  porge^ 
un  gran  lume  per  rinvenir  dove  foflero,  Fgli  feri  ve  alfuo 
Amico  Montano  (f)  aver  veduto  nella.  Via  Tiburtina  dentro 
il  I  miglio,  dalla  Porta  (  laQuerquetulana.capo  di  qnella  Viaì 
il  Sepolcro  di  Pollante ,  erettogli  dal  Senato  con  Ifcrizione^di 
cu? quel:  chiariamo  Uomo  non  fàpeadarfi pace >  movendolo 
l'improprietà  V  ^  fcoiivcnevolezza  al  rifo^  e  alla  biie>  cosi 
principiando  lalertera. — RJdebis^ind^  ind-gnaberis.  Ejivìa 
Tibur^na  intra  IMpidemMontunentum  PaUanth  ita  infcr'p-- 
tum  :    HVIC  SENATVS  OB  FIDEM  PIETATEM§^E 
ERGA    PATRONOS  ^  ORNAMENTA    PRAETORIA 
DECREVIT^  El  SESTERTIVM  CENTIES §^VIN^VA- 
GlES.  :  CV^VS  HONORE  CONTENTf^S  FVIT^  V hn^ 
notatore  Cataneo  fa  fpiccare  l'ind^  cenza  del  Senato  per  tal 
monumento  colI'efpcMre  le  qualità  di  quefto  Pali  ante  —  ^i  ^ 
Scrwis  0  deJ^  Clask^i  liberttits .  Vèram  camfub  Nerone  tri^ 
fit  arrogatUia  modum  Liberti  egre  {fui  > .  credit  um  pojlea  a  Ne-- 
rofie  Venenofublatum  >  qaodimmenfampecunìam  longafene-- 
Bute  detiner^t .  --vSolila  difgraziadi<:lM  eraRicco  fotto  Tira-' 
perio  di  quel  Tiranno. 

§^  4.  Ciò  che  fa  a  noftro prcpofito  Ce  ^ ,  che  quefto  doviziofiffimo  ^ 
Liberto  nel  fito  dimoltiato  daPl  .nio  $'  aAea  fatto  II  fuo  delizio  ^ 
fo  Suburbano  )  che  dal  di  lui  Nome- fu  intitolato  Orti  Pali- 
ìanziani  Ed  e  noto  ,  che  a  riferva  delle  Vertali  5  o  degli 
Imperadori  >,  o  d*  Uomini  infigni  per  Virtù :>  e  merito  non  da;. 

vafi* 


(^i")  Ligor.  antich.  di  Rbm.Ròrt.Maj, . 
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Tafi  dentro  la  Città  Sepoltura  ai  Cadaveri  d' altre  Perfbne , 
fi -come  tra  gì*  altri  notò  Fabricio  (i)  --Ex fra  ?ortam  E/qui-- 
ììnam  in  Regione  Aggeris  notat  Porpbirius  >  fuij^e  /olita 
Pauperam  Cadavera  vel  comburi '^  vel  proiici.  Reliqui  aut 
prìvatim  in  Agrìifuìs  conàebai^tur  >  aut  in  viis  extra  Portai 
Tumulos  babfbant .  -  E  perciò  Fallante  ebbe  ne  fuoi  orri  il 
fopolcro  come  Uomo  ignobile  >  refo  onorifico  dall'  Epitafio 
del  Romano  Senatorficchè  anche  attefa  V  efatta  Carta  Topo- 
grafica del  Fabretti  ufcendo  dall'  antica  Porta  Querquetulana 
la  Tia  Collatina  a  deftra ,  e  a  finiftra  la  Tiburtina  verfolaVi; 
minale,  il  miglio  del  fepolcro  di  Pillante  da  Plinio  offerva^ 


giore 

debbon  fififarfi  nella  Via  Tiburtina  antica  ^  intermedii  tra  la 
Collatina  3  e  la  Via  travcrfale  di  S.  Lorenzo  fino  alle  mura  ^ 
che  di  prefente  fi  veggono  ;  ed  cran  per  mezo  miglio  ri  moti 
dair  Efquìlina ,  da  cui  s' andava  ne' le  Vie  Prcnertina^e  Labi- 
cana  j  invece  delle  quali  dippoi  e  fiicceduta  Porta  Maggiore , 
però  I  miglio  piii  inhiora  .  Coficche  elFendo  fin  dal  tempo  di 
Procopio  chiufe  le  due  Porte  Efi:^uilina  »  e  Querquetulana  >  o 
forfi:  meglio  Gabìufa^  alla  cui  deft^a  efteriore  vedevafi  il  ca- 
ftro  Pretorjo  ^  (2)  ftavan  quegP  Orti  in  maggior  vicinanza  alla 
Viminale  5  oggi  Pia  o  S.  Agnefe  ,  che  afr  Efquilina  3  alla 
di  cui  retta  linea  ftà  di  prefente  quella  dìS.  Lorenzo.  Dalla 
quale  fifuazìone  fi  renderà  più  chiaro  il  Teftodi  Frontino^  che 

•  fcrive  5  della  Marcia  ,  Tepula ,  e  Giulia  ~  Ad  Vinthalent 
ufque  Portam  deveniunt  —  per  canali  finttterranei  ^  da  quali 
prima  d' ufcire  all'  aperto  ~  Pars  ^ulìiC  adfpem  Ve^eretn  dif 
funditur  •  Marcia  autem  parte  fui poft  Uortoi  Pallahtìanos  — 

§.  5.  Quanto  al  fito  del  Tempio  5  o  cheche  fbfTe  denominato  •• 
Adfpem  Yeterem  >  che  fi  è  l'altro  de  Luoghi  fpinofi  da 
Frontino  alla  fpecolazione  de  Pofteri  tramandato ,  non  fi3lo 
per  la  fcar  Pezza  di  chi  non  regifl:rollo  neir  Icnografia  di  Roma 
liccome  di  fopraaccennaflfimo^ma  per  la  moltJplicitl  delli  De- 
lubri alla  Speranza  in  varie  Regioni  innalzati,  fi^guitaremo  la 
traccia  del  moderno  illuftrator  di  Frontino  Signor  PoIeho>  (3) 


con 
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con  di  latarc  la  VL  alquanto  angufta  Tua  Tavola .  Seppure  non 
cagionarà  qualche  confufione  la  IX, ,  ove  fi  muta  fito  alla  Via 
Tiburtina. 
§.  6.  Secondo  ladimoftrazione  della  Tavola  Topografica  di  Leo,' 
nardo  Bufalini  diftefa  fin  dall'  anno  1 1 5 1 .  (  e  che  nella  nuova 
imprelEone  dìceff  da  gran  tempo  defiderata  j  ed  a  me  comu- 
nicala dal  virtuofo  Geometra  >  ed  Architetto  Signor  Gio.  Batr 
tiftaNolli,  la  quale  aura  però  bifogno  di  feria  correzione  in 
molte  fue  parti  )  gì*  Archi  ^  che  foftenevano  i  Canali  non  folo 
della  Claudia  e  dell'  Aniene  Nuova  ,  ma  quei  pure  della  Giù. 
lia,  Tepula^e  Marcia 5  anche  in  tempo  di  Frontino  5  erano 
fuori  del  riftretto  di  Roma.  Nella  di  lei  dilatazione  fervirono 
per  alzarvi  fopra  le  muraglie  U^^bane  da  quella  parte  \  ne  tra 
la  Porta  Afinaria  ^  o  Afmiana  ora  S.  Gio,  ^  e  l'  Éfquilina  tro- 
? afi  che  ve  ne  folle  altra  :  e  perciò  quella  che  al  prefcnte  fi  di- 
ce Maggiore  fu  aperta  fotto  all'  arco  ammirevole  e  fontuofo 
della  Claudia  verìfimil mente  dall'  Ampliatore  Aureliano* 
Quindi  fi  è  oflfervato  ^  che  Frontino  m  ogni  articolo  in  cui  fii 
della  Claudia  menzione  5  mai  non  le  afTegnò  Porta  alcuna  per 
Io  paflaggio  ;  mi  per  indicare  i  fiti  fi  valfe della denominazio^ 
ne  de  luoghi  più  memorevoli  e  cofpicui ,  che  trovavanfi  allo- 
ra in  quella  Suburbana  Campagna  •  Così  per  effervi  il  Tempio 
della  Speranza  ^che  al  riferire  di  Dionigìo  Alicarnafleo>  (1)  e 
di  Livio  (2)ftavain  pie  fin  dall'  anno  276.  VC.  e  per  effeme 
ftato  eretto  un  nuovo  dopo  più  fecoli  fotto  lo  fteffo  titolo  ^ 

3uel  primo  fu  denominato—  Aàfpem  Veterem  —  Per  lame- 
efima  ragione  nominò  gì'  Orti  Pallanziani  >  Torquaziani  » 
Afiniani .  Epafrodiziani  5  Lucilliani  5  ed  altre  fimili  Ope- 
re in  auell*  età  rinomate  ,  che  da  quel  dotto  Gentile  per  now 
ftra  trifta  occupazione  furono  apprefe  quafi  immutabili .  Ep- 
pur do vea  fape-e  per  meglio  iflxuire  iPofterì  le  verità  cantaif 
da  gì'  ifteffi  Poeti .,  [j] 

Tempui  cdix  rerum  ^  tuque  invidio/a  Ve  tu/lai 
Omnia  dejiruìtìr . 

E  che  (4)  Nancfegei  ejl  )  uhi  Troia fuit. 

P §,7.Con^ 
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§•7.  Convicn  però  figurarfi  »  che  il  fito  conten  nto  (òtto  il  Va 
cabolo  ~  Spei  Veteri:  —  (  dove  l' erudito  P.  Donati  (  i  )  rifcreti 
doli  a  Lampridio  pensò  iim  troppo  in  genere  che  P  Imperato- 

.,  Te  M.  A.  Elagabalo  aveffe  gl'Orti  ]  foffe  molto  yafto^mentre  li 
due  furriferiti  antichi  Storici  ci  dan  notizia  effer  feguita  una 

.  fanguinofa  Battaglia  tra  i  Romani,  e  li  Tofcani  in  quella  con- 
trada )  per  un  miglio  fuor  delle  mura  .  Nella  prima  zuffa  re- 
ftò  perdente  T  efercito  Romano  fotto  al  comando  del  Confole 

.  Mentvio  Larcato,  Richiamato  dal  Senato  T  altro  Confole 
Orazio  Pul villo ,  che  guerreggiava  contro  ai  Volfci  dove  oggi 
Velletri  prefenroflTi  colla  fua  Cavalleria  e  Infanteria  al 
Nimico  nel  fito  del  Fano  dedicato  alla  fperanza  L' efito  fu 
dubbiofo  ^  ma  infeguendolo  di  nuovo  venuto  alle  mani  preflfo 
la  Porta  Collina ,  o  Salara  dichiaroffi  la  Vittoria  a  favor  de  Ro- 
mani r  Cumque  inìtopr/slìo  >  prìmum  ad  Spei  Vanum  Vili 
uh  Urbe  Jladìo  ^  aquo  Marte  pugnatum  fit  ^  ìterutn  ad  Po  r 

.  tam  Collmam ,  quamquam par'iJìO  numero  5  fuperìor  Romana 
rei  fuìt .  -. 

§•  S.  In  qilefta  così  ampia  Contrada  capace  à\  due  Eferciti  diftefi 
in  itto  di  giornata  Campale  abbiam  fentito  Frontino  5  che  vi 

.  paffava  una  porzione  dell'  Acqua  Giulia  •-  [2  ]  Vars  ^ulia ad 
Spem  Veterem  diffundìtur.V2s\^x^^o  poi  delhi  Claudia,  di  cui 
pare  5 che  un  Ramo  ne  faccia  andare  verfo  lafteflTa  contrada  Su- 
fcurbana  ,  e  P  altrocon  l' Aniene  dirigga  verfo  . T  Orti  Palhn, 
ziani  dove  finivano  gPArchi  deCondotti  di  quefte  due  Acque, 
*ben  riflettervi  ^  ci  dìmoftra  il  principio  3  e'I  fine  della  Regio- 
ne ~  ad  Spem  Veterem  -*  di  cui  cerchiamo  la  precifa  eftenlio- 
ne^  ©fecondo  le  fcuole>  T ubicazione.  Epcoil  Tefto  dell* 
efattiffimo  Storico  [  j]  -"  Anlo  nouui  >  &  Claudia  a  Pìfcinis 
in  altiores  Arcus  recìpìuntur^  Finiuntur  Arcui  earump^Jl 
Hortos  Pallantìanoi .  Partem  t amen  fui  Claudia  prim  in  Ar. 
cus  qui  vocantur  Ner ontani^  ad  Spem  Veterem  transfert.  Ri 
direni  per  Gclium  Montem^  jnxta  templum  Divi  Oaudii 
termìnantur  ~ 

§.  9»  Anche  quefto  è  un  paflb  intrigato  5,  che  habifbgno  di  fui 
luppo  •  Due  corfi  ebbe  la  Claudia  in  vicinanza  di  Roma  dopo 

^  cffere  ufcita  dalla  Pifcinarll  primo  le  fu  dato  da  Claudio  fu  gP 
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archi  alzati  nella  contrada  della  Speranza  5  fin  dietro  a  gì*  orti 
del  Tuo  favorito  Fallante ,  e  da  qui  diftribuivafi  folamenteal 
baflb  colle  Viminale  ^  e  Campo  Efquilino  ^  indi  alle  adjacentì 
Regioni  :  T  altro  le  fu  aperto  da  Nerone  di  lui  Succeirorc 
conducendola  fovra  gV  archi  da  lui  eretti  nel  filo  del  Delubro 
d'  eflfa  fpertnza  ^  oggi  diremo  Porta  maggiore  continuando 
verfo  Santa  Croce  fino  alla  Chiefa^non  de  SS.Giovanni  e  Pad* 
Io  comepensòNardinì,  ma  come  altrove  moftraremo  di  S. 
Stefano  detto  Rotondo  5  luogo  già  del  Tempio  al  medefimo 
Claudio  dedicato  5  con  dìftribuirla  a  tutto  il  Celio  5  ed  Aven^ 
tino  j  dove  prima  correva  la  Marcia .  Quefl:adifl:inzione  dob^ 
bJam  raccoglierla  dall'  art.  76.  dello  fl:eflb  Frontino^dove  par- 
lando de  giaddetti  due  colli  fbggiungne^  -  §lui  Colles  prìuf- 
quam  Claudia  per  ducer  et ur  3  utebantur  Marcia  5  &  ^ulìa  : 
fed  poflquam  Nerolmperator  Claudtam  opere  arcuato  altìut 
exceptam  5  u/que  ad  Templum  D  hi  Claudi i  p  erduxit  ^  ut  In^ 
de div'deretur  5  priore s  omi[fjefunt  &c^  —  Si  cchè  avendoci 
il  gran  Maeflro  dell'  acque  informati  precedentemente ,  che 
gP  archi  primi  Jdella  Claudia  finivano  nella  parte  pofteriore 
degli  orti  Pallanziani ,  e  che  un'  altro  Rivo  di  eflfa  correva  per 
gì*  archi  eretti  da  Nerone  ~  adSpem  Veterem  ~  9  non  facen- 
do menzione  d'  altro  luogo  intermedio  al  Delubro  della  fpc* 
ranza  e  gì'  orti  quella  contrada  =  ad  Spem  Veterem  --  dagl'  ar# 
chi  Neroniani  5  che  ebbero  il  Tuo  principio  non  lungi  dal  fit* 
dove  al  prefente  ftà  Porta  Maggiore  (i)>eftendevafi  finoalli 
Pallanzianij  cioè  in  vicinanza  della  Porta  Viminale  j  oradiS* 
Agnefe  5  fé  fi  vuole  attendere  la  dimofl:razione  della  Tavola 
VI  Polena  j  fecondo  la  IX  non  oltrepaflaval' Efqui Una  5  og- 
gi S'  Lorenzo  5  giacché  dalle  due  mentovate  Porte  vedefi 
ufcir  delineata  la  Via  Tiburtina  )  su  cui  prr  offervazionc  di 
Plinio  il  Sepolcro  di  Pallante  mìravafi . 
§•10.  Conquefta  indifpenfabile  dilTamina  fi  facilita  della  Mar-* 
dailcorfiD  progreflfivo,  che  lafciammo  con  un  Rivo  voltata 
Tcrfo  al  Cfelio ,  e  coli'  altro  da  Porta  oggi  Maggiore  andar  na-' 
fcofto  verfo  la  Viminale.  Come  fofle  cotefto  corfo  delle  tre 
Acque  Giulia  )  Tepula  j  e  Marcia ,  dal  Codice  mutilo  Fron- 
tlnìano  [2]  non  fi  può  perfettamente  raccogliere  •  Il  dotto  di 
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L  fui  più  volle  lodato  Illuftratorc  ha  ftudiato  dìriemprerele  la- 
gune in  tal  guifi  leggendole  —  Corite^ìì  Vifcình  &c.  —  ^u- 
Isa  5  Marcia  >  Tepula  ^  ha  (res  a  Pifcìnis  In  eo/dem  Arcui 
recìpìuntur 'i  qutcadUbram  Coìlh  Viminali:  e onjun'^'int in- 
fra (errameuntes  ad  Vìminalem  ufqtée  Vortam  deveniunt  ;  ibi 
rurfus  emjrgunt  .^^  Li  Codici  Caffìnenfie,  e  Urbinate  da 
Lui  riferiti ,  aveano  quefte  interruzioni  ^  ContcBii  Pifcinst 

^c  ad  lìbram tninalis  con ^ea. .  •.  enteiad 

Viminakm  &c.  —  Onde  la  fuddetta  riempitura  farà  femprc 

,  apprefla affatto  independente ,  quando  fi  avea  lo  fteffb  intento 
inerendo  ai  Codici  colla  fcguente  noftra  lettura  —  Adlìbram 
collii  Viminali:  -«•  con  TECTAE  ^  UT  Ante  a  FLUenles  ad  Vi. 
minalem  ufque  Portam  —  ^c.  In  tal  modo  parrai  che  non  fi 
violaflcro  i  Codici^e  fi  feguiffe  la  precedente  Frafe  diFrontloo. 

1. 1 1.  Dopo  aver  egli  rcftituite  le  mancanti  fillabe ,  e  refo  intel- 
ligibile il  fi^nfo  del  Codici ,  paffa  a fpecolarc  il  giro  della  Mar- 
cia, e  crede  che  air  altre  due  Acque  unita  5  dalli  III  Spechi 
efiftenti  nell'incominciamento della  contT2À2i~Adfpem  VeSe- 
rem^^  o diciamo  Porta  Maggiore,  profi^guilfe il  fiio  corfo 
air  arco  della  Porta  Efquilina  o  fia  di  S.  Lorenzo  ^  così  efpri- 
iiiendofi(i)—  fiuod  evidenter  colllgitur  ex  arca  recenti: 
Vorta  S.  Laurentii  :  lUe  enim  Arca:  ire:  Rivo:  5  feu  Specu: 
/uprafebabebat^quoifuìffe  aquarum  ^uliiC  ^  Tepultc^  &* 
Marcia  colUgìiur  ex  rivorum  pqfidonibu:  ac  magn  'tud'ni- 
èu:^  ut  accuratìffimu:  ¥abrettu:  in  n.7%*  —  Così  purpoii- 
ià ,  che  dall'  Arco  piegando  il  Condotto  verfo  Porta  Vimina- 
le poco  lungi  all'  altra  oggi  Pia  j  odi  S.  Agnefe,  pervenuto 
alla  pianura  del  Colle  interiore  fcorreflcroT  acque  in  Canal 
fotterraneo  nafcofto  in  quel  piano  --  Viteria:  opsnor  5  paullè 
ultra  Arcumfh'^o:  fui/fe  Du6lu:  ver/u:  Portam  Vim inaiente 
mque  ubi  finse  batur  acclività:  Colli:  Viminali: ,  inde  q uè  Col- 
li: in  planiciem  velati Jlernebatur  per  duci u:fuhter ranco:  > 
fab  ea  planicie  latente:  tre:  Aqaa:  fuiffeperdai^av  — 

§•  1 2,Permetterà  però  a  me  pure  la  di  lui  Gentilezza,non  ufando 
la  minima  violenza  al  fiio  Frontino  >  dicuiegliilluftre  Com- 
mentatore mi  può  dar  L  zione ,  il  poter  riflettere  >  che  cote- 

'    fta  non  fu  la  mente  ^  ne  la  lettera  deircfattilfimo  Storico.  Egli 

mai 
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mai  non  nominò 5  che  le  III  Acque  andiiFero  alla  rolta  dell^ 
Port j  5  efia  Arco  dcll'Erquilina ,  ma  a'dirittura  dopo  la  dTvi- 
fata';  feparazione delli  due  Rivi  della  Giulia  ^  e  delta  Marcia  , 
le  fé  correre  fotterra  ^  non  dentro  3  ma  in  vicinaanza  della  Vi- 
minale per  altra  ftrada  5  che  per  quella  deirEfquilina  5  a  cui 
k  Vimin«:le  era  a  Settentrione  Superiore  >  febbene  più  baffa 
di  fito  paffi  575.  anche  amìfura  della  di  lui  Tavola  VI^  e  in 
tempo  di  Frontino  più  addentro  500.  dalla  moderna  di  S.A- 
gnefe  ;  onde  fé  aveifc  intefo  di  condurle  per  TEfquilina,  do- 
Tea  indifpenfabìl mente  narrare  prima  di  farle  giugncrealla 
Viminale  >  aver'Elleno  il  lor  pailaggio  all'Efquilina  >  che  pri- 
ma incontra vafì.  Tornia  ?o  ad  udire  per  comprova  il  Tetto 
Frontiniaao  pelgf  ro  diquefte  IlL  Acque  .  Via  Latina  intra 
V 1 1  .milliarium  contea is  P^cìnis  cxcipìuntur .  Una  (  idejlji- 

\  mul  )  autem  e^fum  Julia  y  Marcia  >  Tepula  a  fif cinti  in  eof- 
àem  Arcui  re cìpì uni ur  qua^  ad  libram  Collis  Vìminalìi-^can'- 
tci^a  ut  antea  5  ad  Viminalem  n/quc  Portam  de'oenìunt^  ubi 
rurfus  emergunt*  Quindici  fa  toccar  con  mani)  che  non  paf- 
favano  prima  all'EfquiIina  >  ma  fotterra  per  altra  via  ^  e  vicina 
alla  Viminale  sboccavano . 

§.   ig.  Che  tale folfe  e  tener  debbafi il  fentimento  di  Frontino 

^  ce  ne  afficura  un  Muto  a  cenni  e  a  linee  apertamente  parlan-^ 
te  )  vale  a  dire  la  lodata  Tavola  -  Urbis  Ronix  Topographìa  - 
del  Bufalini  5  il  quale  ^  febbene  ebbe  la  primaria  mira  di  mo- 
ftrare  le  antiche  Fabbriche  rinomate  di  Roma  ^  e  i  loro  fiti> 
non  lafciò  addietro  lo  fcoprimento  degli  Acquidottì  delle  HL 
Acque 5  delle  quali  trattiamo;  e  quali  propofto  fi  aveffedf 
porre  in  chiaro  illorcorfò^  che  fé  m  brada  Frontino  con  qual- 
che  ofcurezza  additato  3  penetrò  ne'IIL  Spechi  alquanto  fuo- 
ri della  moderna  Porrà  Viminale  ~  XJbìrurfai  crumpunt  -  e 
delinea:n  ^o  il  capo  delle  foflruzioni  quafi  dirimpetto  al  Tern* 
pio  di  S.Agnefe  piegato  vejfol^Oriente  3  ci  fa  chiaramente-^ 

'  comprendere  3  che  il  Canal  (ottcrraneo  avea  da  quella  par* 
te  il  progreflTvo  fuoCorfb .  Cefta  perciò  ilDifcorfbj,  che  dal- 
li Speclti  di  Porta  Maggiore  profeguiffcro  prrnia  il  pkflTaggio- 
fìilPArca  ,  fottacui  fu  pofcia  aperta  la  Porta  moderna  di  S.Lo- 
Tenzo:  quando  anzi  continuandoli  Spechi  dopo  efTcr  comparfi 
fiiori  della.  Viminale  gli  accompagna  verfo  all'Efquilina  3  o  fiai 
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S.Lorenzojdorc  prima  di  glugnervi  non  li  moftra  alzarfi  fovra: 
TArco  tripartito  d'cfTa  Porta  ,  ma  tenendoli  baffi  ^  forfè  per 
mantenergli-  Ad  Vbram  Collis  Viminalhy  -  gli  addita  in  ter- 
fccar  le  Mara  ;  o  a  più  vero  dire  ^  efTer  fiate  alzate  dappoi  le 
mura  su  del  loro  acquidotto  • 
§.  1 4*  In  tal  maniera  entrate  in  Città  ^  al  dire  dì  tutti  li  più  ac- 
creditati Antiquarjjun  Rivo  voltava  verfo  la  Valle  Viminale— > 
dove  furono  poi  innalzate  le  Terme  Dioclezlane  >  oggi  Tem- 
pio della  Certofa  ;  e  col  retto  fa  vederle  (  foffe  la  fola  Marcia 
iccondo  i  più  j  o  le  III  unite  )  sboccare  full'alto  del  Monte— 3 
Efquilino  dentro  al  lor  Caflel'o  nel  fito  j  che  chiamafi  ì  Trofei 
.  di  Mario;  benché  erroneamente  per  tali  gli  pubblicaflTe  Nar- 
dini  dal  dotto  Bellori  convìnto  (i)  col  moflrare  doverfi  anzi 
-dire  Tro^'ei  di  Trajano  —  Prob^re  nìtìtur  Vamìanui  Nardi^ 
nui^Marìana  monumenta  effe  Trophaa  Marììt^eChnbrh  bo- 
die  in  Capitario:  at  illa  bina  Trophxa  Marìi  non  funi  )  fei 
Trajanì  A'igujli .  Extabant  ìnCafteUo  Aqua  Marcia  ììl^ 
Exquiliii  >  ab  codem  Traiano  refi it usa  ;  eademque  referunt 
iaermanorum^  Danorum  ^  éf*  Sarmatoru  m  Arma  ^  de  quìbui 
Trajanus  triumpbavit . 
f  •  1 5.  Che  la  Marcia  paflaflTe  alle  Terme  dì  Dio  cleziano  avanti  di 
giugner  al?  Efquilino  3  non  riguarda  il  tempo  di  Frontino  ^ 
ne  della  nuova  condotta  di  Tra jano  >  e  molto  meno  fi  uni for* 
ma  alla  Tavola  del  Bufalini ,  il  quale  (come  lo  conofceffe  noi 
so)  fa  derivare  a  quelle  Terme  una  delle  A  eque  Auguf^e  al 
fiancadella  Porta  di  S.  Lorenzo ,  febben  fa  errore  nelc^^ndur. 
re  feparata  la  Marcia  dalla  Tepula ,  e  Giulia  5  le  quali  fecondo 
Frontino  voltavano  tutte  e  tre  verfo  al  Viminale  •  Fd  e  mol; 
4o  verifimìle;  perchè  Trajano  per  ritornar  qeefl'  Acqua  al? 
Aventino  3  daddove  I'  avea  rìmoffa  Nerone  3  la  divi  fé  per  co- 
là verfo  al  Celio,  e  parte  per  !•  Efquilino  nell'anno  log. 
perciò  dopo  195.  anni ,  cioè  nel  «pS.  Diocleziano  non  avrà 
potuto  forfè  con  facilità  divertirla  •  Oltrcdiche  per  aver  Dio- 
cleziano rinunciato  all'  Imperio  >  neppur  in  quel?  anno  avea 
tcrniinate  le  Terme  (2)  che  furono  finite  >  e  dedicate  da  Seve, 
ro Nipote  di  Galèrio  poco  dopo  uccifb ,  e  non^vendo  impe- 
rato, non  gli  farà  flato  pcrmeffo  privar  P  Aventino ,  e  le  adja, 

ccn- 


CO  Fwgm,  Vcflig,  R,Tab.  g.     CO  Auenim.  R.  A,  €•  i4. 


^ 


.* 


fuorì\  f  dentro  RomM  Num.  XIL  tì^ 

eenti  Regioni  della  preziofa  Acqua  Marcia;  e  al  più  puódirfb 
che  ne  cierivafTc  un  picciol  Tubo  ;  Del  che  meglio  dove 
della  Giovia  •  Ma  cheche  fofle  5  egli  è  certo  5  che  dal  CafteL 
lo  eretto  fullacima  del  monte  Efquilino  diftribuivafi  nel  Vi- 
minale e  Quirindle^al  dire  degli  AntiqUvirj  la  Marcia  cosi  Ga^ 
mucci  (  I  ^Entrava  in  Roma  per  il  Campo  Efquilino  5  dì  quin^ 
dipartendo  andaua  alla  uolta del  Colle  Viminale^  e.§luirinà^ 
il?;-  ne  mai  ebbe  r  ingreflb  nella  Porta  Vcminale^  anche  i 
tenor  del  Tefto  Frontiniano  • 

§.  16.  L' inferire  il  corfb  di  quelle  III  Acque  dalli  III  Spechi 
che  tuttavia  fi  ammirano  fui  pezao  d*  Arco  fuori  di  Porta  Mag; 
giore,  esùquelfo,  che  dà  P  ingreflb  a  Porta  S-  Lorenzo^è 
argomento  tanto  fallace,  ed  incerto  5  che  a  nulla  può  confe- 
rire per  fiflareil  tempo  della  loro  Introduzione.  Chiofari 
dire  con  ficurezzi  da  chi  fodero  fibbricati  quando  non  v*  ò 

,    Infcrìzione  ^  che  lo  Tpecifichi  ?  Può  dfere,  che  gli  erigefle 
nel  719.  M.  x\grippa  Riftòrator  della  Marcia  >  e  p -imo  Intro- 
duttore della  Giulia. Può  purcrederfi,  che  gredificafleAu- 
gufto  nel  748  ve,  quando  come  leg^efi  fullaftefla  Porta  di 
S.  Lorenzo  Riuo:  aquarum   omnium  Rejlìtuit   Ma  per- 
chè non  potrà  tenerfi ,  che  ne  foffero  Edificatori  Tfto  Vcfpa- 
fiano  nelP  anno  80.  dell'  Ep.  Cr;  fé  non  anche  M.  Aurelio  Ca- 
racalla  nel  «  1 4.;  oppure  nel  222.  primo  del  fuo  Imperio  AleC 
fendro?  Poiché  per  ofTervazione  dell'  erudito  Bellori  [2]  — 
^ojl  Trd)anum  AquaduBtm  A^uce  Marti  a  ìnftauratoì  ab  Ak^ 
xandro  Seuero^  argumento  ejì  ejufdemlmperatoriì  Nummuw 
qui  id  Cajtellum  expreffe  re  feri  cum  tribus  Arcubui^  Ò^' 
Tropbicii'"'  Quindi  fra  tante  incertezze  ognuno  fapraconv- 
prendere  5  qual  fede  debba  preftarfi  a  tanti  chefcriflero  fenzg. 
diftinzione  di  tempo  5  che  T  Acqua  Marcia  in  fpecie  entrafle- 
per  Porta  Mag9:iore ,  e  fopra  a  quelli  di  S.  Lorenzo  in  uncv 
de  III  Spechi  fuddivifati  ^  non  avendofi  ficurezza  da  chi  fofr 
fero  edificati  ne  da  qual  tempo  vi  correderò  le  IIJ  acque  •- 

nirncT  Autore  induftriofo  ^.  fc  non  ni? 


Spero  per&  di  rinvenirne 
inganno^. 


N.  Xnr  Tra- 
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Traiano  ritorna  in  Marcia  fui  Cello  y  e  Aventino  nelì  anno 
. .   loi.La  denomina  Trajana  diftrìbuendola  ancora  a  Privati . 

f.  I  .^^Prcvaleffc  nciranimo  dclFabrctti  la  brama  di  farfi  auto- 

\^  re  di  nuove  opìnionijO  Io  fpirito  fupei  iore  per  l'acqui- 

ftarii  buon  concetto  >  non  (eppe  aver  pace  con  Uomini  di  grido 

fuoi  coevi,i  quali(appoggìati  all'autorità  di  Pubblici  monumS- 

ti  d'antiche  medaglie  i  e  dello  fteflfo  Frontino ,  da  lui  prefé^ 

rito  in  materia  delle  acque  a  qualunque  altro  fcrittore  )  aflTcri- 

TonO)  che  Trajano  Augufto  ricondotta  avea  la  Marcia  full' 

Aventino^  daddove  vedcflfhno  ^  rimofTa  l' area  Nerone.  Gran^ 

4ire  !  Dal  folo  Fabretti  nel  i  Sj^^  cioè  dopo  i  ^74.  anni  fcntir. 

fi  impugnare  Verità  di  Storia  fi  certa  preffo  tutti  i  Scrittori  • 

Forfè  faràfcufabile  quanto  alliDocumenti  delle  Meda^lic>per. 

che  fapcndo  aver  Trajano  condotta  verfo  al  Monte  Gianicolo 

r  acqua  deftinta  colfuo  nome  dì  Trajana  ^  non  avrà  veduta 

che  una  fola  Medaglia  diquell*  Augufto;  e  perciò  non  credet. 

tedovcrfi  appropriare  a  Ila  Marcia,   non  di  nuovo  introdotta  • 

ma  alla  vera  Trajana  dal  Fonte  e  con  Acquidotto  fatto  di  pian# 

ta(i)  ficcomc  da  lui  efpreffamente  dichiarafi  —  Rune  — 

^  Trdìiinum)tonftat  Aquam  deri'uaffe  3  ex  nummo  ex  X  C//A 

MV^,  in  reìgefla  honorem  cufe  ^  Ò^  ob  Numen  VontU  appoji-- 

fam  ad  Aqnam  ex  Fonte  baujiam  ^  non  ex  alììs  DuStìbusfub 

tamtam '^  re  ferendo-^  Poteva  però  rincontrare  Ocone  da  lui 

alrrove  nominato  >  e  dall'  erudito  Mezabarba  accrefciuto  ^  (2) 

preflb  quali  fe  ne  yega;ono  tre  in  di  verfo  tempo  col  titolo  — 

Aqua  Trajana  =:  coniate  ^  benché  interpretate  con  sbaglio 

circa  gP  anni  \  Ma  quanto  alla  narrazione  di  Frontino  non 

farà  mai  compatibila  5  perchè  tutte  le  itntroduzioni  .5  e  fcpa- 

razionj  delle  Acque  Frontino  le  afcrivc  a  Trajano  >  e  non  t 

Ncrva  >  ficcome  egli  >  non  per  difFetto  d' intelletto.,  che  in 

Uomo  dotato  di  tanto  fapere  farebbe?  temerità  T  aiferirlo ,  ma 

di  volontà  preocupata  figuroffi  parlafle ,  in  tal  guifa  fcrìvendo 

Fron- 


A)  Fabret.dc  aqucd.  n*       {y)  de  sum.  Inpcr,  Tcajaa* 


^ 


Vuotile  ientfQ  K§mé  N.  XIIL  i  fi  j> 

(i)  ~  V rondini  verba  ìlla  (  §luìbus  e  olii  bus)  n  une  piarci 
Aqua  '^  &  in  primis  Marcia  reddiia  a  Callo  Aventìnum  uf- 
queab  hìfcefequentibui  declarantur  -.  Sentit  hanc  cùram  Im. 
p aratori s  pìiffimì  Nervte  Principi:  fui  Regina ,  Ò*  domina 
Orbi:  in  dies  --  fcgue  Egli  a  dire  —  quibtis  Nerva  Pater  ^  &" 
aos  Trajanus  perdu&ionis  Author  de/ignatus  •  •-  Egli  però 
avrà  letto  poche  linee  avanti  ;  dove  Frontino  (crive  {%)  — « 
ìliCc  Copia  Aquarum  ad  Nervam  Imperatorem  ufque  compu^ 
iatay  ai  hunc  modum  de/cribebantur --Eh^n^  avrà  capita 
che  Nerva  Padre  addottante  di  Trajano  era  già  morto 
fino  dall'  anno  98.  e  Frontino  fcriflc  queftà  parte  del  fuo  Com. 
nientario  fenza  dubio  nel  log.  •  perciò  parlando  del  SucceP- 
for  Trajano ,  foggiungne  ~  Nane  Provi  de  ntia  diligentiffimi 
Pr ìncipit  -  (  titolo  che  folea  darfi  al  Principe  Regnante  ]  ~ 
quìdquid  autPraudibusAquariorum  intercipiebatur^aut  iner^ 
fia  pervertebat'^  quaji  noua  inuentioneVontium  adcrewt  .-^ 
Di  confeguente  le  furriferite  parole  del  Fabretti  5  che  Ner- 
ra  reftituì  la  Marcia  all'  Aventino ,  continuolle  Frontino  con 
moftrarne  Autore  Trajano .  Che  però  non  meritando  l' Op- 
pugnatore d' eflere  in  quella  parte  ifcufato  ^  incitò  la  mode- 
ftiadel  Signor  Poleno  col  mczo  d'  un  fuo  erudito  Amico  a  far 
contro  di  lui  quefta  efpreflGone  [  j]  §uje/an^  nerba  y  Fron- 
tìnum perrexiffe  fub  Trajano  Librum  de  Aqued.  commenta- 
ri >  manlfejle  adeo  commonftrant  5  Ut  non  pojjim  non  mira* 
ri'%  Vabrettum  deaq.n.  J45.  tribuiffe  Nerume  Patri  quadam% 
qua  Nerujc  pillo  j  nimirum  Trajano  trìbui  debent  3  atque 
afhrmauiffe  >  Prontinum  opmfuum  de  Aqued.  Neruailli  nun-^ 
eupauiffe  ~ 
§.2.  Io  mi  afpettava  5  che  tra  i  motivi  giufti  o  apparenti  della 
fua  opinionejdi  quello  fi  valefle  che  la  fola  Claudia  potè  va  al- 
zarfifulla  cima  dell'  Efquilino,  dove  egli  pretende  non  po« 
teffe  giugnerlaMarcia,  il  di  cui  Cartello,  o  Emiflario  fi  tien 
per  certo  eflcr  flato  edificato  daTrajano  per  diftribuirvi  quell* 
Acqua:  però  Frontino  (4)  la  moftra  nella  fua  forgente  d'  altez-> 
za  eguale  alla  Claudia  ;  onde  Trajano  poteva  allo  fteffo  livella 
condurla.  Così  pure  coiraflTerire^che  gl'Orti  Pallanziani  eran# 
quafi  fui  confine  dello  fteffo  Emiffario ,  quando  abbiam  vedu- 

____^  <L  ^ 


12^  Cor/o  icir Aeque.  Par.  I. 

tocon  Plinio  il  Giovane,  chetavano  per  un  miglio  fuor  di 
Porta  Viminale  nella  Via  Tìburtina  antica,  oppure  che  il  brac- 

-  ciò  d'Archi  flibbricati  da  Claudio  per  una  porzione  della  fua.., 

-  Acqua  5  che  figuroflfi  trafportataal  gìaddetto  Emiflario ,  foflfc-- 
*  '^  ro  a  Livello  di  quei  da  Nerone  alzati  per  IMttra  porzione  con- 
^     dotta  fui  Monte  Gel  io ,  ed  Aventino  ;  perchè  efTendo  rovi  na- 
ti y  ne  da  Luì  y  ne  da  me  può  faperfi  la  giuda  altezza .  Con- 

-  tuttociò  forfè  non  avrebbefi  tirata  addoffo  la  Cenfura  a  quanto 
quivi  accenniamo,  ed  egli  cfpreflTe  ne  fuoi  numeri  jp.  40. 
2^Z.  ed  altrove  ;  ma  dimentico  dellMnfegnamento  di  Mar- 
ziale [i]. 

Uf  me  a  necjujle  quos  odi t  pagina  lardai  ; 
Et  mihì  de  nullo  Fama  rubare  placet  ^ 
per  foftenere  il  fuo  impegno  non  fi  aftenne  colPinnato  fua 
caldodal  pugnere  molti,  fortini  tori  del  Vero. 

^^  2-  in  primo  luogo  ^  benché  non  efprimefle  ilnome  ,fcla_^ 
prefe  coU'erudito  Bellori  >  (  che  pel  fuo  fapere  fu  fcelto  dalla 
letteratiffim  i  CriftinaRegina  di  Svezia  per  Cuftodc  della  rara 
fua  Libreria  ,  e  del  quale  fcrifle  il  dotto  P.  Mabillon-  [2]  Pif- 
trus  Bellorlusfcripth/uls  clarus  y  fed  morum  hénejlate  5  ^ 
modejlìa  non  mlnus  com  Tiendandui  :  E  dal  grande  eterodofso 
Spanemio(j)  merita  l'elogio  ^  Multa  rei  Antìquarì\e  Teritia 
inftgnn  Petrus  Bellorius  nofler/uppeditavit  ) ,  motteggian- 
dolo Fabretti  quafi  foggetto  di  corta  mente  capace  di  fole  fred 
dorè ,  perchè  avearaoftrato ,  come  teftè  udimmo ,  chei  Tro- 
fei volgarmente  tenuti  fuU'Efquilino  per  quei  di  Mario^folfc- 
ro  di  Trajano  eretti  fui  Cartello  dell*Acqua  MarciaiE  nel  tem- 
po ftelfo  tratta  da  vano  il  Collettor  de  Numifini  Angeloni;  da 
innavveduto  Nardinfj,  edaignorante  Fabricio:  quali  aggrauì 
non  fi  vogliano  qui  rapportare  potendo  da  ciafcuno  vederfiL 
ihellcdi  lui  Diffcrtazioni .  [4] 

f^  4,  Bensì  non  debbèfi  lafciar  d'illuftrarlo  con  gl'innegabili 
mònamenti  delle  Medaglie  5  come  che  riguardano  la  vera  fe- 
conda Acqua  Tfajana  y  di  cui  avremo  a  parlare  in  fua  propria 
Sède  -  Due  furono  le  Medadie  fatte  coniar  dal  Senato  ad  onor 
di  Trajano  in  memoria  dclroprefontuofe  da  lui  fabbricate  per 

la 

r 

(j^  1.7.Ep.ir.ad  uf.  Delph.   (a)  Iter. /tal.p.ì4*  O)  l>cpra:ftv 
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tuorli  e  dentro  "Èi^mS  .Nufn.XVH.  ti^ 

la  rcftituzipnc  dell'Acqua  Marcia  Trajana ,  e  della  vcranlio* 
Ta  Trajana.  E  fcnza  dubbio amcnduc  da  Fab retti  vedutrt  me 
impugnò  lai.  e  delU  II.  difsìmulò  la  notizia.  Della I.  efibif» 
cono  fcdel  conio  in  metallo  dì  prima  grandezza  x^ngeloni  ^  il 
Mezabarba  3  Vaillant  >  Carlo  Duca  d'Arfcot ,  Oifelio^il  P.Pc- 
drufi  5  ed  altri  col  diftlntivo  del  Confolato  V.  di  Traiano:  qual 
titolo  afTunfe  per  la  V  volta  correndo  Tanno  10^.  dell'E.U.  ft 
computo  d^li  correttiffimi  Fafti  Stampa ,  e  degli  accreditati 
Annali  d'Italia  Muratori.  La  Il.è  rimoftrata  duplicata  dal  Mc- 
zabarba  ;  fcbbene  fenzail  diftintivo  del  Confolato  ;  vien  pe- 
rò collocata  nel  VI.  fotto  al  1 1 4.  quale  invero ,  a  giufta  Cro- 
nologia eflTer  dovea  1 1 2.  fecondo  i  fullodati  Farti  r  mail  Pa- 
dre Pedrufi  trovoUa  col  Cof  VI.  nel  già  celebre  Mufeo  Far- 
nefiano  di  Parma  ^  e  la  ftenderemo  al  num.  XX Vi.  Quella  col- 
Cof.  V*  riguarda  la  condotta  della  Marcia  fulTA  ventino.  A 
quefta  fi  riferifce  il  Tefto  Frontiniano  [il non  voluto intenide 
re  dal  Fabretti  —  Nunc  plures  Agua  5  Ò*  hi  primis  Marcia 
reddita  ampio  opere  ^  a  dclh  in  Aisentinum  ufque perducitur 
E  perchè  non  doveffe  dubitare  ^  che  le  feparazioni  delle  Ac- 
que ,  checonfufe  fcorrevano  in  tempo  di  Nerva^foffero  fatte 
da  Trajano  dopo  rialzata  la  Marcia,  fbggiunfe  Frontino  (^2) 
HoiC tamfelix proprietà: Agua^-l^  x\nionis  ]  omnibus  dotibut 
aguatura  Marciam  5  novum  authorem  Imperatorem  C<cfari(m 
Kervam  Trajanum  Augujlum  prjefcribente  titulo  -  A  quefta 
perfine  ha  relazione  il  Tubo  di  Piombo  trovato  fuH'Aventirio 
eon  quefta  Ifcrizione  riferita  e  contraftata  da  Fabretti  -  [  j]  A* 
qua  Trajana  ^^nicius  ^F.  Antonian.  Cur.  Tbermari^ 
VarìanaruM  --Le  Terme  Variane  furono  fu  11' A  ventino  j  e,^ 
§.  colà  quefta  Lapida  fu  trovata. 

5.  Ad  ifcanfare  il  fatai  colpo  pafTa  il  Tevere  >  fale  al  Gianicolo  . 
dove  entrava  già  la  vera  Trajana  5  e  dando  un'  occhiata  ali* 
Aventino  fcrive  ,  effer  ftato  più  facile  >  e  probabile  5  jchc la 
Trajana  derivata  dall'  Agro  Sabatino  vallicalfe  coli'  ajuto  di 
Tubi  fui  Ponte  Emilio  5  o  fia  Sublicio>  aU'  Aventino  ,  ap- 
zichè  fognare  che  la  Marcia  foffevi  ricondotta  da  Traja- 
no [4]  ~  Ai] uà  Trajana  a  Sabatino  Agro  adfummum  ^ani^ 
culum  5  &  Tranjliberinam  Regionem  deduclafuit .  Longi* 

5  ^  faci- 

^     <0  w.  87*        CO  ai:t.  95.  il)  i5p^       (j)  n.j4t    CO  u.34^3r 
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/  facUìm  j  MC probabiltut  uìdetur ,  Aquam  èproximo  Contea- 
la  in  Aucntìnum  per  Fontem  Emiltum  tronfi  ut  fé ,  &  ab 
ulteriore  in  citeriorem  ripam ,  communìcata  Daffuum  uttli- 
.tate  i  perfiftulasdeuenìpepotias  quam  abfquealicujm  uete. 
rìs  Scriptoris  autboritate  )  Marciam  Auentìm  per  Traja- 

;  numrefiìtutamfomniare.-  • 

§.  6.  Cotcfto  è  uno  de  di  lui  fcanfi  amfibologici  )  con  cui  non 

'  vuol' eirer  convinto  di  ciò  aflerifce.  Ma  la  fua  pTobabilità  non 
gliela  faranno  paflfare  due  Storici  antichi  Tacito ,  e  Capitoli- 

-  no  .  Il  primo  affìcurando ,  che  in  tempo  di  Ottone ,  che  ten- 
ne 1*  Impero  f)er  pochi  mefi  dell'  anno  69  .E.  V.  da  una  impro, 
yifa  Innondazione  il  Ponte  Subliciò  fatto  di  Travi  d' elei  circa 
il  I  jj.VC'dal  Re  Anco  Marcio  5  e  nel  67%.  fabbricato  dal  Prc.- 
tote  Emi)  IO  Lepido,  (i)  fu  rovefclato  {2)-.fubìtainnundas 
Itone  Tiberìs  >  qua  in  immenfo  auBaprorupto  fonte  Su  bile  io 
[che  prefe  polena  il  nomed'  Emilio]  --ae  Jlrage  objlaniis 
Molli  refuf US  ^  non  modo  jacentla  O'pl^^al^rbh  loca  ^  fed/e-- 
curabujufmodi  cafuum  impleult  —Capitolino  è  teftimonoj 
cfler  fol amente  ftato  rimetìbin  piedi  il  medefimo  Ponte  dair 

Imperadore A n tonino  Pio  fj]  Operaejus  Templum  Adrian 
ni  ?atrU  Grcecofladlum  poji  Incendtum  &^c.  Tom  Subii cim*^ 
Ed  amendue  queft?  fatti  fon  compilati  dal  dotto  Boi{rardo(4)- 
^  Subita  innundatione  Otbone  imperante Pontem  Subliei um  dl^ 
fruptum^quemlongo  tempore  poJlAntonìnum  Plum  rejlltuif^ 
fe^Autbor  ejl  Julius  Capitollnus .  Ed  effendo  certo ,  che  An- 
tonino falì  fui  Trono  Imperiale  non  prima  dell*  anno  140.  [5] 
e  Trajano  avendo  introdotta  la  vera  fua  acqua  Trajana corren- 
do r  anno  1 1 2.  nel  IV  fuo  Confolato ,  ficcome  rifui ta  dalU 
IL  Medaglia  >  in  qualrtianiera  s*  azzardò  Fabretti  a  voler  fo* 
ftenere ,  che  la  Trajana  paflTar  poteflc  fui  Ponte  Emlho  pre- 
cipitato neiranno  69-e  folamente  riedificato  verfo  il  1400  ed 

•  cflendo  morto  Trajano  nel  1 19.  ?  In  così  evidente  impoflfibi- 
!ìtà  5  provo  del  difpiacere  di  non  poter  impedire  una  fana 

*  Critica  contro  Fabretti ,  aver'  egli  fognato  il  facile  eprobabi- 
'  le  paflTaggio  di  quell*  Acqua  dal  Gianicolo  all'  Aventino*  Avef- 

fc 

CO  Pi^ighi  annaU.iS.p.iSi.     CO  Tacit.hift.l.i.deOth.circ.fin, 
(3)  Scip.  hift.aug.  Aaionin,  e.  8.       CO  Topogn  V.  R.  par,  i,c^ 
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Fuori  r  e  dentro  Roma  .  Nu^.  XII L  ìcty 

fc  più  tofto  prefe  la  mira  al  Ponte  Senatorio ,  che  vedea  fitua- 
to  fopra  all'  Emilio  non  più  di  600.  paffi  [  i  ]  forfè  non  riufci  va 
fi  facile  moftrare  erronea  la  fua  ideata  aiferti va .  Ma  folfe  y  o 
nò  pofitiva  5  le  contrarie  prove  non  danno  luogo  a  fcufarèi . 

$•7.  Stabilitofi  dunque  per  tncontranftabile  ,  che  da  Trajanofu 
divifa  la  vera  Marcia,  [benché  dalai  denominata Trajana , 
perche  non  peranco  avea  di  pianta  intirodotta  la  fua  nel  Giani-* 
colo  ]  voltand  ne  un  Rivo  all'  Aventino  per  reftituirla  a  quel 
Colle  col  rimetterla  pegli  Archi  Gel  imontani  da  Nerone  in. 
rialzati  5  e  1*  altro  per  innaffiarne  il  Colle  Efquilino ,  e  l' adja^ 
centi  Regioni  per  via  di  Fiftole ,  o  Tubi ,  conqueftida  fonttto^ 
fi  CaftcUi  y  o  fieno  Ricettacoli ,  Conferve  ^  o  come  diconfi 
da  Fabrettì  EmilTarj ,  diftribuivafi  ad  ufo  pubblico  in  più  laghi, 
o  fontane  sì  baffe  ^  che  falicnti  da  magnifici  abbellimenti  adoN 
nate.  Come  altresì  a  comodo  de  Privati ,  che  per  arricchir- 
ne le  loroCafe  5  e  Giardini  y  o  veni  vale  dalla  Generofità  del 
Principe  donata,  o  ne  camperavano  porzione  dai  Miniftri  Im- 
periali a  mìfure  Quinarie  .  Di  ciò  fi  hanno  alcune  ifcrizioni  ne 
Tubi  y  tra,  le  quali  fi  legge  quella  di  M.  Prifco  Oratefio  y  che 

'.  ne  comprò  4.  tubi  per  formare  uà  fuo  fonte  nella  Regione  d* 
Ifidc ,  in  lunghezza  di  piedi,  jcxd,  ,  così  riferita  dal  Gudio  •' 
(i)~  A^J  TRAPANA  Ji.  Nel  lato  inferiore  x-  //  //.  P. 
ecc.  Af-  ORATE  ISl  PRISCI.  -  E  foflc  la  fteifa,  o  diverfa- 
7  Umj£'  ORATElSlj£EMPT. 

§.  8.  Di  tali  doni  anco  Marziale  ce  ne  trafmiffe  la  prova  y  avefL 
do  chieda  a  Domiziano  una  porzione  della  .limpida  Marcia  y 
che  fonora  ftorrcva  in  un  fonte  vicina  alla  cafa  da  lui  abitata 
fenza  il  comodo  d'acqua  prdl'o  alla  Pila^  o  Colonna  Tiburtina 
nel  declivio  del  foro  Archimonio  y  oggi  corrottamente  in  Ar- 
cione ^  E  quella  fu  la  fiia  fupplica  (3)- 
Sicca  domut  qucrhur  nullo  le  Rorefoveri  j 
Cunt  mihi  vicino  Marcia  fonie  fonet . 
€iuam  dederis  noflris  >  Augujle  5  penati  bus  undàw  ^ 
Cajlalìi  hoc  nobis  j  aut  ^ovis  imbererit . 
E  che  quel  Poeti  abitaifo  neir  indicata  Rj^ione  >  l' éfperefle 
altrove  [4] 

^^^  Nam 

(iD  Fabricci^ Y. R.c  i5.        (z)  Antiq.Iiifcr. p^a,  vut^ 


Ti  9$  ^orjo  ^W  Acque  *  Par.  I. 

Ham  Tìburtìfite  fum  proxìtnus  aceola  pila 
€}u(t  uìdet  antiauum  ruftìca  Flora  ^ouem . 
Come  pure  fi  verifaca,  che  fcorrcfle  là  Marcia  in  quella  Regio- 
ne., additandoci  Frontino  (i)  che  innaffiava  k  X.  feguenti  Re- 
gioni, cioè  lai,  III,  IIII,V,  VI,  VII,  yiII^IX,  X  ,  e  tal- 
volta la  XIV.  pervia  di  condotti ,  o  Tubi  coperti  dentro  l' ar- 
co de  Ponti  ,  nella  maniera  con  cui  di  prefente  ammirafi  valli-, 
care  la  Paolina  sii  ponte  Sifto  >  in  fervigio  del  XII.  moderno 
Rione .  Molto  più  ci  converrebbe  afi;giungere  del  giro  dell*  an. 
•  tica  Marcia  *,  ma  per  non  ritardare  il  corfo  dell*  altre  in  luogo" 
mi  proprio  le  daremo  il  fuo  pieno . 

TSI.  XIV. 

t 

Acqua  IV.  Tcpuk 
Xy>Hdotta  a  Roma  per  ordine  del  Senato  nelVanno  62%.  KC 

f.i.TTJ  Sfendo  Confoli  non  correndo  l*  anno (J27.5  come  perde 
' v^ificenza d'unalfi  legge  nel  codiceFrotinlano^ma  nel  62%. 
V.  C.  M,  Plautio  Ipfeo  5  e  Fulvio  Fiacco  5  dal  computo  de  Fa- 
lli Stampa  corretti  5  li  due  Cenfori  Gn:  Servilio  Cep'one  5  e 
L.  CaflTio Longino  —  a  rauìs  oculìs  ~ denominato  Raulla  ^  in- 
traprcfero  per  decreto  delSenato  1^  condotta  d'acquaSilubre 
fui  Campidoglio  •  "Ne  froYarono  la  copiofa  fbrgente  alle  radi- 
ci del  Tufculo  in  Vicinanza  della  Villa  dì  Lucullo^  diftantc 
XI  miglia  da^oma  [2]  E  perche  forfè  nel  fonte  ave.i  qualche 
grado  di  tepìdea^za  le  diedero  di  Tepula  il  nome .  Per  relazìo. 
ne  oculare  d'Olftenio  j  [3]  chefcrivea  nel  1645.  era  coplófi- 
•  'flimalafua  forgente,  fcorrendo  per  la  val'e  Marciana  fótto 
al  rovinato  Cartello  j  che  dicefi  il  Borghetto  Tepula  nonrniìho 
ìnferius  in  Valle  Marziana /uh  Btsrghettó^  pauh  ultra  molam 
Verrarìam  infignì  fonte  emergi t.    Al  tempo  però  di  Fron- 
tino (4)  la  di  lei  orìgine  non  era  tale  5  feri  vendo  quell'  efper- 
ti0imo  Prefidentc  fgorgar  da  più  vene  d'acque  allacciate}  ed 
t-  ancofcarfe  j  perche  per  farla  giugnere  a  Roma  altre  tre  co- 
piofe    acque   le  contribuivano  molte  Quinarie  ^  quali   noi 

con- 

CO  *rt.  81.        (2)  Front,  art.  8.        O)  Not.  ad  Cluvcr.  Ita]. 
T>*7fS>*        C4)  art.  68.  ... 


'  enrìfidcraremo  fotto  nome  d' once  nel  Diametro  elei  le* 
fiftole  5  o  Tubi  —  Hujus  aqiucfonies  nulli  firn t  .  Venh 
quìbufdam  cojlmbat  >  qu^  hit erceptiC  funi  in  ^ulìa  (  cioè 
neir  anno  719.  ^  e  9 1 .  dopo  la  di  lei  prima  introduzione^^  5 
unendola  M..  Agrippa  alla  Giulia.  ]  Caput  ergo  ejus  ob- 
feruandum  e/i  a  Pijcina  ^ulia  y  ex  ea  enìm  primum  accipìt 
*§luinariai  1 90.  deìndejlatìm  en  Marcia  quìnarias  ^2.prate^ 
rea  ex  Attiene  noua  adbortas  Epapbrvditianoi  quinarlas^ 
\6i\  -le  quali  unite  per  la  diflribuzione  nele Regioni  fi  com% 
putavano  445.  Quinarie  •  Dicendo  però  Frontino,  che  ne 
Commentar]  3  oRcgiftri  de  Principi ,  o  dicanfi  della  Camera 
pubblica  5  o  Imperiale  5  era efpreflk)  il  mododella.drftribuzio- 
nediqueft*  acqua  in  4oa  quinarie  5  è  verifimiley  che  quefta 
quantità  fofle  trovata  nel!'  unno  678.  che  T  introduflTero  i  due 
Cenfori  fui  Caiivpidoglio  ^  benché  non  lo  efprima  Frontino . 
Ed  intendendo  diveriamente  il  Tello  5.  ne  verrebbe  >  che  nuL 
la ,  o  poco  della  Tepula  avrebbero  condotta,  i  Cenfori . 

§.2.  Dove  fodera  gì*  Orti  diEpafirodito  >  [chea  parere  dell' 
Erudito  P.  Doniti  £1  ]  riferito  nell?  alleg::to  articolo  Frontinia- 
no  daldiligenie  Signor'Gld<rator  Poleni/u  Liberto  di  Nerone 
da  cui  probabilmente  avrà  ricevuto  in  dono  il  terreno  ]  non 
leggefi  ne  in  Rufo  >  ne  in  altra  Scrittore  •  Poflfiamo  peròcon- 
ghietturare,  che  avendo  Claudio  condotta  l*  Acqua  fua  coli* 
Aniene  da  Porta  Labicana>.or  Maggiore  fui  Viminale  y  ed 
Efquilino  >^  in  quei  contorni  fofler  quegl*  Orti  da  una  delle* 
medenie acque  irrigati^  ne  farà  vano  il  terminarli  nel  recinto 
occidentale  della  Villa  Peretti  -  Una  Lapida  fepolcràfe  nondi- 
meno dal  buon  gufto  da  R  &  Benedetto  PP;  XTV.  fatta  collo- 
care su  d*  una  ©afe  a  deftra  dell'  ingreflo  nel  cortile  dd  Mufeo 

-     Statuario  Capitolino  ^  può  far  concepire  gl^ortì  d^  altro  Epa- 
frodito  >  fervo  d'  Augufto  5  nella  Lapida  così  efpreffa  . 

m:  ulpio  aug.  e  roto  ab  epistulis  gra^cis 
èpaphrodttus  et stachrs  c'^:sar.  n.serws:. 
fratrikarissimoetclaudiaformianafece- 
Ruisrr. 

§•  ?.  Dentro  al  VIL  miglio  afflanti' da  Roma  erano  le  Pifcinc 

li- 


'i$t         '  Ccirfoàeìf  Acquetar  A. 

limarie ,  o  Clftcrnc  non  folo  della  Tcpula  ^  ma  d*  alfri  V 
^    .  Acquidotti  5  cioè  della  Giulia  >  Marcia  5  5^niene  U.  Clau- 
,     ^\2l  j  e  Aniene  nuova  («)  :  Correvano  però  la  Tepula^e  la  Giu- 
lia dal  IV  miglio  (dove  l' inftancabile  Fabretti  trovò  le  loro 
conferve  in  iito  che  non  efprefTe  Frontino  )  full'  opra  arcuata 
ideila  Marcia ,  o  almeno  immaginò  vi  fi  appoggiafife  il  loro  fpc- 
co  diftinto ,  nella  maniera  >  che  oggi  ancora  apparifconb  le 
lor  bocche  fui  refi  iuo  d'un'arco  a  finiftra  nell'  ufcire  da  Porta 
Maggiore ,  il  quale  m ifu  rato  dall'  attento  P.  Montefaucon  nel 
fuo  Itinerario  ^  e  d' altezza  palmi  XLI  e  >|-  e  l' orificio  più  baf- 
fo era  do  ire  {correva  la  Marcia  ^  il  di  mezo  portava  la  Tepu- 
ia^  cilpiaaltola  Giuliii,  benché  la  Marcia  nella  fua  orìgine 
forte  più  alta  dell'  altre  •  Qual  memorevole  veftigio  deUi  j. 
condotti  neir  anno  i/jiTalli  11. di  Ottobre  ho  veduto  con 
fenfibile  fpiacere  fatto  in  parte  deformare  da  chi  )  fc  ne  aTefTc 
capito  il  pregio  dovea  infiftere  di  confcrvarlo . 
§.  4.  Per  rinvenire  le  cifteme  di  cotefte  acque  fu  indicibile  la  fa- 
tica ufata  dal  diligente  Fabretti  (2)  Siccome  però  abb  iamo  pit^ 
namente  veduto  ;  nutrendo  egli  con  fuo  genio  poco  fimpati- 
<:o  alla  Marci*  fin  dalla  di  lei  forgente  ^  anche  in  vicinanza  dì 
Roma  il  dimoftra  ^  credendo  imponibile  5  che  fecondo  il  Te- 
fto  furriferito  di  Frontino  poterfc  la  Marcia  da  fito  inferiore 
ibmminiftrar  le  fue92.quinarie  allaTepula  fuperiore.  Vilifata- 
fi  da  lui  la  Cifterna^e  Pozzo  dell'  acqua  Marcia-(  feppur  fu  da 
<jueft'  acqua  non  adducendone  veri)  fegni  fulla  Via  Latina  al 
IV  miglio  nel   luogo  9  che  dicefi  Cento  Celle  come  efat- 
tamente dimoftra  ^  confeffa^  che  delle  vedute  Pifcine  5  oCi- 
fterne  ^  e  Pozzi  Major em  e  duabus  C^Jlernum  Marcia  in-- 
Jerviìffe  credìderam    e  da  fuo  pari  dottamente  ne  adduce  la 
ragione  qua  Puteum  ampllorem  Aquée  copìoSorì  deieri  w- 
iebatur.  Tutta  via  par  5  che  fofpetti  di  qualche  errore  tra- 
fcorfo  nel  Tefto  Frontiniano  >  che  ftante  l' efatta  ifpezione 
<iclluog0  3  in  cui  fij5revertirebbe  dd  Tefto  l'ordine  da  lui 
éfamifiato  delle  Pifcine  ♦  AH  enim  Front inus  (fegueadi*. 
re  )|  de  T epula  loquens  3  txea[^hoc  ejlde  P^/cina  communi 
^ulìa  ]  accìpit  quinaria^  1 90.  deìnde  ex  lAarcìa  quìnariuì  • 
92.  §lu€jiita  inteUigendafunt^nec  in  Frontino  mendum  ineft 

(,1)  Froftt.  de  aqiied.  art.  if.        ^t)  De  aquKd.B«224.dc  12(>, 


"  fuori  >  e  dentro  Roma  N^ar.  mV.  \f^ 


ipertanto 
volere  intrattencrfi  in  qucfta  queftione .  La  ragione  però  cr» 
nota  al  grand*  Uomo ,  ma  con  averla  voluta  tacere  i*  ha  do-« 
vuta  fuggerire  il  lodato  GlolTator  di  Frontino ,  e  da  me  fu  pu, 
re  altrove  dedotta ,  ed  è  ,  che  nella  fua  forgente  pareggian- 
do la  Marcia  la  libra,  o  fia  1*  altezza  )  e  livello  della  Claudi» 
(  I  )  Marcia  ,  ^ute  capite  etiam  Claudi je  likram  aquat  »  — 
raccolta  nell*  altra  Pifciria  molto  più  potea  fuperar  il  livello 
della  Tepula  inferior  della  Claudia  •  Così  pur  difcorre  il  de- 
gno noviflìmo  Gloflktore  («)  ~  Ut  igìtur  a  capite  Claudiana 
Marcia  altitudine  tequabat  )  ita  mi  rum  non  eft  ìfadlumfuif- 
fe  )  ut  alibi  Tepulam  tequaret  ,  Tolto  quefto  fcrupolo  del 
Fabrctti,  vediamo  il  corfo  della  jnedcfima  Tepula . 

#.  5.  Se  la  di  lei  forgente  fi  vuol'  attendere  dal  Borghetto  a  Ro- 
ma, daddove  udiflfìmo  riconofcerla  Olftenio  j  non  farebbe  la 
fua  diftanza  fé  non  di  ftiìgliaX.  e  corrifponderebbe  ai  molti  co. 
dici  Frontiniani  confrontati  dal  Signor  Polcni  ,  alle  tavole 
Topografiche  I  e  III  del  Fabrctti ,  ed  all'  efatta  del  Lazio 
dall'  Ameti  diftefa .  Volendo  poi  uniformare  alle  Edizioni  il 
fuo  corfb  d*  XI  miglia ,  c<mvien  darle  1*  origine  alle  radici 
del  monticcllo  fotto  Frafcati  vicino  all'  albergo  del  Fico  ;  di 
colà  fino  al  Borghetto  fegnando  il  I  miglio  j  I  alli  Ccntroni  ; 
alli  veftigj  delle  Pifcine  fcoperte  dal  Fabrctti  altri  IL  acco- 
ftandofi  alla  via  Latina .  Le  rimanenti  VII  fino  a  Porta  Mag- 
giore fi  compivano  nella  maniera ,  che  dimoftraflìmo  gì'  .ar- 
chi della  Marcia ,  0)al  dicuifpeco  andavano  unite  fecondo 
Frontino  [4]  e  fulla  fteffa  Opera  arcuata  quefta  noftr*  acqua  » 
e  la  Giulia .  Quali  Edifizj  per  oflcrvazionc  dell'  attento  Fab- 
bretti  (j)  più  non  fi  veggono  Cunt  eorum  rudera  operi  arcua- 
to Sixti  VceJJerint  per  condurre  la  fua  Felice  j  reftandone 
un  folo  arco  intatto  nel  V  miglio ,  dove  dicefi  Sette  "Baffi-* 

%*6.  Nel  IV  mìglio  ci  (coprì  le  Pifiiine  delle  indicate  III  acque 
il  Fabrctti .  In  profpctto  di  Porta  Maggiore  ce  ne  additò  li  III 
aperti  lor  fpechi .  Fabbrica  di  tal  magnificenze ,  ed  ingegno- 
R ia 

CO  front,  art.  18.       C*)    Folco,  ad  art.  ^.    Ci)  N.  Xi.  J.  17, 
C4)    ux,i%.       Q)    OcA«wcdj.«.»7i         ^;..     ;    ,      ' 


.•  .fiìiìccpi^^non  debbcfi  attribuiread  Agrijppa ,  ehenofidmlfe 
..*  alalia  Giulia  la  Tcpula  ;  ncppur  dee  dirli  alzata  nella  prima 

•*  Introduzione  dì  queft*acqua  dai  due  Cenfbri  >  che  la  conduf- 

;.  '  fero  (bla .  L*  ammirevole  invenzione  Ai  parto  dell'  alta  men- 
te del  pròvido  Augufto  Nerva  Trajano  :  l' efecuzione  fu  ien- 
a' ahnitt  dubbio  del  dotto  ed  accurato  fuoMiniftro,  la  di  cui 
fnodeftiace  lo  fece  comprendere  fenza  vantarfene  autore  »  col 
dire  ^  I  ]  Nunc  (  parla  della  TepuJa  lui  Curatore  [  PJ/cS' 
fia  eju/dem  Julia  wdum  accipit  9  ae  proprio  canal}'»  & 

'  woMtne  WHtt.  H<c  tret  a  Pì/cinìs  in  eofdem  arcus  rccìpiuntur 
Summut  hit  e/i  JulìXiwferhr  TepuU ,  deinde  Marcia  à'C. 
Con  che  ci  moftra  adito  aperti  a  fuo  tempo  li  III  fpechi. 

•  Della  qual  feparazione  ne  dà  la  gloria  a  Trajano  (2)  feri  vendo 
nell'anno  loj.  Ornnes  ergo  di/cerni placuit ynovufn autho' 
rem  Imperatorem  Ce/arem  Nefoant  Trajanum  Anguflum , 

•  perfcrìhente  titulo.  Perlochè  gìuftc  fempre  f  rinno  le  Invet- 
tive dell'Età  future  contro  l'indotto  defiformatore  di  sì  am- 
mirevole monumento* 

f»  7»  Per  qua!  ftrada diremo  dunque,  che  nell'  entrare  in  Rom  a 
in  tempo  dei  Cenfori ,  ed  anco  eCfendo  perpetuo  Curatore 
^plle  acque  M.  Agrippa  imperando  Augufto ,  p.-iffaHe  al  Cam- 
P'doglìo  la  Tepula  ì  Poteva  non  v'  ha  dubbio  renuerfi  incerto 
il  di  lei  progredivo  corfo  interiore  per  Roma .  Figurarfelo  da 
Porta  Labicananon  era  fuor  di  ragione  fui  diritto  giogo  del 
Celio,  come  pw  colà  fi  crede  conducefle  fui  Tarpeo  con  mi- 
nor giro  Caracalla  la  Claudia  »  Si  previde  il  dubbiofb  bivio 
dell*  avveduto  Frontino .  Per  accertarlo,p3.rlan  lo  delle  Qui- 
narie j  che  dalli  XIV  Cartelli  diftribuivaqucft'  acqua ,  in  tal 
guifà  pretefe  dimoftrarcene  il  corfo  [  j  ]  Kelìqua  quinaria 
^l\.  intra  Vrbemdìuìdebantur per  KegionemlVy  K>  VU  VIU 
in  Cajìella  XiVy  Così  fpecificando  le  Regioni  che  da  lei  ve- 
nivano irrigate  ce 'a  fa  veder  pattare  nella  V  full'  Efquilino; 
Viminale ,  nella  VI.  fui  Quirinale  forfè  nella  manie  a  con  cui 
.«délTo  vi  corre  un  rivo  della  Felice  j  o  Sìftina ,  nella  Vll.di 
Vialata  fcendendo  al  Palazzo  de  Conti  >  oggi  del  Grillo  j  indi 
tìP'arco  de  Pantani  avvicinaindofi  a  S.  Adriano  nella  IV.  della 
Pace  portata  dalla  naturale  impreffio  ne  :  Nel  tempo  dei  Cen- 
fori ' 
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tmrì ,  éieutro  Rame  Namllft  t  jt 

Ioti  entrava  da  Ponente  a  fianco  ade(Tb  del  Quarto  de  HobT- 
liflTimi  Conrervatori  nella  IX.  fui  Campidoglio  ,  dorè  forfè 
quando  fcrivea  Frontino  non  perveniva ,  perche  in  <jucft'  ul- 
tima Regione  r  avrebbe  efpreflfa .  Or  paffiamo  a  vedere  come^ 
e  quando  fii  colla  GiuliadaM.  Agrippa  confufa..  > 

R    XV. 
V.    ACQUA  CnJLIA; 

Nclf  ttnn§  1 20.  K  C  ta  conduce  Agrtppa  U  Montt/opH  U^' 
Badìa  dì  Grotta  Ferrata  %  e  cor/o  del/m  Ria»  • 

§.  1-/^  Orrea  limpida^quictalaTepula  nel  dimoftrato  Tuo  Cft: 
\^co.Eletto  neiran.di  Roma  720.il  magnaniino  M.VipiiH 
nio  Agrippa  dal  fuo  amorevole  Augufto  alle  cui  cofpicue cari- 
che dell'  Imperio,  del  Confolato^Edilità  j  e  fattolo  quafi  per- 
petuo Curatore  delle  acque' che  venivano  di  lontani  Paeft 
portate  in  Roma  fulle  fabbriche  f:?ntuofe  degli  Acquìdotti, 
arricchitofi^on  gì' impiaghi  militari  in  Oriente  5  die  mano 
a  proprie  fpefe  alla  riparazione  delle  antiche  forme  delle  ine* 
defime  AcquC)  e  più  per  rendere  gloriofo  il  nome  del  medefi- 
mo  Augufto  )  che  per  propria  privata  lode  avendo  trovate 
molte  vene  d'acqua  filubre  appiè  de  Monti  nggidi  Rocca 
di  papa  fopraa  Grotta  Ferrala  in  diftanzadi  miglia  XII.  daRo- 
ma  j  e  a  deftra  della  vìa  Latina  rifpetto  a  chi  parte  dalla  fteflk 
Città  vedendole  andar  con fufe  nel  condotto  della  torbida  e 
non  pregievole  Crabra  dappoi  detta  Marana  )  efclufa  quefta 
con  mandarne  un  Rivo  in  (coperto  Canale  per  la  Valle  del 
Tufcolo  a  sboccare  nell'  Aniene^  o  Teverone  verfo  la  Ccr- 
varctta^  e  l'altro  alla  volta  di  Roma  a  feconda  della  via  lati- 
na 5  introduflTe  nelP  Acquidotto  le  allacciate  nuove  vene  d*  ac- 
qua denominandola  Giulia  >  forfè  in  ohor  di  Ottaviano  Augu« 
fto  che  dopo  T  adozione  in  lui  fatta  da  Giulio  Cefare  nomina- 
▼afi  Giulio  (i)  febben  Frontino  la  dice  con  tal  nome  «^  I;/- 
ventare  . 

§•  1.  Così  rigettata  la  Crabra  ^  o  perche  vide  probabìlmcnle 
fcarfe  le  vene  dalla  Giulia  >  o  fone  per  fminuir  le  fpefe  in  far 
^ Ra ài- 

•    Froatf  do  a^Qaed.  art»  ^ 


-t^  ^    Coffòdel^  Jtègat  Par.  l 

'  *dirocomlotto ,  nel  fitodovc  fi  divide  la  via  Tufculwià  dàlia 
.  -Xatina  un  miglio  incirca  paflTati  i  Centroni  >  intròduffe  ncir 
Acquidollo  della  Tepula  la  nuova  fua  Giulia  affiemc  unite  e 
confufe  conducendole  fino  al  IV  miglio  vicine  a  Roma ,  nel 
cfuai  luogo  come  diceffimo  della  Tepula,  fabbrica  diftinta 
Pifcirta  5  benché  V  acqua  foflc  la  fteiTa ,  fece  ritenere  il  proprio 

'  nóme  anche  alla  Tepula .  Tanto  in  breve  dimoftrandoFron. 

^rino(i)~  Admlliariaab  UrhXll.  uìa  latina euntìbui ah 

'  Kma  dextrorfui  millìum pafuum  II  okerìus  proprìas  uìreì 

''-'Wticgiiy&  Teptdjc  ritìum  interccpit  y  acquì/itaque  ahU:- 

uentùte  nomen  JulU  datum  ejl ,  ita  tamen  àìuìfaerogattont 

Mt  ntaneret  Tepula  appellatìo  Indi  foggi  unge  Du&us  7^- 

•'  ^  ìidiefficìt  longitudinem  Pafuum  XV.  millìum  426. 

•ft  j.  Anche  di  queft*  acqua  indagando  il  fonte  T  Olftenlo  in  tal 

-ffuifa  defcrififelo  (2)  7////>  Poni^  nmtc  Fontana  Angd  *- 
VL^-^^  uocatur.Oritur  in  erypta  antiqui  operi 5  fornice  teSia 
MCC  e  ire  iter  ùa^busfupra  Cryptam  Perratam  ad  Crabr^ 
fiuviorum  qui  ò*  ipfc  CC.plus  mìnus  pajpbutfupra  ^ulia-ca^ 
put  nafrtur  Ò^c.   Quefto  dotto  Scrittore  cautamente  usò 

*  la  particola  circiter  non  obbligandofi  all'  efatta  mifura  del-. 
le  diftanze ,  e  fé  doveflfimo  attendere  i  di  lui  paffi  5  e  li  fiti  > 

*  '  farebbe  impoflibile  il  rinvenire  le  XV  miglia  >  e  quafi  raezo 
'  del  giro  diquefto  condotto,  per  non  aver'  egli  praticate  le 
■  legiufte  miuire  come  fecero  i  diligenti  Fabretti ,  ed  Ameti^ 

f  •  4.  Valendoci  perciò  d*  amendue  delle  Topografiche  Tavole  > 
fùpplendo  con  V  una  dove  non  giunfc  V  altra ,  fiflfiamo  il  capo 
della  Giulia  alle  radici  deMonti  del  laRocca  di  Papa  in  diftanza 
due  miglia  della  via  Latina  5  alla  cui  deftra  venendo  a  Roma 
làfciata  la  negletta  Marana  inviavafi  verfo  la  Badìa  di  Grotta 

•  Ferrata  correndo  pel  tratto  di  IV  miglia  ;  alla  Morena  de 
Cenci  per II: per—  inarca  giungeva  aUcruinate  macerie > 
che  diconfi  li  Centroni,  dove  dividendofi  ne  due  indicati 
Bivi  laMarana  [j]  quello  ches*  invia  verfo  Roma  interfe* 
cando  la  via  Latina  con  fotterraneo  Cunicolo  >  dava  libero  il 
paflb  alla  Giulia  5  che  fi  metteva  nella  ftefla  Latina  a  finiftra 

'  imbotcandofi  /lel  condotto  antico  della  Tepula^  colla  quafe 
ajppoggiata  allo  fpecoed  Acquidotto  della  Marcia  dopo  V  mu 
'^'       ^  '        .  .glia 


ip>  Il 
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'glkokre  àtlì  fotte  Baflfi  in  vicinanza  del  Tempio  già  della  For 
tuna  Muliebre  fcendeudo  dagli  Archi  della  Marcia ,  fi  afcon- 
de  vano  nelle  loro  Pifcine .  Di  qui  ciafcuna  prendeva  il  proprio 
nome  nella  condotta  d' Agrippa  ^  benché  l' acqua  foffecoiifu. 
fa ,  e  col  corfo  di  IV  miglia  fi  p^efentavano  in  vifta  di  Penta 
Maggiora  >  compiendo  il  giro  delle  XV.  3  e  qttafi  raezo .  . 

f .  5.  Però  al  tempa  4i  Traiano  dividendo  le  Acque  Frontino  e 
dalli  III  fcparanti  fpechi  fuddimoftrati  fuori  di  Porta  Mag^giorc 
iftradandofi  Settentrione  verfo  Porta  Viminale  ora  chuift 
predo  la  Nomentana  oggi  Pia  5  le  III.  acque  Marcia,  TepHU 
e  Giulia ,  quefta  fi  feparavain  due  rivi  nel  fito  dove^dicevafi — 
MdSpem  Vctercm"-  da  noi  individuato  trattando  del  corfo  del./ 
la  Marcia  >  [  i  ]  coli'  uno  piegando  a  deftra  di  Porta  Maggiore 
ftendevafi  su  gì'  archi  al  monte  Celio  ;  coli' altro  profeguiv». 
nel  fuo  fpeco  il  corfo  d^Ue  altre  due  alla  volta  del  Viminale 
\2']^tilia'^  Tepula  y  Marcia  ad  Viminale m  ti/^ue  Partamrde% 
uenìunt .  Prtus  tamen  fiari  ^^àMìc  adfpem  Veterem  excepta 
CaJleUìs  Coelìì  mentis  diffundìtnr^'-  Cosi  e'  infegiiail  vcrfatift- 
fim©  norftro  Storico  V 

§.  6.  Ci  afficura  altresì  di  tutta  la  quantità  d'acqui^che  contribuì- 
.  ra  alle  Regioni  nell'  ufcire  *  ddla  fiia  Pifcin  i  aperta-  nel  VI  nn^ 
glio  >  e, non  nel  IV  >  ove  pensò  d'  averla  trovata  con  le  altre- 
oue  della  Tepula  5  e  Marcia  il  F.ibretti  [  j  ]  circa  di  che  noi  fla- 
remo  a  Frontino  (;^)  Julia  ad  VI  ab  Urbt  mWarìam  uMufnt 
fa  in  Pi/cinam  recìpitur^  ubi  m^dui  ejus^  efecit  §uinaria$ 
1206.  Pr eterea  recìpit  prope  \3rbem po/lbortos  9allafian9s  — ' 
(  dove  fopra  moftrati  ] —  ex  Claudia  quìnarai  1 62.  E/lovn^' 
^uliép  in  occeptitquifMrìa  i  j<58.  —  Dell  i  qual  q  yantità  alloro- 
▼e  egli  feguea  dfmoftrare  la  diftribuzione  nell  i  feguente  ma- 
niera [5  J-  'Bkicbant  extra  Urbem  nomine  C^farisquinaré%  5. 
Prìuatis  121.  relìquie  binaria  597.  />/w^  Vrbemdifiidehan-^ 
tur  per  Regione^  iì^iii^v^  viyviiì^X'iXii^in  Ca [iella  17^  ss^ 
Colla  quaie  efatta  diraoftrazione  ci  fa  vedere  5  che  col  (ini  - 
ftro  fuo  Rivo  girava  queft'  acqua  fullà  II  Region  *  Celimonta- 
«a  irrigandola  da  fiioi  Cartelli  >  o  EmiflTarj ,  fcendeva  nella  JIL 
d'  Ifide  verfo  al  Coloffeo;  volgeva^  alla  X  Palatina  ;  indi 

dif- 


0")    Sop.  Tf.j,  $.!•        (ji)  Dcaquacd^  art,  19.  (j)  dcaquacd.ii, 

pa^\  &in  TaU  Ut.  AA.       CO  *^^*  %•       Cs)    *^^»  ^i^ 


t  J4  ^^  àelf  Acque  .  fdf.l. 

•dìffondevafi  per  la  XII  Pìfcina  pubblica.  Col  dcftro  terìfb 
Aquilone  fcorrca  innaffiando  la  V  Efquilina  j  che  comprende- 
rà pure  il  Viminale  :  proloiigavafi  per  la  VI,  Alta  Semita  )  o 
Quirinale  andando  a  terminar  nell'  Vili,  del  foro  Romano  • 
Ne  baftòair  attenzione  dell' avveduto  gran  Storico  T  additar- 
ci il  giro  dell'  Acquldotto  di  qucfta ,  come  di  tutte  T  altre  ac- 
que 9  volle  inoltre  informarci  in  quelli  ufi  diffondeva  la  quan^ 
'    tità  deir  acqua  da  fuoi  XVII.  Cartelli ,  feppure  da  Trafcrittori 
'  '   dei  di  luì  Codici  furono  fedelmente  efprefle  le  numerali ,  nar- 
^    ràndo  egli  5  che  contribuiva  a  difpofizione  del  Principe  1 8* 
'    quinarie  5  a  comodo  deprivati  quinarie  19^.  in  ufi  pubblici 
quinarie  j  8  j .  a  III.  Quartieri  de  Soldati  quinarie  6^.  al  Opere 
•    pubbliche  quinarie  182.  ;  a  III  Efercizj  de  Spettacoli  5  ogi- 
''    nochi  quinarie  6j.  \  e  allaperfine  in  28.  laghi  Quinan  6$*  Per 
intelligenza  dell*  Opre  pubbliche^  e  de  giuochi  fi  ricorra 
^  numero  VL 

>J.    XVI. 

VI.  ACQUA  VERGINE  ORA  DI  TRIVIO 

'  <      »  » 

'^Utt  for gente  5  introdotta  da  M.  Agrìppa  in  Roma  VC-anno  7  J4'. 

;  Con  aprir ui  fEuripo  Giro  del  fuo  Acguìdouo . 

■  » 

f •t.TT^Alladirattenzlone  deCopìfti5de  qua'i  pnfT  rono  fotto  al- 

I  3  le  penneliCodici  diFrotino  efattiflf?n)oPreriden:e  de^c 

Acque^potea  facilmente  accadere^  come  di  fatto  avvenne,  che 

oper  mancanza  ^  o  per  aggiunta  delle  lettere  numerali  da  lui 

\-  tifate  per  additare  il  tempo  delle  loro  introduzioni  5  non  ne 
«veflìmo  laindubit^ita  certezza  j  fel'attentiffimoSto  iconon 
viaveffc  aggiunto  il  Tiome  de  Confoli  5  fotto  de  quali  le  ma-- 
gnifichc  Opre  degli  Acquedotti  fucceflivamente  s' intrapende- 
vano .  Con  quefta  fua  previdenza  ci  mifein  ficuro ,  come  dell* 
«Itr^acque,  così  della  prima  condottura  dì  quella  diftintacol 
Home  di  Vergine^  foffe  o  perche  da  una  pura  Fanciulla  Tcniflc 
A  gì*  Indagatori  additato  il  copiofo  fonte ,  o  perche 'quefto 
<}hiaro  iffiiggifledi  mefcòlarfi  col  vicino  torbido  rivo  Ereola-- 
no  )  ci  fé  fapere  lo  fcuoprimento  effere  accaduto  nell'  anno 
^14.  V.C  incoi  fecondo! più  corretti  fa/li  furono  GonfoUli 

xiut 


Fuàriy  f  dentro  Rtìiifé  •  "  hJtnn^XVI.  '^HS 

/'  rfue  daTrontino  appellati  [  i  ]  5  e  da  detti  Storici  cognomina- 
ti [2]  C.  Semi  ut  C  F.  Saturninus^  Ò*  ^  Lucretius^F. 
VejfpHhnus\  rendendoci  certi  elTer  flati  in  errore  quei  >  fhe 
r  afTerirono  condotta  nel  jn,  >  o  nel  7^3.  y  nel'7}7,  (j) 

f .  2.  Nel  denotato  anno  dùnquedalla  fplencUdczzadi  M.  Agrip? 
pa  fcrìpertc  1?  difperfe  venedi  queft'  acqua  3  e  fu  lo  fteflb  che 
condott  rla^per  rendervfempre  più  am  nirevoleil  gpvernpdi 
Augufto  ^  di  cui  ^\ì  divenuto  era  genero  >  follecitòa  proprie 
fpHèiL  fot  terraneo  La.voro  diti  Campo  di  Lucullaper  VIIJ. 
miglia^  diftante  da  Rema  fecondola  retta  linea  della  via  Colla, 
ti  n.t  )  ma  per  le  nècelTarie  tort  uofità  del  Condotto  ne  compiva 
Xj\^  e  vi  efprime  105  paflì  (4)  nel  qua!  giro  per  XIJ  miglia>, 
epafH  b6j-ip^zzando^  o  perforando  Tufi  j  e  divertendo  ibr^- 
genti  5  o  palludi  fLlavordfotto  terra  allume  di  alti  fuochi-^  o  di' 


que  ìncus  in  tenebri  t  ficrent  a  ^^^  wque  conci  dì  mente  ^  nifi 
ahiis^  quiu'^derey  neque  humanofetmone  enerrari poffunt  ^^^ 
§.  j-  Per  acrrefic  ere  al  poflìbile  l*  acqua  da  riempiere  il  gran  Con- 
dotto dbcciò  Agrippa  tutte  le  contigue  vene  vche  conobbe: 
falutevole  e  chiare  in  quel  Campo  5.  che  oggi  fi  dice  Salone  > 
Tenuta  fpettante  al  Capitolo  di  Santa  Maria^aggiore  •  Laibl*. 
lecltudine  di  arricchir  Roma  di  quefla  nuova  acqua  praticata  da. 
quel:  grand'  Uomo  cagionò  maraviglia  ai  Romani  j  che  ne  fc-*- 
gnarono  fino  al  giorno,  de  X  di  GiUw, no  in  cui  con  %\  lungo  è. 
difficile  giro  la  videro  sboccare  alli  Septi>o  fia  ferraglj  doye  le: 
Tribii,.  òilor  Votanti  fi  addunaviino  prefib  al  Monte  Citato^ 
rio  per  dar  laTabellaovoto  ai  Prefidenti  per  TElezionedc  Ma., 
giftrati  ;  vicino  cui  anticamente  eravi  ftato  eretto  il  tempiojp. 
Cappella  alla  ninfa  Juturnà  riconofciuta  ajuuanàQ-^tlitVyrA 
volle  Frontino  tralafciaredi  regiftrarne  il  memorabile  giorno, 
quafi  fófle  quella  condotta  un  prodigio  della  preftezzad'Agrip^ 
^i{6\Dìès ^  qtioprimumM  lJrberefponderìt.yy-  IdusìàrìaL 

(1^  de  aqu«d.art.  io,  Qi")  Pigli.  Annal.  Sigon.  faft.  àó.  Morata. 
V.t  daff.5.  tp.  !•.  Bilaochin.ad  Anaft.  (3)  '  Cufpin.adOftiod^ 
Ch^oo.Donat.Y.  R.&alii..       4    d,.art,.io^.       i    Hift.l.jjf.CLS^ 

(6)  à»9Xs.lA: 


f^' 


>  j8  .     •  Corfù  dellAcfBe  .  far.  I. 

qual*^tro  fine  tal  quantiìàd'  acqua^fofle riTcrbata  al  ^anal del(£ 

;  Vergine  (i)  A  me  perà  non  arreca  la  minima  difficoltà  quèfto 
paflb  5  fi  rifpettoalla  qualità  dell*  Euripo ,  fi  quanto  all'  ufo  , 
al  fito  dove  correva,  ed  al  doverlo  annoverare  tra  le  XVJ.  ope- 

■   re  pubbliche  da  Frontino  indicate . 

I»  7.  Daimcdefimo  abbiam  fentito  ^  che  T  acqua  Vergine  fu  con* 
dotta  da  M.  Agrippa  •  In  altro  luogo  [2]  ci  fé  avertiti,  come 
altrove  óflcrviamo  [g]  efler  fliato  importo  il  Dazio  fin  foprt 
Tacqva  caduca ,  o  cadente  dalle  fv*ffure  degli  Acqu'dotti ,  e 
chevendevafi  a  Particolari^  e  per  Bagni,  efi^rdidi  meftferi 

,  impiegandoli  ritratto  in  foUievodel  Pubblico.  Chelofteffo 
Agrippa  conduceflfe  1^  Euripo  fino  ai  limiti  del  Campo  Marza 
alla  parte  meridionale ,  nel  di  cui  confine  avea  e^-et  o  il  mira* 
bile  Tempio  Pantheon^  ilBofco,  le  Terme,  gì*  orti ,  lo  fta^ 
gno ,  ed  altre  opere  ftupende  j  ne  fa  tefl:imonianza  V  infor^ 
inato  Strabene  [4]  narrando ,  che  (bggiogita  la  Città  di  L-im^ 
pfaco  in  Oriente  ritornando  vincitore  Agrippa  trai*  altre  fpo- 
glie  trafportò  a  Roma  un  Lione  effigiato  in  marmo  ^  in  att  di. 
cader  ferito  :  Opra  ammirevole  dello  Scultore  Lifippo  ,  e  col- 
locoUo  nell'  ameno  filo  Bofco  fituato  tra  V  Euripio  >  elo  ft^gno 
Colonìét  Mìkffiorumfuntfupra  Lampfacum  -  Wnc  tranjlulìt 
Agrippa Leanem  Collapfumy  LyfipplopusyrepofuitqHe m  A^^- 
inore  qu9d ftagnum  ìnterìacet  ^  é^Euripum.  Etuttequefte 
delizie  di  ftagno ,  di  Bofiro^  drEuripo,di  Terme,  ed*  ortij 
fé  vogliam  ftare  2X  parere  dello  ftudiofi^  Nard-ni  (5)  ledìrpo^e 
Agrippa  nel  fito ,  che  in  Roma  moderna  ftà  fra  le  Chìele  di 
S.  Nicola  de  Cefarini  >  e  S.  Andrea  d^lla  Valle ,  nel  cui  baffo 
lo  ftagno  e  indi  alla  Sapienza,  o  Dogana  vecchia  alla  piazzi 
della  Minerva  ,  e  Palazzo  degli  Eccellen.  Strozzi .  Qui 
trattar -doviamo  de!  (blo  Euripo  dell'  acqua  vergine  •  Dell* 
altre  amenità  dal  la  ftefTa  acqua  irrigate  riferviam  i'  ifpezionc 

'  quando  pafTare  mo  per  la  IX  Regione . 

§.8.  Che  rEuripofofTe  un  picciolo  Canale  corrente  in  fodoi  o 

alueo  fi:operto  5  e  in  qualche  fito  per  non  impedire  il  paflag- 

gio  5  da  qualche  arco  j  o  ponticello  corg'unto  ^  e  di  miu^ici- 

volj  quafi  di  parapetti  munito  ^  e  fentimcnto  comune  >  anche 

dil 

■■  I  ■  I     II  — — —  ■— — — m 

I     Polen.  ad  d.  art. 84.  n.i.  &  ad  5/7.  n.  i.         2     art.  5)4. 


I 

Pudri  )  e  dentro  R^ma  Num.  XVL  i  Jf 

dal  dotto  Signor  Polcni  abbracciato  (i)  A  rinvenirne  pcrbìt 
giro  fa  di  meftieri  concepire  due  cftenfioni  del  Campo  Marzo 
per  dove  fcorreva  fecondo  la  faggìa  rìfleflfione  del  P.  Donati 
riferito  dallo  fteffoNardini-  [a]  L' una  amplìffima ,  che  potet 
dirfi  Campo  Mareo  profano,  e  dilatavafi  *da  Settentrione  al 
Colle  degli  OrtolÌ30  delPìncio.  Ad  Oriente  avea  per  confine 
il  Quirinale  ;  a  meriggio  il  Campidoglio  5  e  il  Tevere  a  Po- 
nente* U  altra  riftretta  a  quella  fola  parte  del  Camporelle 
rifpettavafi  come  coniecrata  al  Dio  Marte t  ed  aveva  il  limite 
Settentrionale  dove  Augufto  ereffe  il  fuo  Maufbleo  5  ora  Ri- 
pettaj  l'orientale  dal  Monte  Citatorio;  il  Meridionale  al 
Panteon  compiuto  nell*  anno  VC-  729.  ;r  occidentale  al  Mon- 
te j  che  oggi  si  appellaGiordano. Così  il  Nardini.MailP.  Do- 
iiafi  (3)  lo  diftende  da  monte  Cavallo  al  Collegio  Romano 
al  Pantheon ,  a  Campo  di  Fiore  fino  al  Tevere  5  e  tutto  il  fita 
dentro  quefta  linea  fino  a  Porta  del  Popolo  loaflegna  al  campo 
dedicato  a  Marte .  Dentro  a  quali  confini  anticamente  9  e  fino 
al  tempo  di  Augufto  ,  che  ne  levò  col  fuo  Maufoleo  la  fuper- 
ftizione  >  non  era  lecito  alzar  fabbriche ,  ne  qualunque  altro 
cdifizio  5  non  fblo  per  eflfere  confiderato  quel  fito  facro  9  ma 
inoltre  per  non  impedire  gl'efercizj  alli  Soldati,  ed  alla  Gio- 
ventùj  che  ivi  fi  addeftrava  all'  arme  5  a  corfe  5  a  cavalcare  >  a 
nuotare^ed  altre  confimili  applicazioni  cavallerefche.  In  que-» 
fta  parte  dunque  del  Campo  non  dobbiamo  figurarfi  l'Euripo* 
|.  9.  L' idea  del  magnanimo  Agrippa  nella  condotta  di  quefto 
Canale  fu  di  beneficare  i  poveri  Facendieri  5  ed  Artiggiani,  a 
quali  lì  minuti  guadagni  non  permettevano  ?  aprire  officinolo 
tener  Cafe  nelle  Regioni  VI  VII  5  e  IX  col  commodo  delle 
Fiftole  Quinarie  comperate  per  aver  V  ufo  di  coteft'  acqua; 
e  perciò  generofo  volle  far  queft'  opera  pubblica ,  diftribuen- 
do  le  460  oncie ,  o  Quinarie  dal  primo  Cartello  de  XVJJJ.  > 
che  fecondo  la  pratica  avrà  piantato  nel  principio  della  giad- 
detta  JX  Regione  5  in  cui  entrando  in  Roma  la  Vergine  per 
quel  Canal  diffondeVafi .  Qual' erogazione  ci  addita  Frontino 
cflTerfi  fattanelPingrefroinattàcoldìrejK/r^/wxww/wrw^ 
èant  intra  Urbem  &  Operìbus pubhlìch  XV\  quinaria  t  J J'b 
in  quibutperfc  Euripo  §luinaria  4^0.  quafi  fe  le  ritoneflc  da 

S  2  prin- 


(^i^-9df  ropcan*  S4.^2)ibi  fup.  c.s.Pofiat.de  Vt  R«  1«  Xt  c.K4)d,€.l« 


i4^  ^     '  Qorfo  delie  Aeque .  P/^r.  T. 

f  rìnciplo  pel  fùo  Canale ,  il  di  cui  corfo  dovea  fenza  dubbia 
ne  feguenti  fiti  avere  il  progr^flTo  ^  attefa  la  (uà  baflfczza  >  e  k 
eftcnfione  delle  tre  indicate  Regioni  ^  non  comprcfavi  per 
^  quefto  1^  XJ V  Tranftiberina . 

§*  IO.  Compariva  il  ^\  lui  primo  sbocco  nel  baffo  delColIe  degP 
Ortoli  5  profeguendo  Tempre  alle  radici  dì  quel  Colle  fopra^ 
al  Collegio  denominato  S^  Propaganda  con  fcoftarfi  «all'Ac- 
quidotto  9  che  correva  a  deftra  per  la  Piazza  ora  detta  di  Spa- 
gna >  fito  al  dir  di  molti  y  in  cni  fcavò  dappoi  Domiziano  la-# 
'  jba  Naumachia .  Da  Propaganda  piegava  fopra  al  Trivio  (  do- 

*•'  ve adeffo dal  vago Caftello fi  fpande fra  fcoglj la  Veigine >  )  e 
radendo  il  Clivo  delQuirinale>oVI  Regione,  fcendeva  al 
principio  della  Pfazza  di  Cafa  Corneha  oggi  SS.  Apoftolijdad- 
dove  per  retta  lìnea  ad  occidente  verfo  al  Tempio  del  Gtsxi , 
a  C'urini  5  o  alle  vicinanze  dell'Olmo ,  lafciando  a  deftra  fe« 
condo  la  dimoftrazione  del  riferito  Strabone  il  Bofco ,  e  gl'Ora 
ti  d* Agrippa,  de  quali  era  laterale  lo  Stagno  dall  altra  parte— # 
formato  dall'acqua  del  condotto  Maeftro  5  dopo  irrigate  le—* 
vicine  Terme  voltava  a  Catenari,  fenza  però accoftariì  all'aU 
te  fabbrichedi  P'>mpeo  5  e  per  TArenoh'  fi  fomergeva  nel  Te- 
vere >  con  irrigare  nel  lungo  fuo  giro  le  UL  accennate  Regio- 
ni, e  gl'Orti  d* Agrippa - 

%  11.  Per  tutto  il  gran  tratto detdrmoilr ito  piflag^o  di  quefto 
Canale ,  comeche  correa  Tempre  Jiftante  dal  confacrato  Cam* 
pò  Marzio,  é  da  credere  in  ragione  di  buon  difcorfi^  vi  abi taffe- 
ro  tutte  le  forte  d\  poveri  Artigiani ,  all'efercizio ,  o  meftier  de 
quali  foftc  bi  fogne vole  l'acqua  ;  altrimenti  nell'Opra  pubblica 
di  quefto  ilio  Euripo avrebbe  Agrippa  moftrata  più  Vanità ,  che 
'  prudenza  .  Quefto  grand'Uomo  ,  che  in  tutte  Poperefue  da^ 
va  faggi  dì  principefca  Magnificenza ,  benché  di  baffi  natali  ^ 
[  mentre  nella  fua  Genealogìa  non  contava  fé  non  fé  Scozzoiii, 
Carattieri,  Sarti,  Fachini ,  Tintori  ,  e  ipiùriguarde  voli  fu- 
rono un  Mercante  di  Perle ,  ed  un  Chirurgo  della  fazione  Ce- 
falea di  abietti  feriti  Gladiatorf  >  e  Corritori ,  ficcome  rifùlta 
idadùe  Lapide  Sepolcrali  hfciate  da  Pirro  Ligorio ,  e  cuftodi- 
te  nella  ftanza  Lapidaria  di  Palazzo  farncfe,  da  me  lette  eoo 
^lefti  nomi*  Nella  Prima 


( 


H-*        •      •  • 


M.Vip- 


Vu^rì^e  dentro  Roma*  ti'awXVt"  .h0 

SI.  Vipfanio  Felici  Agitatori. 
M.  V.  Majori  Sutori . 
M.  V.  Sejulino  Sarcinatori 
M.  V.  Primicen.  Margarita 

M.  -V.  Yipfània  Flora .        OH.  IIIL  D4>.  \  fu  forje^  £#* 
KeW  altra  1  vandìer»* 

M.  Vipfanìa  FuUoni  Tentori . 
M.  Vipr^  Eroti  Aurigatori . 
M.  V'pf.       Migioni  Viatori.. 

M.  Vipf.       Quartin.  Succunditori,  \chefoft'eneta 

M.  Vip£       KufinusMcdieus  Faa Vcnetat.  I /7G/<?2<? /^#- 

Oll.  mi.  D.  D.  1  ^ain. 

E  pere jè dal  Fabretti  (i)fuirofrervazìonc  di  Seneca  fcnàj 
aver  notìzia  di  quelle  Lapide  ,.  fu  fcritto  d' Agrippa  contro  al- 
tra Lapida  riferita  dalXigoFio..  Eritmendum  expreffioniino* 
mìnìi  gentìlitiiM^  VìpJ'anìi.  nufquam  in  publìch  tnonumen" 
tìt , .  aut  tnplurìbuiejus  Nummi s  ufurpati ,  tanquamgeneris% 
cujuspudebat  ntemoriam^  referemìt-t)  Agrippa,  replico, 
che  nell'auge  delle  fue  fortune  non  dimentico  di  fOa  condizìo* 
ne  nella  condotta  dall'acqua  Vergine  pensò  di  giovare  alla  pou 
▼era  gente ,  ed  in  fpccie  agi'Aitied^.e tra  quelli  alcuni  del  fu» 
legnaggio ,  a  quali  il  corto  peculio  impediva  Haver'acqua  ven»'« 
le  dal  Fifco  v  ^  correr  quello  picciol  Ruicello  in  libertà  de^ 
Yafai  y  de  Tiptori ,  Pcllar). ,  Ortolani ,  Mamiorar j ,  FullomV- 
Ferrarj ,  Cappdlari  >.  povere  Lavandiere ,  ed  altri  frniìli  prò, 
feflbri  faticanti  per  vivere  alL  giornata,oltre-al  commodo  del' 
la  Plebe,  de  Soldati ,  dcCorritori  j  per  lavarfi  dàlia  polve* 
e  dal  fudorc  ufcendo  dag  ìEfercizj  del  Campo,  e  perciò  do* 
vea  in  pubblico  fervigio  l^iarfi  correr  fcoperto.  Oprapubli'* 
caio  genere,  e  non  per  accidente: 

§.  II.  Abbiam detto 5  che  il  Signor  Polcni  s'unifce  *l  noftro  p*» 
rere ,  eflcr  ftito  quello  Euripo  in  guifa  di  Canale .  Si  fcoftia*- 
xno  però  dalla  di  lui  opinione ,.  chefofTe  di  notabile  larghezza». 
com'Egli  (crive  [2]  per  farlo  capace  di  condur  nel  fuo  letto  le 
460.  Quinarie  Maui  Eurìpum^efihhntalveum  ^  gai  aquasi»- 
morem  flu'oiorum deduciti  Ó*  quodad  remnoflram  attìnety 
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45o.  Quìnarias  caperci  ]  alueut  aquam  receperìt.  E  chi  non 
conofcc  3  che  ammcttendofi  grande  ampiezza  di  queft'alvco 
^ra  incompatibile  il  lafciarlo  correr  (coperto  >  perche  averebbc 
impedito  il  comercio  da  un  lìmite  all'altro  ?  Oltre  di  che  co- 
prendolo non  avrebbe  Agrlppa  ottenuto  il  fuo  fine  di  farlo  cor- 
rere in  vantaggio  degli  additati  Ufi  public!  5  edera  inutile  l'a- 
ver fceniita  la  quatità  delle46o.QuinariedaJracquidotto  mae- 
ftro  9  fé  ciò  non  giovava  al  ben  pubblico  ^  Ma  tutta  la  ragione— > 
affifte  9  che  foflTe  molto  angufto ,  e  perciò  fcoperio  nella  fiiddi- 
moftrata  maniera  per  raezo  di  Ponticelli^  e  ripari  di  muro  dair 
ima,  e  l'altra  fponda  >  e  pendenti  al  didentro  per  commodo 
di  bagnare ,  e  lavare  ijor  fuccidumi  alle  Donniciole,  e  agl'Ar- 
teggiani.  Seppure  il  Signor  Gloflktore  non  vuole,  cheilmo- 
.  dello  della  Quinaria  fia  di  maggior  capacità  d'un'Pncia^quan- 
.  do  replicatamente  lia  ftabilito  eflcr  minor  dcjl'oncia  una  otta* 
.  va  ed  anche  più  [i  ]  §iumurix  fummacum  ferme  aqualìtjit 
modulo  UncìéC  ^Jeqmtnr  mantfejle ,  moduìum  lincia  capere 
§luìnarium  unam  ;  ^  in/ per  ^ìnariafefcuncìam  ^fcripu. 
lai.^beffemfcrìpuVr  E  nuovamente  coiiFrontiuo dichiara 
la  capacità  del  Diametro  al  fogli  0^5.  fcrivendo  Uncìxmodu'- 
Itsscapiehas  ergo  ^Inarìam ,  é^  plu/quam  §luinariiC  Od! a. 
uam.  Dal  che  fi  raccogl.e,  che  la  fiftola  Quinaria  nel  fuo 
.  Diametro  era  minore  dell'  oncia,  il  di  cui  Caliceomoclelo 
dalli  Fontanieri ,  e  Stagnari  di  Roma  fi  chiai\>a  Calibrìo  ,  con 
cui  difpenfano  la  quantità  delle  Acque ,  che  vende  la  R  ev,  C- 
|.  ij.  Sedunque  paflavapoco  divario  tra  la  Frontiniana  Qui- 
naria ,  e  la noftra oncia  ufuale ,  non  fi  sa  concepire  neceflfaria^ 
l'ampiezza  del  Canale  d\Agrippa ,  che  conduceva  le  4i5o.Qui- 
narie .  Il  Signor  Poleni  ultimamente  ha  vedute  le  due  fontuo- 
fé  Fontane ,  che  adornano  la  gran  Piazza  Teatrale  della  Bafi- 
lìca  Vaticaaa  ;  l'una  a  deflra  alzata  in  pioggia  d'acqua  piramida- 
le nell'anno  j(J  12.  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.Borglicfei 
la  quale,  per  Telazìoni  avute  da  Fabbri,  Fontanieri,  e  Sta- 
gnari ,  fi  forma  da  più  di  joo.  oncie  d'acqua  denominata  Pao- 
lina ,  e  per  farla  alzare  in  figura  di  piramide  vien  ripartita  in 
tre  Condotti  di  piombo  colligati  in  due  vafi  ovati ,  o  Conche 
di  Rame ,  de  quali  condotti  il  diametro  non  eccede  di  ciafcu- 
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no  VII  onde  di  pafletto Romano  ufato  dagrArchitcttfr  L'ahrai 
1  finiftra  confiinile  nelI*anno  1 67 1.  eret  a  dalla  g.  in.  di  Cle- 
mente X.  Altieri  i  che  delle  I  loo^oncie  d'acqui  del  Lago  Sa- 
batino convenute  col  Card.  Virginio  de  i  Duchi  Orfini^Signo- 
gnorl  in  quel  tempo  di  Bracciano  >  ne  diramò  oncie  500.  fuo* 
ridiPorta.de  Cavallegieri ,  o  a  S.Antonio  5  per  formar  Ij^. 
g^addetra  Fontana,  ficcome  attefta  il  P.  Efchinardi  [ i ]  Aven- 
do dunquedaf  primo  di  quefti  Fonti ,  che  eccedono  ^oo.onci© 
d'vi re  nello  fpaziofo  Diametro  di  I  palmo  e  -r  e  III  oncìc  » 
fé  aflegnaremo  al  letto  dell'  Euripo  per  le  460.  onde ,  ed  al-^ 
frettante  ottave  5  la  quadrara  larghezza,  ci  altezza  di  II  pai* 
mi  e  un  4,  (caj  fo  fi  crede  fpazio  fovrabbondante,  che  non  po- 
tev.' impedire  la  comunicazione  da  una  fponda  all'altra ,  pò-* 
tendoft  da  dafcuno  valicar  con  un  paflo  •. 

§•.14.  Cià  chiaramente  deduciamo  dalla  regola  proporzionale 
di  Frontino  art.  65.  dove  dice ,  che  TAcquidotto  dell'  Appia. 
era  di  IX.  palmi  Quadrati ,  e  vf  paflavano  1825.  quina- 
rie. Quindi  con  la  regola,  del  j.  le  460.  faranno  agevolmen-- 
te  pallate  per  la  forma,  cheaveiTe  di  luce  palmi  quadra- 
ti II  e  mezzo  fcarfo  .  Fd  in  comprova,  fcrive  il  P.  Donati 
(2)  aver  veduti  in  Roma  fimili  Canali  non.  più  larghi  d*  un  cu- 
bito,, così  deferi  vendoli  PluresCanales  m  medio  foro  ^  Jicut 
d^•  in  nììitfilìce  ftratìspq/iii  erant ,  qui  bus  buju/modlviarum 
Canales ,  cubitum  ferme  htos ,  fa&ojque  ex  Tiburtlno  lapida 
a  VoJ/iorìbus  egerì.  Porro  bi^  qui  circa  Canales  fori  conjijle^ 
rent^  bomìnes  pauperes  didiìcananìcola^ 

§.  1 5.  In  tal  maniera  introdotta  daM.  Agrippa  la  Vergine  ,fi  h*. 
certezza  averne  Tiberio  in  parte  rifarcito  il  condotto  neir  an^- 
no  j  r .  del  E.  Vi  fucceffivamenre  da  C.  Caligola  furono  dentro* 
Romafpezzati  molti  archi,  quali  ri  farcì  Claudio  nelP  anno  4(5. 
o  rifece  di  pianta.,  come- riconosceremo  nel  N..  del  le  antiche 
Ifcrizioni .  Rendefi  molto  però  ere Jibile ,  che  dippoi  riatta- 
to foffeil  condotto  dal  generofo  Trajano ,  con  li  tantlaltri  dal-- 
la  di  lui  magnificenza  vimeflTi  in  pie  per  prò  vedere  all<*  pubbli- 
che, e  private  indigenze.  Nel  rimanente  dopo  gì*  Auguftì, 
Occidentali  del mezo: tempo ,  fi  di  quefta ,.  come  d'altre  ac^ 
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que  n*  ebbero  la  premura  i  noftri  {àntiflìmi  vigilanti  PoBfe* 
Bei  ;  e  perciò  nel  proprio  fuo  luogo  moftraremo  la  lor  inceflà; 

(e  attenzione ,  beneficando  Roma  anche  io  gueflo  particolare 

dall'  iicque^ 

N.  xvn. 

Vn  ACQUA  ALSIETINA 

tierhata  da  -Ottaviano  Augufto  fanno  758.  dal  lago  AWtth 
mo  >  ora  Mar  tignano  ;  Giro  dì  fuo  Condotto  \  e  fito  adel/ofio-' 
porto  s  dovt  shoccava  frolla  Naumachia, 

i*  I.  T^Air  attento  Frontino  contro  al  lodevole  fuo  coftume 
jLr  non  fi  aflcgna  l'anno  in  cui  Augufto  introdufle  inRoma 

■  i*  acqua dalLago  Alfictino ,  denominata  perciò Alfietina,  eà 
Augufta  :  Acqua  di  qualità  iniàlubre  >  e  fahnaftra ,  che  uni- 
candente  refe  Icufàbile  larifoluzione  di  quel'Monarca  per  non 
.averla  diftribuita  in  ufi  pubblici ,  ma  per  fervirfene  a  riempir 
la  gran foflfa , chenominoflì Naumachia  ad eflfettodi raprefen, 
:tarvi  i  Givochi  de  combattimenti  Navali .  Quindi  Q  duopo  in- 
dagarne il  tempo  per  via  di  ragionevoli  conghictturc  Dio- 
ne (i  ))e  Patcrcolo  Icrivono  aver  quel  Principe  nell'anno  7/ j. 
di  Roma ,  e  I.  dell'  EV'  fcavatauna  ben  vaia  e  longa  folTa  al- 
la riva  Orientale  del  Tevere  preflb  al  bofco  3  che  fi  diceva  jde 
jOfarijnon  lungi  al  fito  dove  er-efle  dappoi  il  fontuofo  Aio 
Maulbleo  fiil  limite  del  Sacrò  Campo  di  Marte  >  oggi  Ripetta 
46  riempitala  coli'  acqua  del  vicino  fiume  attorniandola  di  fedi, 
li  temporarj  di  legno  per  commodo  de  Spettatori ,  vi  celebrò 
Solenni  Givochi -navali  combattendo  due  fquadre  di  più  Bar- 
chette) ejo.  navicelle  roftratc  >  coli*  uccifione  di  65.  Coco- 
idrilli  in  quell'  acqua  natanti  ,  e  fiicceffiramente  nel  Campo  fit 
tapprefentar  lo  Spettacolo  de  Gladiatori ,  non  tanto,per  dilet. 

;   lar  con  que  giuochi  Ja  Nobiltà  )  eJa  Plebe  >  auanto  per  am- 

jnaeftrare  in  tali  Eferciz)  i  fnoi  due  Nipoti  Gajo  )  e  Lucio  fi- 

gl  j  d' Agrippa  da  lui  adottati  e  deftinati  per  fucceflbri  all'Jm. 

jerio .  Ad  effetto  di  riempire  con  fiuiilità  la  vafta  folla  può 

«ccderfi  3  che  fi  valelfé  delle  Trombe  idrauliche  delle  quali 

nel. 


%    F«liTic«  de  C^.  R.  A  rfi. 


Hr 


fifèyi^  •#  dcftfré  Roma  Nam.  XVIt  ;i4j 

ficIIaXJV.  regione  diflfi  facefle  ufo  anche  Nerone  ' 
§.  2.  Per  relazione  di  Orofio  dopo  Vanni,  cioè  nel  758*<on 
orrida  in  nondazione  sboccando  il  Tevere  dal  fuo  letto ,  o  ri- 
empì }  o  difFormòla  gran  cava .  Sembra  perciò  credibile,  che 
ncir  anno  fteflTo  fcavaflfe  V  altra  più  (labile  Naumachia  nelLi  Re 
gione   Traftiberina  alle  radici  del  Monte  Janicolo  pofcia 
Montorio,  dilatandola  dal  Convento ,  cheal  predente  dicefi 
S-  Cofimato  fino  quafi  alla  gran  ftrada  )  che  guida  air  altro 
Convento  di  S.  Francefco  a  Ripa  ,con  dar  V  ingreffo  all'  Alfit^ 
tina  ih  profpetto  della  Porta  per  cui  s*  entra  in  San  Cofiiiuto» 
come  a  me  confta  dall*  Acquìdotto  nuovamente  fcoperto  •    . 
§  j.  Nella  condotta  di  queft*  acqua  laguflre  die  a  conofcere  Au-- 
gufto  la  gran  perdita ,  a  cui  foggiacque  quando  nel  14J.  ceflg) 
di  vivere  Agrippa.  Quefto  grand  Uomo ,  febben  dalla  condì* 
zìone  9  che  di  fòpra  Vedemmo ,  e  perchè  dotato  dalla  naturaj 
cioè  dal  vero  Dìo  di  fignorili^  e  principefche  Idee  in  ogni 
fua  imprefe,  e  perchè  divenuto  ricchiflimo  colle  luerofe  ca. 
riche  militari  non  fapendo  operare  fé  non  con  magnificenza , 
€  daGrande5(benchcnon  tutti  i  Ricchi  fan  far  da  Grande)  pon 
aurebbe  ficuramente  diramata  queft'  Acqua  infalubre  da  un  la- 
go limofo ,  e  che  fé  non  per  cafo  di  neceflità  fervivaal  Ben- 
Subblico  )  come  dopo  cent'  anni  ne  ammirò  la  non  commen- 
evoleCondottaFrontino(i)^^  ratio  mouerit  Auguftum 
prouidcntìffimum  Vrìncìpem  producendì  Aìfietìnam  aquam  y 
qUiC  tuicatur  Augujla  ^  nonfath  perfpicìo  ,  nullìus  gratiép  ^ 
immo  pì$rumfalubrcn!  j  O*  nufquam  in  ufus  Populi fiuenfem 
nifi  forte  cumopm  Natsmacbi^aggrederetur  Ó^c./olet  tamem 
ex  ea  in  Tranftìberina  Regione  ,  quotiem  Ponte s  reficiuntur^ 
Ò*  n  citeriore  ripa  Aquar  ceffant^  exnecejfitateìnfubfidium 
dari.Ms,  ficcome  udiffirao  aver*  efclufa  Agrippa  dalla  Giulia  la 
torbida  Crabra ,  ricercate  aurebbe  nell*  agro  Sabatino  chiarie^ 
efalubrivene  da  native  forgenti  per  fervi^io  del  Pubblico  ^ 
oltre  al  dil  ttevole  della  Naumachia ,  ficcome  coU  ritrovpllc 
Trajanojil  che  moftraremoafuoluogo. 
f  t  4-  Augufto  dunque  perduto  quefto  grande  Miniftro  diramò 
dal  Lago  Alfietino,  oggi  Martignano  diftante  al  lido  Meridio-i 
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naie  un  miglio  >  e -{-  dell'altro,  che  dice  vafi  Sib  iti  no,  oggi 
,    di  Bracciano,  e  Angolare  peri  molti  Ang>li,  corrottamen- 
'    tcAnguillareindiftanza  da  Roma  fuori  della  via  Clodia  per 
\    retta  linea  XIV  miglia  j  per  i  giri  però  dell'Acqui  dotto ,  che 
avea  il  progreflb  quafi  Tempre  fotterraneo ,  a  riferva  di  paffi 
558.  d'opra  arcuata  in  vicinanza  di  Roma ,  fiprolonjavaa^ 
^   miglia  XXII  e  paffi  1 72.  fecondo  l'antica  di mcnfione  da  Fron- 
tino prefilfa  >  e  che  noi  feguitaremo  fulla  fcorta  della  Tavola^ 
^  Ameti ,  non  meritando  d'eflTere  preferiti  il  Marliani ,  Gam« 
r   mucci ,  Donati  >  ed  altri  Antiquarj  >  che  tutti  difcordanoneL 
la  mifura  del  di  lei  giroyquale  non  poteva  fé  non  eftenderfi  in 
quefti  fiti  •  Dalla  foce  del  Lago  alla  Tenuta  delle  Polline ,  alla 
Valle  Contefla^  al  Quarto  di  S.Savo>alle  Caree^o  volgirmen- 
te  Galera  3  oltre  al  qual  Caftelluccio  entrava  nella  Via  Clodia> 
correva  per  miglia  vi  >  e -|  fecondo  aflfegna  Frontino,  e  dove 
gPAquajoli  forfe  dopo  il  tempo  d'Augufto  v'introducevano  uri 
rivo  del  Lago  Sabatino  •  Da  quel  fito  all'altro  j  dove  la  Ghie-* 
fa  Campeftre  di  S.  Maria  di  Calcfano  I  e  -j*  indi  aquella  di 
S.  Nicola  5  Tenuta  Borghcfc  II 3  a  quella  che  dicefiPorcarec- 
cino  per  II  :  Interfecando  la  Via  Aurelia  alla  Maglianella  ne 
compiva  III  altre ,  fempre  per  fotterraneo  condotto  •  Quindi 
con  ì  pochi  paffi  d'opra  arcuata  nella  Valle ,  che  fotto  alle  Vie 
Vitellia^  ed  Aurelia  tendeva  alla  Villa  >  che  fi  denomina  Bel 
rìpofo  3 ne  compiva  infino  a  Vjdaddove  con  profondai^  a  de- 
ftra  della  ftefla  Aurelia ,  oggi  Pancraziana  nella  Valle ,  fnllc 
di  cnì  falde  fi  veggono  le  Ville  Spada  ^  e  Ottobana  ^  non  acco- 
ftandofi  alla  Porta  Janicolenfe  ^  sboccava  fotto  terra  nelia  gran 
Foflfa  in  profpetto  del  giaddetto  Convento  di  S-  Cofimato  con 
terminar  le  II  miglia  >  e  pochi  paffij  compimento  delle  XXIL 
e  paflfi  1 72.  della Frontiniana  condotta . 
^«  $.  L*antica  denominazione  del  fitoj  in  cui  ftà  eretto  il  più 
volte  mentovato  Moniftero  da  veruno  degli  Antiquarj^  viene 
additato.  Il  folo  Pirro  Ligorio  nella  fua  Tavola Ey$5^/^jiJf«//- 
fuxRofJtiC  vi  delinea  il  Campo  Coditano>  ed  il  Vico  Qua* 
*    dratO)  a  quali  ìlNardini  (i)non  feppe  dar  luogo  preciTb» 
Non  fembra  slontanarfi  dal  verifimile  ilpenfier  di  Ligorio  > 
^hc  in  quelPinutile  Campo, [che  produceva  foli  virgulti^o  fpe* 
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tic  di  Cannuccie  In  forma  di  code  equine^pcrciò  dette  CodeN 
te  da  Svctonio)vi  (cavafle  Augufto  lafua  Naumachia  >  la  quale 
non  refta  og;!  più  in  dubbio ,  ch'ivi  non  foflTe  >  eflcndomi  nel 
mefe  profumo  fcaduto  di  Giugno  (lato  addittato  da  un  Fabbr  o 
che  fcoprl  quel  fottcrranco  condotto  per  un*  accidente  àc-i 
cadutogli  • 
f.  5.  Occorfegli  circa  l'anno  1720:  [cosi egli difle]  effcrftato 
chiamato  da  un  famigliare  del  già  Signor  Cardinale  PietroOt- 
toboni  a  lavorare  in  una  Cava  >  che  dovea  farfi  fulla  falda  O- 
rientale  della  Villa  imminente  alla  furrifcrita  valleappiè  dei 
Gianìcolo.  Si  lavorò  per  alcuni  giorni  cavando  il  terreno  in 
forma  di  longa ,  evada  Grotta  tufofa;  ne  dal  (bvraftante  fb 
avvertito  di  munir  la  volta  con  tavole  >  e  puntelli .  L'opra  an- 
dava peròrdicementea  feconda  degli  mdizjdati  dal  Mini- 
ftro  del  Cardinale .  Vi  fi  trovarono  molte  Monete  antiche  di 
Metallo  5  moire  figure  di  Rane ,  e  dì  Serpi ,  e  della  flefTama* 
terìa  una  Statua  alta  j.  palmf,  rapprefèntante  Ercole  combat- 
tente cc'^n  l'Idra  ;  ma  nfù  dSgn'altra  cofa  fi  cavarono  pietre  di 
varie  g^-offezze ,  che  difTero  eraqo  Aga^e ,  le  qnali  furono  fat- 
te raccogliere  dal  minfilrc  mentre  fi  carreggiava  la  terra  fuor 
della  grotta .  Conrinuandofi  fi  lavoro ,  e  fempre  ritròvandofi 
delle  fteflfe  P'etre ,  e  Monete ,  ofFervò  il  Fabro ,  che  fi  rallen. 
tava  la  cava  d  ilH  pa»-te  fuperiore  fatta  a  volta ,  perlochèfi  pofc 
a  fuggire,  e  lo  fcgu?rono  altri,  benché  sgridafTe  il  miniftro  j 
ma  ufciti  appena  rovinò  tutta  la  cava  dove  reflarono  feppefliti 
due  Operar)  ;  e  perciò  fu  cefTato  di  far*  altra  ricerca .  Fu  dopo 
due  giorni  chiamato  il  Fabbro  con  altri  fuoi  Compagni  dal  ML 
niftro  per  diflTeppellire  li  due  morti  nella  cava>  e  in  tal  cóngiu- 
tura  rivoltando  la  terra  trovò  una  belliffima  Agata,  che  dippoi 
portò  al  Cardinale  e  gliela  pagòotto  feudi ,  e  diffe  volerne  fa- 
re una  Tabacchiera.  Girando  poi  per  la  Valle  fi  abbattè  in  un 
gran  condotto  fatto  di  mattoni ,  e  portato  dalla  curiofità ,  ac-* 
cefa  una  fiaccola ,  andò  oflTervando ,  che  infenfibilmentc  cala- 
va  air  ingiù ,  tanto  che  flava  da  4a  palmi  incirca  fotto  terra . 
La  bocca  era  d*  altezza  XJJ  palmi ,  e  di  larghezz  più  di  VJ JJ! 
capace  di  flarvì  tre  Vomini  di  fianco.  Andò  molti  pafli  avanti, 
e  fbvvenendogli  T  aver  udito  ,  che  verfo  quel  piano  do^ 
»•  è  la  Chiefkdi  S.  Cofimato  gì'  Imperatori  conducevano  l'ac-- 

T  2  qy* 
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qua  per  fare  igivochi  navali,  ufcito  dal  condotto  vide  ^  che 
per  retta  linea  avea  il  corfo  alla  porta  maggiore  del  Convento 
dove  terminava  lo  ftcflTo  condotto ,  il  quale  per  quanto  potè 
conofcere  fcendeva  dal  ciglio  della  Valle  tra  lagiaddttta 
Villa  Ottoboni ,  e  T  altra  Spaaa  •  Coficchè  non  è  da  porfi  più 
indubbio  il  fito  della  Naumachia  d'  Augufto ,  e  dellorpeco^ 

^  con  cui  vi  conduceva  T  Alfictina  ^  tiri  quantità  forfè  poi  mag- 
giore la  Sabatina  • 

§.7.  Cièche  però  genera  in  mìa  mente  altra  fortediriflcffiva 
dubbiezza  fi  è  il  Tefto  di  Frontino  corretto  dal  Signor  Poleno 
fcrivendo  j  che  queft'  acqua  non  diftribuiva  pin  di  ^^2.  quina« 
ifie  (  r  )  Alfictina  conceptìonis  modus  nec  in  commentarus  ynec 
'in  re  pr^fenii  iuveneri  potuti  ^  cum  ex  Lacu  Aljictìno  ^  Ó^ 
deìnde  circa  Carejas  ex  Sabatino  >  quantum  Aquari]  temùera^ 
wrunt  y  habeat.  Ero^at  autem  ^inarias  ^92*  Il  Signor 
Glolìatore  riferendo  alla  pagj  1 34.  l*  Edizione  di  Gioc  ndo  % 
the  fenza  dubbio  V  aura  cavato  da  qualchuno  dei  tanti  Codici 
Frontìniani  paflTati  fotto  le  penne  di  varj  Manuenfi  )  cfpone 
la  quantità  di  queft.  acqua  ^  che  s*  introduceva  nello  fpeco  dal 
fuo  principio  )  eflcre  non  più  di  IL  mille  Quinarie .  Gl'altri 
codici  efprimono  la  quantità ,  che  fi  diftribuiva  vicino  a  Ror 
ma  )  e^antum  Aquarii  temperaverunt  >  habet  nouplus  quì^ 

'  riìsduobus  millibus  E  il  codice  Caffi nenfe  Erogat  Aì/ìetina 
^inarias  592.  Avendo  noi  adeflTo  T  Acquidotto  largo  Vili 
palmi  ed  alto  XJJ^  achipotràperfuaderfi,  che  veduto  fcn- 

''  ZfL  fallo  da  Frontino  >  non  volefle  far  conto  della  quantità  > 
che  dal  fuo  principio  riceveva'^  e  nel  progreflb  anche  dal  Sa- 
batino gli  li  accrefceva  ?  Uno  fpeco  di  tal  grandezza  dovrà 
dirfi  efferftato  fabbricato  da  Augufto  per  incanalarvi  fole_^ 
jpt .  Quinarie  minore  ciafcuna  d*  un'oncia  ? 

§.  S-  Si  rende  perciò  più  vcrifimile  con  Giocondo ,  che  Fronti- 
no efprimefle  tutta  laquantità  di  queft' acqua  dalla  fua  intro- 
duzione 3  nonoftante  la  dotta  Tavola  del  Signor  GloflTatore^ 
ed  aicendefle  a  Quinarie  non  più  di  JJ  mille  con  tutta  1*  ag- 
giunta degli  Acquajoli  >  e  che  pervenuta  alla  Naumachi  ^  ne 
dlftribuille  fole  ^92^  cioè  afua  difpofizione  254.  ed  in  fervigio 
degli  orti  che  aveano  i  Privati  nella  dimoftrata  Valle  7 1  j8, , 

E  per- 
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E  perciò  nella  germana  lettura  del  Tefto  Frontiniano  [  i^  pa- 
re fi  doveflfe  porre  e  V  efpreffiòne  di  Giocondo^  e  del  Caffi* 
nenfe  inquefto)  o  fimile  fenfo  .  Al/ietìna  modus  ad  caput 
nunc  ut  Aquariì  temperavcrunt  )  babet  non  plus  §luinarìh 
d^iobus  mìlUbus .  Erogat  autem  ^ìaarias  j  9  2.  Se  ne  riqtet- 
te  però  ad  alrrui  più  purgata  mente  il  giudizio .  Non  lafcian- 
do  di  riflettere,  che  Frontino  fi  vàlfe  della  ftefla  frafe  nelP  art; 
72.  parlando  della  quantità  della  Claudia .  \n  comme  ntariis 
habet  non  plus  qnìnariìs  llmillìbus  &c.  Qualche  cofa  però  di 
di  più  fi  porrà  in  chiaro  ai  numero  XXVI  trattando  d<fgli 
Acquar]^  ^ 

N.  xvjn.  ''; 

ACQUA  vm.  CLAUDJA 

t 

Condotta  da  Tib.  Claudio  Imp.findaMontì diSublacondV  annt^ 
805.  r.  C  e  s'^*  E.  V.  nel  7 1  da  Vefpqfiano j  nelP  loda  Tito 
fon  rifar  eh  e  le  forme  %  Nel  84.  Domiziano  ne  accor- 
ta il  giro  nelle  tenute.  dìS.  Eufiacbio  poi  dì  Santa 
'  Sìhia.Si  rintracciafuo  corfo^n/ino  a^ifia.. 


\  r 


§.  I .  Q  ventata  la  grand*  opra  intraprefa  da  Claudiod*  afciulta- 
1^  re  i  vafti  campi  innondati  dall-  acque  del  Iji9;odi  Fucini 
colla  mira  di  rendere  glorioTo  il  fuo  nome  voltò  ilpenfiero  di 
compirne  alfe  due  ftrepitofe  da  Ca)o  Caligola  fuo  prode- 
ceffore  incominciate >  più  che  per  neceflità  per  capriccio^ 
con  voler'  accrefccre  in  Roma  due  altri  Acquiaotti>  parendo> 
gli  le  VJJ  acque  ^  che  vi  corre  vano  »  non  baftéyoK  a  difettar- 
la 9  o  irrigarla  ;  ma  ne  lafciàl'  ardua  imprefii  imperfetta  >  che 
quantunque  fiiperflua,  e  di  grave  dispendio,  fu  profijguìta 
da  Claudio  con  tutta  la  pi'ù  fiquifita  magnificenza:  del  dieci 
dan  ragguaglio  Giulio  Frontino  (2) ,  e  Svetonio  (g)  de  quali 
portaremo  per  brevità  umto  il  racconto .  C  Oefar^  quìTi^ 
heriofuccejft  5  eumparunk  ^publìcis  ufibus  ^  ó^privatu  vo^ 
ìuptatibus  VÌI  duBus  Aquaruwr  fuffìcere  "olderetrtur  >  altero 
fui  Impera  anno  \  i^  ^  dutn  Duèfus  hcòoavit  ;  quodOput 
eia  udìus  magnificentiffime  confumma'iyit  ^  dedìcauitque  [  an^ 

I    d,.art^7x«&8i«.     %    de  a^oied«.»\f  ^h     3    Claud.c.ft^^ 
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V,  C  805.  ]  Kakndìs  Augujlh&e,  Opera  magna potias^fuanf 

■    necejfarìa .  conclude  il  fecondo . 

§.  2.  Tra  la  varia  lettura  de  Codici  di  Frontino  circa  1*  anno  drìV 
introduzione  di  queft*  acqua ,  e  della  nuova  Aniene ,  parve  al 

'    Signor  Giocatore  Poleno  fcegliere  quella  dell'  803.  corrifpoiu 

•    <ìentc  al  50.  di  noftra  E.  V.Cronologia  repugnante  ai  faftì  del 
p.  Stampa  (3)  al  Signor  Muratori,  (i)e  fpecificaraente  ri. 

.  gertata  dal  fu  Monf.  Fr.  Bianchini  (2)  in  quefti  termini .  Fro»- 
ff»us  de  Aqueà.  art.  1 5.  numerar  annos  V-  C  in  Codìcibus  va- 
riè/crhtos.  Retinenda  leBh  an.  805.  A  me  per  non  cagionar 
fofpenhone  nella  Cronologia  è  piacciuto  fentirla  con  li  tre  al- 
legati Scrittori ,  benché  non  adduchino  la  ragione ,  fcnza  at- 
tendere r  Epoca  Frontiniana  ponderata  dal  Tuo  Annotatore . 
Laragione  la  deduco  dal  htto  riferito  nel  precedente  N.  VJJ  J 
dove  portai  T  autorità  di  S  vetonio ,  che  parlando  della  difeci- 
le  imprefa  di  Claudio  nel  voler  afcìuttare  i  larghi  Campi  in- 
notldati  fcrifle,  Canakm  abfohH  egrei&  poft  ^I  annoi^quam* 
wttontinuh  XXX.  Htminum  mtUtbm->Jìne  ìntermìffione  ope-- 
rantibm.Qh\xd\o  fu  alTunto  al  Trono  Imperiale  il  dì  26.  Gcn» 
najodel  794.  V^ Cedei  E.  V.  41.  fucccdendo  a  Caligola (4) 
L'anno  XI  non  potè  accadere  fé  non  nella  Primavera  del  51. 
Con  che  refta  efclufo  aflblutamente  l*8o^  o  50.  ammeflbdal 

-  SignorPoIenirEd  eflcndo  altresì  certo,cheClaudio  non  die  ma- 

:  no  alPOpra  dell'Acquidotto  delle  due  acque  Claudia ,  ed  A- 
fliene  j  ie  non  dopo  aver  veduta  fruftranea  l'altra  del  Fucino  9 
come  potrà  ragionevolmente  foftenerfi  ,  che  n*l  primo  gior- 
no di  Agofto  del  50.  introducefle ,  e  folennemente  all'ufo  Et» 
nico  dedicaffe  ai  Numi  l'arrivo  delle  due  acque  in  Roma  ?  E 
perchè fcfcben  coli' impiego  dell!  jooo.Operaj  fatti  paflfar  dal 
Fucino  a  Subiaco  non  è  credibile  averne  potuto  compiere  il 
grande ,  e  lungo  Lavoro  dal  Maggio  del  5 1 .  fino  all'ultimo  di 
Lugl!o>  fi  rende  più  verifimile  5  che  fofle  l'opera  terminatane! 

Luglio  dell'anno  805.  o  fia  di  noftra  Ep.  Cr.  jSjda  Monfignor 

s   Bianchini  filTato  »  e  da  me  perqiefti  motivi  feguito . 

%,  j,  Cotefto  Edifizio  del  gran  Condotto  riufcì  uno  de  i  più  ftu* 

'  pendi,  che  fi  prefentafleroin  tal  genere  alla  viita  di  Roma  >  e 

per 

1  C«ntin.  Fafl.  Sigon.        a     A.  tl*Ital.to.i.  &  V.  I.  to.i.  p.  5*- 

2  AdAunal,  Cbroiiol.Cof.p.174. ,  4  id.Mnrat.A.Lto.i.d.an.4C. 
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per  la  magnificenza  dell'  opra  j  e  per  l'eforbltante  profufione 
di  denaro  in  terminarla >  raprcfentandola  Plinio  [i]  per  un 
prodigio  nel  a  ftruttura  >  e  per  rinir)orto  j  oltre  quello  vi  avea 
Ipefo  Caligola  )  non  computatovi  il  diurno  ftipendio  de  Fab- 
bri 5  d'Operar]  )  d'Architetti  >  di  calce  ,  mattoni,  e  pietre,  che 
dalli  Augufti  non  fi  pagavano.  F/V//  antecedentcì  Aquarum  Du^ 
SI  US  novìffimum  impendi tém  Operis  9  ìncboatì  a  G  Co^/are ,  aé 
peraBi  a  Claudio  :  §lufppe  a  Lapide  XL  adeam  excelfitatenii 
ut  in  omnes  Urbis  Moni  et  levar entur^  infiuxere  Curtius  at^ 
que  Cjeruleus  Fontes^  Erogatum  in  idopus  G^uinquagies  quin-- 
quies  )  &*  §luìngenties  centena  millia  Così  leggendofi  nell'E- 
dizione  ad  uTum  Delph.  9  e  non  tres  milties  j  qual  fomma  dal 
Sign.  Poleni  (a)  fi  ragguaglia  adunmillione  587  mille  >e-^ 
500.FilippÌ50ggi  equivalenti  a  feudi  Romani  da  X  paoli  Tuno* 
Ne  minor  maraviglia  cagionò  quefta  gran  mole  neiranimo  di 
Caifiodoro,  che  circa  Panno  di  noftra  falute  5 1 4.  ftmdo  i  n  Ro- 
ma col  Re  d'Italia  Teodorico  la  vide  ancor  foftener  corrente 
quelPacqua  dopo  aver  ammirata  la  Vergine  ^  efaltò  la  Claudia 
con  tali  efpreffioni-  \S\§luìspoffet  talìafermonibus  idoneìs 
explitare  ?  Claudiamper  tantam  fajllgìì  mokm  ad  Ave nt  ini 
caput  effe  per du?t ani  (  da  Nerone  )\  ut  cum  ibi  ex  alto  lapja 
ceciderit  ^  cacumen  illad  excelfum  3  quajsimmam  Vallem  ir-^ 
rigare  videatur.  Quefto  grand' Uoìtio  l'ammirò  dentro  Ro- 
ma ;  noi  collafcorta^el  dotto  Frontino  aadiamla  a  ritrovare  al 
fuo  Fonte  j  per  accompagnarla  ripartita  nelle  più  belle  Fonta^ 
ne  di  Roma .. 
§•4*  Nel  ritorno  da  Fucinià  Roma  egli  e  credibile,  cheClau" 
dio  pafiTaflc  verfo  Subiaco  per  riconofcere  i  due  fontuofi  Ac^ 
quidottij  che  avea  cominciati  Caligola^  Veduti  da  Claudio 
li  III  copiofiffimi  chiari  Fonti  Ceruleo  a  fimiglianza  del  color 
così  detto  3,' il  Curzio  dal  poffeflfor  del  terreno  >  in  cui  fgorga-* 
va  5  ci'  Albudino,  che  al  prefente  fi  chiama  acqua  Serena  ^ 
e  vi  aggiunfe  1'  altra  denominata  Augufla  non  più  di  XXXIII 
miglia  diftante  da  Roma  fecondo  il  cammino  della  Via  Confo^ 
lare  alla  deftra  Riva  del  medefimo  fiume  e  alle  radici  de  Mon« 
tiSimbrivij  che  dal  fiume  di  tal  nome  prefi^ro  in  tempo  de^ 

gli 
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gli  Equicoll  ruperiori  la  denominazione  dal  Poeta  tddit«ta  (\  ) 
^ique  Anìcifh  habentrtpas  j  gel'tdoque  rìgantur 
Symbrhto ,  rajlrìfqtte  domat Equ'icola  rura 
ordinò ,  che  fé  ne  unillcro  le  feparate  vene ,  per  poi  termina^ 
toil  condotto  farle  fcorrere  per  tutte  le  Regioni  di  Roma  fot; 
to  il  folo  nomed*  acqui  Claudia .  E  giacché  il  fuo  Predecellb- 

=     re  C.  Ccfare  avea  ftabHitod*  incanalare  in  fito  più  alto  per 
JV  miglia  un  Ramo  dello  fteflb  Aniene ,  febben  facile  a  por- 
tar torbidume  »  ^^  rifoluto  di  continuare  anche  quefto  j  con 
ferlo  correre  per  lo  più  feparato  »  benché  in  anguftie  di  fiti  >  o 
de  ponti  ne  avvicinava  i  fpechi  feparati ,  ma  nel  VJJ  miglio 
"da  Roma  le  mandò  fuUa  ftefla  Opra  arcuata,  e  giunte  alle  Por- 
te della  Città  per  fupplire  alla  Claudia  mo'to  f  .arfa  e  mancan- 
te 9  le  fé  correre  unite  e  confufe  con  pregiudizio  dellalimpi, 
dezza  di  quefta .  Fatti  minutamente  avvertiti  dal  diligente 
Frontino  (2)  il  quale  nell'  anno  98.  eletto  dall'  AuguftoNcr. 
va  Prefidente  delle  Acque ,  e  con  fermato  da  Trajano  >  operò  > 
«hequefti  nel  lOj.le  facefTe andar  feparate,  comevcderc- 
mo  nel  trattar  dell'  Aniene . 

^  5.  Il  giro  che  faceva  1'  Acqij  idotto ,  su  cui  fcorreva  la  Claudia 
ci  viene  efpreflfo  in  tre  lontananz*» .  Front  ino  dopo  aver  pro- 
poflo  quello  delle  miglia  XXXVJJ  Jper  retta  lineaci  addita  il 
ièrpe^iamento  dello  ^\>cqo  (cv\\tndo  Claudi .eDuclus  bah  et 
hngitudinem  XLVl  m'ilìum  pajfuim  CCCC//// E  moft rata 
la  quantità  doli'  opra  fatta  con  loftruzioni ,  e  parte  con  archÌ9 
aggiunge  frope  Urbem  a  VllmUlUrìofuhftruHìone  Riuo/um 
ptrp(^ut  609.  opere  zxcoaXo paffhum  VI  mUlìum  49 1 .  Clau- 
dio >i  o  i  fuoì  Miniftri ,  i  quali  non  fi  prefero  l' in  oniodo  di 

.  feme  la  mifura  come  l' efatto  Frontino  ,  nell'  Jf  rizionc-j 
icolpita  nel  Cartello  dove  entrava  in  Roma  la  Claudia  ed  an- 
che al  prefente  ne  forma  la  porta  Maggiore ,  contavano  mi  glia 

.  XLV  Ti  Claudiut  &4:.Aquam  Claudiam  ex  Font /bus  qui  w>ca* 
Cantar  deruleusy  &  Curtius  a  mìlUario  XXXXV&c.  Perda- 

.  fendas  curavit  E  di  (opra  udifliìmo  da  Plinio  >  che  quefto  Ac- 
^uidotto  fi  ravolgeva  per  Io  fpazio  di  XL  miglia .  Lafciati  tut- 

r  ti  i  làvii  riflFleffi  del  Signor  Poleni ,  aflfolutanìente  io  credo  do- 
yerfi  attendere  T  efitta  dimenfione  delle  miglia  XLVJ  e  paffi 

405. 
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406.  da  Frontino  aflegnati  perT  accuratezza  minutamente 
efprefla  de  pafH ,  colia  quale  fe  conofcere  >  che  non  flette  ali* 
altrui  relazione  per  aflTicurarfi  della  vera  diftanza  ;  sì  perche 
in  adempimento  della  fua  carica  di  Curatore  5  o  Prefidente 
delle  Acque  5  attualmente  ne  volle  veder  la  mifura  Geome- 
trica; per  ragguagliar  Trajano  del  corfo  )  non  folo  di  quefta, 
ma  di  tutte  le  JX  acque  allora  correnti . 

§.  6.  Per  CCC  paffi  foprala  Via  Subiacenfe  ad  oriente  3  e  alla^ 
deftra  dell'  Aniene  per  venire  a  Roma  nel  fito ,  in  cui  Fabret» 
ti  fcopri  la  Colonna  migliariada  Trajano  fegnata  col  38.  nu- 
mero ,  raccolti  in  uno  li  JV  nominati  Fonti  introdotti  nel  pre- 
parato fpeco  co  1  nome  fpecifica  d' Acqua  Claudia  ,  dava  prin. 
cipioalfuo  corfo  valicando  T  Aniene  dopo  JJJ  miglia  fopra  un 
Ponte  5  che  Fabretti  nella  fua  Tavola  dice  Acquidotto  fotto 
Roviano(i)  ed  erroneamente  nella' Re villana^j)  vi  fi  dà  il 
paflfo  alla  Marcia,  ficcome  altrove additatiflfimo-  Dal  Ponte 
con  II  e  ^  perveniva  alle  fuftruzioni  5  che  appari  (cono  appiè 
di  Cartello  Saracinefco  ;  con  I alla  Forefta  paflatoii  Rivo  Gio- 
venzano  dicontro  al  Convento  di  S.  Cofimato  ;  con  IV  arriva- 
va alle  foftruzioni  triplicate  (òpra  al  Torrente  Vallana,  le  qua. 
litrafportavanoletre Acque,  Claudia,  Marcia,  ed  Aniene> 
ciafcunanel  feparato  fuo  Speco,  e  dopo  III  altre  giun  gcva 
nella  Valle  dell'  antico  Ampilione  al  prefente  di  Cartel  Ma- 
dama fotto  al  fito  delle  Fontanelle  in  poca  diftanza  dal  foflfo 
degli  Arci  o  della  Vigna  del  Seminario  di  Tivoli  • 

|.  7.  Egli  è  qu'^fto  il  luogo,  dove  Domiziano  neir  aano  84.  non 
fi  sa  la  cagione,  a  tenore  della  marmorea  Lapida  trovata  nel  1* 
anno  1600.  in  circa  dal  Duca  Lotario  Conti ,  allora  Feudatario 
di  Cartel  Sangregorio ,  alle  radici  del  Monte  S.  Angelo ,  anti- 
camente AfHiano,e  della  quale  parlaremo  nel  Num.delle  Ifcri- 
zioni ,  alzò  nuovi  Archi ,  e  (bftruzioni  per  opra  di  Pafquidio 
Ferto  Appaltatore  delle  pubbliche  Fabbriche  Imperiali,  levan- 
do la  Claudia  dalPantIco  Corfo  per  Tivoli  con  voltarla  appiè 
del  Monte  Affliano  nella  Valle  Longarina,  e  fotto  al  Cartel 
S.  Angelo,  che  dal  Volgo  dicefi  Caftellaccio ,  virtefeduePi- 
fcine  liniarie  tralor  contigue  >  le  quali  per  via  di  Catarattc  fi 
comunicavano  Tacqua  purgata .  Ciafcuna  fi  è  riconofciuta  di 
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lunghezza  palmi  49.  di  larghezza  1 2.  ed  alta  2%.^t  le  Catarat* 
te  )  nella  prima  delle  quali  lo  fpeco  dell*  Acquidotto  fcaricavt*» 
fi  )  era  di  figura  bislonga  >  per  larghezza  palmi  1.  conce  7.per 
longhezza  o  altezza  4.  (cavate  neirincaftro  della  volta  delle— 5 
mcdeme  Conferve .  La  feconda  Meridionale  trafmetteva  l'ac- 

J'jua  nel  lungo  fpeco  dell'unito  Acquidotto  ^  che  invifcerandofi 
btterranco  nelle  radici  del  Monte  voltava  a  Ponente  verfo  la 
contrada  denominata  Poffiano  5  dove  appariva  pafTato  il  Ponti- 
cello del  Foflb  delle  Preciccie  ;  Indi  il  Corfo  prendeva  nclla^ 
Vii' a  di  Gerocomio ,  che  per  ì  molti  Spiraglj  3  o  Pozzi  5  fecon- 
do la  Relazione  altrove  portata  del  Duca  Conti  ^  dicevafi  Poz- 
zarelli .  Da  quefta Villa  ufcendo s'incontrava  coirAniene  nuo- 
va 5  che  veniva  da  Tivoli  all'  alto  Acquidotto  di  VII.  archi 
comporto  5  quale  per  una  Sacra  Immagine  dipintavi  3  Ponte-j 
S^  Antonio  fi  appella.  Con  tal  nuovo  Condotto  eretto  nelli  Be- 
ni 3  che  furono  pofcia  di  S.  Silvia  >  abbreviò  il  corfo  della  Clau- 
dia per  più  di  IJJ  miglia . 
§•  8.  Il  Tartaro  molto  fottile ,  che  fi  è  veduto  fopraal  fignino 
delle  due  Conferve ,  porge  argomento  a  dover  ere  Jere,  eflcr. 
vi  per  pochi  anni  paffata  la  Claudia  j  e  benché  Domiziano  finì 
di  vivere  del  95.  uccifoalli  iS.di  Settembre ,  foflfe  per  ruiiKi 
del  Condotto  guafta qualche  parte  3  o  non  curò  rifarcirlo  5  o  il 
diluiSuccefforNerva,  oTraJano,  che  vicina  ai  Fonti  della.^ 
Claudia  ercfle  la  Colonnetta  delle  miglia  383  ritornò  per  l'an- 
tico acquidotto  verfo  Tivoli  Jamedefima  Acqua  3  dandole  il  gi- 
ro delle  XLVI.  Frontino^cóme  non  fé  menzione  di  chi  la  rimi- 
fé  3  così  non  nominò  Vefpafiano  3  e  Tito  3  che  riftorarono  pri- 
m^kdfBQmiziano  il  Condotto .  Perciò  profeguiremo  fulla  trac- 
cia di  queìlist^Scrittore  il  corfo  primiero  della  noftra  Acqua  dal 
fito  3  che  fi  dì^e  degli  Arci  alla  volta  di  Tivoli  3  al  fianco  Orien- 
tale delle  di  cui  mura  col  tratto  di  II  miglia  giungeva.  Indi 
ftandole  fempre  afiniftra  verfo  i  Monti  Ri{polÌ3  e  Cavo  per  la 
Strada  3  che  dicono  di  Carciano3racquidotto  >  che  feparatamen- 
tc  portava  l'Aniene  Nuovanelfit0  3  in  cui  ftàla  Tribuna  de- 
nominata la  Madonna  del  P.  Michele  3  e  poco  fotto  al  Cafino 
Salerno  3  dove  fi  veggono  li  veftigj della Pifcina  Limaria  3  ivi  la 
«oftn  acqua  più  depujandofi  ripigliando  il  fuo  corfo  verfi^  Pof- 
fiano territorio  di  S.  Eufl:achio  3  o  Silvia  3  appiè  della  Villa  di 
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Gcrocomio  col  tratto  di  V  miglia  perveniva  al  Ponte  dfS.An^ 
toniojdal  letto  del  folfo ,  che  gli  fcorrefotto,  alto  palmi  155. 
e  con  farfi  ftrada  fovra  li  di  lui  7.  archi  per  40.  palmi  allo  fovra- 
ftantc  fpeco  inferiori  ^  lafciando  il  kogo  de  Superiori  airAnie- 
ne  5  con  I  miglio  inc^^rca  pattava  altro  Ponte,  che  dicefi  di  S  Pie- 
tro ;  accrefcendole  però  il  moto  prima  di  valicarlo  un  pro- 
fondo Pozzo  5  0  fia  fpiraglio  profondato  per  LXX  palmi  entro 
la  Vigna  »  che  al  prefentefi  gode  dalla  Famìglia  Giorgini  appiè 
del  Colle  anticamente  di  Cartel  Fauftiniano  ;  correndo  altrc^t 
II  miglia  incontra vafi  coirAniene  iPonte  Lupo  eretto  con  tre 
archi  >  due  finti  laterali  5  e  quel  di  mezo  folo  aperto .  Tutto  il 
grande  Edificio  fpira  magnificenza ,  per  la  ftruttura,  e  gran- 
dezza 5  effendo  in  lunghezza  palmi  450.3  alto  dall'alveo  del 
Torrente  palmi  1 4(^0  e  107.  in  larghezza ,  o  groflfezza^  ed  erji 
ultimo  termine  per  ragioni  dell'antica  Terra  di  Poli  5  de  beni 
di  S.  Euftachio,  poi  dotali  diS.  Silvia  avjcndolo  efàltatoFa- 
bretti  [  I  ]  ove  feri  ve  Aqu/ed*  Claud.  MìrahìU  opere  fé  ojlendem 
badie  Ponte  Lupo  :  di  cui  fi  dà  qui  l'alzata . 
§.  9.  E  fondato  cotefto  grand' Arco  nel  fine  della  Tenuta  di  S.Gio. 
Gamporaccio  ,  fpettante  oggi  agi'  Eccell.    Barberini  ,  fo- 
pra  al  Torrente  denominato  Acqua  RoflTa.  Sul  dorfo  foftene- 
vadue  larghi  Spechi  5  l'orificio  de  quali  s'eftende  a  palmi  12. 
onc.  4- Dall'Ala  Meridionale  (bvraflava  all'inferiore  della  Clau- 
dia per  primi  79.  quello  che  tragittava  l'Aniene  j  alla  Setten- 
trionale fi  appoggiava  di  ftruttura  circa  Vlpalmi  più  biflb  quel 
della  Claudia,  la  quale  oltre  a!  Ponte  continuava  per  retta  line* 
il  fuocorfo  pe^  tratto  di  III  miglia  a  Valle  Inverata  >  dove  e 
fituata  la  Chiefuoladi  S.  M.  in  Cavamontc  fempre  su  bell'opra 
arcuata  nella  Tavola  Ameti  moftrata  ;  [  vedremo  a  fuo  luogo 
verfo  l'altra  Meridionale  correr  l'Aniene  per  la  ftrada  più  lun- 
ga di  Gallicano  J  col  giro  di  II  miglia  palfava  Ponte  Cicala;  pie- 
gando a  meriggio  con  altre  II  fcendeva  nel  largo  di  Valle  Mar- 
chetta >  dove  oggi  fi  vede  la  Conferva  dell'Acqua  Si  (lina .  Do-; 
pò  II  e  un  qu.  accoftavafi  a  Torre  Jaco va  ^  che  lafcia  in  dubbio^ 
le  foflTe  giàsfiatatoredeiracquadr  cui  trattiamo  ^  ovveroun'av- 
▼anzo  delle  folite  Torri ,  che  in  tempo  delle  Fazioni  alzavano 
nelle  lor  Tenute!  Romani,  Di  qiià  ferpeggiando  con  III  e  -f 
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ftcndevafi  all'albergo  di  Vcrmicino,  con  1 5  e  mcn  d' un  qtr.  al- 
le anticaglie  denominate!  Centroni  j  dopo  II  alle  Pifcine  cfalP 
,    infpettore  Fabbretti  nelle  fue  Tavole  /e  meglio  nella  7/1  mo- 
ftrate  5  per  depurazione  della  Claudia ,  ed  Aniene,  e  da  Fron-^ 
tinofituate  nel  VII.  miglio;  dal  qual  fito  unendo  quefte  duc-^ 
Acque  il  lor  corfo  fulle  medefime  foftruzioni^ed  Archi  in  fpe- 
co  però  dirtinto  oompiva  la  Claudia  allaPorta  antica  Efquilina 
il  fuo  giro  di  miglia  XLVI  e  paflfi  40(5.dairefattezzadi  Fronti. 
no  additati. 
§.io.Conofc)UtadaClaudio  la  gran  differenza  di  quvilità  che  paflli. 
va  tra  la  limpida  Claudia^e  la  torbida  ne  affatto  falubre  Aniene> 
in  tutto  il  tratto  del  fuddimoftrato  Condotto  ebbe  gelofia 
dì  non  mefticarle,  perchè  quefla  non  alteraffe  la  prelibatezza 
dell'  altra  j  onde  fenza  guardare  al  maggior  difpendio  le  fc 
correre  fu  diverfi  Acqutdotti  5  non  venendole  fé  non  per  an- 
guftie  di  fiti  y  o  paflfaggio  de  Ponti  ^  e  ferbata  anche  allora  la 
feparazione  de  Spechi .  Entrando  ciò  nonoftantein  Roma  fu- 
rono nel  primo  Caftello  con^ufe  in  tal  modo  fcorrerdo  full* 
Efquilino,  Viminale  ^  ed  altri  Colli  fenza  faperfi  la  quantità 
e  la  diftribuzione  dell'  una  piucchè  dell'  altra .  Un  tal  mefco- 
.    lamento  dopo  tante  fpefe  per  tenerle  di  vife  chi  non  l' appren- 
derà fuggerito  da  men  fano  configliodi  Claudio,  o  de  fuoi  Ar- 
chitetti ?  Frontino  però  affegna  eflcr  ciò  proceduto  dalla  nota- 
bile defficienza  delle  Quinarie  ,  che  diffondeva  la  Claudia 
giunta  alla  mura  di  Roma  ;  perchè  trovatala  nelle  fiie  forgen- 
ti  in  quantità  di  IV  mile  DCVII  Qninarie  5  nel  Vllmiglio 
doveavea  laPifcina  fu  1/7 mille  CCCXII5  e  pervenuta  ia-i 
;  Roma  al  Caftello  dal  quale  diftribui vafi  per  la  Città  fu  ricono- 
sciuta fearicarne  fole  MDCCL.  Quindi  conclude  il  noftro 
.  Prcfidente[  1  '\ldeoque  caminiera  in  Urbem proprio  rivoler- 

-  venirci  )  in  Urbe  mifcebatur  cum  Aniene  Novo  ^  ut  confa/io- 

-  nefadia  5  Ò*  conceptìo  earum  ^  ^  erogatìo  effet  obfcurior . 
§•   I  !•   Tal  variazione  da  Frontino  offervata  nella  quantità  del. 

le  acque  l'  attribuì  alle  fraudi  de  fouraftanti  agi'  x\cquidotti  5 
e  de  Padroni  decampi  ^  dove  avevano  il  corfo  (2)  Sequem  dì-- 
yerfitas  ejl  ^  quodalìm  modus  concipìtur  ad  Capita '^  alias '^ 
nec  exiguo  minor ^  in  Tifcinis  5  minimus  deinde  dljlrìbutìone 
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eantìnetur  •  Cujm  rei  caufa  ejl  IPraus  A^arhrufn^  quoi  aqùar 
ex  duBìhut  pubblich  in  Prhatorutìf  ufum  depr^ehendìnmi  r 
fed  Ó*  fkrìque  l?offefforum  >  e  quorum  agris  aqua  cìrcumdu- 
ci  tur  y  inde  Formas  rivorum  perforarli  ^  unde  fit  ut  dudlui 
jfublìci  Privatis  n)elad  Hortorum  ufum  aqua  ìtinerafufpen^ 
dant. Coltre  caufe  in  più  d*  un  luogo  da  Frontino  allegatene 
fecero  pubblicare  una  più  vera  dal  P.  Caftellì  nel  fuo  dottodi» 
fcorfo  delle  Acque  correnti  >  (i)  nel  quale  propone  più  chiaro 
il  Teorema  dell'  efpreflb  da  Frontino  procedere  la  maggiore^ 
o  minore  abbondanza  nelle  mifuredeir  acque  dalla  maggiore 
o  minore  velocità  del  loro  corfb  ^  e  perciò  nel  cafo  di  Fronti> 
no  efpofe  modeftamente  il  fuo  fentimentoin  talguifa.  Frw- 
tino  nel  lìb-  2.  degli  Acquedotti  trouando  dìuerfa  la  mìfura^ 
delP  acque  inconmentariis^  Ò*  inerogatioue  'Spensi  5  chetane 
tauarietà procede ffe  dalla  negligenza  de  Minìflri^  0  de  Parti-^ 
cipantì  y  qualcofapoteua  efjere  in  parte  :  Con  tuttocìò  iopen--. 
fo  ancora  afjolut  amente  )  che  oltre  le  fraudi  5  le  uè  lo  cita  delle 
acque  nei  luoghi  ^  nei  quali  Frontino  lemifurò-^potelfero  effere 
diuerfeda  quelle  uelocità  ^  chef!  trouauano  negli  altri  luoghi 
^ìfuratlper  auantiye perciò  le  mìfure  delle  mede/ime  acque  do^ 
vevano  necefjarìammite  effer  diwrfe  -  Fd  in  comprova  del  fuo 
Adioma  adducendo  T  cfempio  dell'  Acqua ,  che  Paolo  V  Pon- 
tefice pel  fuo  Acquidotto  dirama  dal  Lago  di  Braccfano  in 
quantità  di  II  mille  Once,  e  tanta  fu  introdotta  ncll'AcqjuL 
dotto  febben  fu  poi  trovata  affai  minore  arrivata  a  Roma  >  re- 
plica la  fua  propofizione .  Doue  auerd  un  fiume  jminor  ueloci-^ 
tà  P  acqua  farà  di  maggior  mìfura ,  a  doueaurà  maggior  uè-- 
locitàfarà  di  minor  mifura ,  Perlochè  non  avendo  negato  il 
jìiodcfto  P.  che  le  Fraudi  da  Frontino  attribuite  alla  mancan- 
te copia  delle  acque  potevano  far  mancarle  mifure,  ma  di  pìw 
aggiungendo  che  la  velocità  poteva  farle  variare,  pare  che  non 
meritaffe  la  decretale  pronunciata  da  Fabretti  (3)  Exploden- 
dam  effe  indicimus  P.  Cafl eliti  de  hoc  egregio  Authore  ^enfu-^ 
ram  3  qaaJlFrontinui  magnmn  illud  ^um  Theorema  ex  Velo--' 
citate  aqutC  modum  ipjìui  uariare  ignouerit  ;  nec  adueriorem 
hanc  caufant  uarietatem  quantitas  Aquarum  in  conceptela  y 
&  in  erogatone  retuleriJj  Poiché  il  P.  Caftelli  '.non  fi.  oppofe 
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iF ronfino  quafi  avefle  Ignorato  provenire  dalla  velocità  l*alte" 
razione  nelle  mifure  dell'  acque  >  ma  preteP*  di  piuttofto  illu" 
ftrareildilui  Teftoda  Fabrctti  allegato  ^  e folamen te  appro- 
priato alla  rapidezza  del  fiume  Aniene,  leggendo  fi  (i)y^///^ 
Nouus  in  Comentarìh  hahere  pone  ha  tur  auìnarìat  J2(jj. 
Menfus  ad  caput  reperì  quinaria:  ^tì^-Ó'ci  fedlonge  am^ 
pUorem  tnodum  deprehendi.Cujus  ratio  ejl  i  quoduis  aqu^  ra^ 
pacior  ut  ex  largo  Ó*  celeri  Vlumìne  excepta ,  aelocitate  ip/a 

.  amplìat  modum .  E  perchè  fembrando  quel  palfo  Frontiniano 
alquanto  ofcuro  al  P.  Cartelli  ^  e  che  poteva  applicarii  alla  ra- 
pidezza del  fiume  5  dichiarò  quel  primo  principio  della  velo- 

^  cita  )  non  con  tanta  chiarezza  da  Frontino  dedotta  ^  ma  non  da 
tutti  intelligibile  5  ne  ad  ogni  forta  d'acqua  applicabile  come  di 
fatto  noni*  applicò  nel  fuflfegucnte  articolo  ys^  allaClaudia . 

§.  1 2.  Accrefciuta  coli*  Aniene  ^  ma  peggiorata  la  Claudia  per 

•  diftribuirla  in  maggior  abbondanza  con  Fiftole  da  fuoi  Cartelli 
nelle  Regioni  della  Città^  fcgue  a  ragguagliarci  Frontino  del- 
ia quantità  >  che  oltre  le  quinarie  fuori  delle  mura  lafciatc  dal- 
la Claudia  in  numeto  6s6.  dall' Aniene  1 145.  fpandevano  uni» 
te  \y\  Claudia  ^  &  Anio  nouus  intra  Urbem  ^inarie  III 
milk  bCCmXiV diuidebantur per  Reg/ones XIV in  Cajiel- 
ìis^2.  A  difpofizione  del  Principe  qiinarie  779,  a  commodo 
de  Particolari  18^9.  Le  rimanenti  quinarie  1206  andavano 
in  ufi  Pubblici  :  Cioè  a  JX  Quartieri  de  Soldati  quinarie  1 04. 
a  XVIII  opere  pùbbliche  quinarie  s^^  ;aXII  Efercizj  diGiuo- 
chi  quinarie  99.  a  CCXXVI  Fontane  quinarie  481.  Co^ 
ficchè  unite  le  forame  di  tjuefte  dueAcque  accendevano  a  qui- 
narie 562 s»  di  effettiva  dirtribuzione . 

§.  I  j.  Infino  air  anno98>  in  cui  governò  Nerva  V  Imperio^tuttc 
le  IX  acque  correvano  e  nella  maniera  >  e  nella  quantità  di 
moftrata  (j).Succedutogli  Paddotato  Trajano  più  le  accrcb- 
be^purgolle^efi^correrciafeuna  nel  dirtinto  fuo  fpccocirc-a^ 
air  anno  loj.  Tra  poco  parlando  della  nuova  Aniene  ne  vc- 
deremo  i  grandi  Betieficj  portati  alla  Città  5  e  a  fuddi ti .  Qui 
ùnicamente  non  debbe  lafciarfi  di  rapportare  alcune  ifcrizioni 
di  compre  fatte  da  Particolari;  effetto  certamente  della  pre- 
videnza di  quel  magnificoPrincipe  in  aver  megliorata  la  Clau- 
dia 
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dia  fcparandola  dall'  Aniene .  II  Collettore  fu  Gudio ,  cui  per 
la  correlazione  alle  molte  Fiftole  ^  o  Tubi  da  Frontino  indi- 
cate >  pare  fi  poffa  dar  fede  3  effendovi  fimilì  ElTcmpIi  de 
Compratori  >  o  Beneficati  dal  Principe  5  i  quali  incidevano 
fopra  de  Tubi  i  lor  nomi  »  come  ne  feguenti  fpettanti  alla 
Claudia  • 

Aqua  Claudia  Thaumantìana  ^^ulj  Eutychì 
Aqua  Claud.  Daromiana  Chitina  Bacbona 
^    Aqua  Claudia  Querula  Empt.  Aurelio  Agamenié: 
Aqua  Curda  Ccrnula  Najada . 

M   XIX. 
AC§lUA   IX  AMIE  ME  MUO  VA . 

La  dirama  Claudio  nello  fte/fo  anno  52.  dalF.  Aniene  sfotto  Su-- 
biaco .  Traiano  nelP  anno  i  og.  la  prende  tiu  alta.Giro  del  di 
lei  condotto  comune  alla  Claudia  ìnfpecofeparato (ino  a  Roma 

§-  !•  TTJ  Sfendofiriconofciutain  gran  parte  nel  N.  precedente 
Ti  la  vicinanza  >  con  cui  procedeva  l'Acqua  deH' Aniene 
nuova  colla  limpida  Claudia  i  e  loro  introduzione  nelle  mura 
di  Roma  >  dove  benché  la  prima  perlopiù  torbida  fi  confónde^- 
fero  alfieme  5  altro  non  ci  refta  a  moftrare ,  (e  non  fi;  il  luogo 
daddove  fij  diramata  da  Claudio  Augufto  3  e  il  Giro  del  di  lei 
diftinto  Condotto  fino  al  VII  miglio  fuori  di  Roma  >  dove  più 
fi  depurava  nella  fua  Pifcina  llmaiiaa  Col  gran  numero  de  Fab- 
bri ,  ed  opera]  impieghiti  da  Claudio  fulla riva  deftrafettentrio- 
naie  del  Fiume  Aniene^  per  alzar  Tacquidotto  de  difperfi  Fon- 
zi  della  fua  Claudia  nella  Via  Subiacenfe  >  nell'anno  e  tempo 
fteflò  continuò  fulla  Riva  finiftra  Taltro  per  condurvl  un  Ramo 
del  medefimo Fiume  •  E  perchè  ben  s'avvide  poter queft'acqua 
portar  fijco  del  torbidmne  in  ogni  ftagione  per  terreno  smcrffa 
de  Campi  lavorativi  >  che  vi  fovraftavano  ^  nella  sboccatura^ 
deirEmiflTario  fcavò  una  proporzionata  Pifcina  coperta  5  dalla, 
di  cui  Cataratta  fi fcaricalle  nello  fpeco  dell*Acc|uidotto  Tacqua 
più  depurata  dal  Fango  ^  Quarindufìriofa  maeftrìa  fu  da  Fron- 
tino olfervat^CO-^^^^^^^^  ^^^  Sublacenji  admitlìarium  XUI 
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[  fecondo  il  cammino  delie  vieconfblari  )  in/uo  rho  exeiphur 
CH  Flumìne  j  quodcum  terrai  cultat  circa  fé  babeat  ^  eiiamjìne 
pluvìarufn  incuria  Umofum  ^  Ò^  tarbolentum fluìr^  ideoque  a 
faucibut  DuBus  ìnterpo/ita  eJiPìfcma  limar ia  >  ubi  in  ter  am^ 
.  nem  ^  &  fpecum  conjijleret  ^  d^•  lìquaretur  aqua .  Ma  tal  re- 
medio  riufcì  poco  giovevole ,  perchè  per  ogni  piccola  pioggÌE 
Pacqua  giugneva  torbida  a  Roma . 

§•  2.  ìjdL  Diramazione  fi  fece  per  IV  miglia  piùfopra  della  Co- 
lonna migliaria  col  N.  XXXVIII.  fegnata ,  e<:he  dalle  forgenti 
dell'acqua  Claudia  indicava  tante  miglia  effcr  diftante  da  Ro- 
ma .  Per  li  diverfi  ferpeggiamenti  però  del  Condotto  compiva 
TAniene  LVIJJ.  miglia ,  e  7CX3.  pafli  nell'arrivare  all'antica-^ 
Porta  Efquilina  -  E  febbcne  fui  primo  di  lei  Cartello,  (che  nell' 
ampliazione  delle  Urbane  mura  fatta  dall' Imperatore  Aurelia- 
no fervi  come  vinco  di  prefente  per  nobile  ingreffo  della  Porta 
Labicana)/!  legga  come  riferilfimo  della  Claudia^///>;;^»;  No-- 
^am  a  fnìlliarìo  LXH  (  Ti.  Claudius  )  impenfa  fua  in  Vr^ 
bern  perducendas  Curavlt  ^  per  le  ragioni  (upponderatc? 
attenderemo  come  più  vera  la  diftanza  da  Frontino  affegna- 

'  taj  il  quale  fcrivendo  5  che  per  linea  retta  queft'acqua  fipren- 
<levaXLII  miglia  in  diftanza  da  Roma  dimoftra  chiaramente , 
«he  il  di  lei  EmìflTario  ne  ftava  IX  oltre  alla  Colonna  milliaria^ 
delli  j8)  e  fopra  alla  Claudia . 

^.  j*  Comprefe  dunque  quefte  miglia  )  dopo  alle <juaHeftende- 
¥afi  di  rincontro  alle  j.  forgenti  della  medefimaClaudia,  con 
^quefta  incontrandofi  TAniene  al  Ponte ,  su  cui  quella  paffava  il 
Fiume  5  non  unendofi  tra  loro ,  ma  avvicinandofi  coll'arcodi 
fcparati  Spechi  >  la  diramata  Aniene  correva  per  altre  III  mi- 
liare j  qu.  Ella  bensì  fi  univa  poco  fotto  al  Cartello  di  Marano 
al  fonte  limpido  Ercolaneo  )  che  nafceva  fulla  fteffa  finiftra  Ri- 
va del  Fiume ,  ma  come  oflTervo  Frontino^l^  i  ]  mixtus  gratìatn 
/uifplendorisamittit^{<À\to  pregiudizio  delle  cofe  buonc»^ 
unendofi  colle  cattive .  Dal  Ponte  feguitandc^  il  Cor fo  nel  di- 
ftinto  fuperiore  fuo  fpeco  conll  fc^ra  comuni  opre  arcuate  fi  ap- 
•proflimart  alla  Claudia  nella  pianuraiche  ftendefi  fotto  al  Mon- 
te Saracinefco .  Dopo  I  e  un  qu.  fi  afcondeva  nel  felvofo  Monte 
4ellaForefta  in  profpetto  del  Convento  di  S.  Cofimato  -  Pie- 
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'  gaftJoverfo  Settentrione  dopo  /  miglio  appariva  m  viftì  del 
Ponte  5  su  cui  fi  afcendc  a  Vicoraro .  Con  III  e  ^  foUcrata  da 
più  archi  paflTava  fovra  al  Torrente  denominato  Vallana*  Ne.^ 
correva  I  e  un  qu.unendofi  ad  altri  Archi  eminenti  fopra  la  mo- 
la di  Cartel  Madama^  quali  fi  ammirano  fi3rgere  nella  Vigna  de 
Liyii  5  e  dopo  IL  compariva  nell'ultimo  groppo  di  altiflfimi  Ar- 
chi y  che  fi  veggono  nella  Valle  già  della  Mafia  Apollonia,  oggi 
Amprlione ,  in  non  molta  diftanza  dal  Vigneto  del  Seminario 
di  Tivoli  ;  alle  Mura  della  qual  Città  in  Opera  arcuata  fi)vra- 
ftantead  altre ,  in  cui  per  prima  correva  la  Claudia,  dopo  II 
miglia  giungeva  9  radendo  pero  la  falda  del  Colle  abitato 
dalli  Capuccini  ;  Indi  rivoltava  a  Meriggio  5  e  cofteggian  - 

4  do  i  Monti  a  finiftrà  Rifpoli ,  Cavo  9  ed  Affliano  imniinen-^ 
ti  alla  Via ,  che  dicefi  di  Carciano,  profii^guiva  il  corfo  per 
gì'  Oliveti  fino  a  quelli  della  Contrada  nominata  Pofiiano  paf-  < 
fando  fili  Ponte ,  che  da  gran  tempo  caduto  dicefi  Ponte  rotto, 
tragittandone  altro  appiè  della  Villade  Pozzarelli ,  poi  Gero- 
comio ,  col  tratto  di  V  miglia  ed  un  qu.  forpaflkndo  allo  fpeco 
inferior  della  Claudia  valicava  l'altro  Ponte  5  che  di  S.  Antonio 
fi  appella .  Qu)  nuovamente  fcoftandofi  dal  Rivo  della  Claudia 
tenendo  la  finiftrà  del  fiio  corfo  ad  Oriente  s'invifcerava  nel 
Colle  del  già  Cartel  Fauftiniano  appiè  della  Villa  un  tempo  di  a 
Cafii  Parraccìani ,  poi  Pace^con  ripigliar  quafi  refpiro  da  un  pro^ 
fondìffimo  Pozzo^o  segatore  correva  per  II  miglia  e  i  .qu.  al 
paffo  de  due  Ponti  in  virta  della  delizofa  Catena  Villa  degli 
Eccel.  Duchi  Conti;  il  primo  pel-fuo  rovinamento  Forme  rotùc 
nomato  ^  e  l' altro  per  la  profondità  col  nome  di  Ponte  delP  /»- 
fsrno  chiamato. Col  girod'  altre  II  miglia  trovavafi  in  virta  del- 
la ftu|>enda  mole  di  Ponte  Lupo  aver  compiuto  dal  fuo  Emifia- 
rio  XXX  miglia  e  g.q.o  dir  vogliam  conFrontino  pafli  62 $.  onde 
le  nereftavanoal  compimento  delle  LVIII,  e  700.  altri  js: 
fopra  miglia  28. 

!•  4.  Partalo  quel  font uofoPonte  prendea  le  moffe  a  mezo  giorno 
dividendofi  dalla  Claudia  5  che  per  linea  retta  vicino  alla  Mar. 
eia  ad  recidente  correva  formando  quafi  un  gomito  per  lo 
fpazio  di  II  miglia  e  -r  giungeva  al  fianco  occidentale  oggi  del 
Cartel  Gallicano.  DOpo  altre  II  voltava  al  fito  5  dove  nella  fua 
Tavola  Itf^^;/^  PAmeti  termina  la  delineazione  dclPopre  arcua- 
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ta-Con  I  e  7-  fi  aprivi  il  paflb  fopra  Ponte  Cicala  >  fcendtìido 
in  Valllcmarchettacon  IV  entrava  al  Pantancllò  già  tenuta  de 
Griffi  )  fito  che  pofcia  fomminìftrò ,  cx>me  vedremo  5  vene  co- 
piofeal  magnaninfK)  SiftoVpetT  acquidotto  delP  acqua  fua 
nominata  Felice:fcorrendone  pure  altre  JV  lambiva  il  Fonte  dì 
pietra  Porzia .  Con  ]]  oltre  pafli  js^  ^*  avvicinava  all'  Albergo 
di  Vermicino ,  e  ripiegaudo  alquanto  a  Meriggio  con  intcrfe- 
car  la  via  Tufcolana o  fiadi  Frafcati ,  dove  (i  dirama  dalla  Lati- 
«a,  col  giro  d*altre  JJ  lafciava  afihiftra  il  Borghetto  diftrutto. 
Ind'  perJJJ  calcando  la  via  Latina  entrava  nella  fua  Pi fcina> 
daddove  acompignatafi  colla  Claudia  (opra  i  medefimi  Arcbi^ 
ma  nel  proprio  fuoSpeco>col  corfo  di  vii  mig.detro  TaticaPorta 
Prenefiina  terminava  il  fuo  Corfo  di  miglia  LVII.  le  paffi  700. 
Ivi  in  un  folo  Canale  ^  ficco.ne  abbiamo  riconoiciuto,  confon- 
deniofi  colla  Claudia  peraccTerccrnelcfminuite  Oncie,  o 
Quinarie  ^  palHivano  in  Remi  all'F/qutlino . 

§.  5.  Reftato  Toloxlopo  Nerva  nel  Trono  il  magnifico  >  e  fplen^ 
dido  Trajano  non  potè  to'erire  i!  ^ifor  dine  di  molte  acque  in 
Romi  mal  ripartite,  ne  la  confufionè  delle  t^^rbi  .e ,  e  infalu. 
bri  5  che  peggioravano  le  megliori  >  e  più  chiare .  Che  perciò 
nelP  anno  loj.  avendo  oifervato  tra  le  al  tre ,  chela  Claudia 
intorbidandofi  dalla  Aniene  potevafi  a  quefta  facilm  ente  leva. 

*  re  r  imperfezione  con  derivarla  da  fito  per  JV  miglia  più  alto 
dal  lago,  efente  da  torbidimentì  fopra  Subiaco  vicino  alla  Vil- 
la di  Nerone  in  profpetto  adeffo  alla  Chiefa  di  S.  Scolaftica  ^ 
dovei*  acqua  ufciva limpidiffima ,  co  r andò  j  che  tralafciato il 
baffo  Emilfario  di  Claud  io  dilaflù  con  agiunta  di  nuovo  Acqui- 
dotto il  Rivo  deir  Aniene  incanalar  fi  doveffe  [  i  J  Quindi  per 
tale  condotto  aggiunto  venendo  il  giro  deir  Aniene  prolon- 
garo  a  LXII  miglia  5  ^e  fimile  diftanza  leggendofi  efpreflfa  da 
Claudio  (opra  T  arco  ^  o  Caftello>  c^gi  Porta  Maggiore  Anic-- 
4tem  Novam  A  Mìllìarìo  LXII  in  Vrbem  Perducori.  Cura*olt  • 
quando  Frontino  forive ,  che  fn  tempo  àìx  Claudio  quel  Con. 
dotto  effich  pafuum  L  Vili  mìlUa  DCT porge  motivo  a  far  ra- 
gionerie fofpetto  5  che  quella  Jfcrzione  fcolpita  fofle  dopo 
r  accrefcimemo  di  Trajano.  Quanto  alla  erogazione  5  che  di 
queft'  acqua  fi  faceva  entro  Roma  5  non  v'  ha  neceffità  di  mo- 
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Ararla,  non  differenziandofi  da  quella  della  Claudia  già  rife- 
rita .  Trajano  però  ebbe  il  merito  di  averla  molto  più  meglio,- 
rata  in  ufo  faluterole  della  diletta  Tua  Roma . 

N.  XX. 

DelU  V  Acque  >  the  dopo  klXda  Vrontttta  iefcritteji aggiungo^ 
no  per  compimento  deUi  XI  f  Acquìdotti  di  Procopìo . 

§.  I .  f^  r  alti  reftigj  de  flupendi  Acquidotti  >  che  fparfi  in  pia 
vJ  luoghi  dell'agro  Romano  alla  deftra  e  finiftra  Ripa 
del  Tevere  ancor*  <^gi  fi  ammiranoj  fono  fegni  evidenti  dell* 
efiftenza  di  altre  Acque  in  Roma  introdotte  ne  fecoli  ruflle-< 
guenti,  oltre  le  JX  di  Frontino  minutamente  defcritte,  e 
fino  al  numero  dì  XJV  da  Procopio  indicate  e  riconofciute  cor- 
renti .  Molto  per  tal  contezza  dobbiamo  a  quello  Grego  Scrit,  * 
tore  ,  manon  così  per  averci  lalciati  allo  ficuro  della  loro  deno. 
mmazionc  fpccifica  ;  imperciocché  febbcn*  egli  fu  per  ogni 
modo  attcntiflìmo  ali*  ufo  di  quei  che  fcriifero  nel  mezo  teih- 
po ,  e  pur  troppo  olTcrvato  fino  al  XVJ J  fccolo  in  cui  anche  i 
moderni  figurandofi  le  cofc  da  lor  vedute  5  o  non  mai  mot^i. 
li  >  non  affatto  manchevoli ,  o  che  quanto  a  lor  era  noto ,  fòflb 
colla  ftcfla  certezza  per  paifare  alla  cognitione  de  Pofterij  la- 
fciarono  nella  penna  molte  delle  circoftanze  eflcnziali  di  ciò  , 
«he  trattavano ,  (cnza  delle  quali  non  (e  ne  può  caphr  la  fbftan- 
za .  Quale  inefcufabile  omiflìone  5  per  non  dirla  danncvole 
trafcuratezza ,  madre  fii  d*  innumerabili  confiifioni  trai  fuffe- 
guenti  Scrittori ,  di  che  nell*  ipotcfi  noftra  fi  dolfc  l*  erudito 
Fabretti ,  icrivendo  [  i  ]  ^ot  Du^us  altra  ueterex aecrevc" 
rint ,  nentìnem  adbuefcrìpfife  reperìmus ,  quìanedun  biAu-^ 
tkores  nota  hi  li  ter  Inter  fé  variante /ed  eodempa&o  de  prìncì" 
pali  bus  Duffibas  ac  de  Aquis  locutifunt  ;  unde  mira  apudre^ 
eentexScriptoresfubortaconfufio  Egli  però  che  rintracciar  ne 
volle  i  Nomi ,  ed  affegnarlc  1  Condotti ,  non  ifpianò  moltoft.' 
lice  la  ftradà  a  chi  fcguirar  lo  volefle  in  jdcune  da  lui  preferite, 
e  ne  additarcmo  gì'  inciampi . 

|.  «.  A  riempiere  li  XJV  Acquidotti  vedeflimoncl  precedente 
N«  JJJle  V  acque  dal  Fabretti  9  e  da  quakh'  altro  con  poct 
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congruenza  prefceltc.  Ed  in  Particolare  delle  da  lui  appro- 
vate chi  reftara  perfuafo  5  che  la  Crabra>  dacché  per  la  di  lei 
qualità  non  pregevole  dal  provido  Agrippa  nell' anno  7S0. 
fuor  deir  antico  fuo  condotto  gettata  debba  accordarli  vi  folTc 
nuovamente  iotrodotta  fenza  produrre  a  fuo  favore  autorità 
di  Sincroneo  5  o  d' altro  antico  Scrittore  2  Dica  quanto  egli , 
andò  fpecolando  per  accrefccre  il  fuo  partito  >  aflferendo  [  i  ] 
Vejllgìa  antiqui tads  bujus  Dudtus  manent ,  tam  in  U€tujl§ 
onxre  cataraBié^  '^feu  Erniffarìi  ad  IX  lapidem  Vìje  Latìnx 
fub  magniì  ruderibus  li  Ccntroni  nuucupatis  >  quam  in  bue 

'  eadem  Jpccus  apertura  >  pri/cam  Magni ficentiam  redolente  \ 
da  me  non  gli  li  abbona  Imperocché  cotefti  efaltau  vefligj  di 
antica  Magnificenza  tener  fi  debbono  per  contrafegnì  del  di 
lei  primo  Acquidotto  da  cui  Cicerone  ne  diramava  un  Rivo  per 
la  Villa  Tuiculana  pagandone  le  gabdle  alHTufculani  ficcoine 
egli  fcrive  (2)  Ego  Tufculanis prò  aqua  Crabra  ve/iigalpen-^ 
dum  5  qui  ex  m  urie  spio  fundum  accqui  a  tal  condotto  fu  prece- 
dente alla  efclufione  fatta  da  Agrippa  j  che  v' incanala  lafut 
Giulia  5  non  per  fabbrica  ripiantata  dopoché  di  Dannata  ebbe 
il  nome  •  Di  maniera  che  a  noftro  ragionevole  calcolo  non  ci 
ha  fomrainiftrato  la  J  delle  V  acque . 

§•  i.  Meno  gli  accordo  nel  femplice  nome  d' Algenziana  ;  del- 
òuale  oltre  il  proporla  dubbiofa  non  avendoci  iftruiti  Chi  ne 
ni  l' Inventore  poflente  ad  introdurla  nel  difpendiofo  Acqui-- 
dotto  >  ne  in  qual  tempo  egli  credefle  fofle  quefto  innalzito  > 
fé  fiorendo  laRepubblica  nominando  oi  Confoli ,  o  i  Cenforij 
o  gl'Edili  ;  o  fé  quella  cambiata  in  Monarchia  5  a  qual  degli 
Augniti  attribuir  fi  doveffe  Opera  così  riguardevole  5  ammet- 
tere non  glifi  deve  per  la  II  da  lui  pretefa  in  conto  delle  V 
mancanti  ;  eflcndo  indubitate  5 ch^  Icflontuofe  fabbriche  degl  i 
Acquidotti  regolarmente  lafciato  il  nome  de  fonti ,  la  di  e  ni 
acqua  fi  derivava  j  o  prendevano  la  denomi  nizione  da  qualche 

.    evento  :  o  da  qualità  fingolare ,  come  la  Vergine  ,  e  Tepula; 

.  odagr  Introduttori  in  tempo  de  Confoli  >  come  T  Appia  j  e 
la  Marcia;  efotto  gP  Imperadori  decora,  vanfi  dal  lornome^ 

'  come  la  Claudia^  le  molte  Angufte^la  Scverana  ,  e  Setti, 
miana^  T  AleflTandrina  >  ed  altre  fimili  da  varie  vene  condot* 
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te.  Impcrcìò  T  Algcnziana  da  lui  prcfcclta non  poteva  paflkr 
col  titolo  del  Monte  Algido  5  alle  di  cui  falde  forgeva  ^  ma^di 
nrcelTità  prender  dovea  da  qualche  Auguftofuadenorainazio- 
ne  p'uilluftre .  E  di  quefti  licuramente  da  uno  dei  molti  5  che 
regnarono  pofteriori  a  Trajanoj  perchè  fc  dai  precedenti, 
avendo  (critta  Frontino  fotto  di  quefte  Augu  fto  la  Storia  degli 
Acquidotti  5  non  aurebbe  tralafciato  di  regiftrarla  tra  T  altre . 
f .  4.  Da  tutti  gli  Scrittori  del  mezo  e  baffo  tempo  fra  le  mol- 
te Acque  Foraftiere  condotte  a  Roma  T  Antonianacoftante. 
mente  fi  annovera  •  Lafciarono  però  incognita  Li  fua  Origine  • 
Così  pure  non  fcppero  ifcoprire  il  Condotto  •  Quefta  gloria 
fu  riferbata  al  Fabretti ,  ma  potea  con  più  lode  invece  deir 
Algentiana  alla  decantata  Antoniana  affegnarlo  ;  giacché  altro 
Àcquidotto  innominato  no»  rinvenne  traidifperfi  nell*  Agra 
Romano .  Tanto  più  che  vacillando  dopo  tale  ritrovamento  3 
fé  entraffc  in  Roma  5  febbcn  ne  vide  la  direzione  per  la  via 
appia  verfo  la  I  Regione  Capena  ^  cosi  efprcffe  il  fno  dubbio 
[  I J  Numefuni  tandem  qujcjitumìmplebìt  cjus  5  a  nobh  Aqux 
jorfan  Algentiana  duSim  ^  qaìfub  Tu/culanis  CoUìbus  ad  IX 
àrcìterad  Urbe  lapìdem  prìntumemcrgìt  Ó*  rur/us  per  alìam 
VaUemfub  Tur  ri  Meza  via  di  Frafcati///ywj  oì'Cuì  tran/mit--^ 
tìt  ^  Romamque  indubie petit  \  lìcetìllius  ne  minimum  ultra 
wftìgium  invenìri  potuerim .  Romam  'otrum  que  hunc  Du^ 
Bum  aquam  detulijje  equìdem  tnibiperfuadeo  >  fed^amcn  in-^ 
tra  méenia  Urbis  recepto%  fui/jè  non  afferò  >  quia  pr<cfertim 
prior  ille  9  qui  per  dorfum  Vìx  Appi  se  defcendit  )  VaUem  AL 
monis/atis  profundam  non  nifi phrimo  Opere  arcuato  fupera. 
rep$tuifet  >  €u]us  vel  r udirà  aliqua  remen/iffent .  Però  do* 
vea  depor  tal  dubiezza  rammentandoli  >  che  di  colà  un  rivo 
deir acqua  Appia  avea  per  prima  il  fuo  Condotto  >  di  cui  for- 
fè Antonino  Caracalla  per  le  fue  Tenne  fcrviffi  Ma  inoltre  in. 
gannoffi  nel  penfare  per  retta  linea  all'  Aimone  >  dove  non  ne 
trovò  alcun  veftigjo  5  perchè  vedremo  9  effer  ftata  voltata  da 
Pi  Maggiore  fui  Celio  j  poiché  le  Terme  di  Caracalla  reftate 
imperfette  ,  avendovi  data  l*  ultinw  mano  5  r  di  vagh'  orna- 
menti abbellite  Aleffmdro ,  co  re  abbiam  da  Lampridio  (2) 
Alexander  Severus  Antonini  Caraculh  Tbermas  5  addìtit 
Sortionibus  ^perfècit  ^  o^*  arnanH  difapprova^a  la  balfezza  del 
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livello  deir  Appia ,  ad  effetto  di  fu  in  què  Bagni  più  ràgame^ 
ftràd*  acque  in  alto  Salienti ,  e  da  créderfi  >  che  nel  di  lei  Ac- 
quidotto  in  vicinanza  di  Roma  v*  introdircefle  la  più  alta  AI- 
gcntiana  dandole  il  titolo  d*Antoniana>  in  memoria  del  Ca^ 
racalla  •  cflendo  noto  )  che  la  modeftia  di  quel  Principe  in  tut- 
te r  opre  pubbliche  alzate  da  Tuoi  Predeceflbri  Augufti ,  e  di- 
lui  o  rifarcite  5  o  compiute,  ficcome  olferva  il  celebre  Mura, 
tori  (i)  praticò  di  mettervi ,  non  il  proprio ,  ma  il  nome  del 
primo  Inftitutore .  Il  tutto  farà  però  pofto  a  miglior  fuo  lume 

3uando  trattaremo  deir  Algenziana  mutata  in  Antoniana^  > 
el  di  cui  fcoprimento  Tempre  douraffì  il  merito  all'  inftanca- 
bile  Fabrerti  ;  non  attefa  Fa  preventi  va  dimoftrazione  di  Pir- 
ro Ligorio  5  che  nella  fua  gran  Tavola  (  2  )  di  rara  Edizio- 
ne 5  acquiftata  dall'  eruditiflfimo  Signor  Cardinale  Paffionei, 
r  preflTo  cuiprimachela  trafportafTe  al  nobile  fuo  Romitagifio 
ibpra  Frafcati  dà  me  fu  veduta  )  dà  T  ingreflb  all'  Antonia- 
na  per  la  Porta  Preneftrina  dirizzandola  air  antica  Efquilina 
Se  forfè  non  intefe  del  Rivo  Antoniano  aggiunto  da  Caracalla 
alla  Marcia  ma  quello  andava  con  lei  conftifo  del  che  a 
fuo  luogo. 
§.  5,  Riconofceranno  altresì  1'  età  future  del  lodato  Fabretti  lo 
fvelamento  dell'  Acquidotto  della  Settimiana  fpcrduto .  Da 
me  peròfotto  tal  vocabolo  non  gli  fi  può  ammettere  per  la  III 
Acqua  delle  XIV  Pracopiane,  (àpendofi  che  la  Settimiana 
fcorreva  nella  XIVRegìone  Tranftiberina  derivata  fenza  dub. 
bìo  da  un  braccio  del'a  Trajana.  in  poca  quantità  ad  ufo  fole 
delle  Fontane  ^  e  Portici  j  ojani,  fabbricati  da  Settimio  in 
<5uel  deliziofo  foggiorno .  Allincomro  il  Condotto  rinvenuto 
dal  Fabretti  fcaricaval'  acqua  nelle  I  Regione  dove  lo  fteffo 
Settimio  avea  le  Terme  5  che  dal  Fabretri  fi  dicono  Severia- 
ne  [  3  ]  Tbermas  Scucrianas  a  Septimio  Seuero  nuncupatas  > 
in  I  Re£hne  Porta  Capette  ^  Vidfor  >  Ò^  Notìtìa  concorda 
ter  defirìhunt.  Quindi  più  propriamente  la  daluifcopertaj 
che  la  fa  fcendere  )  dai  Colli  Albani  5  (4)  nominaremo  Seve- 
riana .  Il  perche  colle  correzioni  premeffe  fulP  idea  dell'  in- 
traprefa  Cronologia  collocarcmo  dopo  li  IX da  Frontino  mo. 
ftra> 

CO  Aijtal.  to.2.ann.  22^,         (a)  Effig.  antiq.  Rom» 
(2)  DeAqQatd.B«i7iy.  (4)  id.a.  285. 
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fltatì  5  per  le  X  degli  Acquidotti  Procopiani  q^el  3  che  pote- 
va la  Traiana  •  Per  l*  XL  la  Severiana  ;  Per  XII  l' Antoniana  : 
Per  XIII  r  aleflandrina  ;  e  per  XIV  T  Aureliana . 
§•6.  Li  III  Menzionati  Indagatori  di  quefteV  acque  5  fi  perchè 
non  fi  propofero  il  metodo  dal  dotto  Frontino  oflTervato  circa 
la  quantità  che  portavano  ^  e  a  quali  ufi  fi  diftribui  va  y  fi  ancora 
quanto  alla  miTura  dell'  orificio  de  fpechi  al  che  più  d' ogn  • 
altro  dovea  fiipplire  il  Fabretti  >  che  vlfitolli  a  minuto  5  può 
comprendere  ognuno  quanto  ardua  cofa  fia  in  tanta  ofcurtfzza 
V  appurare  le  circoftanze  eflenziali  delle  V  da  me  prefcelte . 
Ma  nelle  difficili  Imprefe  fé  non  può  il  pi  ino  ottenerfi ,  non 
e  poco,  come  cantò  il  lirico  Vcnimno .  [i]  P  awicinarvifi. 

E/i  quodam prodìre  terni s  )  Ji  non  datar  ultra . 
lardando  quanto  alla  fciehaa  più-Eruditi  il  Giudizio  • 

N.    XXI 
ACQ17A  X  TRAJANA. 

NelP  anno  1 1 2.  crejfe  Trajano  ì  Acquìdùttù  dì  qucjt"  Acqua 
raccolta  oltre  alle  fponde  del  Lago  Sabatino  y/e  ne  deferire  il 
Giro  din  miglia  dai  Fontijìno  a  Roma  • 

§•  I .  ir?  ra  tutti  gli  Augufti  ^  che  ornarono ,  e  utilizarono  Ro- 
jj  ma  coir  introduzione  d*  acque  foraftiere ,  e  falubri  ^ 
dcbbefi  primo  vanto  a  Trajano .  Ne  abbiamo  udito  ^  e  fle  ùdi^ 
remo  in  più  luoghi  gì'  ammirevoli  fatti .  Qui  come  m  propria 
fede  non  farà  grave  a  rapporto  di  Frontino  (2)  ed  a  tendfé  di 
varie  Ifcrizioni  prefcntarneil  compendio  vcdefimoalli  N«  SUI 
e  XVIII  la  reftituzione  della  Marcia  dall'  Efquiliuo  ai  Monti 
Celio  5  ed  Aventino  >  daddove  l' avea  diftdta  Nerone  5  ed 
ammiraflimoP  adempiuto  Bonificamento  de  Campi  giàfpct- 
tanti  alli  Romani  ^  da  gran  tempo  del  lago  Fucino  folto  la  in- 
nondazione  fepolti  Beneficio  ideato  da  Cefare  Ditattore  j 

•  tentato  da  Claudio  e  dal  folo  Trajai»  con  generotìtà  d*  animo 
liberale  eieguto  5  per  cui  meritò  l*  encomio  d*  ottimo  Prin- 
cipe dal  Romano  Senato  fopra  indelebile  marmo ,  che  potrà 
riconofcerfi  nel  N.dellelfcrizioni.Ne  qui  fermofli  la  di  lu'  ge- 
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liSS  Cor/o  ielf  Acque  far.  L 

lìcrofa  Munificenzi .  Oflervò  T  attentiflfimo  Principe  Ta  mT. 
Tior  copia  di  tutte  T  altre  Acque  che  a  giovamento  del  Pubblico 
fi  diftribuivano  in  Roma  dai  Caftelli,  diminuite  o  per  fraudi 
•de  Privati  5  o  per  trafcuragtne  )  fé  non  pìuttofto  per  intelU- 
-genza  fegreta  de  fifcali  Miniftri .  A  tal  difordini  foilecitò  il  ri- 
paro con  impedire  le  ingiufte  derivazioni  ;  talmente  che  fi  vi- 
de accrefcluto  d*acqueognì  Fonte  ^  quafi  ftati  foffero  da  nuo- 
va introduzione  ampliati .  Quindi  per  tale  abbondanza  quelle 
che  innaffiavano  una  fola  Regione  j  volle  che  in  molte  fi  ri- 
partiflcro ,  perche  /atti  i  Cittadini  foflero  a  parte  della  di  lui 
paterna  Beneficenza  5 
§.  J.  Della  vigilanza  di  quefto  Principe  godette  Roma  gr  effet 
ti  e  ne  baffi  fonti  >  e  ne  fallenti  5  ne  Giardini  3  enegrorti,  e 
per  delizia  ancor  nelle  ftanze  private  ^  oltre  al  pubblico  ab- 
ìimento  di  fontuofi  Cartelli  ornati  da  preziofe  Statue ,  e  Co- 
lonne degli  accrefciuti  Laghi,  che  fpargevano  in  vafte  Conche 
di  pietre  orientali  per  ogni  duelimpidiflTime  Tacque:  Manep- 
pur  quelle  »  che  quafi  neglette  cadevano  pcrmife  andalfero 
lenza  vantaggio  del  comun  Bene ,  avendole  fatte  difporre  in 
maniera ,  che  ferviflero  allo  fpurgo  delle  Cloache  5  e  dellc—^ 
pubbliche  Vie .  Con  che  prodaffe  il  miglioramento  dell'  aria 
mfetta  che  per  le  immondizie  da  molto  tempo  fpecìalmente 

'H'e^treMefi  d'Eftate  Roma  infelicemente  pativa .  Che  non  fc- 

-<t  9  perchè  {beffo  vedendo  Roma  correre  torbidi  i  Fonti  fen-i 

jBa.naufea  guuar  ne  poteflc  i  liquori  ?  Accrebbe  Pozzi  per  fpi- 

ragU  degli  Acquidotri  anche^alle  acque  più  pure .  Ne  purgò  i 

4w5chÌ5  affinchè  fi  efentaffero  da  qualunque  minima  feccia  . 

\  .pivife  le  men  pure  da  quelle  5  che  nafcevano  da  limpide  Ve- 
lie .  Soflfrif  non  volle  5  che  la  chiariflfìma  5  e  falutevole  Marcia 
perdefle  della  fua  ftimandl'innaffiar  Terme  5  e  Bagni ,  e  qua- 
li avvilita  fi  maneggiane  ne  purgatoi  da  Tintori  )  da  Fabbricie- 
ri^i  panni  5  e  nelle  officine  d'altri  lordi  meflieri  j  imperciò  al 
•folo  ufo  di  bere  deftinata  la  volle.  Molte  ed  altre  più  lodevo- 
li  cofe  intorno  agli  Acquidotti  oprò  Trajano  5  quali  non  dob- 
biamo ripetere  ;  potendofi  riconpfcere  in  parte  dove  abbiam 
parlato  della  Marcia  ^  della  Claudia ,  e  dell'Aniene .  Non  fi 
potevano  però  dir  tutte  di  Trajano  5  perche  nell'origine  fi  ri- 
<x)iiofccvano  fatte  dagli  Augufl:i  Predcceffori.  Era  perciò  con- 
vene- 
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'  vcncvole  alla  grandezza  del  di  lui  animo ,  che  una-  ne  Intra- 
prcndeflfe  in  quefto  genere  5  la  quale  tutta  li  potcfle  dir  fua  • 

§,  j.  Contuttoché  della  XIV  Regione  alle  giornaliere  ind-g-^n- 
zc  fuppliirero  molte  Acque  >  che  d*oltre  alla.riva  Orientale 
del  Tevere  paflTavano  per  via  di  Tubi  su  Ponti  ;  in  occafione  d* 
averfi  quefti  a  rifarcirc  oflcrvò  il  prorido  Principe  cflTer  faci- 
le ad  accadere  )  che  quella  reftaffc  priva  del  Beneficio  dell'ac- 
qua; ed  in  tal  cafo  trovavanfi  nella  duraneceffità  grabitanti 
Trafteverinidi  bere  l'Alfietina  laguftre  e  poco  falubre  •  Inco- 
modo predettogli  dal  fuoMiniflro  Frontino(i)che  morto  cir- 
ca Tanno  di  noftra  Er.  Cr.  1 0^.(2)  non  ebbe  la  forte  anche  per 
noi  di  efeguire  la  grandiofa  rifoluaione  di  quel  fuo  Principe  ^ 
e  di  trafmetternc  >  a  noi  Pofteri  il  diftinto  ragguaglio . 

§.  4.  Nell'anno  1 1 2>  in  cui  dopo  qualche  intervallo  aflfunfe  il  ti- 
tolo di  Confole  per  la  VI  volta  ^  non  fi  mette  in  dubbio  aver 
datò  fine  al  fontuofo  Acquidotto  della  fi ngolar' Acqua  fua  inti- 
tolandola dal  proprio  nome  Trajana  ^  per  provederne  la  Re- 
gione Tranftiberina .  Quanto  all'  anno  ci  è  malevadricc  la»» 
gran  Medaglia  che  moftraremo  nel  Nu.  XXVI.  A  rintracciare 
però  il  corfo  dell'Acqua  fulla  fuperbi  Opra  arcuata  come  mai 
fenza  la  dimoflrazione  dell'impareggiabile  Frontino  ci  potrà 
riufcirePMercè  nulloftante  la  Previdenza  di  molti  Ottimi  San- 
ti Pontefici  che  mantenuto  ne  hanno  in  piedi  )  o  rifarcito  il 
lungo  Condotto  )  benché  colnome  d'acqua  Sabatina  >  forfè  a 
cagione  che  in  tutto ,  o  in  parte  ^  lafciati  i  primi  purilTimi  Fon- 
ti da  Trajano  alacciati  3  v'introdufTeroracqua  del  Lago  Sabb- 
tino  )  ci  mettiamo  in  fperanza  ^  fé  non  di  penetrare  nelle  anti; 
che  fue  Forme ,  non  molto  dal  lor  giro  almeno  notabilmen- 

•    te  fcollarci* 

$.  5.  Rinvenute  abbondantiflfìme  Vene  di  chiari  ,e  frefchi  Fon- 
ti nelle  vicinanze  del  LagoSabazio,  or  di  Bracciano^ vcrfo 
Icfpondc  Occidentali  5  e  d'Aquilone  tutte  in  ampio  Rivo  Icij 
ftrinfe .  Alzato  intanto  il  vado  Acquidotto  dal  primo  Cartello, 
o  Conferva  infino  a  Roma/econdo  la  difpofizionc  de  fiti  par- 
te formato  a  Cunicoli  )  parte  a  foftruzioni  5  e  ad  opra  arcuata , 
la  quale  dopo  664*  anni  il  Sommo  Pontefice  Adriano  per  nuo- 
vamente reftituire  a  Roma  quell'acqua  trovò  comporta  di  fo- 
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pra  cento  Archi  al  riferir  d'Anaftagio  [i  ]  ^ormd^  fUép  mcétur 
Sabatina  per  quam  decurtebat  Aquaper  Centenarìum\  vi  fu 
da  Trajano  introdotto  il  gran  Canale  largo  come  al  prefentft 
(  non  avendone  Paolo  V.  mutata  la  forma  )  pai.  archi  tettonici 
4  e  -i^  ed  alto  8.  doveadofi  però  detrarre  tutto  il  (cfto  della 
volta^dove  non  arrivava  l'acqua)  quali  conftituendo  piedi  i(5. 
quadrati^rendevano  Parca  capace  di  portare  fi  Itole  di  oncic^ 
2933>e3-qu. 

§.  6.  Le  forgenti  in  tempo  diTrajano  fcorrevano  da  tre  parti  in 
numero  maggiore  di  quelche  fono  al  prefente  j  perchè  i  Capi 
di  quelle  ^  che  venivano  dal  Foflb  che  fi  diceva  di  Fiora^  fono 
fmarrite  •  Dalla  parte  dove  oggi  forge  II  Cartello  Oriolo  Feu- 
do degli  Ecccll*  Altieri  nelfito  denominato  Fonte  del  Gru- 
gnale  ne  nafcevano  VII>che  continuano  ad  efler  copiofe^unen- 
dofi  in  piùPifcine^  volgarmente  Botti  cioè  Greca ,  Spineta, 
e  Pifci;^rello  •  Altre  numerofe  formavano  un  Braccio  verfo 
BaflTanoFeuiofpettante  all'EccelhCafaGiuftiniani  appiè  del 
Colle  di  S.  M irìa ,  dove  uscivano  V  capi  d'acqua  dal  FonteL-> 
Cerafaro  ;  altri  II  fbpra  al  foflb  dell  i Spina  ;  IV  penetrando 
nel  medefimo  Foflb  fi  univano  nel  Cafl:ello  dicontro  aTrivi- 
gnano;  III  fi  radunavano  nel  Braccio  della  Ferriera,  edora 
sVingroflano dalli  V  >  che  fgorgano dalle  cinque  Botti ,  chc-^ 
perciò  fono  appellate  il  Bottàccio>  daddove  per  la  Vi  i  Clodia, 
che  cinge  tutto  il  Lago  Sabatino ,  tutti  tre  i  Rami  de  nomina- 
ti ^oniì  fi  deponevatno ,  e  più  depuravano  nel  giaddetto  Ca- 
ftclloo  Botte  in  profpettodi  Trivignano. 

§.  7.  Così  raccolto  Tabbondante  Rivo  in  diftanza  di  XXIV  mi- 
glia da  Roma  fé  fi  attende  la  retta  linea  della  via  confolare,  ma 
d  i  X-TXIII  a  feconda  da  ritorcimenti  delPacquidotto ,  che^^ 
trafportavalo,  fi  {tendeva  dal  primo  Fonte  delGrugnale  per 
IV  miglia  fino  al  Vico  Aurelio  ,  ch'oggi  forfè  fi  dice  Vicarello, 
kfciando  coU'ajuto  d'crchi  a  finiftra  Tacque  minerali ,  che^ 
fgorgano  in  quella  contrada. Col  giro  di  II  e  7-  entravanelRì- 
cettacolo  di  Trivignano ,  in  cui  univafi  l'altro  braccio  de  Fonti 

.  provenienti  dal  Cerafaro  >  dopo  il  t  rato  confimile  di  II  migi  ia; 
Colla  quale  infeparabile  unione  correndone  altre  IV.  g'ugne- 
va  a  Val  Pollina .  Con  I  e  7-  sfuggendo  d'incontrarfi  nclT  oc^ 

cul- 
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;  culto  Ramo\  che  a  fmiftra  ufciva  dal  Lago  Alfietino^perrcm- 
va  al  fito  dove  fi  vede  il  Caftello  del  Sabatino  1  per  derivarne 

^  ne  più  baffi  tempi  quelle  acqua  ^  e  parimente  con  I  e  -f*  fcan-^ 
fando  l'Emiflarìo  di  quello  Lago  ^  che  forma  il  Fiume  Arone, 

.  volgarmente  Acqua  fona  5  valicava  il  di  lui  Ponte .  Indidop^ 
II  fall ya'il  Ponte  della  Trave  ;  per  un  qu.  correva  fop ra  Archi 
di  palmi  1 50.  e  con  I.  e  j.  qu.  entrava  nella  Botte  ^  che  dìcefi 
Caditora  >  qual  ferve  nelle  occorrenze  di  Spurgo  ^  o  d'altra 
neceffità  per  levare  ^  e  rimettere  TAcqua  dentro  Io  Speco . 
Paflavadappoiconle  ►}- alla  Torretta  Tenuta  Giaftiniani  at 

f)refente5  con  II  e -i  alla  Fiftola>o  Fontanile  Olgiata  fino  al- 
a  Storta  nafcofto .  Compariva  dopo  I  alle  Capannaccie  ;  eoa 
II  e  «7  al  rinomato  Albergo  della  Piramide  5  o  con  altro  yo- 

.  cabolo,  Paranno;  daddovecolgirodilV  miglia  quafi  ftahce 
pofavafi  nella  Botte  j  della  Tedefca ,  (bprail  Collicello  dì  S. 
Antonio ,  fito  in  cui  fi  divideva  in  due  Bracci  non  fisa  )  fé  in 
tempo  del  prim.o  Fondatore  Trajano  5  o  de  S^^mmi  Pontefi- 
ci Reftauratori  <  Col  primo  fccndeva  verfo  Porta  Fabbrioflu  ^ 
entrando  dopo  quafi  II  rtiiglia  ad  innaffiare  a  dì  noftri  gl'ame- 
ni Giardini  del  Vaticano  5  e  a  rendere  maravìgliofeco'fuoi 
ftupendi  Zampilli  le'due  Fontane  helli  vafta  piazzadella  Sa- 
cra Bafilica.  Anticamente  però  5  come  altrove  vedremo>fi3r- 
mava  un  Fonte ,  o  Lago  neirAfrio  in  ufo  de  Pellegrini  :  Con 
l'altro  ftendevafi  pure  per  IJ  miglia  verfo  la:^  Porta  Janicolcn- 
fe  ^  o  Pancrazia  portato  fui  dorfo  di  fontuofc  opre  arcuate . 
E  quefta  diramazione  vien  creduta  Fabbrica  di  Trajano  per  far 
calar  la  fua  chiariffima  acqua  dal  Gianicolo  in  refrigerio  di  tut, 
ta  laRegione  TranftJberina  coU'inceffantc  corfo  delle  XXXIII 
miglia  propofte>  e  ne  fuoi  fiti  moftrate . 

§.  8.  Dopo  il  laffo  di  tanti  fecoli  ;  dopo  tante  devaftazioni  ^  e 

-  Rovine  ^  dopo  tante  mutazioni  ^  e  Rifarcimenti,  benché  dell* 
cftramuraneo  fieno  rettati  in  gran  parte  vifibili  di  queftoAc- 
quidotto  fi3ntuofo  i  vefl:igj  3  quanto  al!'  interiore  chi  faprà  ra* 
prefentarfi  al  penfiero  qua!  foffela  grandezza  degli  Archi  >  la 

.  ricchezza  y  e  l' ornamento  deCafl:elli  alzati  in  ogni  angolo  de 
XXII  vicoli  9  ne  quali  era  ripartita  quella  Regione,  le  vaghe 
Conche  delli  1 80.  Fonti  pubblici  ^  nelle  quali  cadevano  Tac- 
fluc  da  Salienti ,  o  baffi  Tubi  ?  Il  folo  rifleflb  allaMagnificen- 
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za  dell'  Àugufto  Trajano,  che  produr  non  fapeva  (e  non  cofc 
degne  di  Roma  >  cioè  madìme^c  degne  di  Chi  Teppe  dilatare 
I  confini  delP  Imperio  Romano ,  vale  a  dir  fplendidiflimc^puo 
far  concepire  quanto  grandiofe  fodero  le  parti ,  che  ornava- 
no la  lunga  fabbrica.  Della  vaghezza  e  Beneficio  coaofciuto  da 
Roma  per  T  introduzione  di  quefta  lodevole  acqua  pò  gè  ro- 
bufta  prova  la  Medaglia  di  primi  gnandezza  fatt  i  coniar  dal 
Senato  ^  in  cui  dichiarollo  nuovamente  per  ottimo  Prìncipe 
e  la  moftraremo  al  N.  XXVJ  • 
§.  p.  Tra  le  Beneficeze  portate  a  Róma  dalla  generofita  dTquefto 
Imperatore  coir  introduzione  dell'  Acqua^nonèdiporfi  in 
dubbio  doverfi  annoverare  la  fabbrica  delh  Mole  fle fé  ful<ie- 
clivio  del  Gianicolo .  Egli  è  vero,  che  da  Scrittori  anMchi  non 
fi  fa  menzione  5  che  dìftribuiflfe  Trajano  porzione  dell'  acqu  a 
.  fua  in  ufo  dell'  Opra  pubblica  de Molini  ;  facendoci  però  il  di- 
ligente Procopio  fpecifica.nente  oflTervare  effer  (lati  da  mol- 
te età  prima  i  molini  fui  Colle  del  Gianicolo  :(  i  )  E  regione 
Trajlìberìm  magnui  coUis  emìnet  9  tbtque  omnes  Vrhh  Mole-» 
trina  jam ind*  olim  estrudi éc/uni  ;  quìppe  magna  Aquavh 
per  aheumftrudUlem  ad  Collis  verticem  deduSia  ^  inde  vebe^ 
memi  cum  imprtu  in  declive  labUur .  ^amobrem  ve  ter  et 
Romani  coUem  bùnc  Ó^  adverfam  fluminis  rìpam  muro  e  laude. 
reftatuerunt  ^  ut  bojiet  nec  Moletrinai  diflurbare  5  ne  e  am^ 
ne  tran/ito  in  muros  Urbis  mouere  quidquam  facile  pop- 
fent .  [  Sebben  poco  dopo  tagliati  dai  Goti  gP  Acqui  dot- 
ti 5  e  ceffata  l'  acqua  alle  Mole  •  inventò  Belifario  le  fab- 
bricate nel  Tevere  [2]  ad  altri  non  può  attribuirfi  l' antica  ere- 
zione di  quei  moiini ,  ft  non  alla  faggia  Providenza  di  Traja- 
no 5  con  derivarvi  porzione  della  fua  acqua  per  aggirarli  j  poi- 
che  ftbbene  in  tempo  di  Procopio  correva  da  quella  parte  del- 
la Città  rAlfietina>  non  potea  quefta  per  la  fua  balfezza  ^  e  cor* 
fo  fotterraneo  già  dimoflrato  condurfi  fullacima  del  Colle  per 
renderli  macinenti .  Perciò  a  tal  riflelfo  P  erudito  Fabret- 
li  [j]  ancorché  Procopio  non  efdreffe  P  acqua  per  ufo  delle 
Mole  5  fupplìal  dilui  filenzio  nominandola  fcnza  dubbiezza 
Trajana . 

§.  IO.  Coli* 
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§;  IO,  Col?  tifò  d^ìlaftcffa  Acqua  fi  valfe  pure  qucftogratilTlmo^ 
Augufto  ad  innaffiare  i  Bagni  ^  o  Lavacri  particolari  eretti  per 
atto  di  benemerenza  in  onore  di  L.  Sura^  dal  di  cui  efficace 
maneggio  r^.conofcevi  Taddozione  in  Tua  perfona  fatta  daNer 
va  3  e  l' esaltazione  ali*  Imperio-  Tal  notizia  T  abbiamo  dalP 
Autore  Annonlrafo  déile  ^{dtWc  {ly  Tra janus ob honorem 
Snrit'i  cui  US  ftudlo  Imperi um  arrìpuerat  ^  Lavacra  condìdh  • 
Ne  Vittore ,  re  i  tanti  altri  Scrittori  del  mezo  >  e  baflb  tem- 
po -  uniti  dallo  fludiofo  Nardini  ^  ci  ragguagliono  di  quefti 
La vacri^e  in  quel  Regione  ^li  avefle  fabbricati  Trajana  E^  moL 
to  non  dimeno  credibile  che  avendogli  voluti  render  falubrii 
con  r  acqua  Tua  li  collocaflc  nel  più  ameno  fito  della  Tranfti; 
ber  ina  Regione  fotto  la  falda  dello  fteflb  Gianicolo  3  nel  cui 
piano  oggi  verdeggiano  ivaghi.Giardini.Salviati  5  eCorfinì» 
e  già  un  tempo  fi  vuolo  foflTe  fcavo  della  Naumachìa  di  Cefa- 
re  (3)  fèbbre  attora  fui  Granicolo  non  n'  erano  condotti ,  che 
vi  portafTero  Acqua.  Se  fbrfe  non»u  so  delle  molte  ivi  nafcenti  • 

f  •  I K  Ci  reftanebbe  a.parlacc^della  continuazione  di  coteft'  ac-^ 
qua  fino  a  di  noftri  5  ma  n'auremo  diftintamente  a  trattare 

'  nella  corrente  Paulina^  iNon  làiciefemò  ihtantadi  ammirare 
come  quefto  Principe  febben'  emico  efercìtó  le  belle  virtù 
della  liberalità  5  della  Magnificenza»  dellaCrantudine,  deL 
Beneficenza  ad  altrui  vantaggio  valendofi  dell'  Elementa 
dell'acqua,  ma  non  feppe  ufarne  una  fola  goccia  a  prò  della 
propria  falute  >  con  tntto  il  lume  eh'  egl'  ebbe  dell'  innocente 
vita  de  battezzati  Criftiani.  Perche  inoflTa  dalai  la  Terza  per- 
fecuzione  contro  a  fedeli,  non  per  propria  rifoluzione  > ef* 
fendo  di  placido  naturale  alla  Crud^^ltà  non  inclinato  ,  ma  per 
fuggeftione  de  fuoi  Statifti  idolatri  j  a  relazione  diC.  Plinio 
il  giovane  3  depurato  Giudice  Inquifitore  della  Rei  igione  na^ 
fcente,  ritrattò  l' ordrne  di  imrtirizzare  i  Catolici  non  vene- 
ratori de  falfi  dii  (j)  lu  perj\q%endh  Chrìfiìanìs fané  errore 
deceptus^  Ter  ti  usa  Merone^  cum  pajjì^.  reperto:  cogìadfa. 
grìficandum  ldol:s  3  ac  detre  '^antes  interfici prjecipifet ,  Ò^ 
plurimi ìnterficerentur  ,  Vlwi  2.qf4i  ìnter  cate^os  ^udices. 
ut  Tertulianui  refert  5  petfecutor  datus  erat ,  relatu  admom--  ^ 
tus  ejl  >  eoi  Homlnes  nibìl  morte  gerere  dìgnum ,  nijìfuod 

'  dlh 
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dìh  non  immahrent^  CrìfiumveìuilDcum  Ante  lanmfufgen. 
tei  laudar ent ,  a  malis  omnibus  abftìnentct .  Ad  quem  Traja-- 
nus  refcrìbii^  Chriftìanot  prò  fide  nullatenut  ìnquirendoi . 
Ma  non  fi  ritrattò  dalla  falfii  Religione  >  in  cui  certamente  vi- 
veva >  lavandone  la  bruttezza  nel  Bagno  falvtevble  de  Criftia- 
.  ni  >  fenza  del  qualc^  o  altra  equipolente^c  un  favolofo  com- 
mento la  decantata  di  lui  falvazìone  ♦  Del  rimanente  per  la  fua 
Morale  può  contsrfi  tra  \  buoni  Principi  ^  e  fé  non  fuperò, 
liguagliò  certamente  la  Prudenza  >  e  Generofità  di  Augufto , 
la  Magnificenza  di  Vefpafiano  3  Is Piacevolezza  di  Tito  1  Mo- 
narchi 9  che  viffero  gloriofi  >  e  defidcrati  dal  Mondo  • 

\  N,  XXIL 
ACQUA  XI.  SE  VERUNA . 

Dtf/P  Intperator  Settimio  Severo  cìrtafanm  toj  *ficonduct^ 
quejf  Acqua  dalie  raiUr  de  Colli  d'Albano^  in  dìflanuidilX. 
migUa  da  Roma.Sì  additanoaUefvéTerme^^ti  del  dì  lei  Cor/o* 


V 


I.  A  Tenore  dcirefaminata  Cronologia  del  Signor  Mu- 
jr\.  ratori , (i )  neirannó  so2.  tornato  trionfante  dall'E- 
gitto a  Roma  Tlmperaf or  Settimio  Severo  col  figlio  Antoni- 
4K>  fiaffìanO)  denominato  poi  Caracalla)  per  render  più  fplen- 
didò,  e  memorabile  il  fuo  Trionfo  celebrollo  con  magnifici 
Sacrifici  di  Vittime,  con Fefte , e divcrfi  fpettacoli,  accre- 
feiuti  ancora  perla  congiuntura  del  decennio  del  fuo  Impero» 
e  per  iSponfali  del  Figlio  con  Plautina  di  Plauziano  Prefetto 
Pretorio  ,  che  tutto  poteva  nell'animo  di  Settimio.  A  far  con, 
cepire  quefte  Funzioni  più  plaufibili  a  Roma ,  non  fole  ne  fe- 
ce pubblicare  in  Città  da  Trombettieri  l'invito ,  ma  fpedilli 
per  tutta  l'Italia,  con  quefta  ambiziofa  proclamazione  efpref  • 
ià  da  Erodiano  (2)  Urhe  tota ,  atque  Italia  itabant  Precones 
conwcatttnt  omnei  ad  Ludos  j  quot  nec  vìd/ffènt  ,  nec  vi- 
furi  pojlmodum  forent  .  Soggiungendo  lo  ,  fteflo  Storico  : 
Popularis  in  primis  effe  vokbat ,  edendis  omnifariam  magni' 
JicentiffimìtfpeSiaculis\  centenis  etiam  fapenumero  octijts 
behit  \  (Sf  certamen  propofait-i  accitis  undìque  LudicnibustÒ* 

Atble- 
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Afhletìs .  Tale  intimazione  popolare  potei  farla  a  fuoìNazio- 
nali  Africani  5  ma  non  a  Roma  avvezzi  a  vedere  ì  giuochi  di 
Titoprolongati  percento  giorni  con  cacciedi  X  mila  Fiere  ;  e 
per  4  Mefi  quei  di  Trajano  ;  qaando  i  (iioi  non  durarono  fc-^ 
non  7  giorni  5  ne  vi  fu  di  fingolare ,  fp  non  Timprovifa  Com- 
parta  di  una  gran  machina  comporta  a  foggia  di  Nave  galega 
giante  nell'area  dell'Anfiteatro  di  Vefpafiano  allagata  y  ed  in 
un  fubito  dato  Tefito  allVque ,  (nella  maniera  che  moftrare- 
mo  nel  la  II  Par.  )  reftatain  Secco  la  Nare^con  tal'arte  corapo- 
fta)  che  toccando  terra  fi  apriflfe,  ne  ufdrono  400  Fiere  [  i  ] 
tra  le  quali  un'Elefante  ^  molte  Pantere  >  Spruzzoli  >  Somari 
Salvatici  )  Bifioni  fpeciedi  Bovi  j  ed  una  Crocota  >  o  fiaGo- 
rocuta^  animale  indiano  dì  colore  di  Tigre  e  Lione  >  e  d'effi- 
gie fimlle  al  Cane  5  e  alla  Volpe  ;  trovandofèned»  qualità  dì. 
verfe  3  perchè  ora  fon  generate  da  Cane  e  Lupo ,  altre  da^ 
Leonefla  ^  e  da  Lupo ,  altre  da  Tigre  e  Lione  [2}  di  fortilTi* 
ma  dentatura  j  onde  fpezzano  qualunque  cofa  co  denti  5  divo- 
rano 5  e  fubito  digeriscono .  Seguirono  giuochi  di  Gladiato- 
ri,  e  in  un  giorno  Femmine  di  poco  conto  fecero  la  comparfa 
da  Gladiatrici  ;  ed  in  ciafcuna  giornata  furono  uccife  nella 
fteffo  Anfiteatro  cento  Belve  tra  di  mediche ,  e  fi  re . 
§.  2.  Si  trattenne  ih  Roma  Settimfofmo  all'imno  206.  In  quefta. 
permanenza  erefle  il  Setrizonio ,  dove  oggi  S.  Gregorio  appiè 
del  Celio ,  e  contiguo  al  Circo  MafiTiro.  Fabbricò  nella  Re- 
gione Tranfiiberinà  gParchi  di  pafTeggio ,  che  dicevanfi Jam  % 
o  Jano;  Li  molti  Fonti  in  vago  ornamento  della  grande  Area> 
che  da  lui  Settimiana  appelloflTi  ;  e  nella  I  Capent  le  Tfcrme> 
cui  diede  dal  cognome  proprio  il  Nome  diSeveriane^  vefti- 
gie  delle  quali  vieti  creduto  il  muro  y  che  Ottavia  fi  vede  fui 
Celiolo  in  profpetto  della  non  molta  antica  Porta  Latina  5 con 
fimile denominazione  intitolando  pur  l'Acqua  Severiina)  che 
vi  conduffe  per  irrigarle  y  a  diftinziore  del  la  Settimiana  ^  che 
diramata  avea  per  que'  fuoi  Fonti  della  Trajana  in  Trafte ve- 
re •  Per  l'acqua  )  df  cui  fiam  per  riconofcer  l'origine>  ed  if 
progrefTo  y  fé  ne  deve  l'obbligo  ir  parte  ai  Fabretti  ^  che  per 
averne  trovato  l'Acquidotto  a  fmiftra  della  Via  Appia  3  come 
egli  fcrive  (j)Jìftc  nomine  y  &Jìne  authore-^Xo  afe  riffe  alle 
' Ter-  _ 
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Terme  Severitae;  relativamente  alle  quali  non  dovei  cfueft' 
acqua  denominar  Settimìana  ;  imperciò  noi  da  lui  difcor- 
diamo  unicamente  nel  nome ,  e  nell*  origine . 

§.  j.  Siccome  però  il  Iodato  Scrittore  (i)  ci  addirò  l' altezza  di 
piedi  15.  co  quali  era  portata  queft*  acqua  fopra  molti  Afc  hi 
per  paflTi  630.  ^  così  ci  aveffe  ragguagliati  della  mifura  del  loro 
Speco  5  e  del  fito  della  Sorgente  onde  darivoHa  Severo,  ci 
avrebbe  (bmminiftrato  lume  per  tener  dietro  anco  per  quefto 
Acquidottoal  metodo  di  Frontino  circa  alla  quantità  delle 
Oncie  5  alla  lor  erogatione  in  ufo  del  Publico ,  e  del  Privato , 
«la  veradiftanza  del  Tuo  corfo  infino  a  Romi.  Per  moftrar 
quefto  eflTendoci  oggi  imponìbili  li  due  altri  indizj  della  quan- 

'  tità^edirtribuzione,  pel  corfo  del  condotto  fivalcremo  del 
Geometra  Amcti  (2)  che  fopraalle  Frattocchie  a  fin  ftra  della 
Via  Appia  dinioftra  ui^a  Fontana  diftmtc da  Roma  IX  miglia, 
€  in  vicinanza  dì  Torre  Selce  delinea  gl'Archi  da  Fabrctti  ad- 
-ditati .  Seppure  per  non  vederfi  fegni  di  fcaturigme  d'acqua^ 
preflTola  nominata  Fontana ,  non  fi  voleflTe  prolongar  l'origine 
della  Severiana  per  un'  altro  maglio  ,  dove  ha  il  principio 
il  Rivo  Alb^.no^  giacché  Fabretti  nella  Ij  e  III  fua  Tavola 
fui  loro  marg'ne  quafi  dubbiofo  lafcia  imperfetta  la  linea 
<iimoftrativa  della  forgente  dell'  Acqu.i  fua  S'^ttimiana^ , 
non  facendola  più  diflante  aff^e  V  II  ab  Urbe  lapi- 
demii)         ^ 

$•  4.  Noi  pertanto  atfenendofi  al  IX  miglio  daremo  le  prime 
molTe  al  Corfo  della  Severiana  dal  nominato  Fonte  fino  al  Ca- 
fale  di  Torre  Selce  per  JJJ  miglia ,  J  dicontro  a  Cafal  Roton- 
<lo  ,  fopra  al  quale  finiva  l' opra  arcuata  di  paflT»  6^0.  dal  Fa- 
bretti veduta  .  Scorrendone  J  altro  perveniva  all'  antico  fob- 
borgo  Statuario>prima  del  quale  trovando  un  groffoVico^oCa- 
ftello  diftribui  va  porzione  d'acqua  per  via  di  Tubi  in  ufo  degli 
Abitanti ,  e  divkiendofi  T  Acquidotto  in  due  fpechì ,  che  for- 
mavano quafi  un  Teatro ,  profeguiva  dillo  Statuario  il  fuo  gL 
ToconJJ  miglia  al  fontuofo  Sepolcro  di  Metella ,  oggi  Capo 
di  Bove  ;  e  con  altre  JJ  compiva  l' intero  corfo  alla  Porta  La- 
tina preflb  cui  fi  crede,  cheli  fpandelfc  dentro  le  Terme 
Severiane  • 

§.  5- 1" 


fimmammmimmimmtm^ 


X    ibi.i,:ftS5«        2     Tavb. Lazio»        j     d.Ji.  285. 


Fuori'i  e  ^tntrò Roma .  Nunt.  XXIIt  lyy 

§.  5.  In  quar  altro  ufo  fi  diffondelTc  qucft'  Acqui  oltre  V  innaffio 
di  què  Bagni  non  fi  hanno  documenti  ficuri .  Può  bensì  con 
non  difapprobabile  conghiettura  dcdurfi  ^  che  andato  queir 
Augufto  cofuoi  Figlj  Antonino  ^  e  Geta,  (dichiarati  Colleghi 
deir  Imperio  3  a  far  guerra  in  Inghilterra  nel!'  anno  208.  e 
morto  nel  21  i.(i)nella  Città  d'Yorch^ficcomerottafilaFor^ 
ma  deir  acqua  Scttimiana  in  Trafteverc  >  la  mcdema  5  e  tutte 
queir  opre  fontuo  fé  paffarono  in  ufo  pubblico  >  al  riferir  di 
Sparzìano  (1)  §luorum  firma  inte'rcìdens  Jlàtim  in  ufumpu- 
blìcum  ìncìdit  :  Non  eflendofi  curato  T  ingrato  figlio  Antonino 
Caracalla  di  mantener  le  memorie  del  Padre  [  cui  più  d' una 
volta  non  temette  di  toglier  la  vita)j  fcppure  in  vicinanza  della 
porta  Latina  non  fi  fervi  dell'  Acquidot modella  Severiana  del 
Padre  per  le  proprie  Termejgiacchè  il  Fabretti  5  come  vedre- 
mo 3  Icriflc  5  che  dell'  Algenziana  (  qu^c  da  me  fi  crede 
r  Antoniana  di  Caracalla)non  potè  trovare  alcun  veftigio  vici^ 
•o  a  Roma  ;  quando  in  tanto  cumolo  d' incertezze  non  fem. 
braflè  più  verifimile  j  che  la  dirizzafle  fui  monte  Celio  nel 
baffo  fpeco  dove  prima  correva  laGiulia^leggendofi  fopra  ad  un 
arco  vicino  alla  porta  del  già  Moniftro  di  S.  Tomniafo  in  For- 
mis  ANTONIANA  con  lettere  compofte  di  Tegolejo  fc  piut- 
tofto  non  ve  le  fece  inferire  Aleffandro  allorché  die  compia 
mento  alle  Terme  Antoniane>perche  reftaffe  memoria  d' aver 
Caracalla  fuo  Cugino  condotta  T  acqua  da  quella  parte*  Del 
•che  parlaremo  in  proprio  luogo  ;  •  k  .  / 

N.  XXI JJ. 
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T>al fuo  fonte  appiè  del  Monte  Algido  condotta  da  AnttmìuiiXa^ 

f  acalla alle/ueTernte  circa  Panno  2 1 2*^oi  dettaAlgenziana; 

Suo  giro  per  16.  migliai  mezo  a  Roma. 

§.  I .   O  Eguìta  U  morte  di  Settimio»  ed  il  £glio  Antoninq  (de- 

l3  nominato  Caracalla  per  una  (brta  di  vefta  tifata  in-* 

guerra  )  reftato  folo  nel  Trono  per  l'empio  fratricidio  di  Getaj 
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ci  ragguaglia  Lampridio  [i  jchealzaflTe  le  fontuofe  fue  Terme 
circa  Tanno  2 1  i^quali  efprimecol  nome  di  Lavacro  5  in  cui  la-» 
vandofi  vi  ammetteva  ache  ilPopolo  in  tal  modo  dichiarandola 

.  ad  ufo  pubblico .  L'opera  fu  delle  più  magnìfiche  che  allora  fi 
vedeflero  inRoma  per  la  vaftità  >  per  P  invenzione  di  ftruttuu 
ra  in  qualche  parte  innimitabile,  e  per  la  preziofità  di  tutto  il 
compodo  >  ornato  di  varietà  di  marmi  »  di  pitture  >  e  di  Stt« 
tue  )  che  altrove  dappoi  trafportate  fanno  ammirevole  ìti^ 
Piazze  9  in  Gallerie  >  in  Pataggi  )  in  Giardini  la  maggior  parte 
di  Roma  >  e  le  ftefle  loro  rorioe^che  og^  pure  tengono  il  No- 
me d' Antoniane^ptoducono  maraviglia  ne  Spettatori . 

§•  2.  Con  ciò  penwiVA  di  farfi  amare  da  Nobili,  edallaplrbr.il 
fuo  governo  però  ^e  il  tenordi  vita  irritando  piuttofto  gl*anL 
mi  con  atti  di  crudeltà  5  di  barbarie  ^  di  lafci  vìe  le  più  ftcniia- 
cofe,  e  d'ogni  fpcciedi  fcelleragini  ^  awedutoii  del  perìco- 
lo in  cui  ftava^giuflamente  ricono(cendofi  odiato  3  col  prctefto 
di  muover  guerra  nelPAfia  lafctate  in  tholte  parte  imperfette 
le  Tcrftie  partì  da  Roma  ^  e  nell*anno  2 1 7  mìferamcnte  fuori 

.  della  Città  d^Edefla  da  un  fuo  Centurione  (ìx  uccìfo  ;  (2)  non 
(eza  Toccu' to  braccio  di  OpilioMacrinOjacclamaro  daìl'E  èrci- 
to  per  fucceflfor  deirimperio  [3] .  Breve  fu  anche  di  qucfto  il 
♦«omento  9  folito  effetto  de  tradimenti  5  quando  anche  il  tradi- 
to meriti  d^eflfer  tolto  dal  Mondo  per  i  fuoi  vizj .  Per  opra  di 
&feÌàruaavoIa  ^  e  diSoema  di  Ivi  impuriflima  Mndre  ^  che  co' 
denari  corruppero  li  Soldati  ^  vivente  ancora  Macrino ,  che 
poco  dopo  dagli  ftefli  Soldati  che  innalzato  Paveano  fu  tru- 
cidato, venne  acclamato  Jmperadore  (4)  nel  si  8  Vario  An- 
tonino Elagabalo  figlio  (CCaracalla, 'natogli da  Soemapub^ 
blica  5  e  infamifllma  Donna  da  partito  •  Nel  fulTcguente  2 1 9 
alzò  le  fue  Terme  denominate  Variane  nel  mezo  del  Moa 
te  Aventino  5  delle  quali  parlaremo  in  quella  13  Regione; 
ed  oflTervate  le  Antonianc  del  Padre  non  affatto  compiute  vi 
fece  qualche  aggiunta  ^  dipoi  nel  227.  dal  fuo  fucceffore  Se- 
vero Aleffandro  alteramente adornate  j  del  che  fa  fede  Lam. 
pridio  [5].  Lavacrunt  ^  qùod  Antontnui  Car acalla  ded:ca^ 
veraf^  Ó*  lavando  ^  &  Populum  adhth  rendo  ifcd  Por  ficus 

iJnAntoniu.Baii.(^a^Lanaprid.SpartijrniCupitaLMurat.A  l.to.i.&  iiiiri 
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dtfuerunt^  qu^c  poflea  ab  hoc  fubdhìth  Antonino  e  xt  radi  et 
funt  ^&ab  Alexandroperfc&éff.  E  replica  nella  vita  di  Alcf- 
fandro  Antonini  Caracallx  thertnas  y  lìddhis  fortìonìbus , 
( Icg.Cafaubono  Porticibus)pcrfecity  &  ornavi t*  Ahhmwo^ 
dunque  da quefto  antico  Scrittore  del  mezotempo,  che  Ci- 
racalla  ^  fcbben  non  terminati  li  fuor  Bagni  ^  o  Terme ,  vi 
avea  introdotta  l* Acqua ,  perchè  tri  fi  lavava  col  Popolo, 
f.  j.  Oh  aveflc  aggiunto  TAcqua  di  cui  ferviffi  !  Una  fola  diluì 
parola  fermava  le  penne  di  quei  ^  che  con  tante  vane  fpccola- 
2Ìoni  vollero  la  qualità  rinvenirne .  L'averla  tacciuta  2L%p.tò 
la  curiofità  degli  Antiquari!  del  baflbtempo  a  far  da  indovini  • 
IlMarlianij  e  dopo  luì  molti  altri  (i)>  fcriffero  aver' Anto- 
nino fatto  ufo  d*  un  rivo  dell*  Appia,  perchè  da  molti  Secoli 
colà  il  di  lei  Acquidotto  pafTava.Chi  feri  ve  qualora  è  aftretto  a 
procedere  per  conghietture^debbe  farle  comprendere  ragio- 
xievoiijverilimili  3  e  che  non  poffino  almeno  con  facilità  riget- 
tarfi  5  ingegnofamente  meditando  le  oppofizione;  altrimen- 
te  fabbrica  full'arena .  Quelle  Terme  Opra  di  tanto  difpen- 
dio  ;  I*difÌ2:io,  che  in  ognifuà  parte  (pira  va  magnificenza; 
Fabbrica  >  in  cui  doveafio  àlzarfi  ibntane  Salienti  ;  dilatarli 
Pefchiere ,  fpanderfi  vw^Xi  in  tante  ftanze  per  bagni  e  caldi)  e 
freddi;! Jn  Ptincipesì  altiero  ed  ambiziofp;Vn'Uomo  non  più 
Fanciullo^  ma  dì  jo  anni:  Uòmo  H  di  cui  -fine  primario  in  guel 
Lavoro  era  dì  plac^  Roma  contro  di  lui  irritata  5  chi  reftarà; 

{)crfuafofi  volefle  valere  d'un*Acqua  d'altrui;d*un' Acqua  del- 
e  più  ordinarie  5  e  di  libramento  ilpiù  baffo  >  a  riferva  delta 
Allictina,  per  relazione  deirefpertiffimo  CuratoreFrontino? 
|.  4.  Sedo  Rufo  5  Vittore  y  PAnanimo  della  Notizia  )  e  quanti 
altri  Regionifti  numerarono  dopo  dì  loro  le  Acque,  che  o  fi^pa- 
rate,o  con fufe  entravano  m  Roma  portate  fullc  ftupende  Mo- 
lidelli  1 4Acquidotti  daProcopio  accennatì;tutti  vi  regiftrano  l^ 
Antoniana ,  e  niuno  le  affegna  TAutore  5  o  Introdottore;  niu- 
no  la  pone  nel  numero  delle  Vper  compiere  le  XlVProcopia- 
ne  dopo  le  IX  efpreffe  da  Frontino.  Il  lolo  erudito,  ed  altret- 
tanto dotto  Guido  Panciroli  (i)  ne  afcrive  a  Caracalla  Tintro- 
àMzìonciAntoniana  ab  Antonino  Caracatta  iedaffa  ad  Tbcr- 

Z  2  ntas . 
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;  fffas  •  Egli  certamente  a  me  pare  abbiafi  in  quefta  parte  htto 
del  merito  fra  tutti  gì' Antiquari,  ma  non  in  fommo  grado. 
Per  acqulftarfi  perfetta  laude  rintracciar  ne  doveva  ilFonte.  Ve- 
dremo dunque  di  ritrar  quefta  notizia  da  un'egualmente  dot- 
tojcombinandogli  aflleme  per  dedurne  l'intero  cognofcimen- 
to  colle  feguenti  neceflfarie  premeffeifenza  delle  quali  i  dotti 
Critici ,  che  non  fi  appagono  delle  fole  aflcrtive(  ed  hanno  ra- 
gione )  non  reftaran  perfuafi . 

§.  5.  L'indefeffoFabrettineirindagarelifpezzumidegliAcqui- 
dottijperciò  più  volte  non  mai  baftevolmente  laudato  5  a  com- 

.  piercil  numero  delli  XI V  Procòpiani  >  non  ebbe  difficoltà  d* 
includervi  l'acqua  Algenziana  >  come  altrove  diceflimo[i] 
così  denominata  per  aver  la  fua  forgente  appiè  del  Monte  Al- 
gido ,  che  forge  oltre  all'antico  Tufcolo,  non  prefe  la  dirti  n- 
aadi  IX  miglia  da  Roma  com'egli  feri  ve ,  ma  per  ben  XIV  e 
4  a  mifura  della  Tavola  Ameti  >  ed  anco  XVI  a  dimoftrazio- 
nc  del  P.-Efchinardi  fa]  ;  Però  lo  fteflb  Fabretti  avendone— ^ 
ptrlatocon  qualche  dubbio  >  febben  aflfjcurò^  ch'entrava  iii-j 
Roma^  non  attefe  la  di  lei  Cronologja  3  qual  fotto  quel  fempli- 
ce  nome  d'acqua  fcnza  dirne  TAutorC)  o  Introduttore  non  po- 

•  tea  rinvenire  ^  la  rifpofc  per  ultiiiiadelle  fue  XI V;[  j ]  Nume- 
rum  tandem  qué^Jitum  implekit  àlìut  ^^  anobh  aqitiC  forfan 
AlfentìanéeàuBlui'&c.ciiX  di  piÌ4  y4a  nonxipeterfi  per  averlo 
diftefamente  nel  fòurindicatoNumjriferitQ.I>ove  altresì  accen- 
nai  >  che  cotefto Aéquidotto  dell'Algcnziana  fu  aflfolutamen te 
•  cretto  dopo  l'Età  di  Frohtino  >  perchè  fé  lui  vivente  foflc  fiu- 
to in  edere  5  la  di  lui  diligenza  3  e  innappùntabilc  attenzione 
ienz  i  dubbio  avrebbelo  annoverato  nella  fuaStoria  dell'acque^ 

.  e  pubblicato  rintroduttorc .  ^ 

§^  6.  In  fequfelas'  ha  parimente  a  premettere  un'  altro  infallibile 
principio  altrove  inculcato  >  che  tutti  gli  Acquidotti  dopo 
Agrippa  5  e  Frontino^  iveftigj  de  quali  fi  trovano  fenza  il  no- 
me dell'  Autore  ^  e  col  folo  dell*  acqua  che  portavano  in  Ro- 
ma 1  ode  fonti  da  quali  aveano  il  capo ,  debbano  onninamen- 
te attribuirfiad  uno  degli  Augufti  pofteriori  all'  età  di  Fron- 
tino ^  ed.  è  lo  fteflo  che  dopo  Trajano.  Ed  invero  da  chi  tipo* 
tevano  intraprendere  fabbriclic  sì  difpendiofe ,  opre  di  tan. 
taMignificcnza  >  echeefijcvano  tinta  profufioncdidrna- 

,  '     ro, 
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ro  >  oltre  il  gran  numero  quifi  innumcrabilc  di  Fabbri  ,  e  di 
Servì ,  fé  non  a  Principi  potcntidìmi  ?  Al  che  forfc-nonrifìct^ 
tendo  il  Fabretti  5  non  è  da  ftupirc  3  che  non  trovato  T  Aiigu- 
fto  erettore  del  Condotto  Algenziano^ncppur  cercò  di  ailìcu- 
rare  i  Pofterì  del  principio  certo ,  e  del  fine  dello  fcopcrto 
Edificìo^lafciandolo  correre  col  folo  nome  del  Fonte . 

f .  7.  Dal  fin  qui  riconofciuto  fiamo  in  ficuro  aver  P  Imp.  Anto^ 
nino  Caracalla  condotta  T  Acqua  allcfiie  Terme 5  perche  vi  fi 
lavava  col  Popolo  ;  ne  fu  diramata  dal  condotto  dell' Appia^ 
per  le  forti  ragioni  contro  lavaniopiniorre  d'  Antiquarj  1110. 
derni .  Rufo,  ed  altri  antichi  Rcgionifti  nel  numerodelle  Ac- 
qu-"  regiftrano  l'Antoniana.  ma  non  aflcgnano  il  Fonte  da  cui 
avea  T  origine .  Dal  Fabretti  fi  trovano  i  veftigj  del  condotto 
da  lui  (  febbene  con  qualche  dubbiezza  )  creduto  dell'  Ac- 
qua AlgeiTziann,  perche  anche  al  parer  del  Nardinif  i  "|  ivca  la 
la  forgente  dal  M*  Algido  3  tenendo  percertochefircaricaflc- 
dentro  Kom2L(2)Romam  ìndubie petit. Cotefto  Acquidotto  fu 
fabbricato  dopo  l' età  di  Frontino  >  e  fu  opera  infallibilmente 
eretta  da  un'  Imperadore ,  Il  Panciroli  feri  ve  che  T  Antonia- 
na  fu  condotta  alle  fue Terme  daHiiiperatore  Antonino  Cara-. 
cai  lardi  lui  non  fi  trova  P  Acquidotto  :  l' Algenaiana  è  fenza 
il  decorofo  nome  d'un'Auguftojfi  può  dunque  ficuramenteaf. 
fegnare  per  vero  condotto  dell' Antoniana  di  Caracalla .  Che 
poi  dagli  Antiquarj  a  quell'acqua^  e  Condotto  foflc  duppUcato 
il  nomed*  Algenziina,  eAnroniana,  benché  foflc  una  fola, 
è  pronta  la  ragione  di  dovergli  fcufare  ^  ed  ognuno  io  credo 
farà  per  abbracciarla .  Finche  viife  il  crudele  empio  3  e  fuper. 
fco Caracalla 5  chi  per  adulazione»  chi  per  timore  ali? acqua 
da  lui  condotta  alle  Terme  die  il  titolo  d'  Antoniana:  Lui 
mortole  per  gì'  enormi  fuoi  viz j  abbominato  3  e  la  plebe  ^  e  i 
Kobili^e  gli  fteflTi  Scrittori  reftati  in  liberràdi  poter  mandare  al 
di  fuori  il  giufto  fdegno  contro  di  lui  covataci  cuore>in  odio* 
del  di  lui  nome ,  di  cui  aurebbero  voluto cmn^ere  affatto  la 

.    Tcrgognofa  memoria  >  mutarono  ancl^e  all' acque  da  lui  con- 
dotte l' efecrabile  nome  ^  imponendolo  quello  della  forgente 
ionde  aveva  l'  origine  ;  Nella  maniera  che  lo  cmcellirono  d^- 
le  Ifcrizioni  sii  marmi;  del  che  anch' oggi  fi  veggono  i  fegni: 

•       ■  del-- 
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delle  rafure  >  come  tra  T  altre  quelle  futi'  arco  di  Stttìmio  fuo 
Padre  alle  radici  meridionali  dei  Campidoglio  5  per  ollcrva. 
zionedcir  attento  Nardini(i) 

f-8.  Quefto  però  non  era  motivo  ,  ehe  doveflc  far  tacere  1*  ac- 
qua Antoniana  al  FabrcttijC  Nardini  per  poter  moftr are  l*Erct 
tore  deir  acquidotto  Algenziano .  Siamo  in  diverfa  cìrcoftan- 
za  di  tempo  ,  ed  abbiamo  neceflfitàdi  porre  in  chiaro  chi  lur<> 
no  li  Fabbricatori  de*  fontuofi  acquidotti,  chepuonno  dirfi 
Innominati  ,  qualora  ritengono  il  folo  vocabolo  dell'  acqua , 
«hctrafportavanojalmenodi  quelli^come  giàdiflì,  innalzati 
dopo  Frontino.Se  fi  aftennero  di  così  nominarla  non  crcdcdola 
vera  Antoniana  per  aver  veduta  la  Ifcrizìone  dello  fteflb  Anto- 
fiinoCaracalla  per  Tintroduzione  da  lui  fatta  nell'anno  2 1  g^el 
tivò^cui  diede  il  titolo  d'Antoniano^e  la  fece  fcolpire  (opra  Par- 
modella  porta  Efqu  il  ina,  ora  di  S.  Lorenzo  ove  fi  legge  (2) 
imp.  Car/ar  M.  Aureli ui  Antonìnui  Pius.  Felix.  Aug.  tartb. 
-Aquam  Marci  ani  Ò'c.AdquiJito  EtìamVonte  No'oo  Anton  iano 
In  Sacram  Vrbem  Suam  Perdicendam  Curai)ìt  ^  fuppotìendo 
«(Ter  quefta  la  vera  Antonianajpiuchè  què  due  eruditi  Scrittori 
aggravarei  meftefToin  folamentepenfire^-he  non  gli  f^^ffeno-* 
to  perdere  il  proprio  nome  le  acque  aggi'jnte  ad  Itre  mag- 
giorile per  la  qualità^e  quati^à  cofiderate  prfm.trieTrle  fu  TAu, 
fuftadaM.  Agrippiconfufa  nella  ftèflaMarcia.-tale  è  T  Ercula* 
liea  da  Claudio  accrefciuta  all' Aniene  ;  T  Albudina  alla  Clau- 
dia 5  ed  altre  molte ,  le  quali  entrate  nel  condotto  delle  prin» 
«ìpàli^piu  non  fi  confideravano,  cedendo  alle  accrefciute  la  de- 
nominazione coli' acque.  Dunque  per  tal  riguardo  non  dove- 
vano tralafciare  di  rinvenire  l' Autore  della  vera  Antoniana  ^ 
da  tutti  gì' antichi  Regionifti  nomata  5  tornando  a  riempirne 
r  afcquidotto  Algenziano  ;  al  che  meglio  che  dalla  mia  fi  farek: 
be  dalle  loro  erudite  penne  adempiuto  • 

f  «  9.  Mi  refta  ì'Q|bligo  d'appurare  un  mio  dubbio  3  per  non  cil 
gionareneiraltrui  mente  qualch'ombra  d'equivoco.  Ho  re. 
plìcatoin  più  luoghi  5  febbenenon  fermamente  3  che  ilmo- 
défto  Aleflandró  Severo ,  fucceduto  nel  Trono  alli  due  vizio* 
flflimiAntoniniCaracalla^edElagabalojpcr  avere  ili  lafcia- 
.    ^ '  te 
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te  imperfette  le  Terme ,  e  dal  II  che  vi  pofc  la  mano  9  nep- 
pur  terminate  ^  avelTe  potuto  condurci  Tacqua  Algenzianau , 
dandole  il  nome  d'Antoniana  y  jquandofi  prefe  il  penficro  dì 
perfettamente  ridurle  a  fine  3  ed  ornarle  5  lafciandori  o  po- 
nendovi 5  fecondo  il  laudabile  fuo  coflume,  il  nome  del  primo 
Autore  (i  )  Avendoci  però  afficurati  Lampridio>(2)che  lo  ftef- 
fo  Caligok  ve  l'ave  va  condottarle  vi  fi  lavava  3  lui  folo  ne  fac- 
cio l'Introduttore  ;  anco  perche  fé  Aleflandro  tanto  amato  da 
Roma,  e  più  volte  pregato  dal  Senato  nelle  acclamazioni  ad 
aggiungere  al  proprio  nome  anche  il  Venerabile  de  i  primiAnw 
tonini  5VÌ  avene  trafportata  PAI Nenziana  denominandola  An- 
toniana,  forfè  adi  lui  riguardo  i  R<?mani  non  le  avrebbono 
cambiato  il  nome .  Ma  tempo  è  ormai  tii  riconofcere  il  giro 
dello  difcoperto  di  lei  Acquidotto . 

§.  la  Io  m'era  porto  in  fperanza,  dovendo  moftrare  ilCorfb 
diquefiVqua,  che  puòdirfi  Antonin-Algenziana^di  trovare 
in  Fabr^tti  difcopritore  un  redivivo  Frontìno>il  quale  lafciò  il 
metodo  migiftrale  delle  dimenfioni  5  e  diftanze  degli  Acqui* 
dotti  :  ma  le  due  maggiori  3  e  più  vafte  lodevoli  Opreche-3 
meditava  di  dare  alla  Luce  de  Uineribut  Jfuarum  ^  Ó*  de 
Agro  Romano  5  penfo  lo  diftoglieffero  dall'  immitarlo  nel 
Trattato  riftretto  Tie  AquaduBibus .  Perlochè  mi  valerò  in 
parte  della  Tavola  più  volte  lodata  dell*Ameti  ne  fiti  dal  Fa- 
brctti  non  additati ,  dal  quale  in  lontananza  così  fé  ne  accenna 
l'origine .  (j)  Aquxforfan  Algentiana  duBus  yfub  Tu/cula-r 
nh  CoUìbus  adlK  cìrcHerab  Urbe  lapidem  prìmum  emergit  j 
€f^  rurfusper  alìam  vallemfubTurri  meza  via  diFrilcati////- 
res  arcut  tranfmittit  5  Romamque  indubie petit  j  Hcet  ilUut 
ne  minimum  ultra  vejligium  invenire  potuerìm .  R§maììi^  . 
tttrumquebuncdu&um  aquam  detuhffe  equidem  mibiper/ua-^ 
dee  *^ /ed  tamen  intra  mania  Urbis  receptos  faijje  non  afferò  > 
quia  prafertim  prtariUèy  qui  per  dorfum  via  Appix  defcen^ 
dit  )   Vattem  Almòfiisjhtis  profundam  non  nifi  plurimo  Opere 
arcuatofuperare  potulffety  cujusvelrudera  aliqua  remanjì/l 

fent  -  In  altro  luogo  quefto  fuo  tefto  fi  e  riferito  ;  (4)  ma  qui 
il  è  dovuto  replicare  per  unirlo  al  feguente  (5)  Ad  vìam  Tu-^ 

/cu- 
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fculaném  ^  quod  Algìàum  re^iJJ!me  refpicìt  :  Algìdum  enlm 
montem  ìUumfuìlfe  dkìmm^cuì  badìe  S.  Sìlvefiri  dcnoHurHy 
&*  Rocca  Priora  in/idsnt . 

§-  li.  Sicché  qucfto  faticato  xlifcopritorc  ddrAcquidotto  An- 
ton-Algenziano  ci  addita  dalla  via  Tufculina  la  retta  linea  fino 
aVMont' Algido  5  fui  di  cui  giogo  dice  forgere  Rocca  Priora  ^ 
«'1  Moniftcro  di  S.  Silveftro  (qual  però  ftà  più  fotto  vcrfb  po- 
nente II  raiglia). A  ppic  de  i  Colli  Tu(colani  moftra  di  far  com- 
parire il  Condotto  nella  Valle  paffata  Torre  di  meza  via^met- 
te  in  vifta  più  arch^  dello  fteffo  acquidotto  )  afljcurandoci,  che 
Sicuramente  portava  l'acqua  a  Roma  j  e  lo  crede  j  ma  non-i 
avendone  oltre  quelli  archi  ritrovati  ìveftigjt  dir  non  ci  volle, 
Se  aveflfero  l'iogreflfo  dentro  le  mura  della  Città .  Veramente 
Jtì  ha  privati  dì  molte  circoftanzcdi  quefto  Edificio  circa  la  lar- 
ghezza 5  e  altezza  degli  Archi  5  efefopra  v'erano  fegni  dello 
Speco  y  per  venire  in  cognizione  della  quantità  d'acqua  5  -che 
poteva  condurre  :  Peraltro  nonparmi  fentimento  d'Uomo 
avveduto  tfual'egn  era^  il  porre  in  dubbio  >  fé  conduceffero 
l'acqua  in  Roma ,  perchè  fé  un  braccio ,  adirfuoj)  voltava.^ 
nella  baffe  Vatle  dove  corre  il  fiumicello  Aimone  volgarmen, 
te  Acquataccio  >  l'akro^  per  quanto  egli  delinea  in  una  fua^ 
Tavola  3  [  i  ]  avea  la  direzione  tra  le  Vie  Labicana  5  e  Litina^^j 
per  lelor  port«  probabilmente  ^  o  per  altre  doveva  entrare . 
Ma  prendiamo  da  chi  più  non  fcrive  ciò ,  che  fi  puole  • 

|.  1 1.  Nella  di  lui  Tavola  tede  indicata  vi  trovo  dalla  falda  -del 
Monte  Algido  fotto  Rocca  Priora aRomala  diftanzadiXV  mi- 
glia ;  nella  d'Ameti  fole  XIV  e  mczo^  per  linea  della  via  Con- 
iolarejdalla  quale  poco  fi  fcollavano  i  feni  dell'acquidotto .  Per 
•ouanto  fi  può  dedurre  dalla  dimoftrazione  Fabretti  ^  bagnan- 
do le  feguenti  Contrade  efpreflc  dall'Ameti  (  cui  m'uniformo 
in  fupplemento  delle  non  fpecificatedal  Fabretti)  ;  dalle  ra- 
dici dell'Algido  a  S-  Silveftro  correva  II  migo^!  l^to  Orienta, 
le  di  Frafcatì  H  altr^j  dopo  -7*  fi  vedea  l'acquidotto  ^  e  conti- 
nuava ocr  IV  a  Torre  di  meza  via .  Con  III  dovea  accoftarfi  al 
Maufi^o  d'Aleflandro  vo'garnmte  Mon/e  del  Grano  batten- 
<lola  nuova  via  di  Frafcati;  e  dopo  III  altre  compiva  il  fuo  cor. 
£0  alla  Porta  Latina  5  o  foflc  Capena  5  oppure  alla  Labicana  5 

mcn- 
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mentre  al  Fabrcttinon  riufcì  di!fcoprirne  ulteriori  vefligj . 
|.  I  j.  A  fargli  però  deporre  il  dubbio  j  fé  rAnton-Algenziana 
giungefle  dentro  le  muraglie  di  Roitia  >  e  fcorrcffe  per  la  Re- 
gione XII  irrigando  le  Terme  Antoniane  )  ed  anzi  fi  diftri- 
buiflTe  a  comodo  di  perfone  private^  che  ne  compravano  Fifto- 
Ic  5  o  in  altra  maniera  le  acquiftavano  >  ne  fomminiAra  il  Gu- 
dio  di  qucfta  >  e  d'altre  Acque  gl'antichi  Tubi  [ilrSecon.c 
molti  di  quefto  Autore  non  faranno  fofpetti  alSignorMurato  ri. 
In  una  Ifcrizione  fi  moftra  polfeflTore  d'un  Tubo  Torqua  to 
Elcimiro,  così  leggendofi  nefiti  laterali  Aqua  Antoni  and 
Ekimyrai  e  all'altro  lato  A-  Torguati  Ekimiri  j[.  In  altra 
qual  pure  dice  trorata  nella  Regione  XII  fi  vede  incifo  Afua 
Antoniana  LaUacìfia  ;  E  nell'altra  parte  5  o  continuazion 


Principe  porzioni  d'  acqua  ^  fa  imp 
mere  >  o  incidere  fui  capo  delle  Fiftole  collocate  ne  Ca* 
ftclli,  o  Bottini  il  nome  )  o  lo  flemma  fuo  gentilizio  con  che 
giuftifica  il  fuo  titolo  ;  e  ferve  anco  per  riconofcere  con  facili. 
taf  fc  vien  pregiudicato  nel  corfo  >  e  quantità  di  fua  porzio- 
ne dell'acqua  )  ef])onendolo  a  Miniftri  della  R.  Cam.,  oPon. 
tificio  Errario.  Non  avendoci  ilFabretti  indicata  l'altezza,  e 
larghezza  dello  Speco  Algenziano ,  non  fi  puonno  pr^iticar  le 
regole  delle  quantità  d'oncie  erogate  fecondo  l'ufo  defl  gran-# 
Maeftro  Frontino.  Baftarà  però  (cmpre  ad  eternare  il  gloriofo 
fuo  nome ,  l'aver  egli  foto  dopo  tanti  Secoli  difcoperti  i  pochi 
tvvanzi  di  quefti  un  tempo  portcntofi  Edificj . 

N.    XXIV. 
ACQUA  XIII.  ALESSANDRINA 

NelPannoi26.ialT AuguJloAleffandro  f  introduffe  ìt^Koma  quc- 
Jla fua  Aequa  daVonti  detPiumeOfaprefo  alLagoGabino^o  Ca- 
Jìiglìone  -^dìjlante  miglia  Xlll  dalP  antica  Porta  Efquilìna . 

§.  I.  »T^  Anto  non  valfe  iVdacità  del  tempo  nel  corfo  di  qua* 
JL   fi  XV  Secoli  a  rodere  la  rafia  e  fontuofa  Mole  dell* 
ì  A  a  Ac> 

I    J nlcf ip.  aiifig.  p  »g.  |oa«  0.^ 
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Acquidotto  alzato  dal  Giovanetto  Augufto  Aleflandro  nelP  an. 
no  226.  per  trafportar  alle  fue  Terme  vicine  al  Circo  Agonale 
r  acqua  da  lontani  Fonti  condotta>  che  non  lafciaffc  all'  Jnfpct* 
tor  Fabretti  tanta  porzione  intatta  nel  1677  da  poterne  rico- 
nofcere la fbftanziale  ammirevole  fua  (bruttura)  emlfurarne 
li  59 1  archi  coli*  ampiezza  del  lungo  fpeco  )  entro  cui  placida» 
mente  T  acqua  vcrfo  Roma  per  XJJJ  miglia  diftendeva  il  Tuo 
corfo .  Fa  però  duopo  il  dire  >  che  a  quefto  Scopritore  non 
fortiflc  rinvenire  il  capo  dello  fpeco  ,  in  cui  entr/vano  i  Fonti. 
o  troncato  dill'invido  ferro  de  Barbari ,  o  rovefciato  dagl'ur-- 
ti  dell*Ofa  Fiumicello  vicino ,  che  per  le  pi^ggie  s'  ingroffi  j 
perocché  febbcne  in  parole  della  di(rertazione[i]  lo  ftabilifcc 
nella  Valle  dell'antico  Gabio  dove  fgorganoi  Fonti  3  di  quali 
in  parte  T  Ofa  fi  accrefce ,  in  Ipjiì  qnìnunc  ad  laieracjus  Val* 
li 5  hac  ìllacfparJlntperfluuntyOfx  fluvii  fontìbui  caput  a  qua 
Alexandrìnéejlatuer'm^  nella dimoftrazione  qual dclinea nel» 
la  J  fua  favola  ne  trafporta  la  forgente  oltre  a  tutti  gì*  a id itati 
fonti  )  e  non  lungi  al  Bottino  del  medemo  Acquidotto  Siftino 
più  di  j.  ftadj  3  o  pafli  geomatrici  J75,  quafi  dimentico  di  ciò 
già  avea  fcritto  j  elo  fteflfo  eforbitante  trafporto  Io  rappwfen. 
ta  in  altra  tavola  3  (1)  con  che  mette  in  fofpetto ,  aver  non  fcn- 
za  un  de  foliti  artificiofi  fuoi  fini,prolongato  l*  Aleffandrino  . 
per  foftener  la  fua  infufiftente  opinione ,  che  il  Condotto  di 
SiftoV  aveffe  tolta  e  l*  acqua ,  e  le  forme  dell' AlefìTandrino; 
del  che  qualche  cofadi  più  dove  parlaremo  dell'  origine  dell* 
acqua  Felice . 
|.  2.  Air  incontrario  l' Ameti  operando  fenza  feconda  intenzio- 
ne moftra  nella  fùa  T^lvoU  Lazio  d*  aver  trovati  li  primi  Archi 
d'  Alclfandro ,  da  quali  fi  riceveva  V  acqua  de  Fonti  ^  e  rapre- 
fenta  la  retta  linea  per  cui  venivano  alla  bocca  dello  fpeco  per 
J  miglio  >  e  quafi  -f  diftanti  dzV  enunciato  Bottino  di  Sìfto . 
Quindi  per  tal  variazione^e  prolongamento  avendo  io  ricono- 
fcmtoche  la  dimenfione  del  Fabretti  fieftende  a  XJV  miglia 
da  Roma^con  portarla  vicino  alla  viaLabicàna^  [3'ldove  l' A- 
nieti^che  fembramiin  quefto  gene-  e  tra  i  Gomctrì  il  più  dili- 
gente ed  efatto  con  delineare  dà  capo  fino  aRoma  quafi  tutto 
il  corfó  deir  AleflTandrina  ridotto  a  XJJJ  miglia ,  ho  creduto 


non 
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non  dovermi  da  lui  flontanarc  |  fcgucndo  ncll  '  altre  dimoftriL' 
zioniii  Fabrctti. 

§.  3.  Colla  di  lui  guida  dunque  bevendo  rAleflTmdrino  Acqui- 
dotto  i  Fonti  uniti  in  poca  diftanza  da  i  Gabii  ^  entravano  su  li 
primi  Archi  ^  che  tuttora  fi  veggono  in  piedi ,  dopo  I  miglio  • 
Indi  continuando  il  corfo  dentro  allo  fpeco  (bftenuto  parte  da 
(bdifllme  foftruzioni-,  parte  da  larghi  ^  ed  altilfinii  archi  i  [  p- 
prachein  molti  luoghi,  per  relazione  dell'attento  Infpcttor 
Fabretti  (i) ,  adLXX.pedumfaJiigium  attoUìtur  Ed  altrove 
parlando  della  luce,  e  pilaftri  de  mcdefimi  Archi ,  fcrive ,  [2] 
Dijlaìttia  Pilarumy^ve  arcuum  apertura  ejl  ubìque  pedum 
XlhpréCterquamìn  ultima  Valle  ver/us  Fonte: ) uhi  Xy  acfe^ 
ntis  )  paflTava  all'Albergo  del  Finocchio  col  tratto  di  II  migliaj 
conili  giungeva  a  Tord'Angeli,tenutadeNobili  di  talCogno- 
nie,  oggi  deirEccel.CafaRufpoli;  dopo  V,avea  in  profpettd 
il  Màufoleo  d'Elena ,  adeffo  volgarmente  Torre  Pignattara^ 
tvvicinandofi  a  deftra  della  vlaPrencftina.  Scorrendone I  al- 
tro fi  prefentava  a  Porta  L'ibicana ,  e  con  I,  e  uq  qu.  in  circa 
compiva  il  Tuo  giro  fui  limite  dell'antica  Porta  Efquilinain  vici- 
nanza di  S.Eufcbio,  ove  incontravafi  coir  ornato  Caftello, 
delle  III  altre  acque  Giulia  ,  Tepula3  e  Marcia. 

f.  4.  Fu  di  parere  l'attento  difcopritor  Fabretti  eflfer  flato  quello 
Acqui  iottorifarcìto  più  d' una  volta ,  e  in  vicinanza  di  Roma 
a  deftra  della  via  Libicana  rifatto  da  fondamenti  ;  [^  ]  non  pe- 
rò colla  magnificenza  ufata  dal  primo  Fondatore  Al  cflandro  : 
Ciò  nonoftante  la  di  4ui  diligenza  praticata  nella  fua  I  Tavola^ 
Scenografica  (4)  giunfc  adalficurarci  dell'altezza ,  e  larghez- 
za dello  Speco  riconofciuto  poco  lungi  da  Roma,  così  moftran- 
dolo  :  Sùecus  latus  ped.  Il  femis  ;  altut  ufque  ad  curva^ 
turamf ornici tped.  lVà^femii\  Fornìoi  ìpfepedA  unc.IVi^^v^ 
guifachè  inerendo  io  alla  Regola  proporzionale  propofta  dal 
Maeftro  noftroFrontino,[5]  non  dubito  d'aflfermafc ,  che  gì' 
enunciati  piedi  dell'aria ,  o  vacuo  del  Canale  fino  all'incaftro> 
o  fijfto  della  Volta  formando  piedi  quadrati  X  e -i  rendevanlo 
eapace  di"  condurre ,  o  contenere  comodamente  Quinarie  ^  o 

Aa  2  fieno 
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fieno  onde  d'acqua  2540:Quantità  più  del  doppio  maggiore  di 
quella ,  che  al  prefente  fcarica  la  Felice  ,  o  Siftina  »  efprcflfa  a 

•  fuo  luogo  (i). 

§.  5.  Oltre  all'ufo  pubblico  di  molti  Bagni  accrefciuti  in  diverfc 
Regioni  ebbe  la  mira  P Augufto  Aleflandro  colla  condotta  del- 
la fua  Acqua  [  che  dalla  fua  modeftia  non  fu  nominata  Aleflan- 
drina  ^  ma  dopo  la  fua  morte  dal  Popolo  »  come  io  deduco  da 
Lampridio  ove  feri  ve  [a]  Ayua  indudia'^qfixnunc  dichur 
Alexandrina\  di  arrichirnc  la  Fabbrica  fontuofa  delle  fue  Ter- 
me in  vicinanza  del  Circo  Agonale  >  oggi  Piazza  Navona ,  e 
full'Efquilinoil  deliziofo  Ninfeo  ^  opiuttofto  Linfeo  ;  il  quale 
potrebbefi  dir  fituato  vicino  al  già  Tempio  di  Venere  eCupido^ 
oggi  S.  Croce  3  fé  dal  Fabretti  non  fi  parlaffc  con  equivoci  di 
colàcrederloj  onon  crederlo  per  una  Lapida  trovatavi  dal 
Ligorioj  cui  per  altro coftumòfempre  di  contradirc.  Io  pe- 
rò farei  in  iftato  di  oppormi  che  coli  foflfe  »  perche  da  Rufo^c 
da  Vittore  concordemente  quel  Linfeo  fi  nomina  tra  il  Macel- 
lo di  Livia  3  e  gl'Orti  di  Mecenate ,  forfè  in  poca  diftanza  dair 
antica  Porta  Efquilina  5  per  h  quale  entrava  l' Aleffandrina,  un 

•  di  cui  Tubo  ne  derivo  a  quel  fuo  ameno  diporto .  Ma  di  queft* 
Opra ,  e  della (ituazionc  dirò  il  mìo  fentimento  nella  propria 

'    fua  Sede  [3]. 

§•  6.  Per  additare  il  corfo  progreflTivo  di  queft* Acqua  per  i  fiti 

della  Città  dall'Efquilie  fino  alle  Terme  Aleffandrine ,  (delle 

'   quali  da  tutti  gl'Antiquari],  ed  in  fpccie  dal  Na  rdini  (4)  fi  con- 

•  corda  il  fito  a  banchi  delle  Neroniane  ^  dove  l'Oratorio  de_> 
Franzefi  S.  Salvadore  in  Thermis,  al  lato  Orientale  del  Circo 
Agonale  fino  al  Cortile  del  pubblico  Archiginnafio  della  Sa- 
pienza 5  che  fi  crede  luogo  già  del  Bofco,  quale  Alelfandro  ag- 
giunfe  alle  fue  Terme^del  che  fcrive  Lampridio5[5]  Ip/e  nova 
multa  conjlìtuìt .  In  bis  Tbermas  nomimi  fui ,  juxta  éasy  qua 
NcroniàniC  fuerant  y  aqua  induci  a  ^^  qua  Alexandrina  nunc 
dici  tur  •  Nemus  Tbermis  de  privati  s  adibutfuis  %  quax  eme-- 
rat ,  diruti s  edifici is  ^  fecit)\  puococi  dà  lume  il  Fabretti  ove 
dice  {€)  Cum  reperiamm  ex  Vidlore  5  Nympbaunt  Ahxandri 
in  Regione  V  EfquiUnaextiti/Je  >  nempe  in  ipfo  aquareBlo  a 
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fua  Vorma  ad  Thermas  ///wwjpcrchè  dovca  prima  aflficurarci 
della  prccifa  fituazione  di  quel  Ninfeo  ^  e  in  confeguente  della 
F  rma ,  che  fenza  dubbio  vi  trafmetteva  l'acqua  molto  vicina: 
Ma  col  dire  da  S.  Croce ,  fito  della  Lapida  Ligoriana  ,  reSù 
itinere  a  fua  forma  ad  Tbermas^h  tanto  dubbiofo  >  ed  incerto^ 
che  da  qualunque  fito  del  vafto  Monte  Efquilino  può  figurarfi 
ciafcuno  il  punto  della  linea  retta  alle  Terme^non  cpnfiderate 
le  Valli  5  e  grEdificj ,  che  interrompevano  il  dritto  corfo^lla 
Forma .  Onde  neppur  nel  giro  di  cotefto  Acquidottoha  fegui- 
te  le  regole  di  Frontino ,  di  cui  fi  protcfta  in  più  luoghi  efatto 
Imitatore .  Pensò  colla  fperanza  d'efeguirlo  perfettamente  ne 
duv?  fovrindicati  defiderabili  Trattati  (i ) non  venuti  alla  Luce: 
Ma  fiamo  Uomini  :  Non  polliamo  comproraetterfi  del  futuro: 
E'  perciò  fcmpre  miglior  conCglio  il  far  compiutamente  ciò  > 
'  ch'oggi  abbiam  t  er  le  manine  non  differirlo  a  tempo  incerto  • 
§•  7*  Prima  dunque  che  l'Aquidotto  giungeflTe  all'antica  fuddi- 
moftrataPorta  Efquilina ,  il  di  lui  retto  corfo  verfoalle  Terme 
AlcfEndrine  erapreflfo  S.Bibiana,  a  S.  Vito,  ofia  avanti  T 
Arco  di  Galieno  )  al  fine  della  Villa  Montalto  ^  alle  IV  Fon- 
tane ;  Jndi  fcendcva  a  S.  Nicola  in  Arcione ,  paflfava  alla  Bafi- 
lica  Afitoniana  j  oggi  Dogana ,  per  retta  linea  innanzi  al  Pan- 
theon d\4kgrippa ,  alle  Terme  Neroniane  5  terminando  vicino 
a  S.  Luigi  de  Francefi  ,  c[ove  fpandevafi  nelle  Terme .  Tal  gi- 
ro meglio  farà  comprovato  dove  fi  rtabilirà  lafituazionc  del 
Linfeo  [a]  L' intenzione  della  Beneficenza  d'Alelfandro  ri- 
guardò, come  con  Lampridio  giàdilfi ,  principalmente  al  pub- 
blico  bene ,  moltiplicando  Bagni  in  quelle  Regioni^  che  n'era- 
Tìo  prive,  e  per  levare  i  molti  difordini  introdotti  contro  la.-» 
Verecondia  (pecialmente  dalli  due  viziofi  Predeceflbri  Ca- 
Tacalla  ,  edElagabalo,  che  facevano  commune  ad  Uomini^ 
e  Donne  nello  ftetfo  luogo ,  e  tempo  il  lavarfi  (  Abufo ,  chela 
di  lui  innàta  Modeftia  non  volle  tollerare ,  al  dire  dello  ftelfa 
Lampridio  )  Perciò  in  tutti  i  nuovi  ^  e  antichi  Bagni,  e  Terme 
difpofe  ftanze  appartate  ,  e  tutte  con  magnificenza  Imperiai e> 
ornandole  [  fecondo  il  luflb  d'allora  }  di  marmi  e  Colonne—^ 
preziofe ,  di  vaghe  Pitture  ripartite  con  fregi  dorati,  abbelen- 
doleconStatue  avvivate  da  più  eccellenti  fcal  pelli  e^rendedole 

deli-  • 
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dcliziofc  col  mormorio  di  frcfchi  Fonti  fallenti ,  e  baffi  ;  non 
reftringcndofi  la  fplendidezza  di  qu'^lPrincipCjncllo  fpcnderCf 
perche  vedcndofi  unì verfal mente  applaudito  daRoma^ed  ama* 
to,cercava  ancocollMntroduzìone  dell'acqua  fua  novella  di  gra- 
dirne Paflfettojdandole  fegni  diGratitudine  fino  nelle  delizie) 
e  piaceri  • 

N.    XXV. 

ACQUA  XIV-  AURELIANA  • 

V  Imperatore  M*  Aur.  Valerio  Aureliano  nelf  anno^j  ^  per  far 
Giuochi  Navaliyed irrigare  leprinctpiatefue  Terme  induce 
a  Jìahilire  )  che  derivaci  e  quejla  fua  Acqua  dalla 
Trapana  in  due  Condotti  poco  lontano  da  Roma  • 
%:  I.  /^Hifilufingò  di  far  credere  >  che  l'acqua  Aurelianai! 
V->  fuo  nome  prendcife dal  Confole  Aurelio  Cotta  circa 
gl'anni  di  Roma  6^7.  moftrò  di  faper  poco  della  Storia  dell* 
acque  ^  e  meno  della  loro  Cronologia .  perchè  feP  acquidotto 
di  quella  foflfe  ftito  eretto  in  tempo  de  Confbli  5  non  P  aureb- 
be  Frontino  nel  fuo  trattato  certamente  tacduto.  S'  accodò 

Ì)iu al  vero fenza  faperlo ,  ofp'egirlo  il  Fabrettl  (i) dicendo 
'  Aurelia  Trajana  Aurelìa  eadem  dkenda  efi  ac  Trvrnam^ 
s*  ingannò  nel  motivo  con  dirla  t^^  q'éia-Trajam  ifl'i  longo 
/patio  fecus  viam  Aurelìam  Romam  deferebasur .  Tn  poco 
porremo  in  chiaro  come  potelTe  dirfi  Trajana  elfendo  aiTai  (Ira- 
no  5  che  T  acque  prendeflTero  la  denominazione  d.ille  vie  per 
le  quali  paffavano  .  E  fé  così  foflTe  9  meritava  la  Trajana  di  lip- 
pellarfi  Clodìana  »  a  motivo  che  quali  fèmprela  via  Clodia  ìk- 
gnava^  e  per  poco  tratto  (i  avicìnava  all'Aureli  1  come  ficofefla 
dallo  ftefìb  Fabretti  [2]  Vìa  Aurelìa  ad  latus  forma  Traja^ 
na  5  cui  per  duo  fere  millìaria  applicata  ejl  ^  e  perciò  non  me- 
ritava d'elfere  daDotti  in  quefta  parte  feguito(3)Perchc  aurano 
bensì  riconofciuto ,  che  le  acque  in  Roma  condotte  portavano 
il  Nome  o  dai  Fonti  da  quali  aveano  T  origine ,  o  da  qualche 
avvenimento  9  odalcolorejo  qualità  dell'  acqua  )  e  perlopiù 
dagl*  Inventori ,  o  Introduttori  ^  tanto  in  tempo  della  Re  pub  • 
'       _  _    Hi. 

I  G.  PancifoL  defcript.  V.  R.  tit.  Agt]» .  Marlian.  Topogr.  1  a.c.l. 
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Mica  )  che  degli  Augufti  ;  ma  non  mai  dalle  ftrade  pt^r  le  qua- 
li fi  (tendeva  il  lor  corfo  ^  le  quali  regolarmente  predavano  la 
denominazione  alle  Porte  (i) 

§.  2.  Da  molto  più  baffo  tempo  >  e  d*  altronde  traffe  V  acqua 
Aurelianaìl  fno  Nome .  Stante  il  principio  altrove  dz  mefta* 
bilito,  chele  Acque  j  o  i  lor  condotti  dopo  li  IX  da  Frontino 
deferirti  y  debbanfi  ricono  fcere  per  Opre  di  i  foli  Augufti  in- 
nalzate 5  ad  altri  non  può  ragionevolmente  affe^narfi ,  fé  non 
fé  air  Imperadore  Aureliano;  olì  voglia,  chelaconduceffe 
tutta  da  nuovi  Fonti,  oladiramaffe  in  parte  da  precedente 
Acquidotto ,  decorandol  i  quafi  fua  col  proprio  pome  ;  ficcome 
per  rertringere  il  numero  delle  tante  acque  indicate  da  Rufo  % 
efovrabbondantia'Procopiani  Acqui  lot^',  ollèrvò  dottamcn» 
te  ilMarUani  effcrfi  coftumato  dagli  Pofteriori,  cheleuni- 
ronofj]^^//^!  tamet/i  KufmXV^effe  comemoret^tamen  ncque 
tot  fui  [/e  y  ncque  totìàem  DuBìbmìnUrbcm  rcccptus  facile 
inteWget  y  qu'  antmadvcrtcrit  y  eum  commemorare  nomina 
illarum  aquaram  fumpta  non  tantum  a  primis  Invcntoribus% 
fcdetiam ab  ìlih ,  q^uì  prifcos duBlus  injiauravcre %  velnova 
addìtoypartem  alrcu)us  aqua  allò  deduxerc ,  vcl  a  locis  ubi  eam 
quii  colle  gì Ifct  aquam ,  qua  ex  ucteri  duBu  dilapfo  alìmbirc^ 
jftiìffct ^  Siam  nel  cafo.  Tutti  convengono,  che  T  Acqua 
Aureliana  venilTc  dove  ftendevafi  la  via  Aurelia  :  e  oerdò  fcr- 
viflc  per  irrigar  qu  Iche  opra  pubblica  nella  XJV  Regione 
Tranftiberina .  Per  quella  ftrada  non  v'  è  notizia ,  ne  veftigjo  ^ 
che  vi  foflfero  altri  Acquidotti ,  fé  non  dell'Ai fietina ,  e  della 
Trajana.  Di  quella  non  fi  potevafar'ufoper  la  fuabaffezza, 
e  per  paffar  quafi  fempre  fotto  terra,  ed  occulta  ;  Dunque  dal- 
la fola  Trajana  potè  derivar  qualche  porzione  Aureliano  :  Ed 
in  quefto  fenfo  potea  dirfi  dal  Fabretti ,  e  da  fuoi  feguaci ,  T 
Acqua  Aurelia  Trajana ,  ma  non  già  perchè  a  feconda  della  vìa 
Aurelia  fcorrcffc . 

f .  j.  Con  tali  indubitate  premelfe ,  ci  dà  rag2:uaglio  Vopifco(2) 
aver  TAugufto  Aureliano  tra  Taltre  fontuofe  fur  opre  prepa- 
rate ,  febbenenon  totalmente  ridotte  a  fine  ,  le  Terme  Jema- 
li ,  delle  quali  i  veftigj  da  molti  fon  creduti  fuori  di  PortaPor* 

t^fe, 

1   abEfchiiard.  dcAgr.  Rotti,  par.  i.c  iS.ii.4j.    a     TiraqucLnoi* 
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tcfc  5  dove  gtà  il  Campo ,  o  Sepoltura  degli  Ebrei  ;  (  i  )  ed  iiu 
occafione  del  celebre  Tuo  Trionfo  ^o  fcarata  dì  nuovo  preflb  al 
Tevere  [«lo  forfè  riaperta  ^  non  la  Naumachia  di  Neronc-^j 
che  non  vi  fu  5  (  e  dove  non  cffendovi  allora  Condotto  d*ac- 
que  fece  portar  su  molte  barche  gran  quantità  d'acquamari- 
na per  mal  fuppofto  d'Antiquarj  moderni  (gj^perchèciò  efe- 
guì  nel  VaticanoX4)  ^^  ^^  vafta  Arena  del  Circo  d'Adriano, 
riempiendola  coll'acqua  diramata^  dalla  Trajana  5  con  dare 
il  proprio  nome  d'Aureliana  a  quella  fkt  nuova  Diramazione  • 
%.  4.  Che  qucfto  Augufto  introduceflc  Acque  in  Romain  refri- 
gerio di  molte  Regioni ,  lo  comprovano  ilMarliani  (5),  ed 
il  Fabricio  5  che  attefta  vedcrfi  i  veftigj  dell'  Acqua  Giulia  (<) 
inier  Porfam  S.  Laurent  ih  &  Tropbtca  Marìi  dove  la  ricon- 
dulTe  Aureliano .  E  nel  Traile  vere  vi  trafportalfe  qualche  rivo 
della  Sabatina  5  quale  l' erudito  Pitifco5(7)  che  autorizza  fem- 

{>re  lefue  parole  con  approvati  Scrittori ,  nomina  ancora  Aure* 
iana;  ma  impropriamente  così  dicendola  dalla  ftrada  Aurelia. 
per  le  ragioni  fupponderate .  Per  quello  fpctta  alla  Giulia  no» 
fa  al  mio  intento ,  raccogliendofi  da  Vopifco ,  che  queflo  Ira* 
peratorc  per  ordinariomoftrò  genio  di  far  T  opre  fue  nella  Re- 
gione Tranftiberina  (8)  In  TranfiìberìnaRegìone  Thertnasfah 
cere  par  avi t  hy  emale  i  ;  e  colàponendofi  da  tutti  gP  Antiquarj 
r  acqua  Aureliana  )  chi  vorrà  negare  )  che  quand'  anco  non  le 
avefle  terminate ,  non  vi  ftendcfle  il  Condotto  dell'  acqua  per 
irrigarle  ?  Chi  foflTe  di  contrario  parere  ^  aggravarebbe  la  Pru- 
denza di  quel  torovido  Principe,  che  feppc  condurre  a  fine  la 
grande  Impre(a  di  cingere  tutta  Roma  di  nuove  muraglie  ;  e 
moftrarebbe  fefleflfo  di  corto  fenno^eflfendo  noto  >  che  il  primo 
ed  effenziale  preparamento  ad  alzar  Bagni ,  o  Terme  fi  è  la 
Fabbrica  di  proporzionato  Acquidotto- 
\.  5.  Circa  all'  acqua  S  batina  di  cuifcrivono  i  furriferiti  Autori . 
Kecentìores  modoAurelìanam  a  Vìa^^modo  Septimìanam  a  Por* 
/#  nomìnant  :  oltre  all'  error  della  denominazione  dalla  flrada 

con- 

(i*)  Borrich.  A.  R.effig.  e.  16. 

\i^  Io.  Blaeu.  Rom,  de  Nanmach.        (|^  Borrich.  &  alii . 
\i^  BoiiTard.  Topogr.  V.  R.  tom.  i.dicf.  i.    (5)  Topogr.Rom, 
0. 17.  K        ^6)  Amiquit.  Rom.  e.  17. 
(7)  Lcxic.  aofig.  V. Aqu,  Sabath,        (8)  in  Aurcliao. 
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convien  rimo  vere  al  tra  improprietà  non  avertita  da  medefimi 
In  tempo  di  Aureliano  ^  cioè  nel  2y  i  non  v*  era  >  ne  nomi, 
tiavafi  V  acqua  Sabatina  )  proveniente  dal  Lago  Sdazio  3  oggi 
Bracciano  )  tale  effcudofifolamente  appellata  nel  500  quando 
il  Pontefice  Simmaco  3  forfè  per  eflfer  rotto  vicino  ai  Fonti  V  ac. 
quidotto  della  Trajana  ^  derivò  V  acqua  dal  lagojincanalandola. 
però  nello  fteffo  acquidotto  >  quale  da  Ànaftagio  ^  che  narra 
quefta  mutazione  d' acqua  ^  vien  detto  Forma  Trajana  jTiì 
che  meglio  può  riconofcerfi  dove  fi  trattarà  di  tal'  acqua»(2) 
Sicché  r  Aureliana.^  di  cui  fi  fi*rvì  ^  come  vedremo  >  Aurelia- 
no ^  fu  vera  Trajana  5  non  Sabatina.  Io  però  non  mi  metto  in 
impegno  di  foftenere^che  Aureliano^e  per  lefue  Terme^  e  per 
far  i  givochi  Navali  nella  Naumachia^sù  di  che  udiremo  VopiG 
co  j  facefle  ufo  di  tutto  il  longo  Acquidotto  Trajano  5  pigUan- 
4Ìo  tutta  r  acqua  da  capo  de  fonti  uniti  ;  poiché  allora  farebbe 
mancato  il  novero  degli  XIV  Acquidotti  di  Procopio  ;  ma  cre- 
do di  certo  ne  diramalfe  un  rivo  divifo  in  due  bracci  di  corto 
Edificio  vicino  alle  mura  Urbane  i  voltando  T  uno  a  defl:ra  al- 
le principiate  fue  Terme  ^  P  altro  a  finiftra  verfo  al  luogo  do- 
ve celebrò  la  Naumachia  9.  laf^iando  continuare  il  copiofo  Ri- 
vo principale  Trajano  • 

§.  6.  Mi  conferma  in  quefto  parerei*  autorità  di  III  Scrittori ,  un* 
antico  )  e  due  del  fecolo  rcaduto .  Vopifco  già  P  abbiamo  udi- 
to ^  che  Aureliano  preparò  oltre  a  mólte  altre  opetefontuofe 
le  Terme  in  Traftevere^  è  fece  in  congiuntura  del  fuo  Trion- 
fo fopra  ^enobia  Regina  de  Palmerini  occupatricedi  gran  par> 
te  del  Romano  (^Imperio  in  Oriente  5  e  Tetricoinvafor  delle 
Spagne  ^  e  Francia  in  Occidente  ^  celebrato  nell-  anno  274.  un 
dilettevole  Spettàcolo  di  giuochi  Navdi  in  una  Nauniachia(j) 
Se^uentìbui  dìèhut  daté^funt  Populo  Voluptates  ludòrutay  Ve-- 
nationum^  Gla^atorum ^Naumachìa.  Dunque  ebbe  bifo- 
gnodi  due  Rivi  d^acqua;  uno  per  le  Terme,  l'altro  per  i  Com- 
^ttimenti  Navali  in  luoghi  diverfì  :  e  giacché  quefto  Sortico 
noAha  èfprejToil  fito  della  Naumachia)  in  cui  fe;iaa  dubbio 
avrà  condotta:  l'acqua  diflinta  col  proprio  nome ,  ho  già  ragio- 
nevolmente ftabilito  il  più  comodo  luogo  delCirco  d'Adriano» 

i;  7*  L'altro  Autore  >  che  Aureliano  diramaffe  l'acqua  inyici- 

B  b  nan- 
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nanza  di  Roma  dalla  vafta  foriiw  Tra  jana  5  fi  è  l'attento  P.Ef- 
chinardi  (i)  che  fcrive  aver  veduto  fuòri  di  Porta  Aurelia  un' 
avvanzo  di  Condotto  anticosmolto  più  alto  della  prefentCjcioè 

'  della  forma  dell'acqua  Paola .  Volendo  però  efprimere  la  fua 
opinione  di  chi  folTe  quel  pezzo  di  Condotto  col  dire  ;  // 
^uale  ioflimo  che  foffe  ^Augufto  ^  e  dapoì  Trajano  rìjloran^ 
dolo Ji  pene ffe  in  Li  ve  Uo  più  baffo  ^  per  aver  quejl^  acqua  ilLU 
nello  piti  alio^  non  poflb  con  lui  accordarmi  per  più  ragioni  ;  I 
perchè  parlando  dell'acqua  Alfietina  d'Augufto,  abbiam  vedu- 
to 5  quanto  il  di  lei  fpeco  era  vafto,  e  quefto  fi  è  trovato  di  foli 

^  4  palmi  in  larghezza.  Il  l' Alfietina  avea  il  fuo  condotto  fotter- 
raneoj  ne  Augufto  alzò  archi  per  quella,  fcnon  ^58  in  un-/ 
Vallone  molto  lontano  da  Roma,  III  perchè  Traiano  non  fi 
fervi  5  ne  potè  valerfi  di  quol  baffo  Condotto  che  avea  giro 
diverfo  lontaniflTimo  .  Quefto  però  poco  importa.  L'aver 
cfpreflTo  comunque  fia  il  fuo  parere  non  glifcemarà  preflfoa  i 
Pofteri  il  merito  d'aver  levato  dalPobbl jo  ^  e  porto  in  luce  un 
tronco  d'Opera  antica  3  dalui  (bloconfiderata.  Cosìaveflero 
fatto  tutti  gl'Antiquarj  5  che  làfciarono  addietro  molte  fimili 
cofe  5  perchè  non  le  capirono.  Iti  .quefto  genere  5  o  bene  ^  o 
male  s' intenda ,  debbe  notarficiò  tutto:  ^  checi  fi  prefenta  alla 
'vifta;  nefolamentefcrivèrlo^.ma'dcfcrivcrlo. 

§•  8.  Per  mia  parte  lafcoperta  del  diligentftPadre  molto  la  ricò- 
nofco  proficua  )  perchè offer vate  quel  rimafuglio  dell'indicato 
Condotto  )  per  molte  fue  parti  mi  perfiaade  a  giudicarlo  un 
braccio  dell' Aurcliaaa  derivata  in  quel  fito  dallo  fpeco  fupe- 
fiore  della  Trajana  ^  trafportata  all^  Terme  incominciate  pref- 
fo  Porta  Portuenfe  ^  e  forfè  divifii  in  altro  picciolo  ^  o  egual 
Tubo>o  condotto  per  innondate  la  dimoftrata  Nàum^chia.Non 
avendo  però  il  lodato  Autore  minutamente  circoftanziato  il 
lunra,  e  la  oualità  dello  fcoperto  Condotto  5  ncdaraeeflfen- 
(don  veduto  (e  non  il  tronco  nella  pubblica  flxada  accanto  al 
muro  Settentrionale  della  VillaCorfini^  e  in  profpetto4ella 
Marefcotti  meno  d'un  qu.  di  miglio  fuori dellaPortaPancra- 
ziana,  aderendo  àt^l  fuppofto,  per  averlo  trovato  .non  più 
lungo  di  UT  Canne  )  e  qùafi  pararello  all'antico  Trajano  ^  non 

.    mutato  dall'  introduzione  della  moderna  Acqua  Paola ,  ed  ofi 

fer- 
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fervatelo  fpèco ovato  nel  diametro  di  foli  HI  pai- architetto- 
nici 5  e  tutta  r  aria ,  o  luce  di  IV  fcarfi ,  atta  a  contenere  727 
òncie  d'acqua  ^  e  poche  minuccie  di  Scapoli ,  più  mi  fono  ri. 
conofciuto  obbligato  al  rapporto  dello  fteffo  Scrittore ,  per 
conchiudere  y  che  sì  poca  quantità  d'acqua  aveffe  fervito  ad 
Aureliano  per  diramazione  dall'  Acquidotto  maeftro   Tra- 
jano,  dividendolain  ufo  delle  due  Opere  fue  da  Vopifco  in- 
dicate . 
§.  9.  Il  III.  Autore,  che  ci  porge  una  fiaccola  benché  non  molto 
chiara  per  riconofcere  l'aver  fatti  di  pianta  Aureliano  i  due 
propofti  Acquidotti  5  non  coll'acqua  Giulia  full'Efquilino,  poi- 
ché di  quella  fu  mero  Riftauratore  3  per  oflervazione  degli  An- 
tiqnarj  da  Pitifco  furriportati  (i):^ul!aw  Aurelìanus rejlituìt. 
Dudtus  in  EfquìUnortidera  app areni  j  ma  bensì  colla  Trajana 
;    in  Traftevere  ;  egli  è  il  dotto  Gio-  Blaeu  ^  {2)  fcrivendo  nella 
fuaRoma,  [  non  so  %  s'egli  ne  foflfe  autore,  o  Collettorelchc 
l'ultimo  Fabbricatord' Acquidotti  dentro  Roma  alzati  5  fu.M. 
AuYelio:UU/mus  quìno'Dot.flruxit  duBiu:  In  \irbe  M.  AureUus 
prodìtur ..  Poft eumdemJe nuUò  Uquet . Grandeimperfezipne 
folita  de  Scrittóri  del  Secolo  XV,  e  XVI!  O  non  allegano  le  au- 
torità ordinali  donde,  preféro  le  notizie  ;  o  mettono  a  tortura 
•    gì'  ingegni  per  efTere  intefi  V;  Chi  farà  mai  cotefto  M-  Aurelio  ? 
Anche  il  dotto  P-  Donati  trattando  dell'acqua  Aureliana ,  qua- 
le accorcia  dicendola  Aurèlià.,  trovoffi  in  fimile  anguilla,  così 
cfprimendòil  fùò  dubbÌQ):[jJi4^w//^  adquem  C^^Jarem  refe-- 
rendic  ;  nampturèi  Aurelìì  ?  Sedquispoji  Ai.  Aureliumlmp. 
deduxenit  piène  non  làfaet.  Varii  quìdem  Cafares  duBiut  vetu-^ 
fiate  tolh^tèLtifque:  ad  Theodor icum  Regem  reftaurarunt  ; 
aquas  dilap/as^^  veUntereeptas  refiìtuerunt  &c.^unde  illis  ,no. 
vum  nom'én  quà^t'ami^fi.  Dice  bene 'y  ma  non  foddisfa  ^Ipri, 
xnario  motivo  dèi  la  idenòminazione  dell'Acqua  Aurelianàdi- 
ramata,  non  rifarcita . 
§.   I  o;  Io  leggo  he  Storici  fino  a}  numerò  di  VII  Augufti  col  t^o- 
me  di  M.Aurelio[4]*Nell'anno  161  WL AurelioAntonino  il  Fi- 

Bb  ?  lofo 

(i)  Fabric.  amiq.Rom.c.x7.  Marliao.c.i7,l[2j  Kom.tit.  NanmacTu 
O")  De  V.  R.  1.  j.  e.  .1 8.       .  (4)»  Panvint  Rpm.  Pri^K.  AicLcr. 
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lofoforNel  2 1 1  M.  Aurelio  Antonino  Bafliano  Severo  Caracat- 
la  :  Nel  2 1 8  il  fuppofitizio  M  Aurelio  Vario  Elagabolo  :  Nel 
269.  M.  Aurelio  (^intilio  :  Nel  268.  M.  Aurelio  Valerlo  Au- 
reliano :  Nel  278  M.  Aurelio  Valerio  Probo  :  E  nel  281  M. 
Aurelio  Caro .  A  niunp  delli  III  primi  può  dirfi  ultìmus  j  qui 
novos  Jlruxit  Du&us  in  Urbe  ;  mentre  abbiam  veduto  eret- 
to il  maeftofo  nel  22^ dall' Augufto  AlelFandro .  Meno  può  ap- 
plicarfi  alli  III  ultimi  tal'Elogio  5  perchè  Probo  in  V  anni  del 
fuo  Imperio  Tempre  diftratto  da  guerre  di  Germania^  d'Orien- 
te 5  e  in  Egitto,  venne  (blamente  a  Roma  per  celebrarne  il 
Trionfo  nobilitato  con  fpettacolì ,  che  abbiam  veduto  rapre- 

*  fentati  nel  Circo  Maflimo  ;  ne  v'é  Scrittore ,  che  riferifca  aver 
egli  alzati  Acquidotti  ;  e  fubito  terminato  il  Trionfo  partì  da 
Roma  per  muover  guerra  a  Perfiani ,  ma  fiì  empiamente  ucci- 
fo  da  fuoi  Soldati  trattenendofi  in  Sirmio  fua  Patria  (i  )  M.  Au- 
relioQuintilio  dopo  foli  1 7  giorni  di  comando  privato  di  vita  in 
una  folìevazione  de  Pretoriani  (2)  che  poteva  penftre  a  fabbri- 
car Condotti  ?  Breve  fu  parimente  l'Imperio  di  M.  Aur.Caro* 
durato  appena  due  anni ,  ed  eletto  fubito  partito  da  Roma  per 
profeguir  la  guerra  Perfiana  deftinata  da  Probo,  reftò  efanima- 
to  da  un  fulmine(j).  Nella  qual  circoflanza  può  ciafcun  giudica- 
re,  fé  avefle  tempo  di  darli  il  piacere  alzando  in  Roma  volut- 
tuofi  Acquidotti .  Sicché  queffOpra  può  5  e  debbefi  attribuire 
al  folo  Augufto  M.  Aurelio  Valerio  Aureliano  ;  la  di  cui  Acqua 
impropriamente  nominata  Aurelia>o  per  abbreviatura  da  mer- 
cenarj  Copifti  degli  antichi  Codici  de  primi  Regionifti  Rufo  3 
e  Vittore  j  o  per  corto  cognofcimento  da  capricciofi  Antiquarj 
del  balTotempo ,  ha  intorbidata  la  vera  Aureliana  )  e  qu  afi  fom- 
merfo  l'Augufto  fuo  vero  Introduttore  • 

§•  lì.  Ne  a  togliere  il  diflintivo  ad  Aureliano d'efler  ftatoluil' 
ultimo  deglilmperatorij^/y/  novoìftruxit  iuSlusin  Urbe^mcrU 
tadoyerfi  attendere  la  diverfità  de  nomi^ehe  gli  fi  danno  anche 
da  celebri  Autori  3  fenza  quello  di  M*  Aurelio  5  chiamando- 
lo il  Sign.Muratori  [4]  JL  Domizh  Aurelianoiìì  P.Aicher5[5] 
X.  Valeri  US  Aureliarjusy  onci  Catalogo  Z.  Domitius  Aureìia^ 


musi 


il)  Eutrojp.l.9.0rof.l.7.c.»4. 

?i.S  Vopilc.Trebcll.Eutrop.l.9.&alii.    O)  Eutrop.Orof.loc.cit 

i4)  ABi  dUwiif  to.  ait  aj»i  A70«    ^5)  ChrcAoK  to.a,  par.  ^i  «anaTit 
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nur^t  molti  altri  col  fole  Agaome  Aurel'^anus'yptrocchh  il  prin, 
cìpale  ogjettodi  quefti  Storici  fu  di  riferire  i  fatti  5  non  tenere 
la  difcendenza  di  quell'Augufto.Ma  l'erudito  P.  Panvinio  5  [  i  ] 
ch'ebbe  mira  ali  e  gefta ,  e  al  vero  nome  ^  cognorae^e  agnome^ 
efpreflfamente  lo  dice  M.Aurelius  Vahrìut  Aurelianui.  Quin- 
di dal  fin  qui  dimoftrato  rifultando  aver  quefto  Augufto  alzate 
le  Terme ,  celebrati  li  Giuochi  Navali  probabilmente  in  Tra- 
fteverc  5  e  nell'arena  del  Circo  d'Adriano  ;  fatto  il  condotto 
con  introdurvi  un  Rivo  dell'Acqua  Trajana,  la  di  cui  dirama, 
zione  intitolò  dal  fuo  nome  Aureliana  ;  ne  potendofi  dubitare, 
che  di  guella  avrà  voluto  fervirfi  nelle  Terme^  e  nella  Nauma- 
chia 9  (embrami  fia  poflx)  iu  evidenza  )  elTer  quefto  Acquidotto' 
Imperiale  5  e  perciò  da  doverfi  aggiungere  per  compire  il  nu-j 
mero  delli  XIV  Procopiani . 

§.  1 2*  Secondo  il  metodo  di  Frontino ,  quale  in  tutto  il  corfa' 
delle  Acque  mi  fon  propoftodi  feguitare,  qui  reftarebbe  a  mo^ 
ftrare  li  fiti  preflfo  a  quali  anche  l'Aureliana  paflava  )  e  dove  5  e 
in  qual  quantità  fi  erogava  :  ma  eflfendofi  ftabilita  la  quantità  in 
oncie  7  S7>  e  quefte  di  vife  in  eguali  porzioni  peri  duebraxi 
dell'Acquidotto ,  Puno  dirizzato  a  Porta  Portuenfe  in  ufo  del* 
le  Terme,  l'altro  verfo  la  Mole  Adriana,  dove  il  Circo  perla 
NaumKhia  ;  per  guifachècoteftidue  Condotti  (caricavano  ac^ 
qnabaftevole  alli  dueEdificj,(di  poco fuperando  lamifuraJ 
di  quella,  che  forma  le  dueibntuofe  Fontane  ,,  che  finifcono 
l'ornamento  dell'ammirabile^  Piazza  Vaticana)  ^  parmi  foper* 
chio  dividerla  in  altre  diftribuzioni  di  Fonti ,  di  Bagni ,  o  d** 
opre  fimili .  Quanto  poi  alla  fcclta  delle  Y  acque  da  me  fatta 
in  compimento  delle  XIV  di  Procopio  >  fé  porte  a  confronta 
delle  approvate  dagl'ingegnofi  Nardini ,  e  Fabretti ,  non  ap- 
pagaflTero  la  più  purgata  intelligenza  degli  Eruditi ,  faranno 
perfuafi,non  aver'io  mputo  trovarne  più  co  vene  voli  je  che  nelle 
tenebre  di  antiche  cofe  non  è  poco  l'accoftarfi  al  Berfaglio  %  fc 
nonriefce  colpirnel bianco •.  Einognicafo  temperarà latin, 
tura  al  mio  roflfore  l'aflTioma  Ariftotelico  riferito  da  un  dotto 
Scrittore  (3)con  cui  ammonifcechi  l^gs^yNon fólum  lauaandi 
funi  ^  qm  benc^fcrìpferunt  ^  fed  etìamquìmak^  dtàmnobìt 

.    tau/am  dederunt  Ver  itati:  indagfindA  • 

ÌM. 


CO    Blom,  Priacilf II    C^)  Tariiu  de  boait*  AqQar«  in  Epift,  Udor. 


1  p8  Gorfi  delV  Acque  •  Prfr.  I. 

N,.    XXVI. 

SI  correggono  5  ed  ìUuJlrano  alcune  Ifcrhìonì  5  colle  quali Jìeofn-^ 
prova  la  precedente  Cronologìa  delle  XIV.  Acque.  Si  tratta 
della  Vamìglia  e  de  Minijlri  delle  acque  i 

§.  I ,     jy    Ncorchè  L.Fauno  [  i  ]  aflferendo ,  che  fopra  ogni  Ac; 
^r\_  quidotto  foflero  le  Ilcrizioni  delle  Acque  j  e  de   lo- 
ro Introduttori  5  ma  eflerfi  fperdute  le  Lapide,  non  auto- 
rizza al  folito  con  qualche  antico  Scrittore  il  fuo  detto  in  que- 
fti  termini  erpreflb  ;  Sopra  ciaf  e  una  Acqua  erapojialafua 

'  fcrìtta  5  che  oggi  fono  f pente  »  efolamente  rimangono  in  piedi 
auette  delle  Marcia ,  della  Claudia ,  ^  della  Verginia\  nondi- 
meno gli  dà  il  merito  la  probabilità  che  gli  fi  pofTa  aver  fède . 
E  buon  per  chi  faticò  tanto  nèll'  indagare  i  nomi  delle  Acqucf, 
e  degli  Augufti  Jnventori  dopo  la  Storia  di  Frontino ,  perchè 
fé  rinvenute  fi  toffero  almeno  le  Lapide  delli  XIV  Acquidotr 
ti  [Procopiani ,  meglio  ne  aurebbe  hflato  le  denoniinazioni . 
Quelle  però  che  fi  trovano  fopravvanzate  alla  voracità^  del 
tempo,  oalli  reiterati  eccidj  di  Roma  antica  ,*  alle  rovine , 
alle  Fiamme ,  o  al  ferro  di  barbare  Nazioni ,  oper  non  «ffer 
ftate  in  qualche  parte  ben'intefe ,  o  pervenuteci  mal  traslata. 
te  )  o  per  le  formole  non  da  tutti  capite  ;  ftimandofi  giovevo- 
le, fé  faranno  poffeal  fuo  vero  lume)  fi  andaranno  per  quan- 
to fia  poifibile ,  e  correggendo ,  e  illuftrando . 

§.  2»  Se  continuar  fi  doveÌTe  T  ordine  di  Cronologia  nel  difpor- 
re  ancor  le  Ifcrizioni ,  vorrebbero  il  primo  luogo  \t  due  rife. 
rite  dal  SignorMuratori  [a]  unite  infieme ,  una  delle  (piali  ri. 
guarda  T  Aniene  U.  Ma  coitiechè  non  meritano  di  aver  luogo 
«a  gì'  antichi  marmi ,  fu  quali  non  furono  mai  {colpite ,  come 
T  ardito  Impoftore  fuppofe  al  CI.  Collettore ,  le  riporremo 
ad. altrui  cautela  nell'  ultimo.  La  prima  perciò  incifa in  pifr- 
tra ,  ed  innegabile ,  qual  Icggefi  anch'  oggi  full'  arco  della 
Porta  S.  Lorenzo ,  o  Taurina  aperta  tra  le  antiche  Viminale 


dot- 
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dotta  5  e  denominata  anche  per  quefto  Augufla  fu  introdotta 
dopo  X  anni  j  ed  abbiamo  riconofciuto  al  N.  XVJ J  eflfer  ftato 
il  VJJ  Acquidotto  fra  li  JX  de  quali  fcrifle  Frontino .  La  Ifcri. 
zìone  rapportato  dalGrutero,(i)c  quafi  da  tutti  gì'  Anti(;juarj  ^ 
e  Collettori  5  è  di  queflx)  tenore. 

Imp,  Caefan  Divi  Julì  5  F.  Auguftus.  Pon- 
tifex  Maximus  COS.  XII  Tribunic.  Poteft- 
XIX.  Imp.XIIII  Rivos  Aquarum  omnium 
Reftituit. 

Nel  tempo  fteflb  per  aver  tornata  una  5  o  pia  df  quelle  Acque 
al  Campidoglio^ci  perfuade  queft'  altra  lapida  fcoperta  in  quel 
le  pendici  5  e  riferita  dal  Tomafmi  [2]  averle  confettatelo 
fteflb  Auguflx)  alle  Ninfe . 

Lympis  Nymphifq.  Dulciffimis.  Aug.  Ob 
Reditum  Aquarum  Placide  ProiUienUum . 

Per  venire  in  cognizione  dell'  anno  5  in  cui  Atigufto  ritornai 
le  VJ  Acque  a  Roma,delle  quali  però  non  è  da  credere  fbfle 
ceflato  affatto  il  corfo  de  Rivi  nelli  loro  Acquidotti  dopo  il 
breve  (pazio  di  foli  VI  anni  5  che  paffarono  tra  quefto  rifarci- 
mento,  eia  morte  dèli'  attentiffimo  Agrippa ,  fa  di  meftie- 
ri  premettere  la  feguente  notizia  >  la  quale  fé  non  a  tutti  ^  è 
molti  fervirà  di  gran  lume  per  T  intelligenza  delle  lapiiile 
confolari. 


Q&megP  Auguftlfi/fuufero  il  (itola  di  Con/oh.^  e  P  ìff^ronppctr. 
Efoca  de  gli  anni  del  loro  Impero  % 

§.  3.  Abbiamo  dal?  e{àttc{ pione,  (j)  che  Giulio  Cefire ,  vinto/ 
nelle  Spagne  Póiàipèo,  è  fu  lo  ftefloche  foggiojar  Roma,  di- 
ftruggere4o  ftato  Ariftocratico ,  e  llafeilire  ilMonarchico  >  ben-' 

'   che  a  lui  cqtMe  la  vita  9  adulato  dai  Senatori  ottenne  per  X 

'  ^mni  ,H  nome  4'  Imperatore  ;  Titolo  »  che  come  proprio  de 
Generali  delle  Arme  non  dava  tanto  nell'  occhio  al  Popolo  > 

.  ed  al  Senato  y  quanto  quello  di  Re ,  o  di  perpetuo  Dittatore; 

voca- 
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vocaboli  da  Roma  libera  odiati  ;  nella  foftanza  pero  era  Io 
ftéffoj  perchè  importava  il  comando  di  Principe  aflbluto  j  e 
d*indipente  Spvrano.  E  di  più,  a  relazione  del  medefimo 
Storico  5  i  Senatori  ;  )^o  etiam  aduìatìonìs  progrejfi  funt  ■^  ut 
"BìUoi  quoque  ejus -i  Hepotefqueita  nominarìjuberentt  cut» 
.  .0que  Filium  ìpfe  ullum  hnheret .  Il  politico  Cefare  nondime- 
no per  più  oppiare  i  Romani  )  e  luungargli ,  che  fottoal  Tuo 
'   governo  durailè  tuttavia  la  dolce  forma  di  Repubblica)VolIe_» 
ìp  Senato  farfi  eleggere  Confole,  non  come  anticamente  nelli 
Comizj  Centuriati,  o  fofle  il  Configlio  delle  i9?.Centurie[^i  ] 
unen,dovi  graltrì  Titoli ,  e  dignità)  della  Podeicà  Tribunizia  ^ 
*      della  Cenfura  5  e  delPontificato  nialfimo  riguardante  le  cofe. 
Sacre:  Tre  Magiibatii  più  autorevoli  della  Repubblica.  Ne 
ifdegnò  come  Con&le  di  aver  fecondo  l'inveterato  coftume  j 
un  Collega  privatojO  dell'  Ordine  Senatorio  nel  Confolato . 
( .    -Giò  non  Galante  difponeva  del  tut-to/i  fila  voglia^come  ben  no- 
tò il , lodato  Dione  y  afuo  tempo  offervarfi  da  tutti  gl'a'tri  Im^ 
'  peradori  fucceflbri  di  Cefàre  '.  Caterum  omnia  ex  fententìa 
'\jmperatoris  aguntur- §luod ne videantur  Imperatore  sevpO" 
'  tentia pfitius quam est  Legibuibabere  omnia  j  qua ìnpòp'ula" 
<      riforma  Reìpublie^emukumvalucrant'i  SenatUt  Vopulqque 
volenti  bui ,  ea  eum  ipjit  nominibus  in/e  recipiunt ,  exeepta 
■'.  ^iSiàtùrai  Confuks  enim  fiunff^epenumerfi  Tribuni  t  óf«» 
fores  (^e, 

-  ^.  4.  Loiteflb  ftile  tenue  C.Ottavio  <li  lui  figlio  addottivo,  po- 

fcia  acclamato  AuguAo  per  aver'aumentato  l'Imperio  5  trovan. 

-;    dpfi pi^-Toltedetto  Tribuno,  Cenfore , Pontefice ,« Con- 

'  '    fòle ,  titoli  uniti  al  Supremo  d' Jmperatore.Sin  dall'anno  7 1  a 

y.C.  per  quanto  fembràlndicarfidalSignor  MuratorÌ5[a]af- 

,  > ..  -.funfe  fet  la  prima  volta  il  nome.di  Confolej  per  la  II  nel  718: 

.  ri  ^^  7^2  ^nza interrompimento locontinuò infino aÌ7JO}in cui 

,    rContavafil'XJfuo  Confolato  5  ed  avendolo  con  tiro  di  più  fi 

na  Politica  rinunciato ,  occupandfolo  du^  Particolari,  lo  riafun, 

fé  nell'anno  748  dicendofi  Cof.XÌI  perla  XII  vòltaConfole, 

'  <  neoltrepafsòlaxnijche  fu  l'ultima  Tua  elezione;  atd  titolo, 

correndo  l'anno  751,  benché  viveflè  fino  al  'j66'.S\Jì  tal  piede , 

^ome  dicemmo ,  camminarono  fuoceffiyamente  poi  gl'altri . 

1  Kofib.A.R.c.dè  còmiV)An:ital.to  i,ìcV,I,to,i.aaf.y.5tainp,Faft. 
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{•  i.  I  Settatori  5  che  reputavano  fua  gloria  l'arer  gl*Auguffl[ 
per. Capi  del  lor  Collegio  >  regiftravano  ne  Fafti  confolari  Je 
iucceflfive  Elezioni  al  ConfoIaCo  degli  Imperatori  (otto  gl'an-* 
.    ni  correnti  ab  Ù*  C.  Augufto  tralafciati  queftl  anni  eiprime^ 
i^a  negli  atti  Tuoi  pubblici  i  (oli  anni  de  Tuoi  Confolati.  A  per« 
petuarne  ^il  numero  >  o  (colpivagli  in  Lapide  )  o  in  Monete  ^ 
o  in  Medaglie .  La  Poflerità  ^  e  dalle  Ifcrizioni  >  e  da  i  Fafti 
combinati  >  facilmente  potea  raccogliere  in  quali  anni  dalltj 
'    Fondazione  di  Roma  erano  fucceduti  i  Confolati  degli  Augu»» 
.    ftij  iPontificatij  le Podeftà Trìbunicie ^  eiCenforati*  Co- 
ficchè  tal  formola  pafsò  in  ufo  uni  verfale  di  chi  impera vajfpc- 
cialmente  rifpetto  al  Confolato  )  dal  quale  fembrava  loro  ^ 
che  s*  àccrefceffe  Pautorità  Imperiale  ;  rie  gl'era  titolo  di  po- 
co conto  5  ficcomedi  cantare  si  compiacque  Claudiano(i,) 
Titulumw  kvem  %  parvique  Nitorìx 
Credìmus  %  Augufti  quem  fé  decorare  fatentur  ? 
£  più  n'efaltò  la  (lima  Sidonio  (2) 

lì  e  e  or  a  omnia  Regni 

Accumulant  Fa/ce s^  &  Princeps  Confale  ere/citi 
$:  6.  Diviforimperio  in  Oriente  ^  e  in  Occidente  ;  quello  in 
Bisanzio  9  quefto  in  Roma  ^  ancor  quelli  j  che  n'ebbero  il  fu- 
premo  Dominio  vollero  uniti  all'Imperiale  il  titolo  di  Confo* 
le  per  via  d*annua  Elezione  del  Senato  >  o  di  efprelTo  coman- 
do )  benché  Titoli  di  fola  apparenza  •  L' ultimo  de  Greci 
Imperadori  in  Oriente  9  che  congiunfe  all'Imperiale  il  titolo 
Confolare  5  trovafi  foflfe  Giuftino  II 9  Nipote  5  e  Succeffore 
di  Giuftiniano  circa  l'ahno'dell'E.  U.  570.  In  occidente  fi  leg; 
gè  5  che  folfe  Antemio  j  già  Senatore  in  Oriente  5  poi  fpedi- 
to  da  Leone  Augufto  in  Italia  j  e  per  opra  di  Recimero  Ge- 
nerale dell'Arme  di  Leone  in  Ravennaj  acclamato  Impera- 
tor  daRomani  ;  intitoloffi  nel  468  Cos.  IL  Si  può  credere  s 
che  dapo  lui  celTaflero  quefti  .titoli  5  perchè  cadde  affatto  P 
Imperio  Occidentale  in  Romolo  Auguftolo  alli  «  j.  d'Agofto 
del  47(J.  5  allorché  occupata  Roma ,  e  l'Italia  da  Odoarce  ScL' 
ta  5  o  Tartaro  d'origine  3  Re  degli  Eruli^fpogliato  Auguftolo 
dell'Imperio  3  e  infelicemente  rilegato)  die  nuovo  Siftema 
alle  cofe  di  Rt)ma  ^  alfumendo  il  titolo  di  Re  d'Italia  >  fòelt» 

C  Q  Ra- 

1  Goofal.I«  StiUc,  «I  a88.       %  Paaegi.Major«  Canii>S  u<5. 
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Kavenna  per  fua  refidcnza  reale  [i  ]  -  Con  ciò  fi  crede pofta  la 
Chiaro  rintelligenza  di  tutte  le  Ifcrizioni  confimili  allarup- 
propofta  d*Augufto  ^  nella  quale  leggendofi  5  aver  ritornate 
tutte  l'acque  ne  loro  Spechi  mentre  fu  Confole  per  la  XII. 
voi  tacciò  feguì  fecondo  li  Faftì  Stampa  nelP  anno  della-* 
Fondazione  di  Roma  7483  comedi  fopra  accennaffimo  >  e  va* 
le  a  dire  V  anni  avanti  !•£•  U^ 


J>  Oppi  )  0  Saffi  miliari  per  gP  Ac^uldotti  ^  e  Significato 

delle  lor  numerali  amifuradi  ^ugeri. 

§•  7.  DJ  non  minor  luce  abbisognano  per  effere  intefe  le  (egaen* 
ti  Ifcrizioni  delle  diftanze  >  daddove  i  Condotti  delle  acque 
e  fi  facevan  di  nuovo>  o  fi  rifiircivano  dagllmperadori  con  ri- 
Ibluzione  drl  Senato  ad  iflanzade  i  Curatori  delle  acqve  >  in- 
cidendo in  fronte  di  ciafcun  Cippo^o  fu  Colonnetta  ^  il  nome 
dell'Acqua  5  che  cònducevafi  >  e  del  Principe  5  di  cui  fi  con- 
dottava )  o  fi  erigeva  5  o  rifarciva  il  Condotto  •  Del  medefi* 
mo  Augufto  fi  rapportano  dal  Fabretti^  e  daqualch'altroCoU 
lettor  moderno ,  leieguenti^  che  puonno  crederfi  relative 
alla  furriferita  del  rifarcimento  delli  VI  Acquidotti  ;  noncf- 
iendofi  però  rinvenuti  Cippi  dell'  Appia  ^  dell'  Anienc  IL 
e  della  Vergine  tra  le  VI.  reftituite  da  Ai^ufto  ;  perciò  forfift 
quelle  per  altri  Rifarcimcnti  dal  medefimo  fatti . 


pelh  Marcia 

j?0CK>S.  Maria  d*Ar- 
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Delle  m  medeoe 
Groter.  (j) 

lui.  Tep.  Mire. 

jjjImp.C«far  DivlF, 
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\.  8>  Si  rìferìfce  pur  la  feguente  dallo  fteflb  Fabretti  (4))e  daU 

•  lo 

-  '^t')Mar€eUiii.Sigon.  &  aUi  •    %    Fabret.  de  aqaird.o,  xoy^a x  ^^ 
%    \i^%.  ^o8«    3    btfer*  tptiq.  pas,  lojo,  4    toc.  ctt.  o.  zuq« 


Vuoti  y  e  dentri  Komu .  Nam.  XXVI.        20  j 
I9  Spónio  [ncomc  fpcttantc  ad  Auguftoj  coirefpreflTione 
del  di  luì  consolato  )  diccndofi  trovata  dal  Ligorio  In  Vìa  La^ 
tìna  III  ab  Urbe  Lapide . 

Aqu«  Julia:  Tepida  Imp.  Carf.  Divi  lulj  F.  Auguftus  Pontif. 
Max-  Cos.  XIL  Trib.  Pot.  XIX.  Curante  M.  Vipfan.  Agrippa 
iEdiLCuruL  x^  Co  P.  MILL.  X. 

Dal  Fabretti  vien  rigettata  come  fpuria  >  e  fuppofi- 
tizia  del  Ligorio  .  LoSponio)  che  non  volle  ufarla  lima 
del  Fabretti  5  la  pafsò  per  vera  >  illuftrandola  con  quefte 
noto .  IntelUgenia  eft ,  quoiìllai  trei  aquas  [dir  do vea  duai\ 
rejlituerìt  ^  &  TubuUn  teptfuerìt  cJ/ar  Augujlui  :  E  poco 
fotto;  T.  inverfum  puto  Tubuloi  fignìficare  )  quos  ad  milUa^ 
rium  ufque  X.  deduxerit  •  Se  veramente  nella  fuppofta  Pie- 
tra >  o  colonnetta  originale  leggevafi  il  Confolato  XII.  di 
Auguilo  >  e  l' Edilità  di  M  Agrippa  >  come  dal  Fabretti  fi 
trova  trafcritta ,  converrebbe  con  lui  canonizzarla  per  Talfa  y 
fé  non  per  altro,  certamente  a  motivo  del  Confolato  acca» 
duto  nell'anno  7483  in  cui  Agrippa  più  non  viveva ,  trovan- 
dofi  eflfer  morto  nel  742,  e  perciò  non  gli  fi  può  attribuire  il 
Rifarcìmento  ,  ne  l' Erezione  della  Colonna  •  Avendomi 
però  afficurato  il  celebre  P.  Volpi  3  che  moftra  aver  Ze'o  dell* 
eftimazione  di  Ligorio  flagellato  ad  ogni  pafTodalFabretti) 
trovarfi  fui  vallo  Cornicione  del  Palazzo  Farnefe  tutte  le  La- 
pide pubblicate  dallo  fteflb  Ligorie  ^  potrebbefi  rincontrare, 

,  fé  in  quel  fallo  iì  legge  %  ilCos,  XII>  quale  vien  riferito  dalli 
due  Annotatori  >  ovvero  Cos.  XI)  che  avvenne  nèlPanno  730* 

f  •  9.  Egli  è  indubitato  5  che  nel  tempo  di  Agrippa  per  moftra- 
re  le  diftanze  de  Tubi  5  o  Fiftole  ^  e  forfè  anco  de  i  Rivi ,  era 
in  ufo  lamifurade  Jugen>  oollocando  in  determinati  fui  li 
Ci  PI»  5  dinotanti  il  numero  >  che  fi  principiava  a  contare^non 
dal  Fonte  >  o  capo  dell^^acqua  9  e  fuo  Condotto  ^  ma  dai  Liia- 
go^  dove  dentro  laCìttÀ  diftrìbuivafi.  Il  perchè  nel  primo 
laffo  cofhimavafidi  fcolpirvi  la  Nota  l  ^  e  tfosì  gradatamente  ^ 
nella  maniera  che  di  prcfentefi  oflferva  fuor  delle  Porte  fé- 
gnate  in  pietre  le  miglia  di  molte  Strade  ^  e  ne  vedremo  tra 
poco  Pefempuò  «  Il  vederfi  in  ciaicuna  delle  antiche  Colon- 
«ctte  rinnalteràbile  numero  P .  CCXL  fa  comprendere^chc 

Ce  2  v'e- 

I    Ap.  Poleo*  Siipp1«ad  Gj:»Ttto.4.pag.7i7, 
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Y'cra  porto  come  per  indice  >  o  regolatore  delle  qualità  di  mi- 
fura  ufata  per  le  diftanze  inque'tempi  5  che  appunto  fu  dalla 
pcrfpicacia  del  Fabretti  ftabjlitoperjugcro,  benché  ofcura; 
mente  fpiegato  ;  micglio  perciò  moftrato  da  Paolo  Manu- 
zio (i)  feri  vendo  5  cheiljugcro  femplice  coftando  di  Piedi 
[  geometrici  ]  CXXj  protratto  per  atto  dupplicatoin  lungo  ^ 
ne  contiene  CCXL  3  comporto  ogni  pie  d'Oncie  XIL 

lager  i  ragguaglia  fi  a  Miglia . 
.  I  o.  Additò  pure  lo  ftelTo  Fabretti  (2)  la  regola  di  ragguagKa- 
re  gli  Jugeri  al  miglio  comune  d*  Italia  ;  riia  con  trasporti  la 
refe  così  ofcura  ^  che  per  capirla  convien  far  de  trapam .  Bif- 
fato il  Jugero  di  piedi  CCXL  li  riduce  a  Paflfi  XLVIII5  quali 
moltiplicati  concluie  5  che  Jugeri  XXI  formavano  J  miglio  j 
e  fopravanzavano  Vili  paflirSvario  forfe  tra  il  miglio  antico  ^ 
e  il  moderno  olfervatoda  Holrtenio  >  (3)  ove  feri  ve  ^  Hodler^ 
MamiWarìa  antiqui:  non  refponàem .  0  Sto  fere  Milli  aria  mo^ 
derna  Novem  antiqui:  refùendcnt\  in  altro  luogo  da  noi  notii. 
to  •  Con  xjuefto  fuo  metodo  dal  Fabretti  s*  infogna  >  aver'  Au- 
gurto  col  LCippo  rifarcito  il  Condotto  dell'  Acqua  Marcia  dal 
ìito  dove  in  Roma  fi  erogava  queir  Acqua  )  fino  al  pofegui-* 
mento  del  nuovo  lavoro  ^  in  lunghezza  di  Jugeri  1 242.  eftefo 
il  Rifarcimcntoper  miglia LIX  ^  e  paflì  DCXVI.  Col  II  dì'df j 

Jfugeri  eflfer  ftati  rìfarciti  gì*  Acquidotti  della  Giulia ,  Tepu- 
a  5  e  Marcia  per  III  miglia  e  pafli  XXIV  j  e  col  III  delle  fleC 
fé  tre  Acque  pel  tratto  di  Jugeri  2$  efler  ftata  fatta  T  opra  per 
I  miglio  5  e  paffi  CCQuindi  può  francamente  inferirfi  ,  ch^ 
a  quell'  Opere  Augufto  die  mano  in  tempi  affatto  diverft . 
$.11.  O  perchè  la  mifi^ra  per  via  di  Jugeri  non  paflavafenzt 


perciò 

glio  ftimò  fervirfi  delli  Mille  pafli  Geometrici,  che  formano 
un  miglio  3  ed  equi  vagliano  a  Palmi  Architettonici  66jo^  o  a 
Piedi  5000.  E  fé  11  vuol  regolare  a  mifura  di  catena  Romana  ^ 
v'  entrano  catene  1 1 5^  o  fé  a  canne  d*  architetto  ciafcuna  di 

pal- 


m 


9  Pofi  Cale{r.a^dit<u.  Mcflfnr,  x  PeAqu»d.nai4,  4  adOaioe* 
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palmi  X^cannc  66t.  [i]Per  più  facile  divifionedcl  miglio 
può  fervire  anco  lo  ftadio  5  che  contiene  1 25.  paflì  geometri- 
ci j  e  8.  ftadii  formano  un  mìglio  j  e  il  pafTo  geometrico  è 
comporto  di  palmi  architettonici  69e2. 3 Ma  come  diceffimo^  in 
tutte  le  fue  mifure Frontino  ufa  il  dirhoftrato  paffo  geometrico 
|.  12.  Dopo  Augufto  anche  Tiberio  da  lui  efaltato  al  Trono 
imperiale^  pofc  mano  a  riftorar  P  Acquidotto  dell* Acqua  Ver^ 
gine .  Se  ftendeflc  per  molte  miglia  quell*^  opra  non  fe  ne  ha 
certezza  ;  perchè  le  ruine  di  Roma  non  hanno  finora  lafciato 
fcoprirne  fe  non  il  J.iàfTo  )  riferito  da  L.  Peto^  da  Grutero  i 
e  dal  Fabretti;  (2)  di  che  qualche  cofa  accennafllmo  tratt-ari- 
do  di  quefto  Acquidotto  nel  fine  del  N;  X VJ.  JI  faffo  difeppeK 
lìto  appiè  del  Afonte  Pincio  conteneva  quefta  Jfcrizione  - 

VirgTi.  C«far.Aug.Póntif.Maximp  Trib.Pot  JCXX  Vili  CofV 
V.  Imp.  Vni  PP.  I.P.  CCXL. 

Non  è  pocoj  che  quefto  moftro  di  funulazione  ^  fuorché  dell* 
odio  al  Pubblico  bene5(ncl  che  non  (eppemai  fingere)  fi  mo*- 
vefl^  a  far  quefl*  atto  di  Beneficenza ,  dcguito  nell'  anno  3 1  ; 
di  noftra  Ep.  Cr,  in  cui  fu  eletto  Q)n{ble  la  V  volta  ;  e  per 
r  Vin  fu  acclamato  Jmperadore,  del  che  tra  poco  fpiega^e- 
moilfènfo. 

Ifcrizioni  di  Claudio  Imperatore . 

§.  I  j*  Una  confimile  memoria  di  rirarcimento  al  Condotto  dell^ 
Acqua  Vci^inefu  Tcolpita  da  Claudio  Augufto  fullaregueotè 
Colonnetta  nel  III  Tuo  ConfoIatOsche  in  conformità  dellieor» 
rettifltmi  Fafti  Stampa  (^)-occorfe nell* anno 4j» EU),  ^è 
riferita  dal  Marliano  >  da  Fauno  )  d»  Xf  Peto  >.  Grutero  >  Fa» 
bretti  )  e  da  molti  Antiquarj  « 

Virg.  Ti.  Claadittr.Dru(t.F.  Cacfàr.  Aug<?ermanJPont;  MftSi' 
Tribunic.  Poteft.  IV J.P.CCXL. 

.  £(fendo  la  fteflb  Gaudio  difegnato  Conible  per  la  IV.  volta  » 
vale  a  dire  per  Luglio  del  medeiimo  anno  trovati  fui  Monte 

•;  piocio  f rafcaii  dal  be(tìale  Caligola  gì*  Archi  deHa  fteffa  Ver- 
one )  e  non  diflribuiti  >  come  impropriamente  fi,  legge  in  moL 
ti  Antiquar j,e  celebriCbUettorisne  fciorlpi  la  nuova  erezione  su 
quella  lapida  in  pietra  Tiburtina  ;  Ti- 

I    Efchin.Agr.  Rom.c.  oh.  in  fin.        a    De  Aqa«d.  a,  2oS« 

i    CootinOiMl  F»il.Sigost  ^  j\p,  Móratt  U<  !•  to.i« 


■} 


ifo6  Cor/ó iMPAefUe»  Pan  1: 

Ti.  Clauditts  Drufì  E  Aug.  German.  Pont«  Max.-  TribuoTc. 
Poteft.  V.  Imp.  DC.  P.  P.  Cos»  Defig.  IIII.  Arcus .  Du^us 
Aqua;  .   Virgìnis  .    Difhtrbatos .  Per   C.  Carfarem  •    A 
pundamcntis .  Nóvos.  Fecit.  AcReftitMÌt. 
Così  con  particolare  atten^fibne  per  efler  diverfamente  porta- 

-^  ta  r  ho  io   veduta  diileik  a  lettere  cubitali  in  due  fòle  linee 
ibir  architrave  dell*  Acquidotto  dentro  al  Cortile  della  Cafa 

'  già  Colloz)  )  contigua  alla  de  Marchefi  Bufali  )  dirimpetto  al 
-Collegio  Nazareno  •  £%en  vero,,  che  il Marliani la  porta  coL 
la  parola  VùfirthtUùs  nella  piritna  Edizione  del  1 6^4,  e  la  dice 
collocata  negli  Otti  Lucullani  alle  radici  del  Pincio ,  ma  nella 
corretta  dd  1 544.  la  tralafciò  come  fptiria  »  ed  approvò  la  fola 
trovata  oHne  lopra  al  Trivio  full*  Acquidotto .  Ne  <juefta  efì- 
ifft  particolare  dichiarazione  in  rìguanlo  alli  Titoli  di  già  dilu- 
cidati in  gran  parte  dal  {-^.Maggior  bensì  ne  richicnie  la  fé- 
]^éote  quanto  alla  Podeftà ,  Dignità ,  o  numero  delle  Ac- 
clamazioni In^ratorie .  Che  perciò.diftefa  prima  la  gran  la- 
pida fàttafcolpir  da  Claudio  ndle  due  facciate  dell*  magnifico 
Caftello  della  di  lui  Acqua  )  il  quale  oggi  ferve  d*  ingrelTo  a 

'  tH>rta  Maggiore  »  ne  {chiariremo  il  nuvolo  >  che  ingotr.brò 
la  mente  anco  d' Uomini  illuftri ,  giacché  ne  Grutcro(i)ne 
FàbfClti  (9)  che  la  rapportano  9  curarono  di  appurarne-» 
1*  ofcuro  - 
^\,  ClaudiuC  Drufi  F.  CsfarAog.  Germanie.  Pont.  Max.  Tribu- 
tìic.  I^oteft.  XII  Cof.  V»  Imp.  XXVII  Pat.  Patriac-  Aquam 
Claudiam  Ex  Fontibuf.  <^i  Vocabantur  Carnileus  Et  Curtius 
A  Mìlliario  XLV  Item  Anienem  Novam  A  MìUiario  LXII 
Sua  iMpenfa.  fn  Urbon  Perducendas  Curavit . 


4m»^ 


"Differenza  del  nome  ff  Imperatore  come  Vrhtcìpe^àa gueUo  ^  Im~ 
peratóre  acclamatoti  cuìgV  Aagttjlt  accrescevano  il  numero  > 
e  in  ^al  maniera . 

%.  1 4.  D^ceifìmo  tielli  §§.  4.  e  5.  antecedenti  j  aver'  Augudmfm 
dal  principio  del  fuo  Imperio  tralafciato  di  efprimcre  «gli 
atti  pubblici  il  numero  degli  anni  della  Fondazione  dì  R<Ana, 
nfaiKlo  in  lorvece  quelli  de  rucceiHvi  Tuoi  CcMiiblati  ^  quM  ti- 

__________^__  tolo 

ff    Inferip.  ami9-ptg<t7f <r       %    4e  Aqtnetl.  a.  if .  '     > 
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tolo  regolarmente  in  ogni  princijnod*  anno  afliimeva.  Praticò 
inoltre  di  aggiungervi  il  numero  Imperatorio  $  ma  nd  (enfo  > 
che  (ìamo  per  dichiarare .  Anche  Claudio  )  Succeflbr  di  lui 
mediato  nel  TronO)  volle  immitarne  \*  efempio  nelle  due  (tir. 
riferite  Ilcrizioni  9  cbiamandoiì  nel  III  Confblato  imp.  Vili 
e  nel  Confblato  V>che  avverine  correndo  l*  anno  52.  del  EU. 
nominandcfi  Jmp.  XXVIL  Achi  però  per  lettura  di  Stona  è 
palefe»  non  aver  <|uefto  Augufto  governato  T  Jmpériopiti 
a*  anni  XlII  M.  VIIIj  e  G.  XX  può  (ergere  in  mente  il  ragio- 

■   nevolefbipetto  >  noti  ellèi*  ftati  Scolpiti  quei  numeri  fulla  la** 

.  pida  ^  da  me  ^ure  attentamente  riaMiofciuti),  fenza  erroneo 
traicorfbdiril^  imperito  Incifore.  Anche  a  rifleflb  che  Clau- 
dio ne  in  tempo  di  Tiberio  ne  di  C-  Caligola  coniègni  ladi^ 
gnità Imperiale  come  Q>ll<^ft)  (crivendo  Dione» l(i)e0er 
(lato  unicamente  (bfHtuito  Con(ble  per  rinuncia  delio  fteflb 
Caligola .  Il  perchè'  fbr(è  ad  alcuni  ftrano  dourà  fen^it^e 
r  ^eriito  decorilo  del  titolo  Jmperiale  per  la  Vigefiraalètr 
tima  Volta'.         -  .      v 

§.  1 5.  Nacque  lo  fteflTo  dubbto  nella  chiara  mente  del  verfatìflì; 
mo  Si^.  Marchefe  Poleno  (»)  in  atto  di  ftenderelarifictita 
Jfcriaione .  Vedendone  preflb  f'Tiraicrittori di vcrfé'lcTwme* 

r  rali  )  cercò  di  aflScurarfene  della  più  vera  »  con  queflb^inezo  r 
jUgemi  peìrlittfras  de  hi/ce  numerh  Vtrum  erudififimum 
KontéP degentent\  quìnuntcri:  Injhriptionh ifi^ut  obffrotuh 
rejpondft  9  nibilin  numerh  Gruteriana  pcftreméB  É^iiotùs  > 
quam  fum  fetutus  ^  efft  ntutandum»  Se  cotefta  rifpoftada 
Catedratico  appagò  chi  ricevettela  s  non  rende  me  »  ne  per- 
fuafi anderanno molti  altri,  che  vogliono  ddlé  cofefàperla 
tagione  *  M^io  era  fkrrie  P  inchiefta  a  Dione  informatiiBmo 
delle  antiche  cofe  di  Roma»  ficcome  a  lui  ricorfe  l*  erudito 
SpanemiO)(  j)  iniègnando  quello  Storico  che  il  nome  d^Impe- 
ratore  in  (è  conteneva  tre  lignificati .  Dicevanfi  in  primo  luo- 
go Imperatori  li  primi  Condottieri  Generali  d'Efèrcitisequck 
(k  fu  denominazione  antichiilìma .  JJ  con  tal  nome  fi  accla- 
mava un  Generale ,  o  dai  Senato ,  o  <lal  Popolo  »  o  da  fiiot 
Soldati  ogni  volta  die  riportava  (bprad  Nemico  qualche  fé» 

gna. 


»    Hifi.1.5^  »  «d  Froiit,«r>5.B  7»  j  ^pr«ftJ{nn4)iiir.K>.$4- 


•2qS  .    Corfo  deli Acgue  P^rA.      . 

.  •'^gnalata  Vittorii.  EinlII  modo^  con  tal  titolò  fi  di flihfcfd 
dopo  Ccfare  i  Succeflfori  Augufld,riconofciuti  come  Principi 
di  aifoluto  Comando  9  prq)onendolo  ad  ogn^  altra  Dignità  3 
ficcome  fi  è  veduto  nella  I.  Lapida  di  Ottavio  Augufto.  Vdia- 
molo  meglio  dal  lodato  Dione(  i  )  Imperatorh  nomtn  a  ^ulìo% 

'  ^uetnadmodum  etìam  Cafarh  ^  tanqwtm  peculiare  Summi 
Imperli  cognomentuw  y  aiomnei  ieìncepi  Imperatores  dima-^ 
%avU  :  non  tamenfublata  antiqua  bujus  nomini s  rat  ione  xfed 
hit  egira  utraque .  E  poco  dopo  ;  gg/  vero  in  bello  rem  eo  co^ 
gnomento  dignam  gejlt  y  is  antiqua  confuetudine  Imperator 
faUitatur  «  Undejit  »  ut\qui$  i^^i.  ae  ti^ties  ^mnino  denuo  9 

•:  quoties  idmereatùr  y  imperator  nuncupetur .  Sicdhècomin- 

-  i/damo  a  venire  in  chiaro^che  gliAuguftij  oliCefari^  che 

portavano  anche  il  nome  dljmperatori  andando  in  Guerra9  fé 
tacevano  Jmprefe  gloribfe  ^  veni viano  per  ogni  fatto  d' arme 
falutati  9  ed  aGcIamaticon:giìibik)  Jmperatori .  Ed  in  teftimo^ 

•  ài©  ditale  onore  néperpetuavano  negli  al:ti  pubblici  la  memo- 
tia  di  cìafcuna  Acclamazione  con  farvi  efprimer?.  Imperator 
li.  vel  Uh  nella  qual  For mok  dee  (Ubin tendèrfi  >  Impexatof 

.  mclamatm  Tertio^  §^arto'y  equatlte  vòlte  veniva  per  Vitto- 
rie applaudito .  Al  nome  però  d' Jmperatore  nel  fignificato 
di  Principe  non  fi  aggiungeva  ipecificazione ,  di  numero  ^ 

^  iìccome  in  altro  luogo  ci  fa  oflèrvar.  lo  fteflb  Storico  fotto  1*  an- 
no y2s^  UC.  [2]  in  perfona  d*  Auguflo,  quando  da  (e  nomi- 
tsoffì  Jmperadore  come  (burano  ?  benché  qual  Vincitore  lo  fof- 
fc  prima  di  quell'  anno  già  per  XX  volte  acclamato  •  Eodem 
anno  etiam  Imperator is  nomen  accepit  >  non  quale  propter  f7# 
Boriam  tri  bui  vetufio  more  fole  bat  >  id  enim  fapìui  ^  &  an* 
tea  i  O*pofimodo  ex  ip^s  Adlionìbus  reportavi t  ; .  Vicìes  qui* 
4em  Imperator  dicius  9  fedquofumma  Imperli  demonftrare^ 
tur^  quod  Patri  ejus  quoque  ^tdio  9  &  ejusFiliis  fuerat  de^ 

'  tretum .  Ed  appunto  in  quelle  due  maniere  (1  legge  nella  I 
riferita  Jfcrizione  )  in  cui  nominoflì  fui  principio  Jmp.  Ccfar; 
«più  fotto  Jmper.  XJJJJjcioè  per  vittorie  la  XIV  volta  accla- 
mato Imperatore.  E  certamente  non  potevafi  nel74J.  CoC 

-  XJJ  intendere ,  che  Augufto  come  Principe  contafTe  allora  fo- 
li XJV  anni  delfìio  Imperio  ;  perche  o  vogliamo  ftare  al  cai- 

'  colo 
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colo  dèi  Muratori, che  non  rettamente  lo  fa  Jmperatore dall^ 
anno  della  morte  dì  Giulio  Cefare  ;  e  in  tal  fuppofto  quando 
fu  Confole  la  XXII  volta  correva  V  anno  j  8  del  fuo  Imperio. 
O  gli  fi  vuole  aflegnare  il  primo  anno  dopo  la  Sconfitta  di  M' 
Antonio  nel  722^  (i)  e  farebbe  flato  del  di  luì  Imperio  V  an« 
no  XXVI  e  perciò  non  poteva  in  queftofignificatodirfi  Imp* 
XIV.Bensì  il  numero  della  Tribunicia  Potefl:à  corrìfpondeva 
quafi  fempre  a  gl'anni  dell'  Imperio^come  può  rincontrarfi  da 
molte  altre  Ifcrizioni  ;  perche  titolo  continuato . 
%.  1 6.  Scendiamo  adeflb  alla  particolar  diflamina  delPIfcrizìone 
di  Claudio .  Portato  al  Trono  dalla  poflanza  delli  Pretoriani , 
benché  codardo ,  e  non  avvezzo  all'arme  5  pafcendofi  di  va- 
nagloria ,  s'invogliò  di  fegnalarfi  in  guerra.  Ribcllatifi  gl'In- 
glefi  all'Imperio  rifolfe  di  colà  pafTare  in  perfona  y  fidato  nel 
valore  di  Plauzio  fuo  Generale  5  che  in  Bretagna  fi  difFendeva. 
Giunto  al  Tamigi  fi  controverte  tra  gli  Storici  5  fé  il  di  lui  in- 
''nato  timore  gli  permefteflfe  l'entrare  in  Battaglia.  Ma  o  per- 
chè le  grandi  Dignità  fogliono  influire  fpiriti  magnanimi  ;  o 
fé  non  piuttofto  perchè  al  comparire  del  Principe  Sovrano  fi 
tvvilifconoiSucIditifolIevatij  dàperficuro  il  (incero  Dione 
nell'anno  ygó^  che  fu  il  45.  di  noftraE.  UjChudio  nellaGior- 
;  nata  Campale  combattendo  aver  riportata  piena  Vittoria;  fcac- 
ciatodalla  Reggia  il  rebelle  CinobelIino;e  parte  colla  forz^,  e 
parte  perDedizione  efier  ritornato  quel  Regno  all'Imperiale 
ubbidienza  [i]^  Claudi ux  ad  Tamejim  perrcKÌtJTranf gre ffui 
Fluviumjignh  collath  dìmìcavit^  Vì^orìaquepotìtus  ejl.  Ca-- 
malobdunarn  Qynobellìnì  Bjegìam  cepit  \  multofque  inde  Vi '^ 
alloidc^tioneìnfuampoteftatemacceph.  Per  sì  vantaggiofo 
fuccefib  PEfercito  Imperiale  tutto  riempiffi  digiojaj  e  con 
vivaftrepitofe  falutò  Claudio  acclamandolo  Imperatore ..  E 
febbene  fecondo  l'inveterato  coftume  nello  ftèflb  fatto  d'ar- 
me non  doveafi  regiftrar  negli  atti  più  d'una  Acclamazione  ^ 
ancorché  molte  folfero  ftate  le  azioni ,  e  in  ciafcunà  il  Princi- 
pe fofle  venuto  acclamato  j  il  buon  Vecchio  invanito  voUtj' 
toflcro  fcritte  quante  gliene  furono  fatte  ^  ficcome  lo  Storico 
fegue  a  narrare:  Qb  béccplurifs  Imperator  dìSlus  eft  5  contra 
' D  ci U- 
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'    tnJiìttitumKomanum\neque  cnim  fapìnt  quam  fcmeHlcet 
,    uno  BeUo  id  nomen  aff^umere .  , 

%.  17.  LcFormolcdicotefte  Acclamazioni  eran  di verfc(i)L 
.  Efcrcito  rcfprimeva  con  lieti  Viva.  Se  venivano  fatte  dal  Se- 
nato 9  o  ritornafTe  l'Augufto  Principe  vincitor  dalla  guerra  ^ 
o  nundaffe  il  di  lui  Generale  la  nuova  di  qualche  fegnalat^a^ 
Vittoria,[poichc  tutte  fi  afcrivevano  all'Imperadore  y  benché 
non  prefente  all'azzioncjl veniva  con  quefte  voci  regolarmen- 
te applaudito  ^  re^ftrando  il  Nome  dalla  Provincia  )  o  Na- 
zione dall'arme  Imperiali  (bggiogata  ^  o  {confitta  Ó  tefelU 
€cm\  Crede  no  bis:  Crede  Tìbì.  Sic  te  atnent  D/i  ^  ufnos 
amas.  Delle  quali  Acclamazioni  per  ciafcima  Vittoria  nonuj 
ballava  al  Senato  fame  nota  ne  pubblici  Codici  >  ma  ne  inci- 
devano il  numero  sii  Tavole  di  Bronzo  coIl*efprclfione  delle 
CÌrcoftan?e  effenziali  5  come  oflcrvò  l'erudito  fourindìc ito 
BrilTone  •  Fiebant  edam  nonnunquam  Acclamationes  in  Se^ 
etatu  )  quas  ne  qua  interciperet  ùblivio  >  inpublica  aBa  mìt-» 
tendas  ^  &  incidendas  in  ASre  Sena f ut  cenjuìt .  Ed  inoltre-j 
gli  fleflì  Augufti ,  affinchè  ne  reftaflfe  la  memoria  perenne  > 
coiraflTenfo  del  Senato  >  d*ogni  pubblica  Acclamazione  fini- 
ta la  Guerra  o  con  Battaglia  9  o  con  Dedizione ,  o  con  Lega^ 
:  o  con  Pace  ^  ne  coniavano  Monete  ^  o  Medaglie  in  divertì 
preziofi  Metalli  ^  aggiungendo  alle  paflTate  il  numero  fuccef- 
n vo  5  II  che  fi*  raccoglie  da  Mufeì,  e  da  tanti  che  fcriflfero  degl* 
Imperiali  Nummifmi .  Lo  fteffo  praticavafi  fé  oltre  le  Accla- 
mazioni Imperatorie,  gli  veniva  con  Senato  confu^to  decreta* 
to  il  Trionfo.  Nel  quJ  cifo  mentre  l'Imperatore  perla  Via 
Trionfale  dal  Vaticano  era  con  pompa  su  dorato  Cocchio  3  e 
coronato  d* Alloro  condotto  al  Campidoglio ,  le  giulive  cf- 
preffioni  di  tutto  il  Popolo  s'udivano  in  quelle  vocilo  Trium^. 
pbe  \lo\  Al  che  volle  alludere  Orazio  cantando  [2]  ' 
Tuq uè  dum  procedi s  ^  lofriumpbeì 
Non femel dicemuii  lotrìumpbel 
Gosi  pure  Tibullo  (^) 

Ipfe  gerem  Lauros  9  Lauro  droinBus  agre  fi i 
Milesy  Io\  magna  voce  ^  Triumpbel  Canetl 

§.  iS.Clau- 

^^ ^ ■  • 
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tuori  3  i dentro  Roma  Mùm.  XXVI:  à  i  i 
f  ;  1 1.  Claudio  per  la  fola  Vittoria  Britannica  riportò  le  riferite 
Acclamazióni  dair  Efercito  9  dal  Popolo  Romano  )  dal  Sena^ 
to  5  e  ne  celebrò  con  nuovi  applaufi  il  Trionfo .  Invece  pcr6 
d'una  fola  Acclamazione>cSniò  fotto  lo  fteflb  anno  4  j.  le  mo- 
nete e  Medaglie>in  cui  fi  efpreffe  acclamato  IH  volte  Impera- 
dorè  ;  e  fucceflivamente  per  Vittorie  ottenute  da  fuoi  eferci- 
ti  nella  Germania  9  onde  intitoloffi  Germanico  nelP  anno  s^^ 
in  cui  introdufle  in  Roma  le  due  Acque  Claudia  9  ed  Aniene> 
numerò  le  XXVII  acclamazioni  Imperatorie  9  quali  volle  far 
fcolpire  fui  Cartello  dell'  Acquidotto  ;  come  fi  è  veduto  nella 
regiftrata  Ifcrizione  •  Ed  ecco  tolto  ogni  dubbio  9  che  s' abbia 
da  fofpettare  errore  in  quel  numero  ;  e  la  ragione  9  per  cui 
non  debbafi  mutare  la  Gruteriana . 


Ifcrìzioni  di  Velpafiano  ,  e  di  Tito 

§«  19.  Dalle  premeiTe  dilucidazioni  del  numero  de  Confolati 
e  degli  Imperatori  acclamati  facilitandofi  l'intelligenza  della 
antiche  confimili  IfcrizionÌ9  poco  vi  farà  da  ponderare  nella 
fcguente  dell'  Augufto  Vefpafiano  9  la  quale  anche  al  prefen- 
te  il  vede  fopra  V  arco  della  Porta  Maggiore  a  lettere  cubitali 
fcolpita  replicatamente  nella  facciata  interiore  9  ed  efleriorc 
in  quarta  forma. 

Imp.  Carfar*  Vefpafianus.  Aug.  Pon-  Max.  Trib.  Pot.  II.  Imo.  VI 
Cosili.  Defign.  IV  Pat.  Patr.  Aquaf.  Curtiam  Et  Coeruleam. 
Perduvflad  A.  D.  Claudio.  Et  Poftea.  Interruptaf.  Dilapfafque* 
Per.  Annos.  IX.  Sua.  Impenfa.  Urbi.  Reftituit. 

BenchèNerone  erede  e  Succeflbre  immediato  di  Claudio  reg- 
geffe  follemente  il  Romano  Imperio  per  lo  (pazio  di  XJV  an- 
ni dal  54.  fino  alli  9.  di  Giugno  del  68-  diiperatoda  fefteffo 
uccidendofi  9  e  fui  principio  del  fuo  Governo  fovra-altiflimi 
Archi  trafportaffe  dalla  Porta  Labicana  9  alquanto  però  fuori  ^ 
r  acqua  Claudia  fui  Monte  Celio  9  &  indi  ali*  Aventino  9  non 
ottante  che  fapeflfe  in  diverfi  altri  fiti  fpezzato  fin  dall^anno 
62  r  Acquidotto  5  non  curò  di  ripararne  la  rovina  maggiore  •• 
Li  di  lui  tre  Succeffori  Galba9  Ottone .  e  Vitellio  ebbero  a 

Ì benfare  ad  altro  che  air  Acque  9  temendo  che  Vefpafiano  di 
or  più  degno  Competitore  faceffecorrerper  Roma  rivi  del 

Dd  a  loro 
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lorq  Sangue  ;  ne  il  breve  tempo  del  loro  Jraperio  gtièlo  per-* 

•  mife,  perchè  non  dettero  in  Trono  più  di  XVIII  meli  un  do- 
po IMrro  5  sbalzatine  da  morte  violenta. 

§.  jo.  Salitovi  con  giubilo  uni verfale  il  vìncitor  Vefpafiano  ncll* 
anno  del  EU.  70  (  benché  il  Lfuo  Confolato ,  e  dell*  Impecio 
fi  conti  dal  59,  (i  )  tra  i  magnanimi  fuoi  penfierì  palefati  a  Ro- 

;  ma  fu  quello  il  primo  di  volerla  beneficare  colla  reintegrazio» 
ne  delle  due  copiofiffime  acque  Claudia  ^  e  nuova  Aniene  già 
da  IX  anni  ceffate  .  E  qui  rifpetto  al  numero  degli  annìj 
ce  quali  era  accaduta  laruina  del  fontuofb  Acquidotto  non 
debbefilafciar  d'  avvertire  !'  evidente  errore^  che  co  tro  T  et 
preffo  neirifcrizione  leggefi  nel  Grufero[2]ed  in  tanti  altri, 
'  che  1*  han  feguitatOjO  da  quali  egli  forfè  la  prefe,  trovandoli  ia 
quelle  invece  P^r  annoi  lardella  lapida 5  Per  annoi  XiX 
còntr*  ogni  ragione  •  Perchè  fé  da  XJX  anni  foffe  feguita  U 
rottura  dell'  Acquidotto  /orza  farebbe  il  dedurne,  che  nel  52 

*  introdottavi  r  acqua  da  Claudio  >  che  pur  fop;aviffe  fino  aU 
li  I  j.  del  m^fedi  Ottobre  delP  anno  54,  fubìto  foffe  precipita* 

'  ta  là  difpendirfiflfìma fabbrica^  enon  aveffe  curato  di  riparar, 

la  ,  con  difdoro  della  fua  gloria, che  riguardava  con  tai^ta 

premura. 

§.  21.  Il  lodevole  Bonificamento  da  Vefpafiano  intraprefofu 

com;)iuto  nel:' anno  III  del  felice  fuo  Impero  ^  e  parimente 

;  del  Illfuo  Confolato  ,che  da!  Senato  eragli  già  deftinato  per 
la  IV  volta;prevenzioneche  fole vafi  accordare  alli  foliAugufti 

'  (corfi  i  primi  fei  mefi  dell'  anno  :  onde  dice  vafi  Q/I  de/ìgna^ 
///jjedin  quel  tempo  fecondo  i  Farti  confolari  [j]  correva 
r  8  24.  UC.  e  il  7 1 .  dell'  EU  j  Ne  finché  viffe  applicoffi  ad  àl- 

"  tri  rifarciraenti  degli  Acquìdotti  fempre  occupato  nelle  due 
portentofe  fabbriche  del  Tempio-delia  Pace  3  e  dell'  ammira- 
bile Anfiteatro  i  per  compimento  del  quale  alzò  fuUa  falda 
del  monte  Celio  (  dove  al  prefente  fono  i  Vigneti  de  SS^ 
Gìo.e  Paolo  )  V  ingegnofa ,  ed  affieiiw  fontuofa  invenzione 
del  gran  numero  di  Con{crve,e  Portico  Abfidato  da  raddunar 
l'acqua  Claudia,  per  l' improvifo  allagamento  della  Platea 
del  raedefimo  Anfiteatro  in  congiuntura  de  givochi  Navali^ 

deU 
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jdelh  ^al' Opra  aarcmo  pia  diffufanicnte  a  parlare  nella  ÌI 
Regione.  Opra,  cui  die  fine  quel  magnifico  Augufto  col 
finir  di  fuà  viti  accaduta  nel  dì  24-  di  Giugno  dell*  anno  79. 

I»  12-  Succedutogli  nel  Trono  il  degno  Figlio  >  T  amabile  Tito 
giuftamente  nominata  da  Roma  DHìcìa  Generis  bumani ,  im«> 
Alitando  la  rpleodidezza>  e  Beneficenza  del  Padre ,  neir  anno 
fteflò  vedendo  ceflato  il  corfo  dell*  acqua  Marcia  per  molte 

-  rotture  dell*  Acquidotto  >  non  frappofe  tempo  a  rifarcirlo  j 
perchè  non  raancaife  V  ufo  di  quell'  acqua  limpidifldma  in  Ro- 
ma. La  memoria  del  riguardevole  Beneficio  prima  che  fofle 
ingo  nbrato  da  ofcure  Softruzioni  >  fi  leggeva  fopra  air  arco 
,  della  PoFtaTaurini^  ora  di  S.  Lorenzo,  e  l'  hanno  perpetua- 
ta quafi  tutti  gì*  Antiquari  ne  loro  libri  ;  così  pure  riferendola 
forfè  fenza  errori  ilFabretti(i)che  Paura  riconofciuta  fcopeìtaJ 
Imp.Titus,C«far-Divi  •  R  Vefpafianus  Au^*  Pont.  Max* 
Tribunic.  Poteft..IX.Imp.  XV.  Cenf-Cof.  VIILDefign.  VHI 
Rivom  Aqu«.Marcix  V.^tuftate  Dilapf um  Refi^it.Et  AqOani 
Quar  in  Vfu  Effe  Defierat ^ .  Reduxit . 
Attefe  le  precedenti  dilucidazioni  delle  numerali  altro  non  è 
da  oflervare  ,  fé  non  che  il  VII  Confolato  di  Tito  avvenne 
nelP^anno  EU  79^  ed  eflfendo  già  difegnato  per  T  VIII^  fumo 
tfficurati ,  aver  Tito  dopo  la  morte  del  padre ,  e  prima  che 
fpirafie  queir  anno  ritornata  in  Roma  la  Marci»  •         ^ 

!•  »i^  Appena  entrato  neir  VIII.  fuo  Confidato  5  ed  acclamato 
Imperatore  per  la  XVIL  volta;  il  che  occorfe  ne  i  primi  VI 
mefi  dell'anno  8o>  fuccedutala  rovina  del  condotto  dell'Ac» 
que  Claudia  ^  e  Aniene  N.  nel  fito  della  loro  derivazione  alle 
radici  dei  Monti  di  Subjaco  ^  nel  mentre  che  per  ia  dedica 
folenne  delPAnfiteatro,Iafciato  gii  compiuto  dal  Padre^vi  cc« 
lebravaTito  fontuofi  fpettacoli  5  tra  quali  anche  quello  dellt 
Naumachia  con  giuochi  Nav^i^  per  quefla  mancanza  d'acqui 
fu  duopo  traiportare  in  Menilana  li  combattimenti  nella  Vec« 
chia  Naumachia  »  che  airea  fatta  fcavare  Augufto  per  diverti- 
mento di  Ca)o  9  e  Lucio  di  lui  Nipoti  fin  dall'anno  U.  C  742. 
Un  tal  difailro  diede  occafiòne  alla  fplendidezza  di  Tito  di 
eièrcitarc  la  fiia  Beneficenza  ritornandoa  Roma  ancor  le— ^ 
due  Acque  fenza  aggravio  de  Sudditi  ^  ad  efempio  del  Padre 

rifar-  _^ 
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'  fifarcendoa  proprie  fpefe  il  Condotto  ;  come  rirulta  ddlaJ 
qui  efprefra  Kcrizione ,  dupplicata  nelU  fronte  interiore  j  ed 
cfteriore  del  Gattello  a  Porta  Maggiore ,  od  è  delineata  con 

'   Toriginale  divertita  della  figura  di  lettere  )piiì  minute  dopo 

-  l'aftcrifmojdairefatto  Fabretti  imitato  j  [i  J  per  elTerfi  acco» 

-  modato  Tlncifore  al  poco  Cito  del  marmo  • 

Imp.T.  Cffar  :  Divi .  F.  Vefpauanus  .  Auguftus  :  Trib-Pof. 

X.  Imp.  XVII.  Pater  .  Patr.  Cenfor  .  Cos.   Vili.  Aquas 
'    Claudiam  £t  Anieneni  Perdu<5bis  .  A.  D.  Claudio .  Et 

Poflea  *  A.  D.  VefpailatK)  Patrc  fuo  Vrbi .  Rettitutas  .  Cum 

Capite .  Aquarum .  A .  Solo .  Vetuftate .  Dilapfg  .  Eflcnt . 

Nova .  Forma  «  Reducendas  .  Sua  Impenfa  .  Curavit . 

.   11  Fabretti  però  ci  fa  crcde-e  averla  trafcrittadal  Griitero ,  o 
/   da  altri ,  perchè  invece  àtìVA^uas  Oaudtam  Et  AaìenetH  ; 

-  da  me  riconofcìuta ,  pone  Aquas  Cartìam  Et  Cceruleanti  tra- 
lafciata  l'Aniene  j  ne  Tito  volle  fpecihcare  la  Curzià  e  Ceru- 
lea )  perchè  eomprefe  fottoil  nome  di  Claudia .  E'  bensì  ve- 
ro 9  che  nello  fteifoanno  80  il  Senato  Romano  a  gloria  di 
quetto  amato  fuo  Principe  fece  improntare  un  medaglione  di 
prima  grandezza  con  refpreflìone  dal  Fabretti  portata  ;  m4_» 
lolamcnte  nell'anno  1 753  venuto  forfè  alla  luce,  per  efiTcre-j 
rarìllìmo  5  fcrivendo  l'erudito  P.  Zaccharìa  (i)  averne  fatto 
acquifto  Sua  Ecc.  il  Sig.  Bartolo  Vittori  Patrizio  Veneto  >  in 
cui  fi  leggono  le  due  feguenti  Ifcrizioni .  Nel  dritto 

Ìmp.T.C«far  .  Divi  F.  Vefpafianvs  AV.G.P.M.TR.POT.X. 

Imp.  XVII.  P.  P.  Cenfor.  Cons.  VIU.  S.  P.  (^  R. 
>5cl  roverfcio. 

S.    P.    Qi^    R. 

Aqvas  .  Cvrtiam  :  Et  .  Caervleam  .  Perdvé^as  .  A.  Divo  * 
Clavdio  .  Et  .  Poftca  ,  A.  Divo  .  Vrspas.  Patre  .  Svo* 
Vrbi  .  Reftitvtas.  Cvm.  A.  Capite.  Aqvarum.  A. Solo  • 

Vetvftate  .  Dilapsae.Essent, Nova. Forma  .  Perdvccndas» 
Sva.Impensa.  Curavit, 


<0  obifop.j1.384.    (a)  Wor.  Letteir.  d*IwJ.to./.f.«f j. 
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Ifcrìzlùm  ài  ^Domiziano. 

f .  14.  Nel  di  I  j.  dì  Settembre  correndo  rarrtio  8 1 'di  noftràj 
Salute  fuccedè  nel  foglio  al  graziofiflfimo  Tito  il  fuperbo  5  e 
crudel  Domiziano  di  lui  Fratello ,  eflfendo  di  già  flato  deco- 
rato dal  Padre  col  titolo  di  Cefare  y  e  Confòle  T  Vili  voltai 
nel  giaddetto  anno  per  computo  di  Monfig.  F.  Bianchi- 
ni (i)  ;  benché  dai  Signor  Muratori  (2)  fi  protragga  all'anno 
fulfeguente  82 .  Sino  al  IV  anno  del  Imperio  fimulò  di  farfi 
emulatore  della  fplendidezza  del  Padre  5  e  della  Liberalità  y 
della  Modeftfa>  e  dell'altre  lodevoli  Virtù  del  Fratello .  De- 
|>ofta  dippoi  la  finta  larva  fi  fé  conofcere  fimilea  Caligola  >  ed 
t  Nerone  (j)K^indi  dopo  la  di  lui  morte  fu  cancellato^  e  fat- 
to radere  il  fuo  nome  odiofo  >  per  ordine  del  Senato  )  da  qua- 
fi  tutte  le  Lapide  5  ed  Ifcrizioni  (4^:  Cau(a  per  cui  poche  fé 
ne  ritrovano  dell'Opre  di.  quel  peffimo  Principe .  Una  ne;^ 
fc^ravvazò  all'ingiurie  de  tempi  >  non  da  lui  eretta  9  ma  da 
certo  Pàfbuidio  Imprefario  dell'opere  pubbliche  degli  Impe» 
radori Scolpita fttl  Monte AfiFliano 3  oggi Santangeloy  diva- 
rio de  confini  tra  Tivoli  ^  e  la  Terra  Sangregorio  ^  nella  cui 

»  cima  era  il  delubro  dellàDeaBk)na  di  che, parlafiimo  nelle  Me-* 
:  morie  di  S.  Silvia  «Circa  l'arino  idcxD  precipitò  quella  Làpi- 
daoel  fondo  della  Valle  di  eflfo  Monte  3  ove  dicefi  Valle  Ar- 
cete)  per  lì  molti  Archi  fattivi  fabbricare  da  Domiziano^quan- 
do  neIl*anno  S4  »e  X  del  Tuo  Confolato  voltò  il  Cor(b  dell* 
Acqua  Claudia  ^x£o  al  territorio  del  nominato  luogo  di  San- 
gregorio .  Quelk  lapida  trovata  dal  Duca  Lotario  Conti  » 
fu  trafportata  nel  fuo  Palazzo  del  medefimo  Luogo .  Antonio 
del  Re  Storico  Tiburtino  ivi  la  Tide>  ^  latraTcrifle  nell*  anno 
1  <Ji  I  del  tenor  che  qui  fegue  j  [5]  portata  pur  dallo  Sponìo 
Scorretta.  -  ~  »     i 

Bonae .  Deae:      •. 

SanAiflìniie .  Coelefti  .  L.  Palquidius:  ;  JBefhis .  Redemptor; 

.  Operum  Caefar-  £t.  PublicoFUiL  Acdédi^-  Diratam,  Refecit, 

<^d  Adiutorio  £juC  Rivom  Aquir ^a  Chudite  .  Augu(t 

^ Sub, 

.  .  0)    Croaol.Coi.ad  Aaafi.to.*.       C*^  Ao.Tul.to.i.       J  Eall) 


aio  Corfo  deìf  At^e  .Par.t. 

Sub.  Monte  AflFliano  Confumavit.  Imp.  Domlt.  Cxfare  Aug* 

Gcrm.  Cor.  V  Nom  Jul- 
§•  25.  Il  predetto Trafcrittorc  non  riflettendo  al  tempo  5  in  cui 
.  'Domiziano  fu  riconofciuto  Imperatore  ;  ne  per  quante  volte 

•  in  queir  anno  ftato  era  Confolè  ;  e  molto  meno  in  qual*  anno 

-  ebbe  per  la  Vittoria  (òpra  i  Tedcfchi  il  Titolo  di  Germanico  j 
.   fenza  far  nota  nel  fuo  codice ,  fé  la  veduta  lapida  aveflfe  patito 

nelle  lettere  qualche  lefione  ^  il  che  deve  tener  fi  non  per  pro- 
babile) ma  per  indubitato ,  come  incafofimile  oflervòT  E- 
.  inincntiflimo  per  più  titoli  Card»  NoriC  [  1  ]  Dubhprocul/cuL 
.  ptum  fuerat  Cof.  Yll\  àetrìta  (amen  iniurlatemporum^feu 
ulh  cafu pofirenié  nata  nanfcralkE  meglio  può  dfrficonM* 
i  Bianchini ,  che  il  del  Rè  >  confaeto  vetujiuth  dantno  ckceptui 

-  iecuffatn  Sigla  X  notami  Vquinariì  arhitratus  ejifc  'rìdere  in 
'  dimidlata  iUa  lìttera  X:  [  j  J  Cosi  nel  noftro  cafo  è  da  credere 
'  cfferfi  tritolato  il  numero  X:  e  reftato  vifibile  fol  per  metà^fof- 

fc  apprefo  per  Vjoome  fi  è  delinato  nella  lapida  :  onde  il  Tra- 
duttore fenza  penfare  al  laflb  di  1 51 5.  anni  dacché  fu  fcólpita 

•  «  ritrovata  j  e  all'  effer  rotalata  dalla  cima  del  monte  alla  Val- 
le y  quafi  per  due  miglia  d' altezza  perpendicolare  5  fcride 

;  firancarnentc  Cqf.  V.  Dignità  che  fuconferitaa  quel  Principe 

•  correndo  rami0  7j.  a  computo  del  lodato  Monfignor  Bian* 

•  cbihi;  Ne  allora  potevafi  dire  Augufto^  perché  viveva  3  e 

•  tcghava  Vefpafìaho  fuo  Genitore  ;  cui  fuccedette  còme  Pri- 
mogenito Tito .  Neppure  gli  fi  poteva  attribuire  in  quell*  an- 
no 3  Titolo  di  Germanico  )  quale  dopo  la  Vittoria  in  Germa- 
nia dell*  anno  84.  gli  fi  accordò  dal  Senato .  (^)  Eppure  con 

I  tutte  quefte  incongruenze  3  fenzapuntoe(aminarle>fermaiifi 

ali*  inna.vertenza  del,  Rè  la  promulgarono -coi  Cof.  §^intam 

gr  eruditi  01ftenio(4)  Fabrctti  ( 5 )  Martio  1  ed  altri  Ti- 

burtini. 

%.  è6.  Per  togliere  nondimeno  ogni  dubbio  procurai  di  (apcrc 

da  S.Ecc.  il  S.Duca  Don  Stefano  Conti ,  fé  mai  dal  Cartel  San- 

..  gregorio  in  occafibne  che  fii  alienato  dal  Sig.  DucaLotàrid 

.  quel  Feudo^fofTe  tal  Lapjdaitrasferìtaàir  altro  ilio  Confinjtnte 

.  di  Poli  ^  Ma  afficurtndomi  j  non  ef&rvi  ne  colà  »  ne  altroitej 

e  ncp- 

([O  lEpifl.Cts,  p.  9#9.  (2)  Anafi.ta,i.po5.ThelcC  (f)  Mot-at.Aj#. 
Mti.d.xn  .  (4)  Ad  Q«crtLA»pag«Mo4M.7.    O)  liferip.pag.^;^ 
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..ttncppur  la  memoria  in  fua  Cafa^  fu  deporta  lafperanzadi 
riconofcere  la  rottura  del  numero  foftanziale .  il  Donio  col- 
lettore induftrc  5  ed  erudito  [i  ]  che  fenza  dubbio  la  vide  nel 
Codice  inedito  del  Re  5  da  me  pure  riletta  nella  Biblioteca 
Barberina 5  (  giacché  il  celebre  Signor  Gorio  (2)  dà  contezzaj 
efTerftatoil  Donio  circa  Tanno  16^9.  ben' accolto  dal  Ponte^ 
fice  Urbano  V^III  e  afTai  dimefticodel  Card»  Francefco  Barbe^ 
fini  ]  avendo  capito  )  eflere  incompatibile  la  numerale  del 
Cof^  V.  di  Domiziano  già  Imperadorc ,  ftudiò  di  far  credere 
di  averla  avuta  fotto  agT  occhj  5  aftenendofi  dal  nominare  il 
Rè  primo  Traslatore;  del  di  cui  titolo  però  ferviflì  in  qucft# 
(cnfo  latìnìzandola:!^  Cajlèllo  S*  Gregorii  in  ^quicolìt pro^ 
pt  montem  fìaccìo\t,  ftendendo  l'Ifcrizionc  non  fenza  delT  af- 
fettazione ,  variò  molte  parole  »  dicendo  invece  òxPafguidi^ 
£rj[comc  ftà;nelP  Autografo]P^//itf////yj.Mutò  in  Effiano  il 
monte  Affisano  5  tale  da  tutti  gli  Scrittori  fempre ,  e  poi  fem- 
pre  appellato.Dilfe  laCappella  rifarcita  D/ruamychc  Icggevafi 
Dìrutam  in  più  vero  fignificato.  E  finalmente  fi  compiacque 
di  compire  l' ultima  linea  in  quefti  termini:/»/.  Domit.  Caf^ 
Aug.  Germ.  XlIIl  Co/lV.Mon.Jul.Ncììa,  quale  chi  non  ricono- 
fce  le  molte  improprietà  non  ifcufabili  ?  Certamente  noi  com. 
patiranno  gì'  eruditi  per  aver  fontro  lo  ftilc  delle  pulite  Ifcri- 
zìonì  )  antepofto  le  numeriche  al  Confolato  ^  quah  dovea  on-? 
ninamente  pofporre  Cq/l  XlIIIychc  occorfe  ncir  anno  SS^ini 
cui  andò  Domiziano  in  Dacia  per  far  Guerra  a  Decabalo  5  per 
lochè  volle  il  titolo  di  Dacico^Quindi  fé  col  Donio  fi  protraef- 
fe  r  Ifcrizione  a  queir  anno  3  aiwarebbe  full*  orlo  di  paflar.  per 
falfii  y  fé  non  vi  fofle  cfpreflò  quel  titolo  -  Oltre  di  che^fe  ap- 
pena fcppe  il  del  Rè  trovare  luogo  fu  quel  marmo  per  un  fol 
numero  efpreffivo  del  X)  leggendolo  per  V^  come  poteva  il 
Don.o  colloc^rvene  V  del  XIIII. Confolato  ?  E  in  oltre  falfifi- 
?are  il  giorno  delle  None  di  Luglio  efpreflfevi  da  Pafquidio  ? 
§•  97.  Ne  vorranno  pafTarla  i  Grammatici  fenza  critica^  perchè 
avendo  e rett^  Pafquidio  quella  lapida  nel  dì  7.  di  Luglio  con 
fervi  incidere  Nonls:  7^//7>{c  il  E)onio.  vollea  indicarla  alzata 
nel  giorno  de  6,  dovea  in  rigor  di  buon  latino  fcrivere  PrJd^ 
Non.  Per  tutti  i  quali  rifleflTi  fi  provò  dello  difpiacimento  ii| 


E  e  leg- 


mm^ 


i    liifc.axitia.Ciaf.I  p  42.       a    Koj«ad,d»Iiirc.£ditii7^<V 
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leggendola  encomiata  ^  e  diffela  da  due  chiariflTimì  Letterati , 
Muratorìj'e  Gorio  ;  il  primo  dequali  (i)  benché  in  più  d'  una 
notafcriamente  parlando  diqucfto  Collettore,  cdiGudio 
avvertì,  che  non  era  da prcftarfegli  molto  credito ,  quìnul- 
lodante  (limò  fargM  l'Elogio:  Eam  Sponìus  &c.  evuharunt . 
Phnìoretn  &  correa hrem  Doniui  dedìt-  V  altro  [2  J con  pia 
calore  vi  cCpreHèCon/ulafus  Xllll  notam  omi/lt  Sp$nìu5 ,  in 
ntì/iel pag.  g^.  Ó*  Vabret.pag.  6^7.  ».  j  1 8. nec  non  locum  uhi 
cxtat prater  alia  menda  qu  *'bui  lapidcm  refperfer  int .  Eppu- 
re gr  allegati  Relatori  in  altro  non  diffettarono  >  fé  non  paf- 
fando  fenza  Cenfura  il  Cof*  V.  come  ftà  genuino  nella  copìjt 
originale  del  Rè>  da  lui  mal  capito  per  poca  attenzione,  quan- 
do vide  la  malconcia  lapida ,  (cri  vendo ,  come  abbiaai  detto 
neir  anno  161 1:  Adeffo  detta  Ifcrizìone  ftà  nella  Terra  di ^ 
CregoriOy(dovc  non  tu  il  Domo)  il  cui  Territorio  confina  con^ 
detto  Monte  Afflìano  ,  nel  Palazzo  delP  Ec.  S.  Signor  Lotarìa 
Conti  Duca  dì  Poli ,  e  Signor  di  detta  Terra ,  da  noi  vijla . 
Per  altro  tanto  il  Donio,  che  il  Gudlo  meritano  in  molte  altre 
ifcrizioni  le  laudi,  che  gli  fi  danno  vanamente  per  quefla  • 


• 

l/cr/zhftf  di  Traiano, 
28.  Nelli  precedenti  N.XIII  e  XXI  parlando  delle  du^  Acqn» 
Trajanejpromettelfìmo  di  mettere  in  vifta  le  Ifcrizioni  incife 
su  monete  >  e  Medaglie  fatte  coniare  dall'  Augufto  Trajano,t 
riguardo  delle  medefime  acque  rcftituitc  da  lui ,  e  refpettitra. 
mente  introdotte  in  Roma  da  nuori  Fonti .  La  I/u  impronta- 
ta con  rifoluzione  del  Senato  in  occafione  di  ritornar  i*  Acqua 
Marcia  correndo  il  Vfuo  Confolato ,  che  fuccefle  nell*  an- 
no 105.  EU,e  rifarcì  quell'  Acquidotto  in  diftanza  di  XXIII 
miglia  da  Romajvale  a  dire  nelTerritorio  di  Amplione,oggi  di 
Cartel  Madama'già  Maflk  Apollonia,da  S.  Euft-ichio  p  .(Tata  a  S. 
Silvia  ;  pel  qual  reattamento  diede  a  quell*  acqua  il  nome  di 
Trajana  »  ed  e  moftrata  dall'  Angèloni ,  e  da  molti  altri ,  con» 
troverfa  acremente  dal  Fabrctti  (g)jqual  Medaglia  era  ornaU 
dall*  Effigie  di  quel  benefico  Augufto ,  e  nel  rovefcio  dal  Gc» 
Toglifìco  d' un  Fonte ,  cdn  quefte  lettere . 

^ Jmp^ 

a    y.  I.t«,i.p.tj(.    %    Not.»d  d.tttrcr.    J    I>e  «^«d.a.ioj* 


fuori  )  e  dentro  Roma  Num.  XXVI;         a  1 9 
Imp.  Caes.  Nerv.   Traiano  Aug.  Gerni.  Dac.  P.  M.  Cos. 
V.  PP.  S.P.Q^R.  Optimo  Principi.  S.  C. 

Aqua.  Traiana. 

^  »9.  La  II  vicn  raprefentata  in  due  maniere  dal  Mezabar- 
ba  5  {ij  ed  amendue  fenza  cfpreflìonc  numerica  del  Confola- 
f  o  :  NuUadimeno  le  colloca  nel  VI  y  quale  fecondo  l' Epoca 

.  da  lui  feguìtata ,  fa  corrifpondere  ali*  anno  1 1 4.  A  correzione 
per»  de  lodati  Farti  Stampa  occorfenel  1 1 2>  Più  fpecifica ,  e 
diftefatrovoUailP.PedruJQnel  già  celebre  Mufco  Famefiano 
in  Parma  [a]  con  la  nota  Co/.Vl'fi  la  figura  dì  un  Fiume  che 
verfal* acqua  da  un'. urna  con  canna  fluviale  in  mano.  Da 
quali  pubblici  innegabili  Documenti  col  diftittirodel  Ve  VI 
Confolato  farebbereftatoperiùafo  ilFabtettij  aver  Tra jano 
nell'anno  log  ritornata  full' Aventino  1*  acqua  Marcia  Traja. 
na  )  e  ncll'  1 1 2.  dal  Gianicolo  condotta  la  fua  pura  Trajana 
§x  Fonte  bauftam  »  noH  ex  aUts  DttHìbut  fahtra^am^xoio  me 
egli  difle  del  Fonte  efpreifo  nella  I.  Medaglia ,  da  lui  )  non 
dall' Angeloniy  alla  II  malamente  ^plicato.   ."..■. 


mm^ 


^^ ■^-  ■    ■ . — ■ . —  ■  ^^^^^^^m^^mm^m^^m^mmmm^m^^^m^K^ 

Ifcrizioni  di  Settimio  Severo,  e  d*  Antonino  Caracilla  . 
Di  quelli  Impcradori  non  trorandofi  Monumenti  circa  le  Acque» 
fé  non  della  Claudia^e  Marcia^fi  rapportano  nella  II  Regione» 

Ifcrizioni  d' Aleilàndro  Severo . 

f  •  jo.  Quando  alzò  le  fontuofe  fue  Terme  T  Auguro  Aleflan  Jra 
a  fianco  delle  Neroniane  for{e  allora  difme{Ie,ftendendole  per 
la  linea  ad  Oriente  del  Circo  Agonale ,  full*  efempio  de  Prin* 
tipi  Predeceflbri  diftribuì  per  Ronu  in  memoria  perenne  del^ 
la  grand*  Ojjra  molta  copia  di  Medaglie  coniate  in  prezioli 
metalli  coir  impronto  dalla  fua  effigie  da  una  parte ,  e  nel  ro- 
▼efcio  colla  moftra  di  un  fonte ,  che  formavano  due  Ri vijfbr- 
fé  per  dinotare  con  uno  la  diramazione  della  fua  Acqua  al  De- 
liziofo  Linfeo  fabbricato  AiU*  Efquilino ,  con  T  altro  la  più  co- 
piofa  diftribuzione  alle  Terme  o  Bagni  aperti  non  per  fé  folo  » 
ma  per  liberal  beneficio  a  prò  di  tutto  il  Popolo  9  ed  in  elTa  fi 
leggeva  quefta  Ifcriztone .  Nel  dritto 

Imp-Carf.  M.  Aur.  Seu.  Alexander.  Aug.  P.  Max.Tr«  P.  Cof.II  PP. 

Ee  a  Nel 
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250  Cor/o  deli  Acque  far.  t. 

Nel  rórcfcio .         Thcnnic  Alcxandrinac  : 
La  magnifica  Fabbrica  con  BofcO)  Fonti  ^  Portici  >  e  il  conti- 
guo Circo  abbdlito/u  compiuta  coli'  introduzione  dell'  acqua 
che  dippoi  in  di  lui  memoria  i  gratificati  Romani  diflfero  Alet 
fandrina  correndo  Panno  2 165  in  cui  per  la II  volta  era  Con. 
fole  >  a  calcolo  delli  più  volte  citati  Farti  (i  ) 
%.  2 1  Contemporanea  può  crederfi  T  altra  nel!'  Opra  del  Lin- 
•    teo  eretta  da  quefto  fplendido  Principe ,  e  che  da  Rufo  5  e 
'    e  Vittore  fi  regillra  nella  V.Regione .  Di  quel  vago  ed  ameno 
'"  Edificio  non  abbiamo  altra  contezza^  fé  non  la  feguente  La- 
l    pida  trovata  circa  l*  anno  1554.  dal  Ligorioin  vicinanza  del 
Tempio  di  S.  Croce  )  che  dicefi  in  Gerufalcmmejc  rapportata 
^    dalFabrettf  (2)  dal  quale  il  non  cflfer  fiata  affitto  come  tutte 
l'altre  rigettata  per  fpuria,  il  diligente  Raccoglitore  Ligorio 
può  contar  per  miracolo. 

Hcpculi.  Confervàtori.  Inviéto^  Gomiti.  D.  N.  Alexandre 
Pii  Vicloris.  Semper.  Aug.  Ac.  Oprimo  Princìpi.  M.  Aurelius 
Prifcillianuf .  V.  C:  Curator.  Lymphaei.    Devot.  Num. 
M.  Q.  E. 

Conia  qual  memoria  da  Prifcilliano  Prefidentc  del  Linfeo 
d' Aleflandro  dedicata  ad  Ercole  )  ci  fa  venir  bensì  in  cognì. 
zione  d'averla  eretta  a  quel  Nume  nell'anno  2^2  quando  ri^ 
tornò  l'  Auguflo  Aleflandro  Vincitor  della  Perfia  per  aver 
'  (confitto  Artafirrfe ,  da  cui  era  fiata  invafalaMofopotamia,  e 
Sorja,  Provincie  fpettantiairimpcrio^Romano(^);  ma  non 
'    già  che  in  queff  anno  (offe  edincato  il  Linfeo  tabbricato 
nel  225.  e  di  cui  Aleflandro  fece  il  Curatore  nel  230.  in  occa- 
fione  che  partì  da  Roma  coli'  efirrcìto  verfo  Antiochia  contro 
^  al  Perfiano.Così  neppure  può  inferirfi  dalla  medefima  Lapida 
che  nel  fito ,  dove  tu  dal  Ligorio  fcoperta  5  fofle  eretto  il  Lin. 
fco,  come  impropriamente  figuroflì  ilFabretti ,  poiché  l' Ifcri- 
aione  addita  lolamente  >  che  in  quel  luogo  flaflc  la  CappcUet- 
ta  appunto  nella  V.Regione  da  Rufo ,  diverfa  dal  di  lui  Tem- 
pio fotto  nomed'  Ercole  Silvano,  creduto  dal  Nardini(4) 
preffo  Porta  Collina  5  oggi  Salara .  Ma  della  qualità ,  e  fitua* 
zione  di  qucfta  Opera  deliziofapiu  diftintamentenell'accen- 

^- ^*- 
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•afa  Regione  >  come  in  luogo  fuo  proprio  y  fi  toglieranno 
gì*  equivoci. 


Noja  di  M.  Aurelio  Aurelìino  UlriiiK)  degli  Augufti  che  fece  Ac-' 
quidotto  in  Roma  nell'anno  274. 

Vedendofi  nominato  Aleflandro  nell*  ultimo  grado  deg^iAiu 
gufticheintroduflTero  Acque  in  Romi>  affinchè  non  fi  apprenda 
eJere  egli  ftato  l'ultimo  che  fàbriaiffe  Acquidotti,  benché  fiafì 
dimoftrato  quefto  pregio  doverfi  ad  Au  eliano,  dove  fi  trattò 
della  di  lui  Acqua ,  fièftimito  doverne  qui  far  menzionet 
Ne  fia  di  ammirazione  5  (è  non  fi  riferirono  le  di  lui  Jfcrizio- 
ni  )  perchè  fu  parehifTimo  di  lafciar  memorie  delle  fue  Opere 
o  in  Marmi ,  o  in  Medaglie . 

Ijcrìzoni  di  Mmijtrì  Liberth  ^  Servi  de  Uà  tant/gila  deiPAcquem 
|.  1 2.  La  provida ,  e  generofa  mente  di  M.  Agrfppa  come  per. 
petuo  Curatore  delle  Acque  5  che  già  irrigivano  Roma  5  e— > 
da  lui  vi  furono  altre  accrefciute  con  reggia  Magnificenza  in 
fontuofi  Condotti ,  prevedendo  eficr  quefti  fottopoftiadiver. 
fi  frequentiflfimi  danni  y  il  riparo  de  quali  teneva  m  continuo 
difpendio  il  pubblico Errario,  ola  Camera  Imperiale ,  o  il 
Principe  rtelfo^  rifolfe  ed  aflT'gnò  un  Fondo  fruttifero  p  l  fo- 
ftentamento  d*  unanu  iierofa  Caterva  de  fuoi  Servi  5  e  Liber- 
ti 5  cui  die  ie  il  Nome  di  Famiglia  Acquaria  y  acciocché  tutt/^ 
e  ciafjuno  fecondo  il  proprio  Officio  y  e  abilità  di  meftiere— >^ 
non  foloaveffefo  cura  del  rifarcimento  degli  Acquidotti,  sì 
dentro  la  Città ,  che  fuori  con  la  dipendenza  dal  Curatore  > 
oPrefidentc  dell'Acque  3  ma  fovraftalfero  alla  diftribuzione 
delle  mifure  in  occafione  di  vendita,  o d'altro  modo  di  ero-* 
gazionc  d'acqua  con  fiftole  y  o  Tubi  per  le  Regioni  >  ed  in  vi- 
gilaflTero  5  che  non  foflfero  Sottratte,  o  derivate  più  del  dove-* 
relè  medefime Acque  ^  ofpezzatij  oin  qualunque  maniera 
danneggiati  i  Condotti  [ i'  . 
§.  j  j.  La  prima  famiglia  da  lui  iflituita  fu  numcrofa  di  circa  240. 
Uomini  [2]  ;  e  morendo  nell'anno  742  ne  lafciò  erede  Au- 
guro fuo  Suocero  y  che  la  trasferì  a  difpofizione  della  Repub* 
blica  5  o  a  più  vero  dire  y  del  Senato  ombra  della  Repubblica^ 
(j)  Gì*  Imperatori  però  tenevano  anch'effi  la  propria  fam-glia 

Acqua- 

Il  '  '    ■ 
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Acquaria^che  nominavafi  Familia  di  Ccfare,compofta  di  450 
cfpt^rti  (crvije  quefta  fu  ftabilita  daCUudio  quando  introdulTe 
le  due  copìofc  acque  Claudia  ed  Aniene .  Talmente  che  può 
dìrfi,  che  ftaflero  di  continuo  occupate  per  ^l'Acquidotti  700^ 
Perfonc^  le  quali  fi  diftinguevano  co  nomi  divertì  del  prò- 

•  prio  officio  >  o  impiego  f  1  ]  Parte  fi  dicevano  Aquar;  ;  nomc^ 
qual  febbene  da  alcuni  lì  crede  generico  a  tutti  i  miniftri  fu- 
bordinati  alla  Cuftodia  degli  Acquidotti  i  (  2  )  pare  9  che  da 
Frontino  (3)  fi  aflfcgni  a  que*  Operarj  che  accrefcevano  ^  o 
fininuivano  ne'fpechi  de  Condotti  3  e  Caftelli  Tàcqua  tal  voi- 
ta  non  (enza  fraude ,  o  per  quanto  fenjbrava  lor  neceflfario  • 
Così  defumendofi  dal  dotto  Storico  nel  cafo  dell'acqua  Alfie- 
fina.  Conceptionh  modus nec  invenìri potuit^  cumexlaeu 
Ai/! e  tino  )  ^  de  inde  circa  Careja$  ex  /abatino  9  ^uam  tum 

Aquariì  temperawrunt  .  • fl  Gloflator  Sig.  Po* 

leno  [4]  fiiimò  di  riempire  quefta  Lacuna  col  retbo  habeat 
profeguendo ,  Alfìetina  erogai  ^inarias  jp j.  Forfe  at- 
temperando il  Codice  Caffi  n'^nfe  con  Jocondo  fembrando  in 

^  quello  (bverchio  il  ripetere  Aìfietina  ,  permetterà  leggere 
con  più  congruenza  Cum  ex  S  batino  quantum  Aquarii  tem^ 
per  aver unt  erogat.Ex  Aìfietino  autem  erogat  Quinarias  jpa» 
Sia  però  quefta  annotazione  fatta  per  incidenza ,  relativa  al 

.    num,  XViL 

|«J4.  Dunque  gli  Aquarii  toglievano  e  davano  acqua  a  lor  ge- 
nio :  ed  inoltre  precifamente  difponevano  a  lor  arbitrio  <Iel- 
le  Fiftole  5  o  Tubi  di  maggior  mifura ,  o  grandezza  >  cioè  che 
erano  capaci  di  maggior  quantità  d'acqua.  Erano  queftcla 
Duodenaria ,  Vicenaria  3  Centenaria  >  eCentenumvicena  (5) 
L'area  della  Duodenaria,  il  di  cui  Diametro  era  di  j  diti 
quadrati  ^  e  alcune  minuccie di  Scripoli  (non  volendo  io  qui 
Ilare  alle  regole  rigorofe ,  il  che  poco  importa  )  ammetteva 
<^inarie  j.  e  j  4,  quali  fi  puonno  fecondo  P  ufo  prefente  ri- 
durre ad  Once  5*  La  Vicenaria  ad  Once  i  j  ;  La  Ccntenarit 
ad  Once  80;  Centcnunvicena ,  nel  Diametro  diti  1 1 ^e  4>i  .?• 
•capace  dionee 90.  in  circa  ;  crefciuta  dagli  Aquar j  fin©  a  i<Jo; 
come  fi  raccoglie  da  Frontino  dall'art,  jj,  al  6j,  Tal' arbitrio 

d'ai- 
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d'alterazione  di  mifu re  certo  che  non  l'avevano  dal  proprio 
Officio,  miperabufo.  Tanto  pare  voglii  indicare  lo  ftefTa 
Fron  ino  [  i  ],  Sed  Aquurìì  in  quatuor  Moduli i  novavcrutif 
Duodenaria^  Vìcenarìa  >  Centenaria ,  ^  Centunumiììcenum. 
Noniiaicno  il  loro  impiego  ,  e  miniftero  fi  eradi  moderare 
più ,  o  meno  le  quantità  dell'  acqua  >  ficcome  appare  nell* 
art.  9.  del  pf  ritilFiino  Storico .  Imperciò  non  farebbe  impro- 
prioj(urindo  il  termine  de  noftri  Fontanieri  )  dargli  il  titola 
di  fovrintendcnti  delle  Caditore  >  o  Catarattc  >  colle  quali  fi 
dà  più  o  meno  acqua  a  i  Rivi ,  o  Spechi .  E  ciò-tutto  fi  ha  d  ili* 
art.91.  di  Frontino  >  dove  parlando  dell' Anicne ,  fcrive:  /«r- 
perìtia  Aquariorum^deducentìum  in  alienos  eunt/ùecus^^quam 
explemenfo  opus  erat  à^c^  Ad  ogni  modo  era  il  foro  operar 
frodolento,  perchè  rogolar mente  ne  ritraevano  guadagni  iU 
lecitì.[3]  Perlochè  non  fi  approva  per  individua  l'etimologìa 
data  agli  Acquar]  dall'erudito  Pignorio[  j]dove  fcrive  Aqua^ 
Ti  erant  9  qui  aquam  publicam  è  Cajlellh  erogabant  >  per- 
che tutti  erano  miniftri  pubblici  ;  e  (olamentc  puòammcttcr» 
filadiftinzioneindueChifi^pubblicij  e  Privati,  equefti  òx-^ 
t^ ^{{tTt^ qui /alsenies  e ur arante  De  pubblici  puonno  di  li 
quefle  IfcrizionirLi  1.  raccolta  ,  e  corretta  del  Signor  Mura- 
.o*-'  [4],e  forfc  tutte  riguardano  quel  delprirao  generejlalV* 
e  V^fon  de  Privati  • 


I.L.AcaToLL.Phileroti  IL  Nymph.  Sane.  Sac. 
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\.  25.  Altri  Servi  OperajjMiniftrijOppur*  Officiali  che,ingiufta*» 
mente  fi  utilizavano  nella  diftribuzione  del''  acqua  >  erano 
quei  y  che  fovrin  tendevano  alle  minori  1  iilcd  * ,  perciò  nomi* 
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Dandole  Punti  j  e  coftorofi  appellavano  ^^P/y;;^/V che  vol- 
garmente fi  puonno  dir  Puntatori  •  Pacavano  pure  (otto  nome 
d' Acquar)  5  ma  col  diftintivo  nella  maniera  di  molti  altri  del 
loro  preclfo  impiego  ^  comecché  difponevano delle  acque  che 
correvano  per  Città  in  fiftole  fotterranee  -  Il  lor  nome ,  e  Mi- 
niftero  ebbe  origine  fin  dal  tempo  ^  in  cui  fiorì  la  Repubblica  • 
Non  cfTendovi  allora  tanta  abbondanza  d' Acqua  la  diftribui- 
f  ano  in  piceioliffimc  Fifl:ole5chc  appellavano  Punti.Quefte  mi- 
nutezze non  piacquero  di  genio  generofo  di  Agrippa .  Di  ciai- 
fcuna  di  V.punti  ne  formò  una^  quale  perciò  dijSe  Quinaria  (i  ) 
Nondimeno  nella  Famiglia  de  fuoi  Servi  dell'  Acque  deputò 
alcuni  chiamati  APunSfis.Coì  tratto  del  tempo  quefti  Acquar) 
Puntatori  ftudiarono  di  cavar  vantaggio  dal  loro  Impiego  .Fu 
fcmpre  proprio  di  tal  razza  di  gente  di  voler  far  guadagno  in 
pregiudizio  di  chili  mantiene  5  e  di  mutar  ftato a fpcfe  del 
Pubblico  3  odel  Privato.  Vedendo  che  gì*  Acquar  j  delle  Fi- 
ftole Maggiori  fi  provecciavano  colla  vendita  dell'  acqua  5  che 
prendev5i  dai  Caftelli  )  o  Conferve  come  offervò  T  attenta 
Frontino  (2)  per  avvertirne  i  Prefidentijl/À3?  Aquarlorum  ìn^ 
tollerabìlh  fraus  ejl  :  Translata  tn  novi4m  Poffe/forem  aqua  ) 
f or  amen  nouum  Cajlello  imponunt  ;  vetuì  relinqunt  >  quo  w- 
nakmextrhaunt  aquam.Anche  quefti  minori  deputati  per  cu- 
ftodire>  e  guardar  dai  danni  li  Tubi ,  e  Fiftole  ^eche  non  cef- 
faflfeil  corfo  deir  acique ,  che  in  quelle  giravano  fotterranee 
per  tutte  le  ftrade  5*  trovando  facilmente  Comprarori  a  riguar- 
do del  maggior  prezzo  che  aurebbero  pagato  col  Chirografo 
Imperiale, voltavano  r  acque  altrui ,  e  le  pubbliche  in  ufo  pri- 
vato :  così  pure  notaftdofi  il  lor  carattere  dal  Pignorìo  :  (j) 
A  Pun^h  ex  publichfijlulìs  aquas  in  prroatum  ufum  derh  /- 
J^ant.  Il  che  impunemente  di  nafcofto  facevano cpn  aprire  nel- 
le Fiftole^e  Tubi ,  e. forfè  ne  fpechi  maeftri  divertì  buchi  ^  po# 
nendovi  dalli  lati  occulte  fiftole  di  piombo ,  le  quali  febben 
|>icciole  5  attefa  la  moltiplicità,  cagionavano  un  notabile  pre- 
giudizio negl'  altrui  fonti ,  e  all'  ufo  pubblico  per  mancanza 
dell'  acqfua  ottenuta  dal  Principe.  Da  tal  fraudc  quanta  fulfe 
r  entrata ,  che  fi  aveano  ftabilita  quefti  Puntatori ,  lo  arguì  il 
noftro  diligente  Curator  Frontino  dalla  quantità  del  Piombo 

ritrar- 
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ritratto  delle  Fiftelette ,  da  lui  rìmoflTc  (i  )  >  con  che  fi  ottenne 
il  primiero  accrefcimento  dell'  acqua  aParticipanti^  ed  al  Pub- 
bli .0  per  r  avanti  frainuita  per  toleranza  delli  Curatori 
paflFiti . 
|«  36.  Cotefta  riforma  toccò  fui  rivo  gì'  altri  fervi ,  che  fi  dice-» 
voluo  A  Plumboyd  prcfcntc  nominati  Stagnari,  jjirchè  gli 
mancò  il  grand*  efito  de  piccoli  Tubi  di  Piombo ,  che  ad  elfi 
fpacciar  faceano  i  Puntatori ,  i  quali  non  Io  pagavano  del  pro- 
prio ,  ma  gli  era  accordato,  ed  abbonato  dal  Fifco  Jmperiale> 
oltrelaprovifione(2)  Cajaris  Famslia  exFsfoo  accipìt  com-- 
moda  ;  unde  &  omne  plumhum  ^  &  omnei  ìmpenfa  ad  Du^ 
Itus^  &  Caftetta^&  Lacuspertìncntes  crogantur.  Il  fifco  pe- 
rò fé  ne  rimborfava  col  ritratto  della  Gabella  importa  fopra  le 
Acque  9  quale  afcendevaa  250.  mille  fcfterzj ,  corrifpondenti 
a  6350.  Filippi  5  o  fieno  (cudi  di  moneta  Romana ,  fecondo  il 
ragguaglio  dell'efperto  Sig,  GlofTatore  fu  qucfto  paffo  di  Fron- 
\\xio\ji)pommoda public a^ amili X  ex  yErrarìo dantur\  quod 
impendium  exoneratur  vedfìgalium  redi  tu  ad  jus  Aquarum 
pertinentium.Comt  ^  e  donde  fi  cavafTe  l'entrata  di  quefto 
Dazio  9  e  da  chi  fi  pagaffe ,  non  ne  abbiamo  notizia,  per  ef- 
fervi  reftata  nel  Tefto  Frontiniano  una  fpaziofa  Lacuna,  e  ne 
Codici  non  poche  improprietà ,  che  ne  offufcano  T  intelligen- 
za. Il  circofpetto  Sig^GlofTatorefiè  aftenuto  dall'  eftenderc 
le  foftanziali  parole  mancanti  nel  tefto  ,  ove  leggefi  ;  Ea 
tonfi  ani  • ..  .funt  circa  Dudlus^aut  Caftellaaut  Muneray  aut 
Lacuu  In  maniera  che  abbluno  i  luoghi  che  contenevano  l'ac- 
qua,  ma  non  gì'  adiacenti ,  a  quali  derivandofi  foggìacevano 
alla  Contribuzione  della  Gabella  .  Io  venni  in  fperanza  d'  2u' 
verne  il  lume  della  erudita  Piflertazìonc  del  Burmano,  che 
diflTaminai)  Tefto  allegato  [4]:  mi  trovai  però  nella  primiera 
caligine .  Per  compiere  alle  mancanze  de  Codici  non  v'  ha  il 
meglior  Direttore ,  che  Io  fteflb  Frontino .  Oflervatofi  tutto 
il  propofto  Articolo ,  fiamo  iftruiti ,  che  l' avido  Domiziano 
Augufto  fere  colar  le  rendite  di  quel  Dazio  godute  dal  Pub- 
blico, nella  privata  fua  borfa»  La  Giuftizia  difinterelfata  di 
Nerva  Imperatore  volle  reintegrarne  il  Popolo,  e  Senato 

Ff  Ro. 
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mò le  regole  per  U  ficur^  cfazlonc  :  ut  confiaret  (  così  egli 
erp:inie)f//4r  effent aàrhoc  Vediìgal pertìnentìalocaS\zc\ìh  T 
Impofizione  era  locale  o rcalcjC  farne  dovevano  il  paganièto  i 
luoghi,  i  Po 'eri  5  le  Tenute,  i  Giardini  >  e  le  Ville  delizio- 
fé ,  qkefunt  circa  Du^us ,  aut  Munera^ut  Lacus  [  1 1 
(•  j7.  Ilrifleiro,  che  ritenne  il  Sig.  Glaflfatore  dal  fupplireal 
Tefto,  fu  il  S.C-  riferito  dall'  attento  Frontino  [2  ],nel  qia- 
lei  Confòli  ftabilirono,  che  attorno  alli  Fonti  pubblici  ^  et 
gì*  Acquidotti  non  offe  lecito  piantar  arbori ,  ne  alzare  cdifi- 
zj  per  lo  fpazlo  di  XV.piedi ,  e  perciò  gli  parve  incompatibi- 
le l'  aggiunta  di  Giocondo  :  Confi at  ex  Hortisy  j£^J/ficii/ue^ 
qua  funt  circa  Du&us  di^^.[3]:  Ma  confi  derata  T  altra  legge 
emanata  fecondo  il  di  lui  computo  nelP  anno  VC*74j^pcrò 
nei  Farti  [4]  ftà  il  742  e  dopo  due  del  riferito  S.  C.^  Q]  fi 
credono  non  folo  approvabili  le  due  qualità  de  luoghi  efprcfli 
da  Giocondo ,  m\  che  anzi  nell'  autogra  o  Frontiniano  vi  fof- 
fcroinclufe  altre  fpecie  di  B^u  contenuti  nella  medefiina  Icg. 
gè ,  ben  li  Frontino  capit  ^nomlnandofi  in  effa Prati  da  pafco. 
lare  ,  efilciare,  Arbiri,  Viri,  Ville,  Edificj ,  cofe  tuac 
che  non  1  per  nette  vino  attorno  agi'  Acquidotti.  Qualora  pere 
foflfero^iite  con  ra5'on  veduti  approvate  dalli  Curatori  alli 
PolTeffoM,  b'^nchè  né  limati  vietati,  gliene  accordavano It 
mmu  enz^one.  À^f^boires^VItes^  Macerh^SjlsFfa  ^  ArandU 
neta-^quje  V'llh,j£i'fic}}s  ^MacerVfue  inclufxfant  tolhntur^ 
Muerìiff  5  qriat  Curatores  Aquarum  >  caul/a  cognita  ^  ne  d:^ 
moUreyitf4r^Dorì9Ìnìs  permlferimt ,  qui  bus  in/cripta  ^  infcuU 
ptaque  ejfen:  ipfotum  ^  qui  permì/ilfent  Ojratorum  nomina  y 
maneanc .  Sicché  quelle  er:uio  le  fpecie  de  beni  y  permeili 
fenza  dubbio  dalli  Curatori  in  vicinanza  degli  Acquidotti ,  e 
de  Fonti  j  di  confeguente  per  quefti  fi  efigeva  il  Dazio*  Im^ 
perciò  non  fi  vede  qual  difficoltà  poteffe  nafcerea  nonricm- 
pìerfi  la  teftuaV  lacuna  con  V  efpreflflone  delli  medefimi  beni 
o combinando  gli  fpecificati  ne  Codici  5  e  nelle  primarie  Edi- 
zioni 5  per  evitar  la  taccia  d'  Arbitrario  3  reftringendofi  in 


quew 


I     Poien,  &  ad  Fr  ont.  art.  j.  n.  i  g.        2     ari.  1 27. 

3    Polcn.  ttotj.addart.il  8.        4    Stamp.f  afl,  ad  Sigoa.  d.M. 


Ttéori  3  f  dentro  Roma.  Num.  XXVI.  22  j 

^ueftì  termini .  Ea(o  Vidiigalla  ]  conjlant  ex  Olheth  >  eit 
Uertis^  /Edìpcìifiie  3  quéefunt  circa  Dudiusi  aut  Cajlella&c. 
Con  che  fi  farebbe  toltala  fofpenfionc  alliCLeggitorij  ed  a  pa- 
rere dell*allegato  Burmano^vi  avrebbono  intefo  eflervi  inclufe 
le  amene  Ville  co*  loro  Edìfizj  i  quaii  dice  comprende^ fi  fotta 
al  vocabolo  d'Orti  .  Ne  alla  chiara  mente  del  SffPoleno 
fu  dubbiofa  la  contribuzione  dovuti  per  fimile  fpecie  di  Benì> 
mentre(come  io  pur  credo)  fu  di  parere  )  che  vi  folfero  fuggetti 
i Prati  (i)  benché  titub.^fle  quanto  alle  cafe ,  o  altri  Edifizj. 
At^ circa  Du&us^così  egli  fi  fpiega  )  neque  A^bores  5  ncque 
jE dì  fida  effe  poter  ani  3  nonne  credibile  pror/us  eji ,  Vecliga-^ 
lìapependìffe  co$^  quikui  circa  dudius  pafc  re  berbam  ^  fe^ 
num f ecare  permiferant  Curatore  i  Aquarum  ? 
5.  38.  Dunque  come  adeflfo  vediamo  efenti  dentro  ^  enei  cir- 
condario di  Roma  le  reggfe  Ville  Negrona  accanto  al  Condbt* 
to  dell'acqua  Sirtina,  la  Borghefe  alla  Vergine,  la  Panfilia 
alla  Paola,  etanti  altri  Vigneti ,  Prati,  Oliveti,  e  Giardini, 
cosi  allora  fopra  gli  enunciati  Beni,  o  poderi  contigui  agli 
Acquidotti,  quando  era  permeflb  dalli  Curatori  delle  acque 
r  ivi  goderli ,  anche  non  fervata  la  diftanza  legale ,  fi  efigeva 
la  Gabella  per  le  indigenze  di  tutti  gì' Acquidotti  ^  e  pel 
mantenimento  de  fervi  della  Famiglia  Acquaria ,  tra  quali  di* 
ceflfimoannoverarfiquei  che  fi  chiamavano;  A ?lumbo.\S.\ot 
Miniftero  precifamenre  fi  era  di  fabbricar  fittole  eli  Piombo  per 
le  pubbliche  Fontane ,  e  Condotti ,  ed  altre  di  maggior  gran- 
dezza ,  che  dicevanfi  Tubi .  Ma  inoltre  le  collocavano  dove 
lor  veniva  ordinato  dal  Curatore,  odàl  Procuratore  del  le 
acque ,  e  in  tal  cafofi  nominavano  Villici  a  Plumbo'yOfRz]  di- 
verfi  da  quei  che  appellavanli  Plumbarii^V  impiego  de  quali  fi 
era  il  fare  altri  lavori  di  Piombo ,  o  venderlo  informe .  Di  co- 
lerti fervi,che  effcndo  denarofi  comperavano  i  fiti  dove  fep- 
pellirfi  ,  ne  fi  gettavano  con  imiferabili  alle  Puticule,  fihan- 
no  le  feguenti  lapide  Sepolcrali ,  ed  anche  di  compre  d' acqua 
per  lor' ufo. 


F  f  2  Pan- 


CO  adart*i»^n.34« 


22S 


€orfo  delP  Asfttif  Par.  /. 


pativi». de  l^rbe.Rom» 
1,1. 

Anio  Vctus . 

L.  Viilfl^io  Ser. 

Off.  Plujnb. 

P.  CCIX. 

• 

/eppure  conVabrettì 
non  fi  a  CCXL. 


Jktura.pag.yyo.P^.L  I   Murcat.  Piti,  Infpag. 

<f  54.  ^  Gruter.p.  640. 
Spanto  traB^  a. 


Felici  Aug.  L. 

Piumbario  • 

Oc^avia-  Ccnforina 

Conjugi 

Bene  Mercnti 

Fecit  • 


Jbutychius . 
VUlic.  A.  Plumbo 
Evagogus,  A.  Flim. 
FeceruauSibLEtSuis 


§•  J9-  Nel  numero  diquefta  Famiglia  fi  contenevano  inoltre  i 
Servì  C  iftellari^de  quali  era ìncombenza^non  folo  di  cuflodirc 


garfi  )  che  alcuni  di  loro  veniflfero  impiegati  ncll'  aiTiftenza  a 
Ninfei  y  per  quanto  ii  raccoglie  da  una  delle  qui  diftef* 
Kcr'zioni. 


ChruterJnfcr  pag.6z%.    Spon.  Mifceìh  antiq. 
Folen.  ad  Front,  àrt.^  pag.  aj j. 

Fabret.  Piguffr. 

D.     M.  Ti.  C'audi  Vrbani. 

Tiinbr  eo  .  Aug.  L.  Ti.  C^àudiTi.  L.Agrii 

Caftellario .        Ti.  Cliudi  Syri  Sex. 

At\nie  .  Marciae  .  Mcnsoris.Soi'iEaJeili 

Claudia  Dyname.    Ser.  A.  Lympraieum. 

Marito  Optuma    _iEdifìciorum  Lario. 

Ad  Aq.Curt..Et 


Ccrule .  01.  D, 
S.   P.    D. 


I 


Grut.  p.  5oi.  7.  Feip% 

de  aqu.  n.  1 8.  Polen. 
ad  art.  wj. Fronda 

D.     M. 

Clemeti  Caefaf  • 
Vm,  N.  W^  Servo 

Cartellario 

Aquac  Claudia 

Fecit  Claudi* 

Sabbathis 

Et^Sibi  •    Et  Suis 


%.  40.  Nominaflfimo  pur  dì  foprai  Servi  Vilici.  E^ome  loro  fi 
trova  fcolpito  con  due  LL  e  con  una  fola  ;  Variazione  forfè 
■ pro- 


a    Pignor,  de  5erT4.Fo\eTv«ad  art.  1x7, 


m 


fuòri  ^  e  dentri  RoTìia.Num.  XXVI*  Q2g 

provenuta  dal?  imperizia  degli  Incifori,  o per diftin guerci 
Pattori  delle  Ville  de  Particolari,  dai  Servi  Villici  degli 
A'rquidotti  ;  V  impiego  de  quili.  riguardava  V  addattare  5  e 
collocare  ne  Cartellile  Fiftole  per  farla  diftribuzione  della 
quantità  di  acque  impetrile  dalPrincipe^la  di  cui  lettera ,  Re-» 
icritto,  o  Chirografo  a  loro  frefibi va  dagr  Imperanii^,  odal 
Procurator  Softituto  del  Curatore  per  regolarfi  nella  mifura 
del-a  Pìllola  (i)E  perciò Pfgnorio  dice  impropriamente elFer 
quefti  Villici  (2)5  ^ui  Callces  &  Vljlulas  Sìgnabant  efTendo  lo 
fegnare il  Calice 5  eie  Fiftoleoffizio  proprio  del  Procuratore 
(  di  cui  forfè  oggi  tiene  le  veci  il  Fifcale  delP  acque  )  come  av» 
▼erti  meglio  iìSig^Poleno  [g]  impugnando  Pignorio,G/M 
ad  VìUkos pertìnsret  collocare  calice 1 3  quos  Jignanàos  Procti^^ 
ratoret  curawrant . 
f.  41.  Calice appellavafi  il  modello  5  o  mifura  ordinariamente 
fetta  di  Metallo  >  o  d*  altra  foda/nateria^affinchè  non  fi  poteffc 
rcftringere  ^  e  dilatare ,  e  che  fi  faceva  eguale  al  Regolatore 
oggi  chiamato  Calibrio  y  dovea  elfere  in  longhezza  almeno 
di  XII.  diti  )  e  nel  lume  )  o  fia  orificio  5  o\area  uniforme  nel- 
la  capacità  alla  quantità  dell*  acqua  impetrata .  Quefto  model* 
lo  3  o  fia  matrice^col  quale  vocabolo  lo  efpreffero  gì'  Augufti 
Valente,  Teodofio,  cArcadio  (4)  fi  poneva  nello  fpeco,  a 
nel  Cartello ,  ed  al  medemo  fi  univ^  la  Fiftola  [5]  di  piombo^ 
che  dal  Procuratore  fi  fegnava  come  anco  il  Calice  col  figillo 
proprio  5  o  altro  fegno  [ 6]  coir  intervento  de  Livellatori  [7 ] 
Ne  al  Villico  era  lecito  di  collocare  alcuna  Fiftola  5  fé  non  era 
fegnata,altrimenti  non  rcndea  (cufabile  il  fuoreata[8]Q^indi 
il  pratico  Frontino  dà  per  i  Miniftridell*  acque  quefto  impor- 
tante avvertimento,  fpettante  prccìfamentc  al  Procuratore • 
llUidadhuc ,  quotìes  fignatur  calix  y  dilìgenti jc  adiiciendum 
oJl%  ut  ¥iftul(C  quoque  proxim^  per/patium ,  quod  S.  C  com^ 
prehenfum  dìximuiyfignentur .  Itademum  enim  Vill'cuscum 
fcìerìty  nec  alìter  quam  /t guatai  cottocarì  debere  y  onmicare^ 
hit  cxcufatìonc .  Convien  però  dedurre  dal  fin  qui  detto ,  e 

co- 

^mmmmm^  ■  —————— i—  ' 

(i)  Front  art.i05.ubiPo!en  (2)  dcS^rrv.u  Viilic. 

(j^  ad  Front,  art.  112. n.(J.  &ar.i05.     (4)  inl.?.C.de  aquaed.l.XL 

(5")  Front  art^jfi.  &  Polc»,  ad  art.  ?.  n.  5).        (fi)  Frottt.  «t.i  ii* 


ago  Corfo  delF  Acque .  Par.  l.      ^ 

come  fi  raccoglie  iia  più  Marmi  ^  chela  ciricidi  Vilico  foffe 
nel  Tuo  genere  di  molto  riguardo,  e  lucrofa,  mentre  anche  da 
quefte  lapide  difeppellite  rifulta^  che  teneva  perfuoajutoi 
Vicarj ,  o  Softituti  )  e  ci  fcopronoilloro  impieghi  divertì  • 


D.    M. 

Sporus  Caes.  N.  Ser. 
Vilic.Aqnae.Ciandiac 


D.    M.     . 

Severino  M.  V. 
Villici  Vicario 


Feoit.Sibi.£tCIaudiae  Qui.Vixit.Aon.  xzvi. 


Hermionae    Coniugi 
Snae      Sanélirsinaac  • 

£t  Liberis . 

Libertabusque  Ejus  « 

£t  Vicariis,  Suis« 


D.  XIL 
Scvcroi.  Fratti  * 


Spimi,  pag.^33i 


Pro  Salute  M.  Aar.  Ani. 

Felici .  Aug. 

Vilicns  Rifinam  * 

Silvano  5ac, 

Iaip.Caes.H;tdriani  Ang* 

5er  Vilicos  . 
*  Sufpicor  de  menda,  l^e^ 
rum  fi  ita  legendum  »  an 
ytlicus  de  Vrbe  Ri  fino  fm 
Daìmatia ,  ju^ta  Cdlo^ 
fiumi  (i) 

\.  42.  Prefcrifle  Frontfno,  ficcomedi  fopra  accennaffimo^  che 
il  Procuratore  per  la  diftrtbuzionede-Pacqua  con  Fiftole  fegna; 
te  5  la  efcguille  con  T  aflfiftenza  dei  Livellatori ,  o  fimo  Scatu 
dagl latori [2]  Procurator  Calìe cm  ejus  moduli^  qui  fuer't 
impetratm  9  adhibnh  Dbr':toribut  ^fignar?  cogUet .  E  per- 
che da  quefti  Miniftri  fi  pot  va  ingannare  la  Camera  Imperia. 
le  3  o  gP  Impetranti  colla  mifiira  del  Calice  9  o  della  fiflola^ 
iftruifce  il  Procuratore  a  doverfi  impratichire  delle  mifiire. 
Ne J!t  arbìtrio  Librai  or  um  ìnterdum  majorh  luminisi  ìntcr^ 
dunt  mìnoris  prò  grafia  Perfonarum^  calìcem  probare  ^  Una 
Lapida  Sepolcrale  ci  ha  data  il  Signor  Muratori  (3)  eretta  da 
uno  di  qaefti  Fontanieri-  Falle  pag.  887.0  895.  ne  hi  del 
Procuratore  delle  Regioni  ina  chi  sa,  fc  per  T  acque  d' ogni 
Regione  ? 

D.    M.  j  Tu  Claudio  Aug.  L.  Mcropi. 

S'^cundino  .  Caio  1  Procuratori  • 

Mag.  Libratori .  |       A  Regionibus  .  Vrb. 

§•  43*  Oper  rifarcìmento  5  o  per  nuove  brutture  sì  degli  Acqui- 

dot- 

(*)  Gcograp.  ami9 1.2.  e  t.       (i>  drart  i^^,       j  .V.I  p.i)?^. 


fu^ri  5  e  fìevtr^  Roma.  Num.  XXVl*  2^1 

dotti  )  che  de  Cifte  li  3  o  Fontane  erano  depufati  diver/i 
Fabbri  della  Famiglia  de  fervi.  I  principali  fi  dicevtno  J/r//- 
ffor^s  Muratori ,  Capomaftri  .  Da  loro  dipendevano  i  Lapi- 
dar j ,  o^Marmorarj,  diremo  Scirpellini*  Altr^  erano  Teffo^ 
rei  Intonicatori ,  o  Incollatori ,  fpecial mente  per  T  opera  fi- 

gnìni^Ale/i/òrffS'jy£tÌjfichrumyOj^hafores  Souraftanjda  gl'O* 
perar  j  SHscaril^di  quali  vedendo^  impedito  il  corfo'de  Rivi  » 
o  de  Fonti  per  la  Città,  fi  rompf*vano  le  ftrade  dorè  pafTavano 
fotterrai  condotti  levando  i  Selci  per  fcoprire  il  diffetto^ 
e  riparatolo  >  tornavano  a  riattarle  •  Alcuni  finalmente  erano 
impiegati  a  girar  per  tutti  ifiti  dove  paffa vano  gì' Acquidotti  ^ 
tanto  fuori  che  dentro  la  Città  >  non  folo  per  ricognofcerc  fi;- 
grerainentei  fei  (èrvi  deftinati  alla  Cuftodia  de  medèmi  con*' 
dotti  adempivano  al  loro  Officio ,  ed  efplorarne  i  diffctti  :  ma 
iniicine  ofTervare,  fe  fi  commettevano  fraudi  in  pregìuaizio 
del  Pubblico  ^  o  del  Principe  >  o  de  Privati  ;  e  quelli  fi  appel- 
lavano C/rw^r^x;  riferendo  poi  quanto  aveano  riconofciuto 
alli  fiiperiorì ,  o  al  CuratoreLi  ]  Di  molti  di  coftoroche  vol- 
lero perpetuar  fu  marmi  il  lor  nome  )  fi  fon  raccolti  i  feguenti 


Marat.  V.  Lpag.^^y.       Htur.  pag.tit. 


Gruter.pag.  64/S* 


CoXornelias  ChritQS    Apaes.  luliae*  Aug.  *         DIs.  Manibuf* 

Stra£^on  StrQ<ftor .Pollian.      TiXlaudiat .  Onefimif  « 

Vis.  Annos  LIIL     Calamas  Confer .  OH.  Scrudor . 

I  Dat.  Fecit  •  loliae  .  Potitiac  # 

Coniugi   &c« 


• 


Mar.  pag.  gjs* 

D.    M. 

D.  Sa'ufKo.  Accepto 
Opifices  .  Lapidar] 
Ob  SepulturamEius» 


Gruter.pag.6^2. 

P.  Marcius .  P.  L.  Phllodemus 

Teaor.  Sibi.  Suisque. 

Hic  .  lucunda  .  Sepulta  Ed 

Ddicia  •  £ius  • 


Idem 


\    Polcn,a<l  Froa^  d  an«  1 1  /# 


3  j  j  Corfo  delP  Aeque  l  far.  L 

tdem  Mar.  pag,  \ldem  pag.  g62,  E( 


2045 

Jovi .  Et  Ncmaus 

Titalus.  Herm. 

£xa^.  Open 

....  Licae 

Marmorarius  .  Et . 

Lapidarìus . 


ttur.  pag.  *^li 


^on.pag.  22  s. 

Lucilio .  Maecenati . 
Polyaeno  Ukictto. 
Meforì.  Aedific. 
Vijdt.An.LXXVim.  A.Statiuis.Amico.Opt 


T.  Jul.  Babbilio 
SacSoIis  Eutyches; 
Auff.  L.  Offieinator.* 


M.  VII.  D.  VL 


Dedicav. 


» 


Del  Curatore  »  e^a  [Prendente  delie  Acque . 

|.  44.  Tutta  la  riferita  numorofa  Famigb'a  delle  Acque  impiega- 
ta alla  Cuftodia  degli  Acquidottì,  e  de  Fonti,  riconolceva 
per  capo  il  Curatore  >  che  regolarmente  fi  fceglieva  dell'  or- 

,  dine  Patrizio ,  Confblare»  o  Senatorio  5  come  Carica  deco- 
rosa »  si  al  tempo  della  Repubblica^sì  pur  degli  Augnfti[  i  ]Co- 
fhime  oflfervato  anche  al  prefente  da  noftrì  Sommi  Pontefici  j 
che  la  confèrifcooo  ad  un  Prelato  per  Nafcita ,  e  per  Virtù  , 
Alla  Gerarchia  de  Chierici  di  Camera  meritamente  promoflb. 
Quanto fofle  di  gelofia,  di  premura ,  e  di  ftima  quefto  impor- 

■  tante  miniftero ,  e  richiedefle  diligente  attenzione ,  ad  aifet- 
tuofa  inclinaziope  in  chi  v*  era  impiegato  ,  lo  cfrrelfej 
il  gran  Maeftro  efercitato  nello  fteflfo  Ufficio ,  il  dotto  Fronti, 
noj  fcrivendoj  chela  magnificen?:a  degl»  Ac^uidotti  era  un 
de  principali  contrafegni  uella  grandezza  dell'  Imperio  Ro- 
mano (2):ì^em  enixìore  cura  d'gnam  ;  cum  magnìtudlnh  Re* 
mani  Imperìi  td  pracìpuumfit  indìcìunt:  Trattandofi  inoltre 
id*  un  Elemento ,  che  fpetta  ad  ujunt ,  adSalibritatem  9  at' 
que  ettamadfecuriiatem  (7»*^  V.'fpandendofi  da  tanti  Fonti  ia 
lutte  le  Regioni  j  riftorando  con  la  frefchezza,  e  purità  j  ri- 
parando ad  improvifi  avvenimenti .  Che  perciò  l'avveduto  Se- 
nato ad  effetto  che  il  Popolo  apprendeflfe  quanto  dovea  rifpet- 
tarfi  il  Pcrfonaggio  efaltato  a  quell'  onorevole  Pofto ,  in  occa- 
fione  che  per  efercitare  il  fao  impiego  andava  fuori  di  Città 
in  vifita,!'  onorò  col  trattameto  uguale  alHMagiftrati  maggiori, 

per 

«    frojitia.art.1.-      %   id'.art.i.^art.ii^ 


fuòri  5  e  dentr$  R^ma  Num.  XXVI.  a  3  j 

per  rifotuzfonc  di  pubblico  S.  C.  (i)  e  godeva  l'autorità  di' 
alFoluto  comando, 
f .  45.  Gli  precedevano  nel  viag^jio  II  Littori ,  che  portavano 
gì  ufati  Fifci  comporti  di  molte  verghe^  e  d' una  fcurc,  ad  ef- 
fetto di  tener'  addietro  la foUa  delti  Plebe ,  e  per  battere 5  a 
ferire  i  Rej  )  fecondo  il  comando  del  Curatore  (2)  Erano  que-* 
fti  della  Famiglia  acquar ia,  non  fervi  ^  ma  rberj;(j)  e  per- 
ciò non  pare  gli  convenire  l*  ignominiofb  nome  di  Birri  col. 
Signor  Muratori.  Lo  feguivano  III.  fervi  pubblici  >  che  fi  prcn^ 
devano  dal  numero  di  quelli  ^  che  ftavano  al  fervigio  de  Sa-* 
cerdoti ,  o  de  maggiori  Magiflrati  5  odel  Popolo  ;  e  feconda 
grordini  del  Curatore  fupplivano  alle  veci  d'altri  Minw. 
ftri[4l  Fwor^'del  novero  de  S^rvi  era  accompagnato  da  al-» 

3uanti  Scribi  9  o  foflcro  Notari^  o  Cancellieri ,  e  da  Librarli  % 
e  quali  era  ufficio  di  ften  Jere  i  Decreti  ^  che  in  riftrctto  no* 
tavano  iScrib»;c  quefte  due  cariche  fi  univano  anche  in  un  folo; 
dagr  A'^chitetti  di  tutti  gP  Acquidotti>  oggi  nominati  Prefet* 
ti  ;  dagli  Accenfi  chiamati  con  tal  nome  ab  adendo  3  idejiw^ 
tando  aiboram  vel  dUm*^  alcuni  de  quali  avevano  ildirtintivo 
d*  un  Velo,  ed  erano  divertì  da  quei  3  che affifte vano  alla  Por^ 
tiera  del  fuo  Padrone  appellati  Velari]  (5)jDa  Trombettieri  1 
a  quali  fpettava  il  pubblicare  ad  alta  voce  li  Decreti  % 
o  altri  o  dini  del  Curatore  •  Di  quefti  ognuna  delle  XIV  Re* 
g^oni  avea  il  fuo .  Se  tutti  marcia(fero  col  Curatore  in  Vifitt 
non  par  lontano  dal  verifimilo^  p:^r  così  rendere  anche  pia 
folenne  coterta  fpedizione  :  Tanto  più  che  tutti  erano  ftipen* 
diati  3  e  mantenuti  dal  pubblico  Errario  ^  non  folo  in  querta 
Funzione)  ma  per  tutto  P  anno 9  ficcome appare  dal  S.  C«  in«^ 
dicato«  iisVrtCtores  jErarii  mercedei ^  Cibaria^ annua  dé^ 
reni  >  &  attribuercnt  •  Tabulai  ^  cbartas  9  cateraque  ^  qujt^ 
ti  US  O/rationis  eaujfa  opus  efcnf  »  iis  Curatorìbus  prs 

hÈTÌ  A^c 

f  •  45.  Da  molti  marmi  9  su  quali  (colpivano  i  loro  nomi ,  tanto 
i  Curatori  y  quanto  i  mentovati  Miniilri  ^  fi  comprovano  le  dik 
noi  fatte  ponderazioni  • 

G  g  P» 

I     Ref,Froot.an.i()0.        x     Popai.  d   O^cr.Ser^ 
j    Polen.ai  Front.ar 1 1  do. a  ^     4    Pop  na  loc  cit.Poien.ubi  fojg.ii^ft 
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(^1}  aiiqi]and*reticcbaotaoai.SerTiis« 


Fuori y  e  dentro  Roma.  Nunt.  XXV L  tjjr 

§•  47«  Quelli  Miniflri ,  de  quali  alcuni  erano  temporanei,  * 
tutta  la  nunierofa  Famiglia  de  fervi  ^  affinchè  nelle  loro 
mancanze  non  ofcuraflcro  il  decoro  del  Curatore  5 ben  fanno 
comprendere  5  in  qual*  aflfiduo  impegno  di  applicazione  >  e  vi- 
gilanza il  ponevano .  Quindi  1*  incomparabile  Frontino ,  fon- 
dò fulklonga  feria  Sperìenza  alcune  Regole  ^  che  fervir  pò-- 
telTero  di  lume  al  Principe^d*  irruzione  al  li  PrelidentiSuc* 
ceflTori,  ed  afficme  di  ftimolo  alli  fubalterni  di  lui  Miniftri  nell* 
importante  materia  degli  Acquidottij  inculcando  adafcuno 
la  Maflima  5  che  in  ogni  carica  conferita  dal  Principe ,  riccr- 
candofi  diligenza,  intenfa^  unfta  air  amore  di  beneefercitarla^ 
eonvien  fondatamente  conofcere  ciò  y  che  fi  ha  daintraprcn- 
dere:  E  tanto  in  fefteflfo  eletto  Curatore  da  Nerva,  feri  ve 
aver  (labilità  nel  prindpia  delP  aureo  fuo  Trattato  •  Cum 
omnh  rei  ab  Imperatore  delegata  ìnten/ìorem  exìgat  curam  > 
Ó^  me  naturalh  folìcìutudo  ^feu  fide 5  non  ad  dìlìgentìam  mo-- 
do^  verum  ad  amorem  quoque  injlìgent  j  potljpmum  exìfih 
mo  noffe  quod  fufcepì . 
§•  48.  In  primo  luogo  egli  dunque  propone ,  dovere  il  Cura- 
tore neir  ingreffo  della  fua  Caricai  farli  dare  dagli  Architetti  y 
desinati  a  cìafcuno  Acquidotto ,  le  Mappe  efatte  y  o  Piante 
delle  Forme  5  nelle  quali  fiaefpreflfa  fa  quantità  delle  foftru- 
zioni,  dell*  opere  fotterranee,  e  dal  le  arcuate  5  comefi  rac- 
coglie dall'  art.  j^perchè  fatta  la  prima  la  Viftta  locale^  potrà 
con  facilità  fenza  nuovo  fuo  incomodo  perfonale  5  rifolvere 
al  Tavolino  ciò  tutto  ,  che  ergeranno  le  prefenti  occorren- 
ze .  Tanto  dopo  aver  vifitate  le  origini ,  ecorfi  de  Condotti^ 
fi  efeguì  dal  diligente  Frontino  [  i  ]  Nofinc  Sollìcìtudìnì  notti 
fuffecìtjingula  oculhfubiecìffe'  j  Vormas  quoque  Dudiuumfa^ 
cere  curavmus  5  ex  qui  bus  apparet  >  ubi  Valle  s  quantaque  y, 
ubi  f lumina  traììcerentur  ;  ubìmontium  latebrìs  Specus  ap^ 
plichi  majorem  munìendì^  ^perterendi\^ìdejl purganai^ 
ixìgant  curam .  Wnc  Illa  contingìt  utiptas^  ut  rem  fiat  im  ve^ 
luti  in  confpedfu  babere^pojfimui  y  &  deliberare  tanquam  afiL 
fientes  .  Equeile  Piante  una  volta  ben  fatte  fervirannoper 
(empre.II.  s' informarà  della  quantità  dell'  once  >  o  altra  Mifu» 
ra  d'acqua  de  (carichi  di  ciafcun^  Acquidotto  in  Città  (2)^  e 

(i)  a  ariti 7..       (2)  aruaj:% 


,«3(f  Cor/o  delP  Acque .  Par.I.     . 

quanta  fé  ne  diftribuifcadcntro ,  e  fuori  ad  ufi  pubblici  >  e  prU 
vati  5  P^r  lodevolmente  poter  fuggerire  al  Principe  in  cafo  di 
ordinate  errogaziotie  ^  fé  fia  più ,  o  meno  V  efito  dell*  entra- 
ta del  Caftello  ^  da  cui  T  acqua  {i  vuol  diftribuire  (i  ) 
III  Prepoftofi  in  mente  dal  Prefidente  PefiTenziale  principio, 

.  che  veruno  poflTa  aver  1'  ufo  dell'  acque  pubbliche  fenza  lette- 
ra >  o  Chirografo  del  Principe  j  [2]  dourà  invigilare  per  fapc- 

'  le  5  (e  alcuno  «e  poffegga  con  falfi  titoli  >  (3)  o  ne  conduca  più 
jdeir impetrati .  E  ricauendo  alla  Camera  o  per  morte  de  pof. 
felibri  >  o  per  altra  caufi  3  qualche  porzione  ^  fuggerire  al  Pro* 
curatore  V  eflere  attento  j  per  farla  notare  dal  Computifta  ia 

Reg"ftro-[4] 

IV.Ciò  che  r'guarda*  la  diftribuzione  déll'acq^.e.e  il  collocare 
ne Caftell :  le  Fiftole  j  e  Calici  febbene  e prinnria  incomben- 
jBadel  Procuratore ,  perchè  ciafcun  Participante  abbia  il  gia- 
llo 9  rifult  riin  m?.ggIor  gloria  del  Curatore  ^  che  non  ne  fit 
sdigiuno .  Il  perchè  farà  bene  5  che  fappìa  V altezza  3  ol  ;  bad 
fczza  del  luogo ,  donde  ciafcun' acqua  ha  V  crigin?  >  poiché 
r'  infegna  il  gran  Maeftro  (j)  quotiem  agua  exaitìorc  loco 
9enU  9  &  mira  brtwfpatìum  in  Cajlellum  cadlt  ^  non  tan^ 
tum  refpondet modulo  fuo  5  fedexfuperat .  Crefcc  di  mifura  • 
fluotiens  vero  ex  bum  HI  or  e  long  ^*us  ducaiur  ^  fegniùìà  àudiuì 
fnodum quoque  deperAet .  Ad  ottenere  il  fine  >  che  tutte  Icfi* 
ilole  bevino  egiialmentela  quantità  dell'acqua  da  ParticJpan* 
ti  impetrata  3  Frontino  dà  la  regola  di  porre  nel  Caftello. 
Calici  3  o  mitrici  inlinea  eguale  3  o  parare11a.^;Se  uno  farà  col- 
mato infito  più  bairo3a(forb:rà  maggior  quanMtào  che  non  quel- 
lo fituato  più  alto  3  benché  della  {>e(fi  inifura  v.  g.  d' un'On- 
.    eia  >  a  cagione  della  maggior  preifura  \6\  /ed  &  cdUhpo/i^ 
\    tìo  bah  et  moment  um  3  tn  reBum  &  adtlbram  collocatui  mo* 
éum/ervat  adcurfum  aqua  appojitus  3  &  devexus  ampllus  r(U 
pit  :  adlatus  pr^etereuntis  aqux  conuerfui  Ò'fp^^nui  3  ne  e  ai 
baujlunn pronui  3  fegnlterexìguumfymìt .  E  p'u  chia^amen. 
te  in  altro  luogo  [7  ]  Circa  collocandos  quoque  calice  s  oh/e /'vari 
oportet  >  ut  ad  lìneam  orilnentur^  ne  e  alt  eri ui  in  fé  ri  or  calìx  % 

altc^ 

•       <4)  arcio^        Ci)    »xt,i^,    (6)    art.jfi.    {f}  aft.ii> 


fu8r/  5  e  àentr o  l^oma  Num.  X  XYÌ.         a^y 
•  ùlttrtmfuperhrponatur  .  \nferhr plus trahU  ;  Superìorm'- 
nmducìt-i  quìa  curtus  aqua abìnferìora  raphur  Int.iln.a- 
niera  allora  ognuno  poteva  dire  di  aver  la  fua  Oncia  giufta.  Se 
a  giorni  d' oggi  fi  :.bbia  quefta  avvertenza  in  tutte  le  fiftole , 
puonno  dirlo  i Stagnari ,  o i  Fontanieri .   E  peròil  dotto  Gu- 
lielmini  (i)  ^'"^^  ^^^'^  oggidì  il  dire  un' Oncia  d' acqua ,  fu 
nome  ideale .  Romani s  veierìhus^  quiprtufquam  aquas  dì- 
Jlrìh'tercnt  eas  coadunabant  in  ingenti  quodam  cratere  ,  ò* 
omnia  for(*MÌna  dìfpoiebant  ad  idem  per pendUulum  ,  inpr* 
v'ire  poterai  nomen  ìllud\Aqua uncia ,  ad exprìmendam  ab/o- 
folutam  quanùtatem  j  atque  in  fui  magnitudine  determina^ 
tam  ;  fed  bodie  ejl  quantiiat  idealis  &c.  Forfè  egli  non  vide 
i  Cartelli  delle  III  acque  ,  che  al  prefente  innaffiano  Roma  , 
nei  Calibrjj  mifureftabilite  dagli  Architetti,  ed  approvate 
dal  Principe;  eperciòlc  diluì   oflervazioni ,  e  leSperienze 
fatte  dal  Mariotte  [2]  meritano  folo  qualche  rifleflìonecirc* 
la  pofitura  d  elle  Fiftole  da  Frontinoordinata . 
y. Finalmente  il  Curatore  farà  ttai  vigilante  il  Procuratore ^ 
gì'  Architetti  ordinar]  o  deputati  in  ricognofcere  ,  fé  i  Sta- 
gnari 9  o  i  Fontanieri  Muratori  derivino  acque  pubbliche  in  ufi 
privati  in  fraude  del  Principe  ;  o  fé  lo  ftcflo  faccino  i  Pofleflb- 
ri  de  campi  dove  hanno  il  corfo  i  Condotti .  E  quefto  potrà 
anch'  egli  oflervare  in  occafione  di  vifite . 
|.  49.  E  qui  prima  di  por  fine  alla  materia  che  riguarda  il  coman» 
do  del  Curatore ,  fi  crede  fpedienre  porgli  in  feria  confide-. 
razione  per  di  lui  mag^^ior  lode,  due  eflenziali  riflefllì  fatti 
dal  provido  Frontino ,  in  congiuntura  d' averfi  a  fare  rifarci- 
menti  negli  acquidotti .  Da  qucfti  dipenderà  la  continuazione 
dell'  acque  con  poco  incomodo  di  tutto  il  pubblico,  fé  faran, 
no  olfcrvati  ;  e  fi  toglieranno  i  mormorii ,  e  lamenti  del  Po- 
polo )  che  non  di  rado  fi  odono .  £  per  rertringergli  in  poco 
(i  valeremo  delle  ftelfe  parole  dello  fperimentato  Maeftro  (j) 
Nonfemper  opus  ampliare  >  aut  facere  €iuénrentibus  crede n^ 
ium  eft'.ldeoque  nonfolumfcicntia  Verità  rum  -ifed  ^  propri$ 
ufu  Curator  inftr'ìBui  effe  debet ,  nee  fux  tantum  nationìt 
ArcbiteBis  utì  [cioè  i  Coliti  Deputati  alla  cura  di  quel  condor. 

(.0  Oper.tit.de  aiot.a%aar.«,ift(       ^t)  De  mevim.dei  rittX.to,»« 
O)  art.  11^, 


^' 


j^S  Corfodelf  Atquf  :  far.  L 

i6)fedplurìum  advocarc  non  minusfidemauamfubtìUtatem^ut 
étjiìmet  5  quarept4:fentanda  ìdeft  nuncjtatìm  cxeqaenda]  quéS 
dIfferendaiE  tanto  più  conrien  fentire  il  parere  d*  Architetti 
cfrranei  adeffo,  che  i  Deputati  non  fono  Salariati  ;  onde  aven- 
do r  incombenza  di  taflfare  il  Conto  de  Fabbri  da  quali  fon  pa- 
gati per  la  taflfa ,  propongono  per  neceflarj  molti  lavori  ^  per-» 
che  più  cre(ca  il  conto. 
|.  50.  L*  altro  avvertimento  riguarda  la  ftaggione  >  in  cui  s' han- 
no a  rifarcir  gì*  Acquidotti;  il  tempo  fucceflTivo  >  fé  fono  più 
d*uno;  elapreftezza  in  fargli  >  perchè  a  lungo  alla  Città 
r  acqua  non  manchi  [  i  '\Rcfiei  qUfC  circa ahcpifunt  rhorum  % 
ajiate  non  de  beni  >  ne  intcrmìttatur  ufus  tempore  5  quoprx^ 
€tpue  dejideratur  j  fed  Vere  9  velAufumno:  &  mai^ìma  cum 
fejlìnatìone  >  utfcìlicetpraparatis  ante  omnibus  '^paucìjjimìt 
die  bus  rivi  ceffent .  Neminem  fugitper  Jinguhs  Ducius  hoc 
effefaciendum\  neji  plures  pariter  avertantur^  defit  aqua 
Civita: i .  E  fé  Toflc  rovinato  in  qualche  parte  lo  fpecq  del  ri- 
vo ,  anziché  &r  mancare  il  corfo  dell'  acqua  mentre  fi  rifarcL 
Ice ,  configga  a  continuarlo  col  mezo  di  un  temporario  canal 
di  piombo  (2)  Alveus  plambatis  canalìbus per/patium  ìnter^ 
rapii  Du^'is  rurfus  continuatur .  Il  di  più  potranno  il  Cura* 
tore  9  e  fuoi  Miniftri  rincontrare  nel  celebre  Trattato  >  per 
trarlume  a  ben  regolarfi  nella  premurofalor  carica  • 


'Delli  Maejirì  deile  Fontane . 
f^  51.  In  veder  dal  fblo  Sponio  (j)  rapportare  alcune  Lapide 
antiche  col  nome  (colpitovi  de  Macftri  delle  Fontane ,  de 
fervi  loro  Miniftri  >  e  che  da  tanti ,  li  quali  fcriffero  delle  Ac- 
que 5  e  de  fon  tu.  non  fofle  fatta  menzione  di  quefta  ]  fo(fe  di 
Religione  5  o  profana  )  Adunanzi  di  perfone  d*  ordine  diver- 
fò  9  ne  reftò  forprefo  il  penfiero^e  molto  più  che  neppure 
dair  attento  Frontino  tal  Miniftero  vien  riferito.  Il  di  luidlen. 
zio  però  fece  apprendere  5  che  non  fofle  Carica  deftinata  dal- 
la (aggi.i  Romana  Repubblica  alla  Cura  degli  Acqdìdottì  )  O 
de  Fonti ,  ma  per  adiempiere  al  coftume  di  fuperftiziofa  reli« 
gione  in  alcuni  determinati  giorni  fra  T  anno  col  fare  nel  Delu. 

bro 


O)  an.  122.    (a)  art.  l^^.    0)MifcclKantiq,p.j3.&  j4- 


«0 


Vuori  ^  e  dentro  Kof97a  ^  Nu^.XXVh  tjp 

bf  o  de  Fonti  etniche  cerimonie  di  folennc  dedicazione  ^  a  m  o« 
tivo  di  aver  propizie  quelle  acque  ^  le  quali  veneravano  qua  fi 
fofTero  Dij  ^  come  cantò  il  fulmonefe  Poeta  (i) 

Vons  facer.ihunc  multi  Numeri  babereputant . 
E  fi  comprova  da  una  lapida  dallo  Sietama  in  faftos  vedu  ta  in 
Roma  nella  Cafa de  Nobili  Delfini ,  oggi  Ecc.  Altieri, 

GENIO  MUMimS.  FOMTJS.  SER.  MON. 
CHRrSERO  CyESARlS  NOSTRLLIB.GANGALA. 
Che  quefio  collegio  de  Maeftri  de  Fonti  fi^iFe  comporto  dt 
Sacerdoti  idolatri  per  le  accennate  fuuzìoni  celebrate  con  cin- 
gere di  Fiori  i  Fonti  i  Pozzi  •  e  le  are  perciò  detti  Fontina- 
li  [2]  lo  deducemmo  dalle  ifirrizioni  fcolpite  nelle  lapide  fliet 
fé  3  che  qni  fi  regiftrano  ^  dalle  qnali  inoltre  ci  fi  fa  noto  ,  che 
non  fi^mpre  fefteggiavano  la  dedica  nel  Sacello  de,  fonti , 
qual*  erafituato-j^refibla  Porta  Capena,  che  pura  talrifleiro 
nominavano  Fontinale  [j]ma  T  adempivano  in  divertì  fonti 
della  Città  3  chi  fa  per  qual  fine  di  lor  religione  incoftante  ? 
Oggi  per  Bolla  del  Pontefice  Martino  V.liMaeftri  delle  ftrade 
hanno  anche  cura  de  fonti  e  degli  Acquidotti;  ed  entrano  nella 
Congregazione  delle  Acque  così  moflxando  la  fac.  Rota  [4] 


Cento  Fontitm 

I.     Sim  Corniti  Vni- 

Vcrfii  .  Felix. 

L.  Cafsio   Longino 

M.  Vinicio. 

{adde  Quartino . 


Mag.  Font.  D.  D. 
M.Annius .  Daphnius. 
M.  Tatius .  Stcphanus, 
M.  Macint.  Primuf . 

M.AriAat.  Cclcr. 
Sep.  Anicint  •  Dama  • 

QJPabiui  •  Tcres» 


I  L 

M.  Gavio  •  Orfito. 

L.  Arrio  .  Pudcntc  . 

Fonti  •  Scannano  • 


Cos.        Mag. 
CAntonins.  Hymnos. 

CVaieriiH .  Hilaros . 

CRufias.   Phiiaros. 

Caecilius.Agatyriis. 


Cos.        III. 
Q^Scnrilio.  Podentei 
L.Fulidio .  Pollione . 
Fonti  •  Scannano. 


Magiflri. 

L.Val  ffins  Zoticui  ^ 

C.  PoQipoaiu>.Sec&da#, 

AXorneliu8.Serenas  41 

A  Adlus  Anicctuf  • 


Saffi. 

Eutyclies.  G)rncliae  • 

Seribei  .  Donati  • 

Facnrdus  •  Zotici  • 

D.  K.  Septem. 


Mi 


CO  0Ti4.Ep.Her.  Sappho<; 


C»^    RoIq.  A*  R«  1*  4*  <*>4' 
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Minift.  Font. 

Qnartio.  Pioti  • 

EpagRthus  •  Marfici . 

Stephdnus  •    Libonì  • 

Friniigenius.Pomponi 

Amheus  Clementi  • 

£ros  •   •  •  Bc  •  •  •  • 

l).D.  KAag. 


Ex  Panvin.  Mtniflri . 

Appio  Annio  Bradua    Philctus .  Euphcmi  . 

T.  Vibio  Baro. 
Magiftri  FontiiLoiliani.  Oliropus .  Corncliae  % 

M.Viilpjw  Felix. 
M.   Conflonius  Vitalio    Marion  •  Claudi . 

C.  Clodia!  Satorninus 

*    Daxias  •  Hermetif  « 

D.  Cos.an.E.  V  t'Aiult. 

ìintonimPii.        1  Dedicata  •  K.  An;* 


%.  Si.  S'mìl  Funzione  facevafi  ancoradalli  Maeftri  de  Vichi  ^  da 
Rufo ,  e  da  Vittore  in  ciafcuna delle  XIV  Regioni  regiftrati  in 
gran  numero  col  tìtolo  di  VìcofnagìJlrU  Quando  Augufto  fece 
la  divifione  delle  fuddette  Regioni  creò  anche  quefto  Corpo  > 
o  Migiftero  de  Vichi  ^  foffero  ftrade  angufte  ^  oggidì  dette  Vì- 
coli, o  piuttofto  contrade  ^  o  vicinati  5  aflegnando  ad  ogni  Vi- 
co IV  Maeftri  5  da  quali  fi  cuftodille  (i  ):  e  volle  5  che  tal  Magi* 
ftrato  folFe  eletto  a  forterm  i  poco  dopo  HI  M^gljifì  a  Vkb$ 
tuìufque  Vìclnla  cleSifLlì  dotto  Lipfio  (crive  però  (2)jche  avew 
vano  in  alcuni   ;iorni  V  onorìfico  trattamento  d' eiFere  prece- 
duti da  due  Littori ,  diftintivo  di  Giurifdiz^one  j  perc'òanche 
in  quefta cerimonia  è  credibile  li  conducelf-ro  E  perche  Ro* 
maallora  idolatra  in  ogni  dove  fi  figuravi  deità  falfe  i  a  gara  di 
tutte  le  altre  cieche  Naz'oni ,  e  ficcome  oflfervò  S.  Leone;[i  ] 
Magnam /iy"D'dcbatur affump/iffe  Relìgìonem^  quìanuttam 
refp'4ebat  fal^tatcniflXìcht  quefU  Vicomaeftri  ad immitazione 
de  M  efl-5  de  Fonti  5  da  qiali  fin  quando  fioriva  la  Repubbli* 
ck  fi  ^yè^  'va  '1  pazzo  culto  alli  creduti  divini  Genj  5  o  Spiriti 
cuftodi^ePr'-fidentide  medefimi  Fonti  j  introdulferole  feri  * 
Fonfinali  nel  primo  giorno  d'  alcuni  mefi  ,  venerando  quei 
N  mi  delle  Font:me >  che  bagnavano  ilor  Vicinati.  Notizia 
tramaniat  ici  dal  diligenteSponio  in  altra  lfcrizione>q'iale  coti 
le  fiirriferfretrafcriffe  dalle  (chede  de  Codici  Barberini  co5Ì 
leggcndofi  in  elfa  da  me  col  numero  IV  contradiftinta. 


GÈ. 


k    /Jc»n  1.  ^.cj.        %    Eleaj.i.cftj. 
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IfatTf  9  r  de/tfro  Rame .  Num,  XX  fh  ^4  f 

un. 

GENIO  FONTIS  MARXIANI, 
MAG.  VIGOR VM . 
Q.   GENVCIVS  .   lANVARIVS  ; 
f.    CORNELIVS   .   MANCINVS  . 
T.  TEDIVS.  GALATINVS. 
SEX  .    NOMENIVS   .   GALVS  . 
D.        K.         MAI. 
Q.  SERVILIO  .  PVDENTE  .    (  -   . 
L-  FVFIDIO  POLLIONE  .     (  ^^'* 


lUuJlrazìone  delle  predette  Lapide  • 

§•  5  J*  I-*  I  Lapida  de  Maeftri  de  Fonti  con  T  cfprcflb  tome  de» 
due  Confoli  ordinar] ,  cioè  che  comandavano  ne  primi  VI  me*. 
fidelPannO)  in  cui  erano  elettila  didinzione  degli  altri  du« 
eletti  per  le  Calende  di  Luglio  3  che  fi  dicevan  SuffeBi  >  non 
è  didubitarfi  efler  Hata  (colpita  correndo  Tanno  di  Roma  78» 
corrifpondentc  al  ^p.di  noftra  E V ,  e  XVI  dell'  aflunzione  di 
Tiberio  al  Trono  3  inerendo  alla  Cronologia  del  Signor  Mura; 
tori[  1 3  piucchè  alli  Farti  di  Sigonio  j(  j)che  pone  quel  confola^ 
lo  neir  anno  jo  fecondo  1*  Epoca  daluifeguitata ,  che  ftabili- 
fce  r  anno  I  delT  EU.ncl  ^^2  U>C  ^  quando  oggi  fi  forma  daU 
la  comune  nel  753.La  cereraonia  di  coronare  i  fonti  co  fiori  % 
ed  altri  fuperfliziofi  riti  di  dedicazione  alli  numi  tutelari  del- 
le acque^fotto  nome  di  Gen  J3e  di  Ninfe,l*  accennò  anche  Ovi- 
dio in  più  luoghi  >  e  fpecialmente  invocando  la  dea  Vcfta  [  jj 
affinchè  rendelle  T  acque  falub  i . 

Tu  Dea  prò  nobìs  Vontei  5  Vontanaque placa 
Nutnìna  \  tu  f par  fot  per  nemus  omne  ieot . 
Ahjit  inìqua  fame ì  :^  berl^^^fronde/gue  fuperjtnfi 
^éeque  lavant  artusy  quoque  bìbuntur  aqux  ^ 
£d  altrove  raprefenta  chi  va  preflb  un  lago  per  ornar  di  CòroW 
ne  le  Ninfe  abitatrici  de  fonti  (4) 

H  h  fce 

0")  A.d^Ital.  to.i.d  an.         (^1)  O^cr.iOti.d.^iu. 

0}  f  ^A«  4*       CO  Metani  ^ 


à^é  ^orfo  deli  Ac^Uii  Per»  t      ^ 

E/I  laeu!  acclivi  dcwxo  margine  Formdm  dh  A 
Venera f  bue  Dry opc  ^  Nympbis  ìattira  coronai  : 

f^  54.  Dalli  medefìmì  fafti  Sigoniani  continuati  dal  P.Stampa  pt; 
rimente  fi  ponfc  in  chiaro  >  che  la  II  Lapida  fu  eretta  in  occa- 
lìonc  del  culto  preftato  al  Genio  tutelare  del  fonte  Sauriano 
nelle  kalendc^i  Se ttembreMeir  anno  i^^^effendo  Confolil  i 
due  nella  medefima  nominati  ;  e  nella  ITI  gì*  altri  due  3  ch« 
tennero  il  confolato  nel  ftATeguente  i6S  celebrato  in  more 
dello  ftefTo  fonte  di  Scaoro  la  confunìlc  dedica  fuperftiziofa  ^ 
fotto  r  ^mpero  di  M.  Aurelio  il  Filofofo .  Come  pure  nello 
fteffo  anno ,  governando  i  mederai  Confoli  ne  primi  VI  mefi  j 
ti  Vicomaeftri {colpirono  lalV  lapida  perle  ferie  fontinali  fé- 
{leggiate  nel  dì /Maggio  attorno  al  fonte  Marziano .  Di  co- 
tede  due  fontane  ^  che  certamente  faranno  fiate  delle  più  or- 
nate j  e  rag^arde voli  9  non  fa  capirfi  il  perche  non  ne  fecer<r 
parola  nelle  Regioni  li  diligenti  relatori  Rufo  5  e  Vittore  • 
Quindi  fé  foddisfar  fi  dovefle  alt*  ifl:anza  degli  Eruditi,  in 
qual  fito  di  Roma  efiftevano ,  difficii  cofa  farebbe  l*  aflfìcurarli  • 
Nulloftante  rifpetto  alla  Scauriana  credo  5  che  non  faranno  per 
contrattare  il  collocarla  appiè  del  Clivio  diScauro,  oggi 
piazza  del  Monafterio  di  S.  Gregorio  in  Monte  Celio  j  verfb 
la  falita  della  Chiefa  de  SS.  Gio .  e  Paolo  ^  principio  della  II 
Regione  Celimontana  >  dove  forgeva  già  il  Palazzo  degli  An-» 
tenati  del  Confole  M.  Scauro  3  famig'ia  illuftre  confolare  fino 
dagli  anni  di  Roma  5^8,  del  quale  Palazzo  pafTato  in  erediti 
della  cafa  Anicia  di  S.  Gregorio  il  Grande  5  parlammo  nelle 
Memorie  di  S.  Silvì^)(i) e  godendolo!  S;auriperlor  deliziai 
per  vaghezza  maggiora  d*"lla  loro  Abitazione^ed  anco  a  pub^ 
blico  beneficio  ^  è  credibile^  che  fabricafsero  il  Fonte  dal  lor 
cognome  appellato  Scauriano,  derivandovi,  da  i  vicini  acqui- 
dotti  5  o  la  Giulia,  o  la  Marciarle  quali  per  colàjconie  vedem* 
mocon  Frontino,  facean  paffaggio  airA  ventino . 
f  •  55*  Quanto  al  Fonte  Marziano ,  venerato  da  i  Vicomaflri  ,!o 
conofciamo  al  prefente  così  fecco  anche  dì  congetture ,  e  he 
di  buon  genio  lafciamo  ad  altri  l^invefligame^e  la  denomina- 
sione  ed  il  fito  •  Se  debbafi  attribuire  ad  un  Marzio  >  o  ad  uà 

Vtr* 


iCO  ^H'^  - 


iif 


Marziano ,  fi  rende  egualmente  dubbiofb  .  Grutcfo  tro?€» 
due  Lapide  Sepolcrali  con  que(leIicrizioni(i) 


Marti  Àug. 

Mardanus  • 

Scverus  . 

V.  S.  L.  AL 


D.    M. 

Eutychio  .  Labdaco 

£t  .  Martìo. 

Martiano . 

Thopompo  . 

Filiìs  Suis. 

Timandra  .  Mater. 

Fccit  .  Sibì  .  £t  Suis. 

Prova  de  nomi ,  diverfi  da  i  celebri  Marcii  autori  dell'Aequ* 
Marci  \  j  ma  non  della  condizione  illuftre,  cui  pofTa  afcrivcrft 
la  Fabbrica  d*un  Fonte  »  che  per  la  vaghezza  meritò  d'efler 
prefcelto  da  i  Vicomaftri  per  folennizarvi  le  ferie  Fontinali  • 
Roma  ogni  di  manda  fuori  dalle  mirabili  fuerovine  lumi  chra«> 
ri  di  feppellite  memorie  antiche.  Nel  XVI.  Secolo rerudi* 
to  L.  Giraldi  (a)  ftudiò  molto  per  rinvenire  in  qual  tempo 
dell*  anno  fi  fefteggìavano  in  Roma  con  culto  gentilesco  le_-» 
Ferie  Fontinali ,  che  da  luì  fi  dicono  Fontanali ,  ne  potè  ri» 
trovarlo.  Imperciò  valendofi  del  frammento  della  Lapida» 
in  cui  eraregiftrato  nel  kalendario  delle  Ferie ,  già  cuftodit» 
lial  Cardinal  Maflfeì ,  e  rapportata  dal  Grutero ,  le  ftabilì  fot- 
to  il  di  XL  di  Ottobre .  Fonfanalìa  quo  anni  fempore  fierent^ 
m  mìbi  ÌHCompertum  efi  ^  ha  Varrone  ^  Ó*fffl»  tc/iibusdcm 
fer/b untar  ^  Vontanalta  a  fonte  dlffa  )  guod  eo  die  Ferix  in 
fonte  Corona:  faeìebantt  Ò*  puteet  coronabont .  H^e  ver0p 
mtin  Kalendario  Mapbeianorum  >  fìebantlVJdus  OS^obrisy  ut. 
tnonuit  B.  Aegius',o  fecondò  Fefto  nel  dì  XV.adonor  di  Mar- 
te in  Campo  Marzo .  Se  avefle  vedute  le  IV.  noftre  ifcrizio- 
ni  tralcritte  dallo  Sponio ,  (àrebbefi  aflìcurato»  che  fi  celebra- 
irano almeno  nel  I.  giorno^ deMefi di  Maggio  >  di  Agofto  j- e 
"*■  Settembre .  Così  può  Tperarfi ,  che  il  tempo  j  e  la  diligen» 
H  h  2 za^ 
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ca  rcndenuno  paga  forfè  rErudizione  j  si  ddf  autore  )  eh 

del  fito  del  ricercato  fonte  Marciano» 


Vut  Ijiri^onì  Spurie  mandati^  Sìg*  Muratori  dalTaddi* 

f .  56.  Sofpendeflimo  nel  precedente  §.  «.  l*  cftenfione  di 
due  Ifcrizioni  fpurie ,  raccolte  tra  le  Pacidianedal  Sig.  Mura*» 
tori  per  vere  (i  \e  perciò  da  inferirfi  in  ultimo  luogo  delle  d* 
me  fin  qui  riferite,  per  cautela  de  fbraftieri,  che  non  poifono 
rincontrarle.  E*dacredere,  che  lo ftelTo Signor  Collettor* 
!e  ftendefle  quale  trovoUe  nelle  cartucce  Pacidiane  ,  o  ^U 
^rono  trafmeflc  ;  e  non  avendo  egli  forfc  notizia  del  Magni* 
fico  Cartello  6tto  daCIaudio  Imperadore  pel*  conferva  delU 
due  Acque  Claudia >  e  nuova  Aniene,  mutato  poi  d  air  Au» 
gurto  Aureliano  in  figura  della  Porta  già  Labicana ,  oggi  Mag** 
giore,  e  non  Nevia  )  dove  le  fuppofe  fcolpite  il  Pacidio  > 
non  efaminò»  fevirertaflè  fito  da  collocarle  fi)ttoalle  III<U 
Clau(ìk>}di  Vefpafianoje  di  Tito ,  che  vi  fi  veggono  incife  a  let« 
fere  cubitali ,  e  ne  §§.  precedenti  da  me  dirteli .  L' invcntort 
fu  certamente  un'  ingegno(b  Impoftore,  mentre  per  dar  fpac* 
ciò  alla  fàlfa  fua  mercanzia ,  le  unì  alle  III  fuddette  realment* 
«firtenti  )  alle  quali  fottopofe  le  Tue  finte  di  quello  tt ^ 
nore . 

I.  Anienem.  Yetercm  .  M.  Curius .  Cenibr. 

Cum  ^  L.  Papirio 
Annis  XL.Poft .  Appiani .  Pcrducendam  • 

De*  Manubiis- 

Epyro .  Captìs .  Curavit . 

Concipitur  SupraTibur.  XX.  Millùrìò.Extri 

Portam  Romanam  « 

MoBt^ 
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,  tlonumcnta  invero  da  Vifionar)  fuoi  compagni  plaufibile^  i 
finadora  da  veriin  Antiquario  dato  alla  luce  >  e  perciò  vi  ag-* 
glunfe  l'altro  di  rarità  non  minore  >  per  non  far  paffeggiar  fo-» 
la  la  Tua  prima  bugja  . 

IL  Anìcncm .  Vero  -  Novam  .  Opere  • 

Sumptuoso.  £t 
Strudura .  Mirabili  •  lulius .  Frontinus .  A-  D. 

^erva.CuratorAquarum.Fadus.Re(lituit 
Ac .  la .  Vrbem  •  Perduxit . 

§;  57.  La  I.  apparìfce  ad  evidenza ,  effereuna  impafticcìatur* 
comporta  colla  farina  dell'elegante  Frontino,  tolta  dal  art.  VI^ 
ove  fi  legge .  Pojl  anno 5  XX XX.  ;  ^uam  Appìa  perdura  ejl  ^ 
lAan.Curìus  Dentasus  9  gisi  Ccnfuramcum  L.  fapyrio  Cur^ 
forcgejjit  \  Anse  ni  5^  quinunc  dici  tur  Yetui  ^aquam  perdu-^ 
sendam  in  Vrbem  ex  Manuhiìt  de  Pyrrbo  eaptìx  locavit  :  E 
dopo  7.  linee  ^gMitConcip/tur  Anio  Vetuifupra  Tìbur.  XX. 
miliario  extra  Portam ....  Dal  qual  Tefto  fi  vede ,  che  Pia- 
cidio  vi  mefcolò  molto  della fua  femola,  ponendo  invece 
del  Re  Pirro  la  Città  di  Epiro  in  Dalmazia,  dove  non  feguì  U 
battaglia  de  Confoli ,  ma  nell'Abruzzo ,  e  Tarentino ,  a  rcla^» 
;«ionedi  Floro  (1)  coll'acquifto  del  groflò  Bottino ,  e  fconfitta 
di  Pirro ,  di  che  parlammo  nel  N.  VI,  con  la  riempitura  deU 
la  lacuna ,  lafciata  aperta  dal  cauto  Signor  Poleno ,  ed  animo, 
famente  pareggiata  con  più  errori  dalPacidio. 

f .  58.  La  IL  qualtrovolla  nell*  Albertini  (j)  y  che  non  la  riferi* 
fce  per  lapidi  j  ma  per  racconto  ^  fedelmente  copiolla ,  e  1$ 
finfe  fcolpita  fopra  Porta  Maggiore.  Piùriflcflli  la  refero  a 
me  fofpetta .  E  come  mai  3  fé  folTe  ftata  a  pubblica  vifta  fu 
quella  frequentatilfima  Porta  >  fi  farebbe  tralafciata  dal  Si* 
gnor  Poleni  per  accrefccre  con  quelP  opera  fontuofa  clogj  al 
fuo  Frontino  ?  Quefto  accurato  Scrittore  parlando  delPAnie* 
ne  nova  dice  bensì,  che  condotta  da  Claudio  fopra  gl'archi 
medefimi  della  Claudia  >  e  dentro  Roma  confondendole  af« 

^ fie- 
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ficmc,  intorbidava  raltrc(i)^  ma  non  eiprlme^  choodft 
lui  ftclfo ,  o  da  Trajano  fi  facclfc  opra  ftipendiofa  per  far  venir 
a  Roma  chiara  TAnicnc,  foggiungcndo  folo,  che  Trajano 
conofccndo ,  che  fi  poteva  cfcludcrne  la  imperfezione  [»]  t 
Omìffo  flumìne  re  peti  ex  lacu  >  qui  ejìfuper  vHhm  Meronia^ 
n^m  Subhcenfem  3  ubi  lìmpiiìjjìnia  efi  ^  jajfit .  Coficchc  fé 
quell'Augufto  magnifico  accrebbe  qualche  poca  di  fabbrica 
per  aver  T  acqua  cliFara  dal  lago  3  fu  opera  alla  foce  del  Lago  ^ 
dove  non  bifognava  levarla  Opere  fumptuofo^  &  StruBuré 
MìrabUì  come  nell'allegato  N.  VI.  mollraffimo.  Ne  Fron- 
tino fotto  l'Imperio  di  Nerva  5  e  di  Trajano  fu  in  auge^come 
Agrippa  in  quel  d' Augufto  5  per  alzar  Fabbriche  ftu pende  di 
propria  borfa  ;  ma  fenza  parlar  di  opra  fontuofa  3  fa  del  mc- 
glioramento  dell' Aniene  unico  autore  Trajano .  Hcec  tam  fe^ 
ìsx  proprietà:  Aquée  veniet  in  locum  deformi s  illius  >  ac  turbì^ 
dèe  ;  novum  authorem  \  Imperai  or  em  C^farem  Nervam  Trar 
janu  m  Augujlum  prjefcrìbente  tìtuh  • 

§.  S9-  Così  appagatofi  il  mio  intelletto  quanto  al  vano  fuppoft» 
dalla  grand-opera  di  Frontino  mi  reftava  il  dubbio  circa  alP 
cfift^nza,  e  collocazione  delle  due  Lipide;  e  benché  l'al- 
ta ftim^. ,  che  fi  ha  dell'avvedutezza  del  dotto  Colettore  n« 
reprimeffe  il  conceputo  fofpetto  >  n'  ebbi  difcorfo  col  confa- 

,  «nato  Antiquario  Signor  Ficoroni  3  come  quello  3  chemìnu^ 
tamente  avea  fitta  la  dimenfione  di  tutto  il  Cartello  delle 
due  Acque  Claudia  3  e  J  Aniene  3  dal  quale  oggi  è  nobilitata 
Porta  Maggiore .  Egli  però  nii  refe  ficuro  3  non  aver  mai  ve* 
dute  le  due  IfcrizionÌ3  ne  in  fronte,  ne  in  alcun  Iato  delfg 
medefim  i  Porta  .  L'aflfertiva  di  quefto  Uomo  autorevole  do- 
vea  qiietàrmi.  Pure  per  proprio,  e  per  altrui  difinganno 
n'alia  mattina  de*  26.  di  Marzo  dell'anno  1 746.  alle  h.  1 5.  af- 
fine di  veder  lefuppofte  lettere  illuftrate  dal  fole  nella  frontt 
orientale  3  fui  a  Porta  Maggiore  ;  ne  altre  ifcrizioni  apparve- 
ro 3  fé  non  le  III.  riferite  di  Claudio  3  di  Vefpafiano ,  e  di 
Tito  .  Le  fteffe  3  e  non  più  9  furon  vedute  nella  facciata  in* 
teriore  occidentale,  che  volli  parimente  illuT;inate  dal  fole 

;    lUe  h.  «  I . del  dì  feguente  2t.  Onde  apprefi  3  con  quanta  cir- 

•    cofpezìone  debbono  ^  e  riceverfi  3  ed  efaminarfi  le  fuppofte 

anti-   ^ 
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antiche  ircrìzHOfii  prima  di  darle  alla  luce  ^  per  non  edere  in- 
jannati  da  chi  le  rifcrifce  5  o  trafmette  • 

R  XXXVIL 

^fonomìco  proveàìmento  prefo  dagP  Imperatori  per  ma^fff4 

ner' correnti  gV  Acquidotti  y^fenza  dìf pendìo  del proprU 

Errar ioy  e  del  Popolo.  Su  dì  the  fi  adducono  ^  e  dijpon^ 

gonoper  Cronologia  nfolte  leggio 

f,  X  A  gcnerofa  Beneficienza  moftrataaprò  di  Roma  dalli 
I  ^  Splendidi Augufto 5  Claudio,  Vefpafiano  ,  Tito>  ed 
AieUanclro  nel  rifarcire,  ed  alzare  gracquidotti  a  proprie  fuc 
fpefe  )  perchè  non  mai  ceflafTe  il  copiofo  corfo  dell'acque  ^  da 
chiari  Fonti  condotte  ad  irrigare  di  tutte  le  XIV.  Regioni  o 
Valli,  e  Colli ,  raffreddatafi  ne  Principi  fucceflivi,  fuggcri^ 
loro  il  comeefimerfi  con  decoro  dal  fenfibile,  benché  vo-* 
lontario  difpendio .  Dalle  rapportate  Ifcrizioni  fi  può  inferì-* 
re  quanto  frequenti  folfero  li  riparamenti  di  quelle  moli  ftu^ 
pende,  perchè  moltiffime  fi  erano  le  cagioni  di  lor  ruina ,  qua* 
li  moftrò  in  compendio  il  dotto  Bargèo  (1  ).  Aquadu^mfub-* 
Jlru^ioneimulthperfefeìncommodh'i  é*  perìculh  obnoxìiff\ 
quando  aut  uetujtate ,  aut  vi  tempejlatum  ,  aut  gelkìdlis  » 
cut  calorìbus^  expofitìC  dìhbuntur  ^  aut  fuccrefcentìbui  ar^ 
borum  radkìbui  \axantur.  Inter dunt  etìam  qui  pr a  dia  AqU(Cn 
duì^ìbui  propìnqua  incolunt  >  Ò*  luterei ,  Ó'faxa  ^  eìs  ^ 
ad  /Edes  rurì  ad/ficanda^  vel  ad  aquam  fuffurandam  exì^ 
tnunty  qua/ùos  ìp/i  bortos^  & prata  irrigante  Exquofit% 
ut  proxìma  qua  funt ,  commoventur  ^  Ò*  ruìnam  firuant  • 
Imperciò non  tutti  gli  Imperatori,  e  m^fTimamente quando 
la  Monarchia  Romana  fu  divifa  in  due  e -pi ,  ebbero  il  nobil 
genio  di  mantenere  il  corfo  degli  Acquidotti  col  generofo  difi 
borfo  del  proprio  peculio .  I  primi  a  mettere  in  pratici  il  po« 
litico  mezo-termine  di  efimerfi  con  decoro  da  fimili  frequenti 
fpefe  furono  i  due  fratelli  Augufti  Arcadio,cd  Onorio  nelPan^ 
no  395  rettati  Irnperatori  per  difpofizione  del  Padre  Teodo^ 
fio  il  Grande ,  morto  in  Milano  nel  principio  dello  ftelTo  an* 
no  5  il  I.  in  Oriente ,  il  II-  in  Occidente ,  pubblicando  concorf 
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demente  una  legge  5  in  cui  ftabii irono  il  modo^el  come  riYaft' 
cir  grAcquidottf .  C^iX  Coftìtuzionc ,  come  notò  il  dotto  ed 
cruiito  G.Gotofredoj  non  trovafi  rcgiftrata  nel  Cod.Teodo- 
fiano;  fi  enuncia  però  in  altra  5  che  rìferìreino  trapoco(i) 

^  emanata  nell'anno  i pd.Non  mancano  mai  pretefti  alli  Sovra^J^ 
quando  vogliono  fgravarfi  dafpefe  pubbliche.  Il  farlo  però 
fenza  aggravio  de  Sudditi ,  ficcome  è  difficikj  così  fé  rìefcc-j^ 
fenza  contrìbuziono  del  Pubblico  >  o  diviene  foggetto  diap- 
plaufo,  o  almeno  non  lafcia  luogo  a  lamenti.  Idue  Prìncipi 

'  Giovanetti  non  erano  capaci  di  far  tal  condotta  con  laude— >  : 
il  primojper  imperfezione  naturale  quafiftolido;  Taltro  di 
corto  talento  3  e  neghittofb  ;  difgrazìa  non  farà  do  Genitori  di 
gran  valore  5  e  di  fenno.(2) Perciò  il  deftro  ritrovamento  deb* 
be  attribuirli  alli  lor  Minillri:a  Rufino  arbitro  del  go verno d* 
Arcadioja  Stilicone  Direttore^e pofcia  Oppreflbre  d'Onorio; 

§•  2.  Cortu  mavafi  in  Roma  da  chi  veniva efaltato  alla  fomma  di* 

Enità  del  Confolato  (  e  diiatoffi  poi  anche  alla  Pretura^e  Que» 
uà)  [  j1  nel  primo  giorno  di  Gennajo  ^  in  cui  fi  eleggevano  i 
meritevoli  di  quei  Magiftrati  5  e  per  altre  VI  pubbliche  Cora* 
parfe  >  nell'ultima  delle  qu  ili  deponevano  la  Carica3(4^coftu» 
ma  vali ,  dlffi ,  di  fpargere  in  gran  copia  diverfi  preziou  doni  % 
che  diccvanfi  Af/^//^  5  e  S  portule  al  Popolo  affollato ,  per  (e*- 
gno  di  allegrezza ,  e  per  rehderfi  grati  alla  Plebe  •  TaPufo  pe- 
rò s'introduCe  in  tempo  della  Monarchia  fotto  gl'Augufti  j  e 
non  della  Rep  ubb' ìca^  poiché  preflb  que'Padri  affennati  (trn^ 
pre  pafsò  per  reato  il  procurare  applaufi  dal  Popolo  •  La  prò- 
fufion  ^  eraimmenfa  di  monete  %  di  va(ì  d*argento  >  e  d'oroi 
di  ricche  Vcfti,  di  Fiere ,  d'augelli  >  di  Medaglie  5  e  di  ben  la- 
vorata Tavole  d'avoriojche  denominavanoDiptici  coU'efprcf» 
fionedel  Nome  incifovi  del  Confole ,  che  le  fpargeva  5  e  ufa- 
va  di  mandarle  anche  in  dono  a  Perfonaggi  5  al  Principe  ^  e4 
agl'Amici ,  come  cantò  Claudiano  in  lode  di  Stilicone  (j)* 
Tum  n)ìrì(ks  Pardos  y  Ò^  estera  colUgìt  Aurì . 
Prod^^gia  ;  ìmmanefquefimul  Latonìa  dentei  ^ 
^ìfeSìì  ferro  in  tabulas  ^  auroquc  mìcantet 
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tnfculpti  rutìlum  calato  Confale  Nomen 
FerProceres^à*  Vulgra  eant .  Stupor  omnìbiéx  I?idii  m 
PlurJnrf/s  ;  ereptìs  Elephas  ìnglorìux  errat 

Dentìbus 

E  dilli  fpcttatori  ^  per  più  eccitar  folla  nel  popolo  mfoufo  >  fi 
gettavano  noci  5  ceci  5  lupini  ^  ed  altri  finiili  rozì  cibi  in  vari 
modi  conditi  dai  Venditori ,  che  giravano  attorno  al  Cireo» 
o  Teatro  5  dove  per  tali  Funzioni  fi  facevano  giuochi  J  ile.he 
fu  efpreffo  da  Orazio  (i  ) . 

In  cicere  3  atquefaba  bona  tu  j  perda/qua  lupìnos  » 
LiCtus  ut  in  Circo  fpatiere  3  aut  ^neus  utjles . 

Ideft  ut  fibi -finea  Statua  erigatur. 
Non  già  che  ciò  ufaffero  per.lalor  povertà  i  primi  RomanijCOt 
me  fognò  un  male  informato  Scrittore  (j)  5  ed  un  tal  gettito 
era  fpefa  di  poco  conto  ;  Ma  quel  delle  Sportulej  detto  anco- 
ra Caniftrelli  5  di  Vafi  o  Tazze  d*  oro,  e  d'argento,  [ jl  quel- 
lo delle  Medaglie,  e  Verte  giunfc  a  tale  ecceffo,  che  le  li  Pro- 
molfi non  avevano  più  millionidi  rendita,  o gran cumolo  dì 
fopravanzi  5  nel  paflare  a  tal  porto  impoverivano .  Tale  però 
fi  era  aflieme  l*ambizione  di  falire  al'a  primaria  digniti  del 
Confolato  5  che  taluni ,  (fegue  a  dire  l'indicato  Bulengerio ,) 
fojl  Confuta tunt  mendicar  e  malknt  >  quamfine  Confutati^ 
ùbbundare  • 
J.  l.  A  quanto  afcendefle  in  tali  congiunture  Io  (cialacquodi  ric- 
chezze ,  ne  tennero  il  conto  più  d*  un'antico  Scrittore .  No- 
tò Bonifazio  dimeftico  d'Augufto ,  riferito  da  Olimpiodo-^ 
ro ,  (4)  che  Probo  Figlio  di  Alipio ,  p  fpffe  di  Olimpio ,  nella 
promozione  alla  Pretura  fparfc  nel  Popolo ,  e  in  fpettacoiì  di 
Giuochi  auri  centenarÌQS  JfI/;cìoè  I.  millione,  e  CC  mille 
feudi  d'oro  •  Simmaco  Confolare,  e  celebre  O.atore ,  che— «; 
fiorì  nel  |54,  per  la  folenne  pretura  ottenuta  dal  Figlio ,  get- 
tò II  fimili  millioni .  E  per  aver  campo  di  largamente  fpin- 
dere ,  ottenne  la  deroga  di  poter  gettare  abiti  di  Brocato,  e 
ili  fare  giuochi  Navali .  Per  celebrar  fpettacoli  di  fiere  5  e  cor^^ 

(Ci)  Jf  rm.  l.i.  Satyr,  5.  0.  i7j*        {fy  Tafin.  de  an.  Saicul.  c.5Jtn.  (fu 
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fc  di  Cavalli  fece  venire  Orfi  della  Dalmazia /e  Ginetti  daj 
Spagna  >  affinchè  vedeflfe  il  Popolo  cofe  degne  di  Roma  5  fio- 
come  e  tIì  fteffo  afficura  (i  )  :  A^u^e  t  bea  frali  5  5  &  bolo  ferie  a^ 
rum  ve/li  um  impetrai  io  etiam  alii sante  me  plcrumq  uè  delata 
ejl .  Plures  de  Dalmatia  Vrfoi  proxime  "bentos  fide:  afferìt 
Nunciorum.  Pr^cturam  Filìiftroximus  annus  expe^ a t.  Equo- 
rum mìbi  currulìum  nùbilitas  curata  eft  5  utexpeBationì  Po^ 
puli  Romani  refpondeat .  Vìncendaejl  enim  Pamaexemph^ 
rum  meorum  j  q  i^po/l  Confularem  muhificentìam  dontus  no^ 
ftra  5  &  fila  mei  flUé^ftorìam  fundiionem  y  nihìl  de  nobìs 
mediocre pr orni ttìt .  Tuì  benefica  erit  ^  ut  quicquid  ad  Cur^ 
rulecertamengenerofumgignìt  WJ^ania pr^cbeasiScis  enìrn^ 
m agnx  Vrbis Magiftratibui angtt/tos animos  nonconv 'n*re • 
Ne  volle  mancafle  alla  pompa  il  fanguinofb  combattimento  de 
Gladiatori^  non  ottante  il  mneflx)  avvenimento  >  che  raccon- 
ta il  di  lui  dotto  Annotatore[2]/«  ludU  Gladiatorum  Symma^ 
tu:  XXIX.  Saxonum  numerum  par  aver at  in  fpeUacila  pu^ 
bisca  :  at  ìlli  omnes  co  die  j  quo  in  tbeatrum  educi  debuerant% 
faucibus  fracih  fpem  exbibendarum  Voluptatum  Populopra^ 
ripuerunt  y  ne  ludibrio populi  effent .  Nullusenim  erat  mìfe^ 
ricordile  locus  in  eiu/modi  certaminibus .  Symmacus  autetft 
fuffecit  GMiatores  Spartano: . 
§•  4*  Di  Maflfimo  Anicio  j  ricco  e  Nobile  Patrizio  parimente  fi 
narra  ^  aver  gett  to  per  la  Pretura  del  Figlio  IIII.  raillioni  al 
Popolo  3  a  Gladiatori  ^  ed  a  Cocchieri  per  corfi  di  Carrette-^ 
nel  Circo .  E  fe  tanto  fi  buttava  per  quefti  maglftrati  inferiori, 
che  avranno  poi  fiitto  quei^che  venivano  eletti  all'eccelfo  del 
Confolato?  Di  qaefto  ottenuto  da  Furio  Placido  ne  ammirò  , 
ed  affieme  ne  condannò  la  profufioneVopifco  con  tale  efprcC» 
fione(  j)  Vidimai:  proxime  ConfiUtum  Pur.  Placidi  tanto  am^ 
hi  tu  in  Circo  editum ,  ut  non  prs^mia  dari  Aurigi:  ^  [ed  Pa^ 
trimon^a  viderentur .  Padiumejl enim  ,  utjam  divitiarum 
Jit  )  non  Hominem  Confulatu:  ;  qui  utique  yfi  Virtutibu:  de^ 
betur  -i  Edìtoremfpolìare  nondebet .  Potevano  però  allora  i 
Romani  slargar  generosi  la  mano  in  doni  fi  finoderati  5  men* 
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Ire  in  tempo  dì  Onorio^  e  fino  all'  anno  411.  quando  Alarico 
RedcVilìgoti  foggìogò  Roma  3  per  relazione  del  furrifcrito 
Olimpiodoro,  [  i  ]  vi  fi  trovavano  molte  Fam'glie  j  che  ritra-» 
«vano  di  rendita  da  loro  Patrimonj  IV  millioni  di  feudi  d^cu 
ro .  Altre  II;  moltiflTmie  di  I.  e  mezzo ,  e  in  gran  numero  ne 
avevano  L;  e  perciò  le  cento  libre  d'oro,  da  cìafcuna  delle 
quali  dopo  1*  Imperio  dell'  Augufto  Aleflfandro  Severo  fi  for- 
mavano 1 80.  feudi  di  giulj ,  diconfequente  li  1 80.  mille  da^ 
confegnarfi  al  Caflflere  degli  Acquidcttìda  nuovi  Confolijnotì 
eran  baftevoli  a  temperare  T  ambiziofa  fete ,  che  a  gara  cias- 
cun di  loro  aveva  di  fparger  tefori  nelle  popolari  dimoftrafc-» 
zioni . 
f.j.Cotefta  contribuz'one  fu  il  politico  ritrovamento  degliAuguft» 
ArcadiojSc  Onorio^come  dicemmo,  i  quali  nell'anno  595,-"  per 
liberarfi  dalle  frequenti  fpefe  degli  Acquidotti^e  forfè  per  mo-^ 
derare  l' eforbitante  profiifione   di  denaro  ,  che  fi  faceva  da 
Pretorile  da  ConfoH ,  volendo  che  fi  celebraffero  con  fpetra^ 
coli  i  giorni  loro  Natalizi ,  pubblicarono  le  due  leggi  fe^uen- 
ti  \j2']*Nuper  guide  tn  hujufmodì  préeceferat^andiìoprìncìpa^ 
ih  )  uttbeatralìiper  Vréetoret  facìenia  dcpenjio  in  Aqu^du^ 
Sluì  fabricam  "bertereiur  (Oucfta  è  la  legge  non  regiftrati .) 
Munc  vero  ìjla  moderatìone  facìai  cujiodìri^  ut  Vr Stores  Ro^ 
fnanus^  Ò*  Laureàtus  blataPbus  nojln  Numìnìs  ScenicaiVo^ 
puh  prjebeant  voluptate: .  E  nello  fteflb  giorno  emanò  l'altra 
per  i  Natali  d'Onorio.  J?^'  qulnque  Pretorio /a ,  qui  AqUéed'w^ 
Slui  Theodofiaco  fnerant  deputati  ^  unum  qui  centnm  lìbrat 
èrgenti  munificenti am  fuam  deffìnUa  er§gathne  pr accludi t  ^ 
éeterni  Principisi  ac  Vratr's  mei  Honorìi  natalium  fejlivita^ 
tibus  pnccipio  deputari .  L'Intelligènza  delle  quali  leggi  ren- 
defi  alquanto  ofcura  :  Nella  I,  fpecificandofidue  foli  Pretori  j 
che  dovevano  contribuire  al  la  celebrazione  de  giorni  Natali- 
zìi  5  cioè  della  nafcita ,  e  dell'afiTunzione  all'  Imperio  d'Arca- 
^^^(3)  ;  "^1^^  !!•  volcndofi ,  che  dalli  V  Pretori ,  un  folo  ^ 
che  avea  da  confegnare  per  TAcquidotto  di  Teodofio  libre— t 
cento  d'argento ,  dovcflc  fpenderlc  in  quell'anno  per  i  Nata« 
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•  llzj  d*Onorio,  Con  che  fembra  volelloro  )  s'impiegaflere 
Iirdelle  V  parti  di  Contribuzione  in  quelle  fefte  imperiali  ; 
e  II  reftiflero  fecondo  la  primi  fanzione  per  gì'  Acqui  Jotti . 
Al  qu  il  !ub5o  porge  il  fuo  chiaro  altra  legge  diCoftanzo  figlio 
d' Coftantino  il  Grande  pubblicata  nel  ^61.  [i]  alla  quale— j 
con  brm  irono  le  loro  Arcadie  j  ed  Onorio  3  coirappropria- 
re  agi' Acquedotti  )  eFeftelecento  libre  d'Argento ,  quali  fi 
v.illerodaCoftanzo  impiegate  generalmente  per  le  pubblio- 
che  Fabbriche  della  Città  j  così  nella  medefima  prefcrivendo. 
fi.  ExquìnquePrjetorìbus-^  qui  fokmnìtcr  deftìnatì  ;  du§ 
veroArgentum  ìnferant  ejufdem  Urbis  Fabricìs . 

#•5.  Se  la  Sanzione  delli  due  Augufti  Fratelli  fmarrita  difoonefle» 
Taverfi  ad  impiegare  nel  rifarcimento  degli  Acquidotti  cento 
libre  d'oroj  o  d'argento,  non  potendoli  con  ficurezza  aflferire, 
fu  accertata  nell'anno  45^*  dagl'Imperadori  Marziano  in  Bi- 
fanzio,  e  da  Valentiniano  III.  in  Roma>  o  Ravenna  5  colk^ 
promulgazione  di qucfta faviflìma  legge3(i)  togliendo ogn*al- 
trodifpendioalli  Confoli  nelle  pubbliche  loro  comparfe»^. 
Or  dì  ne  m  Confulatui  adamiquarn  reduximus  SanBìonem  u$ 
Sfllam  nofiram  honoris  merito  ^  non  rapiendìjludìo  >  populo^ 
rum  agmlnafeJfentur  \  ac  cupidìtate  lucri depofita ,  venera^ 
bìlem  Varentumhabìtum^  &  felicijjima  antìquitatis  orna^ 
meni  a  confp  '^cerentur  .  Hoc  ergo  exemplo  etiam  eateros  pro^ 
teiere  Confale  5  volumus^nec  ex  pende  re  eos/ineeffeStu  pati^ 
§nur .  Cff^Hieergo  ijU  fpargendì  ut  ili  tate  y  ampli ffimìCon'^ 
fules  p'^'oced'nies  desacepi  abjlineant  hoc  errore perdends  5  ofi^ 
timoque  con/ilh  operi  nece/farlo proficìat ,  quod  erat  ìnconu 
peten :er p^^o Ijc V ^/du n.  Al rejlauratìonem  itaque  Aju^du^ 
^uu  n  ha] US  ampliji»n(C  Vrbis  cent ena pondo  aurl prJjlentup 
per  fingulos  confnUtus^  ut  &  Con/al  Patria  fé  dediffe  noveriti 
^  da: a  notumfit  manfura  effe  perpetuo .  Legge  così  chiara  ) 
e  proficua  a'  mantenimento  degli  Acquidotti  so,  che  qualchu- 
n  la  -eftrinfeaqueidi  Coftantinopoli.  Ei2:li  è  peròindubita- 
to ,  che  pubblicandofi  ordini  firmati^  dalli  due  Imperatori 
Orientale  ^o  Greco  >  e  Occidentale ,  o  di  Roma ,  egualmente 
fi  efègui  vano  in  Bifanzio  >  ed  in  Roma  j  e  molto  più  in  quefla 
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Città  (love  gr Acqui d:)tti  erano  molti  ;  all'incontro  in  Grecit 
v'era  il  folo  d\\ureliano,  di  Valentiniano ,  e  di  Teodofio .  E 
ccflfardebbesù  diciòogni  forta  di  fcrupolo  j  mentre  abb»ani 
veduto,  che  Simmaco  in  Ro:na  cercò  la  deroga  degl'ordmi 
fatti  in  Bifanzìo ,  per  pr>ter  difpenfàr  con  pompa  dì  magnifici 
Regali  in  occafione  della  Queftura ,  e  Pretura  del  figlio- 
§•  7.  Ala  legge  di  Ualentiniano>  e  Marziano  fi  conformò  cor* 
rendo  T  auno  474.I'  Imperator  Greco  Zenone, volendo  cora- 
prefi  alla  Contribuzione  delle  cento  libre  d' Oro  pel  mante- 
niinento  degli  Aquidotti  non  folo  i  Confoli  Ordinar),  ed  an- 
nuali ,  r  da  qr^li  fi  efercitava  quel  magillrato  con  autorevole 
Giuri fdizìoo-i  ma  nella ftefTa  vi  fottoposc  i  Confoli  Onorar j> 
cioèdimeronome,fenzaGiurifdizione[i3^ed  ebbe  tal  pre- 
mura ^  che*  li  manteneiTero  fempre  correnti  le  acque  in  que* 
(bntuofi  condotti ,  che  nell'anno  476.  volle  colafle  tutto  l* 
oro  confolare  in  mano  di  un  Caffiere  particolare ,  e  che  i  Pre« 
fetti  della  Città  non  ardiflero  di  con  venirlo  in  alrri  ufi  pub» 
bici  ;  altrim  "nte  foflfer  fuggetti  alla  pena  di  reintegrarne  del 
proprio  la  cafTa  delli  Condotti  (  2  )  Haclegefancimus  ^  ut  fi 
fuis  ampli ffimam  Pr^fe&uram  gubernam  Aurum  aguadu^ 
tiui  deputatum  ad  alt  e  rum  quolìbct  opus^non  aquaduBìbut  % 
%?l aj%(e puhlìcj^  eompetenX'^extrueudum^  velcurandum  ^pu^ 
tavfrìt  convfrtendumy  de  fuis  facultatibus  tandem  fummam^ 
^qucdu^fus  tUnh  repenfarecogatur^Separatus  vero  Arcar iu9 
A  'irumAju^duSiusfufcìpìat'^glo  rìofiJJim$rum  Confulumlìbc 
ralUate-^vel  ex  alìh  tìtulh  [  come  della  Gabella  delle  fcale, 
che  fi  mettevano  allo  (carico  delle  Navi(g)  ad  amas  pubiìcai 
per  tini tìbui  co  lle£fumM2L  molto  prima  grAuguftiArcadio,ed 
Onorio  vollero  a  pene  affai  più  gravi  fottopofti  liPre  etti,chc  fi 
foffero  ingeniti  nel  rameggio  di  queft'oro  cofolarejcofonden- 
dolo  con  quello  della  Camera  p\xhb\ìca:Sc/re autem  volumui 
frjttorhnam  Prtcfediuram  eos  ,  qui  aurum  largitionale^ 
fufceperunt^  nìbìlcum  arc^c  ratìocinihbabere  commune^  ^u^ 
dìc:i  autem  provìncìarum  quìnque  Isbrh  auri  mulSiandos ,  ^ 
Prsmatesoffichrum  capital} pécnapledlendot^  fi  non p^rit  cu^ 
ftodìtumSt  oggi  quelle  leggi  fioflcrvino  in  Roma^non  confon^ 
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1^4  Corfo  àelf  Acque  \  far.  t.         '  \ 

dcndofi  \t  rendite  delle  Doti  alTegtiate  per  gì*  A^quldottfcdl 
quelle  d'  altro  Errarlo ,  farà  oi&sio  del  Curatore  1*  infotmar- 
fcnepcr  levarne  T  abufo  « 

N.  xxvm.    • 

in  fin»  é  qaanio  fiettert  ÌH  pìeii^f  aHtUhì  Jequìdotff  fiarU 
tando  Acque  in  Bjoma\  e  la  lor decadenza» 

^,  l 'f^  Itro  1*  induftria  meflà  in  pratica  dagl'  Imperadori  Af • 
\^  cadio ,  ed  Onorio  j  da  Marziano ,  e  Valentiniano 
per  provedere  alle  indigenze  di  Roma  colle,  acque  nella  ma- 
rniera di  fopra  efprellk,  fi  dieden)  i  primi  due  Augufti  FrateL» 
li  il  nobile  penfiero  di  mantener  correnti  la  Miircia,  e  la  Clau- 
dia >  ciii  andava  unita  I*  Aniene  nuova  ^  Rifpetto  alta  Marcia, 
^  debbono  grazie  della  contezza  al  diligente  Fabretti,  da  cui 
«eli*  anno  Kj/p  [i]  fu  veduto  nella  Chiefa  rurale  d?  S.  Maria 
sotto  Arsoli ,  dove  sboccava  quell*  acqua  3  uo  frammeoto  di 
lapida  colle  fedenti  lettere  incife  ^ 

5ALVIS  .  DD.  N..., 

PERPET*.... 

,...EQRMAM..,. 

Dal  qual  tìtolo  Sai  vis  DD  NN  ufato ,  eome  egli  dice,da  On»- 
';  rio,  e  da  Teodofio  II,  figlio  d'Arcadiojdeduflp,  che  quefti due 
Imperatori  poteflero  aver  fatto  qualche  miglioraméto  al  con. 
dotto  della  raedefima  acqua.Ma  perche  no  più  tofto  daOnorio 
«d  Arcadio,  che  con  tal  titolo  pure  fi  dirtinguevano,e  piucche 
Teodofio  s' intereffarono  nel  mantenimento  degli  Acqutdot* 
ti?  Aggiungafij  cbenelP  anno  402.moftrarono  la  premura» 
che  non  fuflc  danneggiato  quello  dell' acqua  Claudia,  quale 
abbiam  veduta  avere  il  fonte  non  molto  alla  Marcia  diftante , 
ftibilendo  rigorofe  pene  per  Tindennità  d' quella  con  q  jeft* 
legge  (2).  Me  quhClaud'anti  interruptis forma  laterìbus  % 
Mdque  perfoffii ,  Jibìfraude  eVieltam  exìftimet  vìndkandam, 
^^^ Sì 
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•e  &pofl.  fronti».  ^ 


Tn^hff  dentro  Koms  .  Num.  XXVIlt  tss 

3^  futs  cantra fecerìt  ^  earum  proti nuì  yEdium^et  locorum 
Mmlffione  rnultet'4r.0jic}iim  pncterea^cujus  ad follcìtudìnem 
§perh  bujiis  cujlodìa pertìhcbìt ^  hacpana  conflrìrigìwusy  ut 
tot  Vhr aruma  uri  hilathrie  mukctur^  quot  Uncìas  Chudtés- 
noJlrje-iConnìuentìa  ejusufurpatasfu'ffe  conJliterìt.Dat.&c^ 

§(  2  )  Divifo  )  come  fi  difTc  3  V  Imperio  in  Orientale  ^  e  Occi-* 
dentale  da  Teodofio  il  grande  )  ((oli*  efempio forfè  di  Co- 
ftantino  5  che  nell*  anno  j  j5,  V  avea  feparatto  tra  li  IV.  fuoi 
Fi^l  j  5  e  fu  lo  fteflTo  che  rovinarlo  )  cominciò  a  traicurarfi  da- 
gli Augufti  la  cura  degli  Acquidotti .  Innondata  l' Italia  da 
Goti  3  e  da  molte  altre  confimili  Nazioni  Aquilonari  5  anne- 
landò  tutti  al  dominio  di  Roma  y  ben  fpeflfo  con  lunghi  aflcdi 
la  riduflfero  a  miferabile  condizione.  Nelle  prime  irruzioni 
fotto  là  condotta  di  Alarico  Re  Vifogoto ,  cioè  de  Goti  Oc- 
cidentali) dando  nella  fua  Reggia  di  Ravenna  il  timido  Ono- 
rioj  non  ebbe  forza  per  diffcnderla^ne  fenno  per  ben  gover- 
narla •  Nell'anno  41 1-  licenziò  T orgoglioso  Nimico  con^ 
aflcgnargli  la  Gallia  Cifalpina.  In  quefta  comprata  pace 
rifarcì  le  mura  diRoma^dalPefercito  di  Alarico  diftrutte^ 
(  I  )  Par  credibile  ^  che  nella  ftefla  congiuntura  daflfe  mano  a 
rifarcir  gP  acquidotti  in  qualche  parte  guaftij  o  diroccati  • 
D^po  Onorio  ì  di  lui  Nipoti  Teodofio  IL  3  e  Valentiniano  ^ 
molte  cofe  difpofero  per  gP  ifteffi  acquidotti  (  2  ì.  Uaric  fu- 
ron  dappoi  le  vicende  di  Roma  3  e  d' Italia  per  Io  fpazio  di 
quafi  100.  annij  ne  gì' Augufti  ebber  penfìero  delle  ma- 
gnificenze di  Roma. 

I  (  ^  )  Di  ficuro  abbiam  3  che  Teodorico  Amalo  Re  degli 
Oftrogoti  3  o  Goti  Orientali,  (adottato  daZeone  Imperato- 

,  re  d' Oriente  3  e  fpedito  in  Italia  contro  al  Re  degli  Eruli 
Odoacre  Vfurpatore  di  Roma  3  dopo  più  battaglie  fuperata 
educcifo)  aifunto  il  titolo  di  Re  IL  d'Italia,  invitato  da^ 
Romani ,  che  per  lui  fi  videro  liberati  dalla  tirannìa  d*  O- 
doacre ,  ut  fattxfacerct  Romanorum  preeibus  3  Rotnampro^ 
fectux  ^  [  J  1 3  e  neir  anno  500*  vi  entrò  Trionfante .  Vi 
fi  trattenne  VI.  mefi  (  4  )  3  e  fi  fé  conofcere  non  qual  Tiran- 
no 3  ma  benefico  Principe ,  contro  al  concetto  3  che  fi  avea 

da 
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»S^  Cirfo  deì^  Aeque .  Psr.t         y 

da  Romattì  dì  quella  fiera  Nazione .  Prepofttfi  la  maflnmt  di 
farfi  più  amar ,  che  temere  5  volle  comparir  Romano  nel 
Tcftire,  nel  parlare,  e  nel  coftume»  quafi  più  Goto  non 
foflè  (  I  )  Eperche  la  lode ,  la  compaflìone ,  e  li  Beneficj  fo- 
no i  mezi  poffenti  a  cattivarfi  l' amore  )  cfaltava  con  ammi- 
I  azione  le  Fabbriche  rontuofe  ;  moftrava  fpiacere ,  fé  l€— » 
vedeva  cadenti  ;  ne  ordinava  il  pronto  riparo ,  aggiungendo 
per  ciafcuna  quefte  efpreflìoni  cordiali  di  ftima  [  2  ];  Tofum 
admìratione  nofcìtur  exqui/stuni'i  quodbìc  nofcìtur  effe  fan- 
datum.  Ed  allora  è  molto  credibile,  chea  preghiere  del 
S.  Pontefice  Simmaco  dalle  mano  al  rialzamento  dell'acqui- 
ciotto  deiracqua  Trajana ,  per  rieondurla  nell'  Atrio ,  ne_» 
bagni }  €  Fonti  della  Bafilica  Vaticana  dallo  ftcflb  Pontefice 
«retti  j  come  vederemo  a  fi»  luogo . 
1(4)  Refofi  alla  fua  Reggia  in  Ravenna,  ravolgcndo  fem- 
pre  ne  fuoi  penfieri  le  vedute  magnificenze,  intereflbfld  nel 
Yoler  efcludere  qualunque  imperfezione  da  Roma ,  dove 
tutto  fpirava  Grandezza  »  come  fi  efprefle  col  Prefetto,  (cri- 
vendoglijtion  come  Sovrano,maqualcapo  della  Repubblica 
\_l\Romana  ChitathCura  nojlrhfen/tbusfempef  mv^g'laf. 
^uld eji enitn dsgnius ì  quod  traviare  debentusy  quamc'jut 
Teparationem  erìgere ,  quam  ornatum  noflric  Rcìpublìe£ 
woìmut  contìnere  ì  In  ea  prtefertim  Urbe  ,  ubi  cunBia 
ilgnum  eft  conftruBla  relueere ,  ne  Inter  tot  decora  mani- 
itm  defornt't  appare  ai  ruina  Saxorum .  In  altjs  quìppe  O* 
^natìbus  mìnu:  nìientia  fujiinentar  ;  in  ea  vero  nec  me" 
itocre  aliquidpatimur^  qua  Mundi  principaliter  ore  hu* 
dantar .  Moflb  perciò  dal  generofo  fuo  genio ,  che  gl'avea 
fvegliato  l'amor  de  Romani ,  e  la  vaghezza  benché  fminuita 
4i  Roma ,  mandò  Fabbri ,  Architetti ,  Ingegneri  per  rifàr- 
cir  le  Mura,  i  Teatri  (  4  )  le  Tr-me  ,  gì'  Acquidotti ,  [  5 ] 
le  Cloache,  ed  altri  fontuofi  Edificj,  odal  ferro  nimico > 
o  dal  tempo  pregiudicali  3  a  tutti  deputando  per  Sovraftjn- 
ti  Uomini  autorevoli ,  edilluftri.  E  fpecialmente  nell*  anno 
502.  tra  gì'  altri  commendcyoli  provcdimenti  creò  il  Pre« 

fiden- 
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fuori ,  e  dentr§  Roma  Num.  XXVllL  iS7 
fidente  alla  cura  del  riTarcimento  dcgl'Acquidotti  col  titolo 
di  Conte  delle  forme  [  i  ]  Non  avendogli  però  efprefla 
nel  reggio  Diploma  fenon  le  due  Forme  della  Vergine» 
e  della  Claudia  5  potrà  forfè  far  concepire  )  che  quefte  fòle 
in  quel  tempo  correflero  in  Roma.  Se  però  udiremo  la^ 
frafe  dell'eloquente  di  lui  Mìniftro  Cafllodorio,  verremo 
in  cognizione  5  eflfere  ftate  con  figura  retorica  fpecific  ate  le 
due  fole  per  eccellenza  5  fenza  efcluderc  le  rimanenti  XIL 
non  molto  dopo  da  Procopio  vedute  attualmente  sboccan- 
ti .  Quelli  fono  i  fentimenti  di  Teodorico:  Kefpìcìainus  aqua- 
rum  capita  quantum  Romanis  m^cnibus pra^Jient  ornatum. 
Currit  aqua  Virgo  fub  delcBatìone  purljpma  5  qu(C  ideo  fi  a 
appellata  credit ur  3  quod  nulli:  fordlbtii  polluatur  ;  naiit^ 
iunt  alide  (  dunque  ne  vide  altre  )  pluviarum  nìmietate  ter-- 
rena  commixtione  violentur  )  h(cc  aerem  perpetuo  ferenum 
unda  menti  tur.  §luis  pojjtt  tali  a  fer  moni  bus  idonei  5  e>:pli* 
care  ?  .  Claudi am  per  tantam  fa/ligij  molem  Jic  ad  Aventinl 
capuut  effe  perdu&am^ut  cumibi  ex  alto  lapfu  ceciderit^cacu^ 
utnen  illud  excelfum  quaji  imam  Valkm  irrigare  videatur*  Uè-' 
rum  béCt  nonfuperflua  cofnmemoratione  narramus  5  ut  poffii 
aduertere  5  qualis  a  te  dilìgentia  perquiratur  y  cui  pulcri-* 
•  tudo  tanta  commi ttiur .  §lua  de  re  comitivam  tibi  ÌForma^ 
rum  fub  magna  deli  ber at  ione  credidìmus^^  ut  fummo  ftudìo 
nitaris  efftcerc  ^  quod  tantis  )  ac  tali  bus  rebus  vide  ris  ex^ 
pedire*  Se  di  tante;  dunque  intcfe  più  di  due.  E  molto 
più  concludendo .  Si  §luid  autem  confidente  fenio  fuerit 
demolitum  5  [  Eflfendo  la  Claudia  5  e  la  Vergine  correnti  > 
fapeva  5  che  non  erano  pregiudicate  dalla  vecchiezza  ']pcr^ 
vigili  dar  Hate  reparetur  j  no  crefcente  defeBiu  >  augeatur 
nobis  caufa  difpendi] .  Qual  efpreff one  di  volere  rifarcirc 
le  Forme  delle  acque  a  proprie  fpefe  9  equivale  alle  glo- 
rìofc  lapide  degli  Auguftì ,  fulle  quali  la  loro  Generofiti 
lafciò  Scolpito:  SUA  PECUNIA  RESTITUERUNT . 
§.  5.  Tornò  quefto  beneficò  Regnante  nelPanno  519.  A-j 
compiacerli  di  veder  Roma  dalla  fua  Munificenza  riabbel- 
lita, [al  Può  ben  crederfi  5  che  inquefta  feconda  venuta, 
fé  il  Preudente  delle  acque  non  aura  negli  Acquidotti  in^ 
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contratto  cfattamcntc  il  di  lui  genio ,  gì'  avrà  ingiunti  nio?  i 
ordini  a  perfettamente  appagarlo  nella  diftribuzione  de— > 
Rivi  5  Te  mmcavano  in  qualche  Regione;  nella  erezione 
d'ornatiflTimì  Fonti,  ne  Bagni,  e  nelle  Termo  ruinate^  o 
cadenti  ;  nella  erogazione  ad  Opere ,  ed  Efercizj  pubblici 
fui  modello  delle  Magnifiche  idee  già  difpofte  dell' incom- 
pirabile.  Agrippa  .  Per  tutte  le  quali  cofe  ,  e  per  la^ 
Morale  >  di  cui  ornato  avea  il  regale  animo  praticando  in 
Italia,  annoverar  fi  potea  tra  gl'ottimi  Principi,  fé  nell'anno 
S2s^  ultimo  del  rirer  fuo ,  non  denigrava  ì  pregi  delle 
palfate  azioni  con  far  morire  in  ofcura  prigione  il  S.  Pon- 
tefice Gio:  Io  e  per  vani  fofpettì  troncar  non  faceva  le 
venerabili  Tefte  alli  due  dottiffimi  Confol  :ri  Boezio  ,  e 
Simmaco  [  i  ]  ^  i  quali  con  orribili  fpetri  infettandolo  eftinti^ 
furono  nella  repentina  fua  Morte  Giudici  e  Tcftimonj  dell' 
eterna  fua  perdizione .  f  2  ] 

f  (  6  )  Dopo  Teodorico  Roma  non  ebbe  più  pace .  Riftret- 
tofi  in  oriente  l'Impero,  fu  l' Italia  crudelmente  fignoreg- 
gìata  da  Re  fucceflbri  di  Teodorico  y  quali  furono  IX.  fra 
tutti ,  di  Nazioni  divcrfe>  ma  tutti  uniformi  nel  defiderio 
di  farfi  Roma  fughetta  ;  ne  potendola  vincere ,  fi  sforza- 
rono di  rovinarla.  Giuftiniano  IL  imperando  in  Oricnre 
nel  5  j($,  moderò  le  fpefe ,  e  la  profufione  de  ricchi  doni 
de  Confoli ,  che  nelle  loro  VIL  comparfe  continuavano  a 
fare  in  Roma,  ma  proibendogli  lo  fpargere  al  Popolo  Me- 

!  daglie ,  e  varie  Monete  d'Oro ,  le  quali  denominavano  Va^ 
fa  Malora ,  e  generalmente  anco  Sportole  5(3)  quia  Sp9r^ 
ta ,  feu  Sport  uls  erant  Nummorum  re  ce pt  acuta ,  permet- 
tendogli gettarne  folo  minute  d'argento 5  equefte  pure,^ 
rimettendole  a  loro  arbitrio ,  fé  volevano ,  o  nò  buttarle 
(4  )  com*  nel'a  proifla  fua  legge;  in  cui  perche  vi  fu  ef- 
preflToil  laflTo  di  quafi  mille  anni,  vìdimui perìcUtariCon- 
fuUm  nomen ,  quod  ex  temporibus  ita  prolixis  ^  &  ad  mil^ 
le/imum  prope  annum perDemem^\xx\  m:>derno  Scrittore  (  5  ) 
neg5  contro  la  comune  5  che  tal  novella  foflfe  pubblicata 

da 
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Fuorh  e  dentro  Roma .  Num.  XX Vili.  '  259 
da  Giuftiniano  a  motivo,  che  al  compimento  del  millefi- 
ino  mancaflero  25.  anni.  RiflefTo  poco  plaufibile;  fi  perche 
la  mancanza  di  ^|»co  numero  d'anni  a  mille  >  non  fa  er- 
ronea r  afTcrtira  del  millefimo ,  sì  perche  baftevolmente 
vien  fupplito  dalla  particola ;>^;;^  mille/imum  .  Giuftiniano 
dunque  moderò  le  fpefe  Confolari,  ma  non  riferbò,  im-- 
mitando  Ualentiniano 3  e  Marziano 3  le  cento  libre  d'oro 
da  impiegarfi  nel  mantenimento  degli  Acquidotti  ;  Coficche 
con  tal  legge  pregiudicò  al  modo  de  loro  riCircimenti . 

§.  7.  Nell'anno  fuffeguente  $n.  il  V.  Rè  d'Italia  VitigC— > 
fpirando  in  ognidove  terrore  5  marciò  verfo  Roma  con  pò* 
derofo  cfercito  di  150,  mille  tra  fuoi  Goti  5  e  Borgondi; 
(  I  )  Cintala  con  ftretto  affedio  per  un'  anno  intero ,  fofte- 
nuto  dal  valorofo  Belifario  Generale  delle  Arme  di  Giu- 
*ftiniano  in  Italia  5  per  ridurla  a  gl'eftremì  prìvolla  del  re-« 
frigerio  delle  acque  eon  tagliare  >  ed  atterrare  i  Condptti^ 
ed  impedirle  l'ufo  delle  Mole,  che  allora  fuor  delle  mura 
macinavano  il  grano ,  Al  primo  incomodo  non  potè  rimediar 
Belifario,  ne  tiefcì  tanto  gravofo  a  gl'aflTe Jiati ,  perche  fup- 

.  plivano  1*  acque  di  qualche  Acqurdotto,  che  fótrerràneo  le 
introduceva;  oltre  quelle  d'alcune  iteriori  forgcnti ,  e  del 
Tevere .  Al  fecondo  feppe  dar  riparo  il  Capitano  ingegnofb 
coir  invenzione  delle  Mole  fluviatili  aggiuftate  fu  birche, 
foftenute  con  Canapi  tirati  dall'  una  all'  altra  ripa  del  Te- 
vere ,  dette  ftaffilarie  da  Olftenio  ,  e  fuori  di  quella  necef- 
fità  dal  Fabretti  difapprovate,  [2]  Sciolto  a  patti  l'affedioda 
Vitige ,  e  non  fenza  greca  frode  reftato  prigioniero ,  fii  da 
Belifario  mandato  fotto  cuftodia  a  Giuftiniano . 

\.  %.  Si  trattene  Belifario  in  Roma  fino  all'anno  541.  [  j  ^ 
quando  Giuftiniano  richiamollo  a  Bifanzio .  Se  m  quefta^ 
permanenza  averte  tempo  quell'  attento  Capitano  di  rifar- 
cìre  i  rovinati  Acquidotti,  non  u'  ha  Scrittore  ,  che  1'  af- 
ficuri .  Ad  iftanza  del  Pontefice  Vigilio  rimandato  dall'Im- 
peradore  a  Roma  per  opporG  al  furore  di  Totila ,  nato  in 
Trevigi ,  ma  pel  valore  fcelto  Principe  da  Goti  ,  (  4  )  e  fat- 
tofi  VIIL  Rè  dell'  Italia ,  nell'  anno  547.  entrato  Belifario 

Kk  2  in 

(^i)  Procop.beli.  Goth.  l.i.  Marat.  A-  I.  d.  to.  j.  d.  auo. 
(25  De  aqu«d.  n.  549.        (j)  Procop,  Beli.  Goth.  1.  a.  e. j. 
(4)  d.  !•  2.  rcf.  Aichcr.  Chronol.to.2.par.i.d.an. 
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ih  Roma  dalla  porta  Afiniana  j  dove  Totila  avea  diroccate 

•  le  mura  ^  Tappiamo  da  Procopio  j  (  i  )  che  Urbem  refeSiìs 
Tnurìs^  ^  fojjis  Jic  munivìt  ^  ut  venie ntem  Totìlam  repu- 

'"  ìerìt^  Queili  però  per  le  minacce  di  Beliflario  rifarci  le  mu- 
ra ^  e  vi  celebrò  diverfi  giuochi  nel  Circo.  Tornato  Belifa- 
-  rio  vittorìofo  in  Roma,  viftette  fino  al  549. ,  nel  qualc-j 
biennio  poffiam-ì  tenere  oggi  per  infallibile  ,  aver  quel  forte 

•  Difenfore,  e  R iflauratore  di  Roma  mefTo  in  piedi  il  Con- 
dotto,  o  almeno  accrefciuta  TAcqua  Trajana,  che  al  pre- 
fente  va  col  nome  di  Paola .  U  attenzione  del  Signor  Dot- 
tor Giufeppe  Roditi  Pcfarefe ,  che  da  XV.  anni  tiene  Te- 
norevole  impiego  di'  Procurator  Fifcale  delle  Acque  >  che 
oggi  innaffiano  Roma  5  ce  ne  dà  la  certezza .  In  occafione 
delle  frequenti  vifite  di  quefto  acquidotto  in  vicinanza  di 
yicarello  oltre  al  Lago  (abatino  5  dove  il  collegio  di  S« 
Apollinare 5  o  Germanico  gode  un  ampia  Tenuta,  fcoprì 
fopra  un*  arco  dello  fteflfo  Condotto  una  Lapida  di  bianco 
Marmo 5  lunga  IIL  palmi,  e  IL  larga,  incaftrata  in  muro 
d'opera  reticolata,  corrofa  dall'  ingiurie  de  tempi  nel  fito, 
in  cui  incifo  era,  indicazione  dell'anno,  nella  forma  fc- 
guente  di  lettere  quattrunciali  • 

BELISARIVS.    ADOyiSIVIT. 
ANNO.    D... 

Molto  fembra  però  verifimile ,  che  le  numerali  di  caratteri 
Rommì  ^ofTero  DXLVIIL,  nel  qual' anno  Belifario  ftav^a^ 
in  Roini  ficuro  dagl'  infulti  di  Totila. 
§.  9.  Per  fofpetto  d'  infedelrà,o  calunniofi  rapporti  a  Giuftinit 
no  contro  Belifario ,  forfè  per  quefto  capo  innocente ,  ri- 
ch'aliato  nel  549.  in  Oriente,  gli  fu  mandato  in  faccia.^ 
per  SucceflTo'e  l' Eunuco  Narfete ,  al  di  cuivalore  accrebbe 
gì  ria  la  ferocia  di  Totila,  da  lui  nell'  anno  ss^*  al  Rubi* 
cone  con  tutti  i  Tuoi  Goti  disfatto ,  fuperato,  ed  uccifo.  [2  ] 
Alli  Goti  fucccdettero  nel  Regno  d' Italia  i  Longobardi, 
Popoli  pur  della  Gozia  orientale,  annidati  nell'  Ungheria, 
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daddovc  per  un  motto  pungente  fattogli  dair  Imperadricc 
Scflfja  Moglie  di  Giuftiniano  IL ,  chiamolli  Narfetc  nell'anno 
568. 5  quando  vide  in  fuo  luogo  mandato  dalla  Grecia  Lon« 
gino  col  titolo  di  L  Efarco,  o  fupremo  Prefidente  d*Italia« 
Per  206.  anni  j  cioè  fino  al  774.  quella  nuova  Nazione— f 
tenne  inquieta  V  Italia  ^  e  oppreflfa  Roma  ^  benché  non  mii 
fuperata.  Da  continue  irruzioni  perciò  aggitata;  dagl*  Im- 
peratori d*  Oriente  poco  aflTiftita  ;  impotenti  i  Sommi  Pon- 
tefici a  diffonderla  5  andava  ogni  dì  anche  nel  materiale— * 
venendo  meno  ;  onde  le  antiche  Magnificenze  ^  i  Tem- 
pli) le  pubbliche  fabbriche  non  riparate  ^  o  cadevano  ^ 
o  minaciavano  ruina  :  Cofiche  anco  gl'acquidotti  ^  lòrifar^ 
cimento  de  quali  efigeva  indicibili  fpefe  ^  dall*  anno  538* 
deir  everfione  univerfal  di  Vitige,  fino  al  776.  ceffarono 
di  tributare  a  Roma  le  pregevoli  acque  ftraniere  ^  a  rifer- 
va della Trajana^  che  fu  l'ultima  probalilmente  a  mancare 
e  lo  dimoftraremo  trattando  di  quefto  Condotto  riparato 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V»  Ne  v'ha  notizia  ^  che  Nar^ 
{tte ,  e  molto  meno  li  XVII.  Efarchi  ^  che  per  1 84.  anni  ^ 
inquietarono  Roma  j  premeflfero  di  darle  il  refrigerio  delle 
Acque .  Pofliam  dunque  ftabilire  per  ficuriflima  Storia  5  che 
tutte  le  XIV.  Acque  celfarono  dì  correre  in  Roma  dai 
5i7'  ^  o  548.  dopo  Vitige^  e  BelifariO)  fino  al  776. ^  in 
cui  da  Noftri  Sommi  Pontefici  furono'  alcune  reftituite;  onde 
Roma  ne  reftò  per  circa  è2Ì.  anni  privata. 

N.     XXIX. 

Rialzamento  dì  moki  Acquìiottì  per 
§pera  de  Romani  Pontefici . 

|.  I.  O  Membratifi  gì* Imperatori  d*  Oriente  per  diverfe 
l3  Eresìe  dall'  unione  della  Chiefa  Romana ,  ne  cu* 
rando  di  liberar  Roma  5(  che  fi  pregiava  cfìfer  Sedia  della 
Cattolica  Religione  )  dagl'  oltraggj  delli  Rè  Longobardi 
^uafi  tutti  Ariani  5  i  quali  ufurpato  gì*  aveano  il  più  belfiore 
dell' Imperio  Occidentale,  ed  alla  fteffa  Chiefa  molte-j 
Città  5  Cartelli ,  e  Provincie  ^  rcftata  appena  libera  ^  e  fai- 

va 
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va  Roma  3  qucfta  fra  graltri  gravofi  incomodi  pativa  quello 

dell*  fcarfezza  delle  acque  ;  neirimpotenza  le  permetteva 

.  il  rimettere  in  piedi  li  devaftati  acquidotti  di  quelle,  che 
già  r  irrigavano.  Senonche  la  divina  affìftenza  non  levando 
gr  occhi  in  queir  umano  abbandonamento  della  Tua  Città 
prediletta,  la  provide  de  fuoi  Vicarj  forti.  Santi,  e  pru- 
denti ,  che  fenpero  trovar  nelle  anguftìe  T  opportuno  foc- 
corfo ,  che  gli  negarono  i  reprobi  Imperatori  Orientali . 

f.  2.  Il  pijffimo,  e  vittoriofb  Carlo  Rè  delle  Francie,  cui 
per  r  opere  fue  magnanime  il  Mondo  tutto  diede  il  (opra- 
nome  di  Magno ,  invitato  dagli  abbandonati  Pontefici ,  e 
fpogliati  di  quafi  tutto  1'  Appoftolico  Patrimonio ,  pofc-j 
fine  nell'anno  774,  al  Regno  de  Longobardi  ufurpatori , 
colla  prigionìa ,  e  relegazione  dell*  ultimo  loro  Rè  Defi- 
derio  ;  reintegrò  la  S«  Sedia  di  quanto  l*era  ftato  occupa- 
to  ;  liberò  Roma  dalli  Nemici  opprefTorij  fcoflc  il  giogo  de 
Tiranni  dalla  mifera  Italia ,  ed  i  Romani  coir  autorità  de 
Pontefici  fecero  in  lui  riforgere  d'Occidente  rjmperio, 
giurandofi  Difcnfore  ,  e  Protettore  della  Chiela  ,  e  de 
Papi  j  (  I  )  il  che  avvenne  fedendo  nel  Vaticmo  il  S.  Pon- 
tefice Leone  III. 

f  •  2.  Prima  però  V  intrepido ,  Splendido ,  e  Saggio  Adriano 
J.  che  a  parere  di  qualche  Scrittore  recente  [  2  ]  fi  crede 
figlio  di  Teodoro  Progenitore  de  Conti  Tufcolani ,  allora 
abitatori  in  Romanelli  Regione  di  Vialata,  veduta rein« 
tegrata  l'Appoftolica  Sedia ^  SefteflTo,  eia  Chieda  protet- 
ta, e  Roma  aiTìcurata ,  rivoltato  il  penfiere ,  e  porti  la  mano 
a  rialzare,  riparare,  ed  ornare  i  Templi  dentro,  e  fuori 
di  Roma,  circa  l'anno  jyó.  intraprefe  il  difpendfofiflìmo 
rcattam^nto  delli  troncati ,  o  diroccati  Acquidotti ,  affine 
di  far  correre  ne  folenni  giorni  di  Pafqua  deutro  alle-> 
Bafiliche  Vaticana,  e  Lateranenfe y  e  in  altre  Chiefe  in 
memoria  del  Santo  Battefimo  in  abbondanza  T  Acqua  ; 
ed  introdurla  ne  Bagni  per  far  la  caritatevole  lavanda  alli 
Poveri ,  e  Pellegrini  •  [  3  ]  Chi  mai  predire  avrebbe  fa- 

puto 
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puto  in  vedendo  alzar  le  gran  Moli  degli  Acquidotti  da 
Ottaviano',  da  Claudio  5  da  Nerone ,  da  Vefpifiànoj  da 
Domiziano  5  da  Trajano,  e  da  tanti  Jnperatori  idolatri, 

•e  Nimici  della  nafcente  Cattolica  Religione 5  checonpro- 
fufione  di  tanti  Millioni ,  (  fenza  pensarlo  )  contribuifiTero 
a  fantificar  quelle  acque  5  e  c'ie  un  dì  fervito  avrebbono 
air  efercizio  dì  Criftiana  Pietà ,  ed  a  raprefentare  Sacro- 
fanti Mifterj  di  quella  Religione 5 eh'  era  l'oggetto  dell* 
inviperito  lor*  odio  ?  Tanto  riufcì  alla  Virtù  del  zelante 
generofo  Adriano 5    che  rifpetto  all'Acqua  Trajana  dopo 

'  Simmaco  5  e  forfè  dopo  Stefano  II  [  mentre  fcrive  Ana-* 

ftagio  •  Jam  per  evoluta  XX.  annorum  fpatìa  forma ,  quéS 

vocafur  Sabatina  nìmis  confracia  exì/iens  ^  neq  in  atrìum 

B.  Pctri  5  nequa  infra  Cìvìtatcm  decurrebat  ]  trovò  la^ 

maniera  di  ritrornarla  corrente.  La  trovò  pur  per  la  Claudia^ 

*  di  cui  ceffato  il  corfo  5  rifarci  l'  Aquidotto  precìfamentc 
nel  Territorio  di  S.  Silva,  oggi  nominato  S.  Gregorio, 
al  Ponte,  che  dicefi  S.  Antonio,  dove  T  avea  rivoltato 
]•  Iinperator  Domiziano  fi]-  Cosi  y'  introdufTe  la  Marcia 
alzando  in  lungo  Ponte, {ebbene  alquanto  più  ftretto,  fo- 
pra  al  folfo  della  Mola ,  riunendolo  poi  nella  Selva  con- 
tigua all'antico  di  DcMiiiziano  ,  come  anch'oggi  ocularmente 
colà  fi  diftingue,e  dcHa  quale  fotto  altro  nora^  parlaremo 
in  ^ppreflb.  Ne  quanto  alla  Claudia  s'intimorì  per  la«» 
fpefa^  affinchè  dovelfe  Roma  goder  di  quell'  acqua  in  ufo^di 
Sacrofanto  Lavacro  ne  giorni  Solenni  di  Pafqua ,  ficcome 
fegue  a<iire  lo  fteflfo  Anaft^gio.  tiUnf  vero  forma  y  quj: 
Claudia  vocatur ,  per  annorum /patta  demolita  effe  ^ideba- 
tur ,  unàe  Ò*  in  Baine is  Lateranenfibm  de  ip/a  aqua  la- 
wirìfolebat^&  ìnBaptiJltrìo  Ecclejta  Salvator ii  D.  N.  LO 
Ó^  in  piare 5  Ecclefiai  in  die  S.  ^afchje  decurrerefolebat  :  & 
dum  modica  Aqua  de  prenominata  Forma  in  Gvìtateiìi^ 
decurreret ,  '  aggregam  multitudinem  Copuli  ex  partìbui 
Campania:  ad  reflaurandam  eamdem  formam  totis  viri  bus 
properavtt .  Et  co^feflhn  ex  eadem  forma  aqua  in  prxfata. 
Baine  a  ^  etìam  Ò*  intus  Ch'tatem  ^  /se  ut  antiqui tus  ab- 
undanter  decurrere  fecit .  E  il  Cardinal  d' Aragona  accen- 
na,  che  Cali^lo  IL  la  ritornaff^  a^  La^^rino  nel  1122.  , 

Co  Sop*n.  18.  §.  7*  del 
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^  del  che  tra  poco  ne  portaremo  T  ufo  diverfo . 

f.  4.  Se  attendere  fi  doveffe  T ordine  dello  fteflfo  Anaftagiò 
neir  opere  de  Pontefici  per  Io  più  da  lui  nel  riferirle  of- 
fervalo  5  ili.  ri(arciniento  ^  a  cui  (ìaccinfe  il  lodato  Adri- 
ano 9  fu  quello  della  predetta  Trajana  5  che  chiamofli  Saba* 
tina  nel  Jbaflb  tempo  •  Il  IL  fu  dell'  acqua  Marcia  che  al- 
lora nomina vafi  Jopìa ,  Jobìa  ^  e  Jovìa ,  o  Giovìa .  Il  IH. 
eon  molto  maggior  difpendio(attcfa  la  lontananza  del  fonte^ 
daddovc  fgorgava)  fu  quel  della  Claudia;  e  il  IV  quel 
delle  Vergine .  Di  quelle  ^  che  fono  ancora  in  Roma  cor-* 
renti ,  fi  parlari  nepropri  Acquidotti .  Quanto  alla  Claudia 
anche  il  di  lui  SucceflTore  Leone  il  III-  tra  gPanni  795.  ^ 
€  r  800.  avanti  di  trasferir  la  Corona  dell'Imperio  Occiden. 
tale  fulla  fronte  di  Carlo  Magno  ^  fi  fervi  di  qucft'acqua  per 
le  occorrenze  delli  due  fontuofi  Triclinj^  o  Cenacoli  alzati 
r  uno  nel  recinto  della  Bafilica  Lateranenfejl*  altro  di  rim- 
petto  al  di  lei  fianco  Settentrionale  ;  nella  maniera  ^  che 
dappoi  conduflfe  U  Tr ijana ,  o  Sibbatina  ne  Bagni  della-j 
Vaticani^  per  ufo  de  Pellegrini  >  ficcome  l'erudito  Aleman- 
ni (  I  )eftra(re  h  Notizia  dall'allegato  Anaftaglo..  InLatC'^ 
rano  ìuxtà  Tcmplum  Qofiantìnì  Leo  llh  Trìclìnìum  xdì^ 
jicavìt..  Pr  et  crea  ante  JiaJIlkam  Lateranenfem  ad  Septen^ 
(rione s  Tnclh:um  al;eru:?f  pofuit^  trìhus  dumtaxat  Tri-^ 
hunalìbus  dìJitnBum.  Ad  S.  1? etri  in  Vaticano  fecìt  per^ 
fimìle  Lateraneji.  Xenodochium  cumCtcnatione^  Ò*  Balneit 
Pereginorum  commodìtati  Ó^c.  Del  Triclinio  comporto  di 
JII.  Tribune  n'è  fbpravanzata  alle  mine  una  (bla .  Vrba- 
no  Vili,  ebbe  premura  di  farla  confervare  collocandola 
il  di  lui  Cardinal  Nipote  verfo  alla  Scala  Santa  dove  era 
4' ofpizio  delli  Penitenzieri.  Quefto  altrove  fabbricato  dal 
Pontefice  Clemente  XIL  ,  per  aver*  ornata  la  facciata  3  ^ 
la  Piazza  Lateranenfc  Orientale  >  ordinò  vi  fi  collocaflc  la 
Tribuna  lavorata  a  Mufaico  del  Triclinio;  ma  daglMaef- 
perti  Artefici  danneggiata  fu  moffa  fenza  averla  trasferita 
nel  fito  premeditato.  Perche  non  reftalfe  nafcofta  alla^ 
pubblica  viftaj  e  non  periflTe  P  avanzo  d*  opra  fi  antica  j  e 
memorabile ,  volendofi  >  che  in  quel  Cenacolo  fofTe  ban- 
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cTicttato  Carlo  Magno  nel  giorno  ddla  Stìà  Imperiai 
Coronazione  da  S.  Leone  5  furono  forti  motivi  5  che  mof-* 
fero  V  inclinazione  alle  antiche  memorie  del  Regnante 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  a  rialzarne  i  rimafugl;^ 
e  collocagli  entro  maeftofa  nicchia  fulla  Piazza  rivoltata  a 
Meriggio  5  ornandola  con  la  Seguente  Ifcrizìone  in  lunga 
Lapida  di  bianchiffimo  Marmo, 

BENEDICTUS   PP.    XIV- 

ANTIQVISSIMVM   ET  VERMICVLATO  OPERE 

MONVMENTVM  IN  OCCIDENTALI  APSIDE 

LATERANENSIS  COENACVLI  A   LEONE  IIL 

SACRO  COGENTE  SENATVI  ALIISQVE 

JOLEMNIBVS    PERAGENDIS    EXTRVCTI   .    QVQO 

AD  TEMPLI   AREAM  LAXANDAM 

CLEMENS  XIL INTEGRVM  xMOVERI .  ET  AD 

PROXIMVM  S.  LAVRENTII  ORATORI V^M 

COLLOCARI IVSSERAT,  VEL  ARTIFICVM IMPERITIA 

VEL  REI  DIFFICVLTATE  DISTRACTVM  . 

AC  PENITVS     DISIECTVM  . 

NE  ILLVSTRE  ADEO  PONTIFICIyE  MAIESTATIS  ;. 

A VTORIT ATISQV E  AR  G  V MENT VM 

LITTTERARI^  REIPVBLICiE  DAMNO  INTERIRET. 

AD  FIDEM  EXEMPLI   IPSIVS   CLEMENTIS 

PROVIDENTIA  STANTIE VS  ADHVC  PARIETINIS. 

ACCVRATE  COLORIBVS  EXPRESSI. 

ET   SIMILLIMAE   IN  VATICANO  CODICE 

VETERIS  PICTURAE  NOVAE  APSIDE 

A  FVNDAMENTIS  EXCITATA  , 

lERVDITORVM  VIRORViM  VOTIS  OCCVRRENS, 

VRBI  AETERNAE  RESTITVIT. 

ANNO  M.DCC.XLIII.  PONT.  SVI  IIL 

LI  f.  5.  Por- 
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§•  5.  Portato  all' apporto! ico  Soglio  Gregorio  IV-  néU*anno 
827.  (di  cui  parlarenio  a  fuo  luogo  per  Tacqui  Jotto  Traiano 
rinouato  da  Paolo  V^)  (i)  applicoffi  al  refarcimcnto,  e  volle 
utilizare  con  nuovo  Triclinio  5  ed  altre  Opere  il  Latcrano 
colla  ftefla  acqua  Claudia,  fcicgliendo  fito  più  comodo  dell* 
approvato  d^  S.  Leone  pel  fuo  Cenacolo  5  e  Bagni^trasferen- 
doli  ne  Clauftrì  di  S.  Gio:ficcome  rapporta  il  lodato  Aleman- 
ni iGregorìi IV.  C^natlo  commodìorì loco ^  et  opportunìus y 
quam  Leoni  s  C^naculum  fuH  >  ctim  Patriarchìi  penetralìbus 
cìrcumfeptajEdlbus  etBalnei  vicini tas  declarat.St  altri  Pon- 
tefici dopoGregorio  poneflero  mano  a  quTft'acqui^non  abbia- 
mo certezza.  Solamente  fi  sa  dall'erudito  Card.  Rafponi,  (t ) 
che  fenza  efprimerlo  ne  prefc  il  lume  dalCardinal  d' Arago- 
jia,  [g]eflerfifcruito  di  queftoAcquidotto  circa  Tanno  1 1 20. 
Olili.  Califto  IL  già  Card  Guido  de  Conti  di  Borgogna , 
per  formare  un  fonte  avanti  alla  porta  del  Laterano  ed  altre 
opere  utili  alla  fteflTa  Bafilica  ed  al  Pubblico  ;  Ex  antiquo  A- 
fuaductuFontem  adportam  Lateranenfem  derivavìt  ^  Lacu 
sd  Equorum  ufum  adiecto.  Ad  Palatii  vero  commodHatem 
mliquotMolendìnafupra  ipfumBJuum  dìfpofuìt.  Ne  dellaCla- 
«dia  di  più  può  dirfi  con  iicurezza. 

N.    XXX. 

^ Acqua  ^ohia^  ^opia^  ^ovia^  e  Giovia  ricondota  nelmez§ 
Tempo  del  S.  Pontefice  Adriano  I^  nominata  da 
Anajlagio  ^  eda  molti  altri  Scrittori  Eccle-^ 
fiajlìciinon  conofciuta  da  Moderni^ 

qualfoffe  ; 

§-  I  .T^Erche  fotto  T  ofcuro^  non  intefo  ^e  quafi  incognito  no- 
1  me  dclT  acqua  Jobia  o  foile  Jopia  >  non  refti  fminuita 
la  gloria  del  più  uolte^ne  mai  baftcvolmente  laudato  fommo, 
ed  ottimo  Pontefice  Adriano  I^che  oltre  ad  altri  molti  rifar- 
cimenti  degli  antichi  Acquidotti  tornò  a  metter  corrente 
anche  quel  della  Jobia  5  fino  al  dì  prefente  da  celebri  fcrittcM'i 

non 

i^\)    N.  jff.  §•  IO.        (2)    B:ifilic.  Latcr.  I.  4-  e  !•  pag.  iji^, 
•  O)    Vii*  Foaiif.  ap.  Mar«.  R*  L  to.  y 


fuori  ^  e  dentro  Roma  Ntirit.XXX.  26  j 

non  capita  qiial  fofTe  ^  ne  da  qual  fonte  venifle  3  benché  aurei 
douuto  trattarne  dove  parlai  delle  altre  dallo  fteflfo  Pontefice 
generofamente  reftituite  a  Roma^  meglio  ho  creduto  qui  fé- 
paratamnte  metterne  in  chiaro  il  fuo  vocabolo  (conofciutc. 
§.  2.  Neil'  antichilTlmo  Libro  Pontificale  raccolto  da  divcrfi,  e 
promulgato  fotto  nome  di  Anaftagio  Bibliotecario  Apporto- 
lieo  5  nella  Vita,  cgefta  del  giaddetto  Pontefice  così  fi  legge 
(  I  ]:  Idem  SSus  Traful formami  qug  Robbia  u  oc  a  tur  5  et  qu£ 
per  euoluta  XX.  annorum /patta  nimìs  confra^a  iacebat^  a 
fundamentis  reformare  fecit .  Incontrandofiinqueftonomc 
barbaro  fin  prima  dell'  Vili  fccolo  >  e  molto  più  barbaro  nel 
IX  molti  Uomini  celebri  per  erudizione ,  per  lettere,  e  per 
ingegnoj  alcuni  quafi  impauriti  non  uollero  cercarne  il  figni-^ 
ficatojaltri  la  credettero  per  una  delle  acque  più  notc^checor- 
reffero  fovra condoti  per  Roma:  Vi  fu  ancora  chi  trafportolU 
dove  non  poteva  falirc  ,  perche  non  ne  capì  il  nome  >  ne  da 
qual  fonte  ufciva  la  fua  forgente . 
§.  j.  Per  quanto  rincontrare  ho  potuto>  il  primo^che  dopo  Ana- 
ftagio nominaffequeft'  acqua  Jovia/u  il  Biondor2.]jacai  noE 
fu  nota  r  origine  9  ne  la  ftrada  per  la  quale  veniva  in  Romat 
accompagnandola  colla  S:ibatina  introdotta  nalla  forma  Tra- 
pana ,  e  che  paffava  dalla  porta  Aurelia  >  o  Pancraziana  in  ufo 
della Bafilica  Vaticana ,  per  dove  non  penetrò  mai  qucftt 
Giouia  .  Ma  per  difinganno  comune  fentiamo  gì' accen- 
nati equivoci  prefi  dal  Biondo  feri  vendo  d' Adriano  :F^r- 
mas  aquarum  Sabatìnam  ^oviamque  magno  impendìo ,  ma-' 
iéreque  V opali  Romani  labore  re/litui t  :  §luarum  una  fornì-^ 
iibus  centuno  ad  Prìncipis  Apojlolorum  Bajilìcam  5  ìpfumque 
Vaticanum  Suburbanumi  AUera  per  Aureligportg^et  vig 
el/uum^  partim  ad  Pontem  Aurelìum  (og.ponte  Sifto)  cui  dc^ 
m  olito  nuncRupto  eft  nomen^  ut  in  Vrbem  lab  ere  tur  :^  partim 
utMolis deferviref/unt perdu£ig.S\Qcht\^  conduce  ambedue 
per  una  fola  ftrada  ;  le  fa  entrare  per  una  mcdefima  Portarne 
trovandofi  veftigio  di  due  Acquedotti ,  perche  quello  dell* 
Alfietina  correa  fotterraneojconvien  dire^che  fi  figuraflc  aver 
radoppiato  il  Pontefice  Adriano  lo  fpeco  della  Sabatina^  divi- 
dendolo per  dar  luogo  alla  Giovia . 

________^  L 1  2  §.4.  Do- 
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§  4.  Dopo  dì  lui  circa  il  1475.  più  cautamente  ne  fcrifTe  II  Pla- 
tina 5  [  I  ]  perche  non  fipendo  quii  foffe  T  acqua  Giovia>^n- 
za  cfpriniere  per  qvul  via^e  quii  Porta  entraffe  in  Roma,  difle 
avere  Adriano  introdotta  la  Giulia  5 e  rifarcito  il  condotto  ^ 
fcAnfando  in  tal  guifai  molti  errori  del  Biondo ,  con  (limar 
minor  male  commetterne  il  Tolo  di  non  efler  mai  ftatofcritto 
da  fiorici  del  mezo  tempo ,  che  da  Pontefici  rifarcito  foflTe  deL 
la  Giulia  il  Condotto.  Anche  l'  erudito  T^flbne  parlando  di 
quefto  grande  Pontefice  lafciò  fcritto  [2]  Aìrlano  L  condu/^ 

'  /e  P  acqua  Gìovia  [ma  non  fcppe  qual  foflfe]  e  la  fabatlna per 
S.  Vhtro.  Rifece  gP  Acqnìàottì  della  Claudia  5  e  della  Vergine 
da  molto  t^mpo  rovìnatr  Dal  dotto  P.Ciacconio  (5)iu  feguita- 
toil  Platina  >facendointroduttore  Adriano  dell'acqua  Giulia, 
fenza  nominar  la  Giovia,  o  Jobiad'Anaftagio,  che  la  diffe  qual 
trovolla  efprefla  ne  Codici  Pontificali,  o  quii  la  fcriffe  fecondo 
la  barbara  pronuncia,  e  corrotta  del  fuo  fecolo^  Tutti  li  furri- 
feriti  dotti  Scrittori  fono  da  me  {limati  degni  di  fcusa  quanta 
alia  denominazione  dell'  acqua,  di  cui  fi  tratta ,  non  avendo 
auuta  la  forte  di  veder  ufcito  alla  luce  un  recondito  Codice 
fcritto  nel  IX  fecolo  da  un  Monaco  Suizzero ,  e  lafciato  nel 
Mona{leroEinfidlense3dove  la  incalorita  diligenza  delP.  Ma- 
billon  per  colà  viaggiando  nel  i68g,  (4)  raccomandato ,  e 

^  proveduto  da  Luigi  XIV  il  grande  Re  di  Francia ,  auutanc  co* 
p'a,e  come  egli  fcrive,  trovatolo  confufo,il  dotto,  td  attento 
Monfig.F.Bianchini  lo  ripartì  prudentemente  in  più  partc,co« 
sì  notando: perno:  ita ordìtiata  hiS^diìones-^^^'c  più  chiarezza. 
Col  qual  (limabile  Documento,  oltre  ad  altre  molteAnrìchità 
di  quel  tepo,fi  moflra  ocularmente  Porigìne,il  progfttIo,ed  il 
termine  di  quelPacquidotto;  coficche  non  fono  oggi  feufabilì 
qu^i  che  non  hano  almeno  fpiegato  qual  folTe delle  x i  v  acque 
antiche  laGiovia,  o  fecondo  T  Anonimo  Pellegrino  Elvezio, 
la  Jobià ,  dal  quale  fu  veduta  circa  V  anno  875.  corrente ,  in 
quefta  guifa  mirabilmente  additandone  il  Corfo  nel  fare 
il  viaggio  delle  VII.  Chiefe  (5), 

(tI)  Vit.  Adrian.  I.  in  fin.         (2)  Annal.  incd.  an.  755^ 

(?)  Vit.  PP:deAdr  I.         (4)  Ver.  Analcdt.  to.  4.  pag.  yi2. 

cV   ap.Anafl.not.  BlaMcUifl.  to.  2.         (5^  Blituchiu,  ubi  fup,  opufc. 
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§.  5  In  Porta  S.  P^trs  n/gueadS.  Paulum  [di  eolà  paflTando  alla 
di  S.  Sebftiano  fegue  a  narrare].//?//^  reuertentesper  TfiamAp- 
pìam  ad  S.  S/xtum  5  ul^}  decollatus  ejl  >  [fuor  della  Porta]  inde 
adportam  Ap piami  ibi  Forma  ^opia  j  a  uè  veni t  de  Mar/ia\ 
éf*  currìt  ufque  adKìpam^  e  roggiungendo:  Inde  Thermg  An^ 
tomanf^indìBus  J/:v//yx;f;i  chiaramente  vcderCjC he  P  acqua 
veniva  a  mano  deftra  dal  Monte  Celio  5  eje  Terme  Antoni  ane 
gli  ftax'ano  a  Imiftra  verfo  l'Aventino.  Ne  ciò  ballandogli  colla 
fperanza  di  meglio  aflicurarfi  delle  cofe  vedute,  e  col  tollerar 
rincomododel  replicato  viaggio  ^  (due  proprietà  5  che  da  un 
dotto  Politico  fi  attribuifcono  al  naturale  di  quellaNazione(i) 
Heheti  eos  amante  qui  norìnt  tollerare'^  Ò*fperare)^  ritornan- 
dovi altro  giorno  per  diverfa  ftrada,  replicò  quafi  Io  ftefro[2]. 
Vie  Porta   Appìa  ufque  Scola  Graeca  '  Thermae  Antonìanà  : 
Forma  ^obia:  S.  Slfiì&c^  A  me  cotefladi  lui  dimoftrazìo^ 
ne  della  Contndade  Marfi  ,  donde  quell'Acqua  avea  la  fua^ 
forgente  >  die  lume  sì  chiaro  a  comprendere  qual'acqua  fo(l'c 
la  [opia,  oGiovia,  che  figurarmi  non  feppiin  qual  manie- 
ra molti  dotti  Scrittori ,  dopo  aver  veduto  tal  Codice  5  poteP- 
fero  impropriamente  variarle  i  nomi  5  e  trafportare  in  diver. 
fefl:rade  ilfuo  corfo. 
§•  6-  Pochi  anni  dopo  dell'Edizione  del  P.  Mabillon,  il  di 
lui  Confo ùo  P.  Montefaucon  non  meno  erudito  nell'an- 
tiche Cofe  d'Italia  5  edi'Romij  volendo  nel  1(^98.  illu- 
ftrar  quell'  incognito^  e  barbaro  nome  di  Jopia,  vin    tal 
guifa  pretefe  d'averne  fcoperto  il  vero  fignificato.[  g  ]  Vfqtie 
ai  IX.  S(cculum  5  ut  f apra  ob/ervatur  in  allato  loco  Ano-* 
n'orni  e ji^i/denf  (Cu'!^occurrehut\_per  S.SebaJlìanì  portarne  or- 
ma^opìa  fcilìcet Arcui  aqujeApix^quje  vi t iato  nomine^ opia 
dcebatur  ^  ex  Mar/or um  regione  Ro7nam  dfdu&iC .  L' Ano. 
nimo  afficuratofi  da  qual:  R)n te  veniva  V  acqua  >   che._> 
aPora  dicevafi  Giovia,  e  in  fuo  linguaggio  la  nominò  Jo- 
pia  5  e  Jobia ,  fé  l^avefìTe  capita  per  Appia ,  1'  aurebbe— ^ 
così  efprefla  nel  fuo  libretto  di  carta  pecora  per  farlo  più  du- 
.  rcvòle,  avendomoltoben  fattoconofce^ela  diverfitàdi  Jo- 
pia  >  ediAppii^  col  nome  di  quefl:a  più  volte  fpecificando 
la  Porta  5  e  la  Via  j  alle  quali  mai  non  dio  nome  di  Jopia  • 

Do- 


'fl/o  Corfod^lì  Acjue  ;  Var.  J. 

Dovca  pnrimciitc  il  dotto  Interprete  faper  da  Frontino  >  che 
TAppia  non  ufciva  dalle  montagne  de  Marfi  j  [  a  fé  ben  noti 
per  aver  colà  viaggiato  5  e  dove  la  fola  acqua  Marcia  avcaT 
origine  ]  ma  nafcera  tra  PVIII^e  il  VII  miglio  nell'agro  Lu- 
cullano  vicino  a  Roma.  Dovea inoltre  oflcrvarej  cheiMn- 
formatilTìmo  Svìzzero  non  fcriiTe)  che  la  Jobìa  avea  la  forma , 
cioè- Tacquiablto  alla  Porta  Appia^  o  Capena>  dove  prima 
entrava  l'Acqua  dì  tal  nome,e  che  nel  IX.  Secolo  pi i  non  cor- 
reva 5  perchè  ne  avrebbe  fatta  menzione  ;  e  folamente  par- 
lò della  Jobia  3  additando  alla  deftra  la  di  lei  forma  >  che  in 
profpetto  avendo  alla  fmiftralc  Terme  Antonfane,  con  fccn- 
der  dal  Celio  paflava  all'Aventino,  e  la  viddc  correre  fino  al- 
la riva  del  Tevere  :  corfo  totalmente  diverfo  da  quel  dell' 
Appia come  abbiam  veduto  a  fuo luogo. 
§.  7  Sulla  fede  di  qnefto  celebre  Autore  5  nel  171 6.  il  Crc 
fcìmbeni  [  i  ]  fènza  cercar  più  oltre ,  ne  curar  di  rinvenire, 
fé  aveffefufljftenza  l*  interpretazione  franzefe  co^l'autografo 
Svizzero ,  approvolla  fcrivendo ,  Forma  ^obia ,  cioè  Apia, 
come  avverte  il  P.  Montfaucon .  D'altro  fcntimento  fii  il  più 
chiaro  Gio.  Vignoli  nella  degniffima  Opera  >  (2)  fin  dall'anno 
1 724  data  nel  I  volume  alla  luce ,  e  nel  II  lafciata  poftuma , 
fatta  pubblica  nel  1 751 .,  dove  incontratofi  nel  condotto  deL 
la  fliclfa  Jovia,  pensò  di  così  meglio  corregerla .  Vormam^qnés 
^ovia  vocatur .  ^^bia^  corrige  JuHa*^  a  M.  Agrippa  esi 
Tepida  in  UrbemdeduBa^  ^  in  honorem  Augi^ìlmp  Jic 
iì&a.  Quafi  nello  fteifo  tempo  tra  i  dotti  Interpreti  di  quello 
ofcuriffimo ,  e  d'altri  confimili  vocaboli  Anaftafiani,  compar, 
ve  qual  Luminare  maggiore  Monfig.  F.  Bianchini  a  porgli  in 
chiaro  :  Senonchè  proceduto  dalle  caligini  de  Minori ,  non 
vai  fé  a  dargli  affatto  il  fuo  lume,  fcrivendo  nella  feguentc 
maniera  (3)  Forma  ^opìa ,  qus  venìt  de  Mar/sa  (legendum) 
Forma  >  Appia  ^ /cuculia ,  ^//ur  veni(  de  Martia  =  Colligitur 
ex  bis ,  cur  forma  ijlafupra  Fortam  Capenam  ex  Callo  Mon- 
ie  prdudia  dìcatur  ^ulìa  veniens  ex  Martia  ;  utrifque  enim 
aquìs  Martia ,  ò*  ^ulìa  ita  accedentibus ,  ut  una  ex  alte- 
rius  Fìfcìna  modum  accìperet  ^  Ó*  in  eofdem  Arcus  recipere-^ 

tur 
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tur^i  facHlìmum  fuit  utrìfque  nomen  accommoiare  ^  Ò*  ^u- 
lìam  dì  cere  venientem  de  Marti  aformam  5  qujefe  deycìebat 
perCéelìum.  Finquìapparifcc,  aver  Tcrudito  Prelato  detto 
affai  più  delli  Tre  riferiti  Anotatori  ;  e  molto  meglio  di  loro 
in  altro  luogo  (  i  )  cor reggcnd  >  il  Tefto  Elvetico ,  Formatn  ^ 
qua  ^obìa  wcatur^  lege  ^ouia:  Ne  di  più  volle  aggiungere  .* 
§.  SQuefto  però  a  me  p.ire^che  fia  un  femplicemente  cercare 
di  correggere  la  Parola  ^  non  di  fapere  T  efìTcnza  ^  e  la  verità  > 
o  l' erroneità  di  tal  voce;  e  da  qual  princìpio  derivi  •  Per  otte- 
ner r  intelligenza  delle  antiche  denominazioni ,  fé  ofcure  ^ 
difufate^o  corrotte,  e  viziate ,  ed  in  fpecie  delle  ufate  nclli 
due  fecoli  VIII.c  IX  ed  in  gran  parte  anche  del  X5  Secoli  in- 
colti 5  inlittcrati,  ripieni  dì  voci  barbare  per  la  confufione  de 
linguaggi  Gc^tti  5  Eruli,  Franchi  5  e  Longobardi  5  conviene  in 
dagarne  roriginejne  quefta  potendofi  penetrare^ne  ottenere, 
allora  fi  dà  luogo  a  correggere  ,  o  interpretare .  Ho  di  fopra 
accenato,che  la  {(^laAcquaMarcia  fcorreva  dal  pacfe  de  Marfi , 
del  che  cantò  ancor  Statio  nel  L  d  Ile  fuc  felvc 
Marfafque  nhes ,  etfrìgora  duceni 
Marcia  ^prgcel/ìs  quarum  vaga  molibus  unda 
Qrefcìt ,  ^f*  innumero  pende ns  tranfmìttitur  Arcu  : 
ed  efTendofi informato  lo  Sui^^zeroPdlcgnno  da  Romani^che 
r  acqua  qual  dicevano  Giovia ,  da  lui  (critta  Jobia ,  da  que* 
monti  f rendendo  entrata  in  Roma  fui  Monte  Celio  correva 
per  acquidotto  fino  alla  ripadel  Tevere:  ibi  forma  lobìa^  qug 
venit  de  Mar/iay  ^  currit  ufque  ad  Ripariti  con  qual  fonda- 
mento debbefi  interpretare ,  che  foflfe  T  Appia ,  o  la  Giulia , 
e  che  correffe  introdotta  nello  fpeco  delP  acqua  Marcia  t 
§  9  Non  voglio  ripetere  la  con  Jotta  di  queft'acqua  da  Traiano 
fui  Celio ,  ed  Aventino ,  tempo  troppo  lontano  a  quello,  in 
cui  fu  il  noftro  benemerito  Anonimo  in  Roma.  Neppure  per 
comprovare  elfer  ftata  la  Mircia  denominata  Giovia  nella  II 
introduzione  fatta  citca  l' anno  75^.  dal  Pontefice  Stefano 
Iljcomefiracoglie  dalla  IIL  di  Adriano  I,  avendola  refti- 
tuita  a  Roma  nel  775.  per  efler  10 avanti  rovinato  it  condot- 
to ,  che  fenza  dubbio  era  quello  da  Traiano,(come  a  fuo  luo- 
go ricognofceflfimo),;ilzato.  Bensì  a  mollrar  quafi  ad  cvidenzai, 
'     che 

0^  id^o- jsS^nt»  }l%^ 


17  É  .  '  Corfo  ddP  Acque .  Var,  L 

che  laGiovia  altra  acqua  elfere  non  poteffe^  fc  non  la  Marcia, 
veniens  deMarJia  e  veduta  dalP  attento  Elvezio  corrente  dal 
Celio,  dove  oggi  ancor  ftà  T  acquidotto  uoltatoalla  V^illa 
Mattei  preiTo  la  Navicella ,  fino  a  Ripa  fcrifle  5  curris  ufquc 
ad  rìpam ,  non  debbo  lafciar  di  addurre  laIV.rinovazione._> 
xlella  fteflTa  Eorma  >  per  opera  di  Sergio  PP.  IL  circa  l'anno 
8450  tempo  da  me  creduto  il  più  vero  del  Pelligrinaggio  a 
Roma  intraprefo  dal  noftro  Anonimo  5  e  non  nell'S  75.  fov- 
rindicato  a  parere  del  Mabillonioj  perchè  dopo  30.  anni  for- 
fè noniarebbe  ftata  corrente  .  Di  quefta  nuova  introduzione 
di  Sergio  grazie  ne  debbono  gl'eruditi  Ecclefiaftici  alla  dili- 
genza del  celebre  Monfig,  Olftenio  5  che  l'ertraffe  dall'anti- 
chidimo  Codice  Farnefiano  5  allora  cuftodito  in  Parma  ne  ra- 
ri Mss.  de  m»ei  Sereniffimi  Duchi  Farnefi .;  all'attenzione  dì 
Monfig.Scheleftrazio  di  lui  Succeffore  nella  Prefidenza  della 
Biblioteca  Vaticana  ^  il  qual  la  .raccolfe  ;  alla  beneficenza  di 
Monfig.  F.  Bianchini,  che  l'eternò  colle  Stampe,  [  i  ]  ove  leg- 
gevafi  5  Sergius  II.  Wc  SSmus  Prafulforninni ,  qUìC  ^o%ìa 
vocatur^^qua per  evoluta  annorumfpacìa  demoVta  -^  atgue  ti^ 
ruinii  piena  exijlebat '^  profpìciem  ficut  benlgnus^y  &  pìus 
Pafijor  >  novi  ter  eam  rejtaurauìt  ^  Ò*  tanta  aqua  abundanter 
prafaVit  5  qua  pene  totam  Ovitatem  fattavi t . 


% 


IO, 

enfino.  Meno  dalla  Giulia,  ne  in  tempo  di  Adriano,  ne  di  Ste- 
fano ,  ne  di  Sergio,  non  trovandofi  nelle  vite  de  Sommi  Pon- 
tefici ,  che  la  di  lei  forma  foffc  da  veruno  di  loro  rifarcita.  An- 
zi tengo  per  infillibile,  che  dopo  poco  aProcopio  foflfe  il  di  lei 
Acquidottotrafcurato;  e  ficuramente  in  tempo  d^l  Pellegrino 
Elvezio  non  flava  in  piedi,  perche  n*  averebbe  fatta  raenzionCf 
come  fece  della  Claudia ,  della  Latcranenfe,  e  della  Giovia  ^  o 
fia  Marcia ,  di  cui  fi  vede  il  lungo  Ponte  eretto  ne  beni  di  S.  Sil^ 
vìa  dal  gencrofo  P.  Adriano.  Ciò  riguarda  la  propria  quidità 
deir  Acqua. 
|,  1 1  Donde  ne  derivafTe  pofcia  H  nome  di  Giovia,o  di  Jovia  al- 
la 
^ — . — ^■-    — _  ^^ 

XO  ^^  Anafl.  tonì.i.Prol*i]gom*pag«4i-Piflcr.  SclicleQ«de  ami^ 
jRom.Pumif.  Catalog*  e*  {« 
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la  Marcia  ho  fortiifimo  fondamento,  che  le  folfe  af fri|>uito  nel 
fine  del  III  fecolo  Imperando  Diocleziano .  Coftui  invanito  di  ^ 
forfi  venerar  per  un  dio,  nell'anno  apo  (per  quanto  feri  ve  Euf. 
'  cbio  riferito  dal  Sig.  Muratori)  (i)>intitolo(ri  Giove.  Nel  298. 
venuto  a  Roma  dalla  Pérfia  intrapr éfé  la  grand*  Opra  delle  lue 
Terme  Con  impiegarvi  al  lavorp.liCriftiani.  Per  empir  d'acqua 
e  Fónti  i  e  Bagnile  Pefchiefe'il'Bùfalini  nella  fua  tavola  Topo- 
grafica di  Roma  vi  dclinea  la  forma  delP/acqua  Augufta,  che 
sboccava  nella  botte ,  o  contigua  Pifcina  j  del  che  altrove.^ 
ho  parlato.  (2)  Altri  Topografi  vi  difteferojefegnaronoil 
nome  della  Marcia.  Può  eflTerej  che  quell*  Imperadore  u*  intro- 
ducelfe  amendue,  fervendofi  ne  fiti  baffi  dell'  Augufta  5  e  della 
Marcia  ne  fuperiori  5  e  per  Fonti  falienti.  Che  volefle  decorar 
queft'  acqua  col  di  Ivi  chimerico  nome  intitolandola  Giovia  ^ 
non  mancano  efempli  diconfimili  fuoi  titoli  capricci ofi. 
§.  Pompo nioLetijche  pafla  per  uno  de  primi  antiquarj^e  vifle  ami- 
co del  rinomato  Platina  5  fcrive,  che  Diocleziano  die  il  nome 
di  Giovia  alla  Porta  Romana  (3)  Dhcktia/ius  >  Ó*  Maxìmìa^ 
uus  portantRofjtanam^oviam  vocarì  iufferunt  :  nam  D  socie tia- 
nus  ^ovius  e/i  dìoius^et  MaxìmìanusHercukus.  Conche  lafcia 
all'  ofcuro^  qiial  fofie  tal  Porta  5  e  fé  debbafi  credere  in  Romaj 
o  altrove.  Ci  toglie  però  le  dubbiezze  l'erudito  Biniard(4) 
fcrivendo^elTer  ciò  feguito  nellaCittà  diCularon  nel  Delfinato, 
che  fu  poi  nominata  Gratianopoli^oggi  Granoble  dall'Impera- 
dorè  Graziano:^  Dìocktìano^et  Maxìmìano  Augg.muri  Cula-^ 
ronenfei  Injlauratì  funi.  Alter  vero  Portam  Viennam  verfuM 
Herciile^m\  alter  Portam  qugKoma  venìentìbui  patebat^  ^ovh 
am  nuHCupari  ìioluerunt^  Nondumfeculum  effluxerat  5  quando 
nomen  mutavit^  Ò*  Gratianopolh  wcari  maluìt  a  Grattano 
Augujlo  ;  il  quale  paflòin  Francia  nell*  anno  377.  (5)  E  ne 
comprova  il  (uo  racconto  coir  ifcrizione ,  che  fi  leggeva  falla 
Porta  Romana* 
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D.D.  NN.  CAES.  GAIUS  DIOCLETIANUSAUG.  ETC. 
MURIS    CULARONENSIBUS   CUM  INTERIORIBUS. 

ìedificiis  PRO  videntia  sua  INSTITU  TIS  - 

ADQUE  PERFECTIS  .  PORTAM  lOVIAM 

VOCARI  lUSSERUNT . 

§.  I  j.  Coficche  colle  premefle  oflTcrvazionij  che  Diocleziano  fa-  ^ 
ceflTe  ufo  della  acqua  Marcia  per  lefueTermcje  che  col  tratto 
del  tempo  li  noftri  SSmi:  Pontefici  StefanoII>Adriano  Le  Ser- 
gio II  rifarcirono  Pacquidotto  della  ftcffà  Marcia  5  da  Se  ìttcri 
delle  loro  vite  nel  mezo  tempo^anche  per  voce  del  Volgo  de- 
noiìinata  Joviaj(di  cui  non  vi  fu  preclfo  condotto  ma  era  quel 
della  Marcia  >  che  unica  (caturi va  dalla  regione  de  Marfi ,  e 
dì  colà  fu  afficurato  il  Pellegrino  Svizzero  5  che  fi  diffondeva 
per  Roma  la  Jobia)  j  mi  lufingo  ^  che  il  dotto  noviifimo  Anno-^ 
latore  Bianchmi  e  tutti  gl'altri  funnominati  Interpreti ,  fcnza 
alterazione  del  tefto  d'Anafta  gio  >  mi  darebbono  l'onore  di 
marginare  le  loro  note  in  tal  guifa  • 

'      DIOCLETIANUS ,  QUI^F  JQVEM  JACTABAT , 
DUCENS    AD  SUAS   THERMAS   AQIJAM   MARCIAM 
VENIENTEM  DE  REGIONE  MARSIA, 
,       JOVIAM  VOCARI  JUSSERAT . 

Con  che  parmi  dichiarato  il  Tefto  del  Codice  Einfidlcnfc ,  a 
cui  avranno  particolar  ricognofcimcnto  li  fucceflì vi  Scrittori 
Ecclefiaftici  per  le  di  lui  giunte  ;  e  ceflarà  qualunque  dubbio  » 
fé  la  forma,  ofia  Acquidotto,  cheinAnallagio  ,  e  negli  an- 
tichi Codici  trovafi  efprelTo  col  nome  d'Acqua  Giovia ,  e  Jo- 
bia 9  debbafi  interpretare  per  Giulia»  o  per  Appia . 
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N.    XXXI. 

Dette  Aeque  oggi  correnti  in  Roma  ^  mantenute  ^  o  dì  nuovo 

introdotte  da  Sommi  Pontefici . 

I.     V  E  R  G  I  N  E, 

Volgarmente  di  Trivio ,  o  Trevi . 

Suo    Condotto  rialzato    dalla   beneficenza    di  Adriano  I. 
Cajlello >  0  Em^'lfario  adornato ,  e  ampliato .  Diramazio- 
ni in  tutto  il  piano  di  Campo  Marzio  3  efuoi  Fonti 
aperti  da  Pontefici  fuccej/ivi  )  e  infpecie  da 

Gregorio  XllL 

f.  f.  f^  là  vedeffinio  l*  Acquidotto  del  Fonte  dell'Acqua 
Vj  Vergine  aperto  da  M.  Agrippa  [il*  L'olTervaffi- 
mo  reftaurato dagli  AuguftiTiberio^e  CliUidiV^  (1).  Sappiamda 
Frontino^  che  imprrando  Traiano  ncll'  anno  10^.  EU  correva 
la  rtefla  acqua  perRoma.NeI  j20.ftandovi  ilRe  datali  Teodo- 
rico continuava  il  di  lei  cOrfo  [  j].Ci  refta  adefTo  dame  la  glo- 
ria della  perpptuitàalla  Beneficenza  de  SSmJ.  noftri  Pontefici^ 
Pare  >  che  il  primo  di  quefti  )  da  cui  fii  pofta  in  ufo  per  le 
Chiefe  la  medefima  Acqua>  la  qual  piflava  preflb  a  S.Lorenza 
fuor  delle  mura,  fofle  S.  Hilaro  di  Nazione  Sardo>F.di  Cri{^ 
pino^nell'anno  4(5i.5rcrivendo  Km^z^\cìillìc  fecit Monafterit^ 
adS.  ^.aurentium^&  Balneumy&PréetoriumS^Lauri&Siepb. 
Perfir  il  Bagno  3 o rifarcì  Pacquidotto ,  o  lo  trovò  corrente. 
.PensòMons.F.Bianchini^4]cheGio.PP.III.  F.d*Anaftagio  Ct- 
tolino  Nobile  Romano  portato  fullafedia Pontificia  nelT*  anno 
5^0.,  e  datovi  fino  al  S7i*  (j)  y  rifarciflfe  molti  x\cquidotti,  tra 
quali  q- ledo  5  portando  per  documento  un  Tubo  di  piombo  ^ 
diffotterrato  vicino  alla  Chiefa  fuburbana  di  S.  Lorenzo  nell* 
agro  Verano  ^  per  dove  avea  il  fuo  corfo  la  Vergine ,  e  u*  era- 
no inci  fr  5  o  gitt  Ite  quefte  parole  Salvo  Papa  ^oanne  Stepha^ 
nus  p.p.  Rparavit.  Trattandofi  però  di  un  Tubo  può  bensì 

Mm  2  de- 

Co  Sop.  N.  16.       C*>  N.  2ff.  5*  1 2.        C?"^  N.  28.  ^^ 

(jf)  AdAoiAfl.  TÌt.Jo*3-AQOt*adPUtiu.  (5)  Murai*  A.  L  io.  i* 
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dedurfi,  che  allora  foflfc  colà  corrente  la  Vergine  5  ma  neh  che 
quel  Pontefice  rifare ifTe  la  forma  5  dove  correva  il  canal  mag- 
giore 3  da  cui  riceveva  il  tubo  una  porzione  dell'  acqua  -  Tanto 
più  che  il  Prefetto  Pretorio  Stefano  fi  diede  il  merito  d' averlo 
rifarcito  j  febben  fotto  graufpicj  di  quel  Pontefice  ;  il  di  cui 
riftoramento  parmi  non  vada  fenzadel  dubbio.  Qualche  cola 
di  più  fi  può  dire  vi  fàccfle  circa  l' anno  7 1 4,  Gregorio  II  pur 
Romano  F.  di  Marcello  3  riferendo  nella  dì  lui  vita  Anaftagio 
Hk  S.  Laurent  ìi  Ecclejiam  forjs  murosjìtam  re  parai)} t\  a\.que 
Aquam  Vìjlulìx  compagìnatìs poji  muUum  tempus  in  ecclefiam 
reduxit.St  v*  impiegò  lungo  tempo  per  introdurvi  l' acqua ,  è 
credibile^dovefle  rifarcire  il  Condottozma  ho  qualche  dificoltà^ 
fé  folfe  della  Vergine . 

(•  2  Se  dopo  quefto  Pontefice  5  quanto  al  Rifarcimento  di  quella 
Bafilica ,  vi  fofle  bifogno  d*  altro  riparo ,  e  foffevi  chi  liberale 
la  rifarciflc  5  non  fi  ritrova  autorevole  documento .  Li  diligen- 
ti Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  5  che  la  cuftodifcono ,  ci 
afllcurano  j  che  per  l' Antichità  ftando  per  ruìnar  tutti  li  Tetti 
la  Generofa  fplendidezza  del  Card.  Giacomo  Rofpigliofi  nel 
1667.  appena  eletto  Commendatario  5  prima  d'  averne  rice- 
vuta alcuna  rendita  )  interamente  li  rifece  a  proprie  fpefe  • 

.    Così  per  gratitudine  avendo  perpetuata  del  pio  Porporato  U 
fplendidezza  in  quefla  Lapida  • 

D-    O.    IVL 

EXIMI^  PIETATIS  ET  MUNIFICENTIiE 

lACOBI  CARDINALIS  ROSPILIOSI 

CLEMENTIS  IX.   SUMMI    PONTIFICIS  EX  FRATRE 

NEPOTIS  •   QUI  COMMENDATARIUS 

LAURENTIANAE  HUIUS  BASILICAE  REDDITUS 

VIX  ADEPTUS  EIUSDEM  TECTA  VETUSTATE 

lAM  COLLABENTIA  PROPRIIS  SUMPTIBUS 

MAGNIFICE  REPARAVIT- 

ABBAS  ET  REGULARES  HIC  DEGENTES ,  CANONICI 

HOC  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 

P.    P. 
ANNO  DOMINI  MDCLXXX-  DIE  XXL  FEBRUAR. 
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§-  5.  Per  quello  appartiene  all' Acqua  con  maggior  ficurczza 
può  farfi  Autore  della  di  lei  introduzione  Adriano  I,  dopo 
rintervallo  di  2oo.anni  ;  perlocchè  farebbero  defiderabili  nel- 
li  PredeceflTori  mediati  molti  Tubi  confimili  a  quello  di  Glo: 
III. ,  perchè  fominiftrarebbero  qualche  barlume  3  chi  de  Pon- 
tefici nello  fpaziodi  quei  due  fecoli  mantenefTe  corrente  queft* 
Acqua .  Abbiamo  dunque  da  Anaftagio  3(1)  che  i\driano  ven- 
dendo fefteflb ,  Roma  5  e  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  in  pace  3 
volendo  beneficare  i  fuoi  Romani  >  dopo  molte  altre  fimiliO- 
pere  pubbliche  5  col  ritornar  tutta  in  Città  anche  la  Vergine  ) 
Hk  idem  almìficus  Vraful  divina  infpìratìone  repletus  y 
Forma  qu(C  Vìrglnh  appellatur  >  dumper  annorum  Jpaiin.^ 
demolHa  >  atque  ruìnis piena  exìjiebat  5  vix  modica  in  Ur-^ 
bem  Romam  ingrediente  ^profpiciem  ^  novi  ter  e  am  refi  aura-- 
vit  ;  d^•  (anta  abundantìa  aquam  effudit  ^  ut  pene  totam  Ci- 
vltatem/atiauit.  Frafc  del  Codice  Farnefiano^  a  quefto  baf- 
fo condotto  non  applicabile.  Tal  beneficio  arrecò  il  liberale 
Pontefice  a  Roma  non  prima  dell'anno  784.3  e  non  già  nel 
7765  come  penfarono  L.  Peto  con  altri  (2)  >  che  ne  cercarono 
il  tempo  •  Perchè  fé  quefto  riftoramento ,  a  tenore  dell'or- 
dine d' Anaftagio ,  fu  l' ultimo ,  eh'  efeguì  Adriano ,  ne  avanti 
.    al  J76.  pofe  la  mano  a  riparar  gP  Acquidotti  della Trajana  »  o 
Sabatina  5  poi  al  longhiffimo  della  Claudia^  indi  al  di  poco  mi- 
nor della  Marcia  >  o  Giovia  ^  dachifia  può  comprenderfi ,  che 
le  IV  grandi  Opre,  comprefavi  la  Vergine^non  poterono  ter- 
minarfi  in  minor  tempo  d'  VIII  anni . 
§,  3.  A  me  non  è  riufcito  di  rinvenire  chi  dePontefici  dopo  Adri- 
ano nel  lungo  fpazio  di  oltre  a  VI.  fecoli  mettefle  il  penficro  y 
e  l'opra  all'  acquidotto  della  Vergine  jfea:  brando  per  altro 
inverifimile,  che  gli  foffc  di  forte  foftegno  la  fua  quafi  tutta  fot. 
terranea  ftruttura>  ne  avendo  foftruzioni,  e  quafi  niente  d'opre 
arcuate,  non  era,  come  molti  altri ,  fottopofto  a  ruine,  e  molto 
meno  a  fratture  >  o  militari  devaftazioni.  Quefta  caufaintrin- 
feca  può  edere  contribuifle  molto  alla  fua  durevolezza.  Ueftr. 
ìnfecachenon  die  materia  a  Storici  di  poternotare  l' attenz- 
ione de  fommi  Pontefici  in  riparare  ai  danni  di  quefto,  e  d' al- 
tri 

Ci])  Cam  net.  Blanchin.  to.  i.n.  jja.         (^2)  ^^  ^^*  Virg.  refi» 

Forti»*  Aaticlxtdc  |l*p*2f  c^j^-Scjioler*  Scim«  CUB  not*  le  Roc  «  o*  J^ 
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tri  Acquidottì,  può  attribuirfi airinvolontarialoro  ncccflfità di 

non  potergli  dar  V  opportuno  riparo  ,  impediti ,  diflratfi , 

"  oppreflTi  da  inceif-ntì  dìfturbì  ^  dafrodolenti  pcrfccuzioni  y  da 
poderofe  amiate  nimiche  Tulle  porte  di  Roma.  Ognun  (a  qu- 
ante furono  continue  le  vefl'azìoni  apportate  a  Roma  >  ed  alli 
Papi  dalli  Fedrlci ,  e  dagli  Arighi  5  i  quali  dimentichi  d*  aver 
riceuutoT  Imperio  occidentale  dalla  Munificenza  de  fommi 
Pontefici  jnon  feguitando  le  vclHgia  del  gratiffimo Carlo  Ma- 
gno diedero  dall'  anno  uoa  3  quafi  fino  al  1400.  angoiciofi 
difturbij  afflizioni  e  devaftazionì  alla  Chiefa  5  a  Roma  3  all' 
Italia;onde  li  Pontefici  perfeguitati  in  vece  del  refrigerio  dell* 
Acque  fpargevano  in  Roma  torrenti  medi  di  lagrime 

§.  4.  Portato  però  air  appoftolico  Trono  nel  dì  7.  di  Marzo  del 
1447.  Nicolo  V"  F.  di  Bartolommeo  Parentucelli  Sarzancfe^ 
e  ledutovi  fino  al  1 455.  dopo  aver  nobilitata  Roma  alzando  ^  e 
ornando  Sagri  Templi ,  riftorando  Opre  pubbliche ,  fpianan- 
do  5  e  dilatando  ftrade  5- volle  arrichirlacon  ritornarle  queft' 
Acqua  3  eh *era  l'unica  tra  le  XIV.  reftata  illefa^mada  mol- 
to tempo  cefllita,  a  cagione  d'interramento  5  ©frattura  dell* 
Acquidotto.  L' introdufle  dalla  Porta  Pinciana  per  ftrada  di- 
verla  daddove  prima  correva ,  e  gli  die  Pefito  dall*  Emiflario 
in  altro  fito  da  quel  che  al  prefente  veggiamo  ;  di  che  ci  rag- 
guagliano due  Dotti  Scrittori  contemporanei  )  che  fiorirono 
nel  i4jo.5benchè  le  loro  lodevoli  Opere^per  efler  fiata  dap- 
poi inventata  la  Nobile  Profeffione  della  Stampa,  ufcirono  al- 
la luce  nel  1 47 1 . 3  e  furono  ambidue  teflimonii  del  vario  in- 
greflb  dell'  Acqua  Vergine .  L*uno  fu  il  Biondo  3  l'altro  il 
Tortelli.  III.  così  lodiraoftra.  [i]  ^  ut  urna  Lacus  .{anzi 
jEdes  )  in  Campo  Martìo  3  ubi  nane  Vìrgìnea  ;  &  nulla  alla 
Aqua  Urbem  Romam  nunc illabi fur.V^hvowchc  meglio  [2] 
In  Compum  Marti um  3  qUiC  nane  Trivii  Regio  dicìtur-^cónjlas 
Aquam  Virgin^m  per  éluirinalis  colli:  caverna:  illabiì  nam 
ea fola  aqua  jam  Urbent  ex  exteris  ingreditur.NdV anno  145^. 
e  VII.  del  fuo  Pontificato  fu  condotta  queft'Acqua  da  Nfccolò 
per  Porta  Pinciana  fino  al  Trivio  nell'acquidotto  3  che  tuttavia 
sì  mantiene  ;  facendolo  però  sboccare  a  ponente  3  perche  fi 
diffondeffe  verfo  PiazzaColonna  dalle  ^.bocche  fotto  alCafteU 
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lo  aperte ,  che  riempivano  la  vafta  Conca  di  (juadratc  pietre 
formata  all'  intorno  delli  5.  emiffar)  ^  per  diflctare  il  Popolo 
che  tanto  tempo  la  fofpirava  •  Imp^rcìò  può  ben  crederfij  che 
faranno  ft^ti  univerfali  gl'applaufi ,  e  gl'Encom)  dati  al  benefi- 
co Introduttore .  Tanto  pìucchèfe  zail  minimo  as^graviode 
Sud  Jiti ,  ritornolla  a  proprie  fpefe  >  imitando  il  coftum?  degl' 
Augufti  più  liberali ,  e  graziofi,  ficcomegià  un  tempo  leggeva- 
fi  nella  Marmorea  Lapida  collocata  dove  il  triplice  Fonte 
sboccava  >  vedutavi  fino  all'anno  1 62$.  (i)  da  Porzio  )  cxifc- 
rita  da  altri  del  fegucnte  tenore .  -^^ 

Nicolaus  V.  P.  M.  lUuftratam- 

Infignibus   Monumentis    Vrbem  • 

Du  dlum    A  quae    Virginis    Vetuftatc . 

CoUapfum    Sua    Impenfa  In  Splendidiorem  T 

Cultutn    Rcflituit  Ornarique   Mandavit. 

Anno  .Dm  .  L  Ch.  MCDLIII. 

§-  5-  Qucfto bonificamento  durò  quafi  ^o.  anni.  E' ignota  la 
cagione  5  per  cui  fi  predò  ceflaflc.  Se  fi  a veffe  a  preftar.  fede 
al  dotto  Federico  Ubaldini ,  (2)  attribuir  fi  potrebbe  alla^ 
poca  quantità  d'Acqua  5  che  da  quel  generofo  Pontefice  fii 
nell'Acquidotto  intromeflTa,  fcrivendpfenza  allegarne  l'Au- 
tore 5  Nicolaus  V.  modìcam  aqua  Vìrgìnhpcrtionem  tantum^ 
ncnproculRoma^  mìile  vldelìcct pajfibm  extra  Por t ani  P in-- 
cìanam  ad  Pontem  Salari um  invmerat  5  d^^duxit .  Come  pe- 
rò non  benemifurò  ladiftanz^  dove  da  Niccolò  fu  trovata 
nuova  vena,  elfendovi  da  Roma  a  Ponte  Salaro  5  noni,  ma 
più  di  IL  miglia,  così  fi  rende  fofpetto  quanto  al  rimanente  • 
Ne  quel  Pontefice  per  sì  poca  quantità  d'  acqua  5  era  capace  di 
piantar  per  jattanza  una  Lapida  sì  gloriofa .  Aggiungafi ,  che 
la  mmcanzi  non  provenne  dalla  parvità  d'acqua  3  ma  da  rottu- 
ra dello  Speco  dentro  Roma  fottoalla  Trinità  de  Monti ,  o  fia 
Monte Pincio  fino airpmiffario  del  Trivio.  Neiranno  1471. 

crea- 

CO  Antich.  Rom-  par.  j.  e  9.  Ciaccon.  Yiu  P.  Nic.  V-  PoDat*  V*  R* 
1*  4*  e.  6.     Qi)  Vk*  Ani.  Colotii  pag.  m*  36. 
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creato  Sifto  IV.  Pontefice ,  e  reggendo  Roma  5  e  la  ChicftJ 
unlverfale  fino  al  1484.,  trovofliin  neceflità  di  rifarcir  1*  ac- 
quidotto  nell'indicato  fito  intramuraneo  j  non  di  accrescere 
Vene  dell'acqua  mancante  •  Dal  P,  Donati  p'é  àBbiam  la  noti-^ 
zia  5  quafi  in  forma  di  fcolpita  Ifcrizione  ^  fé  P  anno  vi  fi^f- 
{e  efprefro.(i). 

Sixtus  IV.  Dudus  Aquae  VirginisPcnc 

ConfradosPcrpetuo  Fornice  a  Monte 

Pincìó  ad  Trivii  Fonteni  Cum  Àqua  Perduxit . 

E  fé  Ticonduflfe  l'acqua,  non  fu  quella  l'indigenza  prima- 
ria dell'Opra . 
%.  6.  Il  bonificamento  di  quefto  Pontefice  giovò  quafi  per  lo  fpa- 
zio  di  70.  anni;  poiché  fi  crede  comìnciafle  a  mancar  di  nuo-' 
vo  Pacqua  dall'anno  1 5485  in  cui  vi vendo^  L-  Fauno  Antiqua- 
rio lafriò  quefta  notizia  (2)  Prejfo  i  Septì  (  Steccato  )  5  chejia- 
vano  tra  la  Colonna  (P  Antonino  ?  e  Monte  de  Citatori]  oggi  fi 
vede  un  pochetto  de  IP  Acqua  Vergine.  Orala  maggior  parte 
deir  Acquedotto  è  guajlo  ^  efi  toglie  preffo  a  Ponte  Salare  da 
un  Fonte  5  che  chiamano  Zoe .  §lueftajor acqua  delle  tante  ^ 
che  anticamente  veniuano  a  Roma  5  viene  aff^aìfcarfa  •  Molto 
più  fi  sminuì  nel  rs$6. ,  mentre  l'altro  Antiquario  L.  Mauro 
potè  avvicinarfi  alle  i  il.  bocche  5  onde  ufciva  ,  e  vi  leflTe  li 
verfi  feguenti  fcolpiti  in  Lapida  con  carattere  antico  [g]  • 

Hujus  Nympha  loci  Sacri  cujiodia  Fontis 
Bormio  5  dum  bland(C  fentìo  murmur  aqUiC . 

Parce  meum  quisquis  tOMgis  cava  marmorafomnum 
Rum  per  e .  Sive  bihas  ^  five  lavare  :  Tace . 
Penfar  però  conviene  ,  che  quefti  due  Relatori  della  fcarfez- 
za  dell'Acqua  Vergine,  per  aflTicurarfi  della  di  lei  mancanza  ^ 
non  ufciflero  fuor  delle  Porte  di  Roma  :  perchè  tra  gl'anni 
iJJO-c  1 555r  avrebber  veduto  non  lungi  dalla*  P.  Flaminia , 
alzata  dal  Pontefice  Giulio  III.  de  Borboni  del  Monte  una  va- 
ga Fontana  con  queft'acqua  nel  Palazzo  della  fua  Villa  Subur- 
bana >  ch'oggi  ancora  ritiene  il  nome  di  PapaGiulio:  Cosicché 

forza 
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forza  è  Udire  j  che  l'acqua  non  fojfTe  fniinuita  cotanto 5  aven- 
done trafportata  porzione  dalP  Acquidotto  per  formare  il 
Fonte  difegnato  dal  Vafari ,  e  dairAjmmannatì  rinomati  Scul- 
tori compiuto  [i  ]  •  E  fopra  alla  gran  Conca >  in  cui  da  largo^j 
Fittola  cadeva  copiofa  l'acqua  5  vi  fece  fcolpirc  in  bianco  mar- 
mo quefto  Poetico  fcherzo  (2)  • 
Aquam  hanc^  quoà  Virgo  efl^  ne  temeranto. 
Sit inique  Fijlulis  3  non  Flamine  ; 
Poculis  9  non  O/culo  >  aut  Volis  ext ingiunto  Ó*c. 
Ne  può  ammeno,  che  non  foflc  in  molta  abbondanza  lo  fgor- 
go  5  fé  ne  volle  decorar  per  giubilo  la  bella  flruttura  colla^ 
diftribuzione  di  preziofe  monete  5  o  Medaglie  ornate_> 
all'intorno  colP  epigrafe  :  FONS  VIRGINIS  VILLAE 
JULIAE  (g)  •  A  fronte  di  tali  pubblici  Monumenti  fi  può  ap- 
prendere con  quanta  cautela  fi  debbono  ricevere  le  notizie 
degli  Antiquarj . 
^.  7.  Mancò  bensì  circa  Tanno  1 559.  quell'acqua  quafi  totalmen-» 
te  in  Roma;  perlocchè  convenne  a  Pio  PP.  IV  Medici  Mila- 
nefe  mettervi  mano  per  ri  farcire  il  condotto  da  capodella^ 
Sorgente .  Fecero  a  gara  molti  Architetti  d' eflere  preferiti 
nell'  onorevole  Imprefa .  Alcuni  fi  efibivano  di  terminarla  per 
XXIIII.  mila  feudi  :  Altri  per  foli  X Vili.  Per  quefto  prezzo  fi 
cominciò  1'  Opra ,  contribuendofi  dal  Pontefice  un  Terzo ,  e 
il  reftante  dal  Clero,  e  Popolo  Romano .  (4)  Ed  affinchè  non 
aveffe  facilmente  1*  acqua  a  mancare,  fu  ftabilito  di  accrefcere 
al  Rivo  molte  altre  vene ,  che  fgorgavano  nella  Tenutadi  Sa- 
lone ,  ora  fpettante  al  Capitolo  Liberiano  5  dittante  da  Roma 
VII.  miglia  5  a  feconda  della  via  Collatina  3  o  Salara  ;  ma  per 
le  rivolte  dell'  Acquidotto  alla  Villa  di  Papa  Giulio  j  (indi  re- 
trocedendo fotto  Porta  Pinciana  5  giro  al  prefente  continua- 
to )  3  oltrepaflTava  le  XI.ProvenifTe  ladifunione  degli  Appalta- 
tori da  diverfità  di  pareri ,  o  dalla  partici pazione  del  lucro  ; 
o  come  è  folito  dove  fon  molti  5  che  vogliono  comandare  y  e 
far  da  C^apo  ,  il  lavoro  andavafi  protraendo  ;  per  guifa  che  il 
Papa  no\^  ebbe  la  contentezza  di  veder  effettuata  la  introdu- 
zione della  Salonia  nell'  imperfetto  Condotto  5  per  eflfer  fta- 

N  n  to 

(i)BagUon.Vit-Pitor-  Giom-r.  CO  Chiflet.de aqD.Virg.&  ap.Grjcv. 
R.A.to.4.  0)  Scill.moDct.Pom.Vcuut»  &  alii»  C4)  1-Pet.de  aqu.  Virg. 
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to  prevenuto  da  inafpettata  morte  nel  dì  5*Dicembredel  is6s* 

§.   8.  AflTunto  al  Pontificato  il  Cardinal  Michel  Ghislieri  col  No- 
me di  Pio  V.  nel  giorno  7.  Gennajo  i  s66.  oggi  venerato  fra 
Santi  >  conofcendo  la  neceflità  di  Roma  reftata  priva  dell'  im- 
portante Elemento  dell'  acqua  Vergine  5  non  lafciòdi  conti- 
nuar, e  condurre  al  fine  V  opra  intraprefa  dal  fuo  Predcceifo- 
re  5  non  oftante  che  da  oncfH  Periti  fi  fi^flc  afficurato  5  non  po- 
terfi  compiere  con  meno  di  XXIIXmila  feudi ,  comprefavi  la 
fomma  di  già  in  parte  confunta.Vna  difficoltà  (bla  quanto  all' 
aggiunta  della  nuova  Salonia  da  unirfi  all'  ahtiche  Vene  della 
Vergine  Sperimentate  falubri^cagionavagli  renitenza  ad  intro- 
durla nel  difpofto  Canale .  Trattavafi  d'  un'  Opra  pubblica  9 
che  dovea  fcrvir  d' alimento  alle  Regioni  della  Città  più  abi- 
tata. Ragion  voleva  5' che  il  Principe  afficuraflfe  il  popolo  della 
qualità  delle  novelle  Vene  da  unirfi .  Tra  li  molti  vantaggi , 
che  fi^co  porta  il  Principato  eletti VO3  fi  è  quelle  >  che  il  Succef- 
(ore  non  è  facile  a  lafciarfi  condurre  dalle  precedenti  deli- 
bcrazioni^fe  non  dopo  maturo  configlio .  S.  Pio  con  prudente 
rifleflbnon  volle ,  che  s'introduceflTe  in  Roma  5  eneppur  nel- 
lo fpeco  y  fé  prima  non  ebbe  il  giudizio  di  dotti  Medici  >e  d' 
altri  Periti,  da  quali  folfe  approvata  di  perfetta  qualità  non  in- 
feriore all'  antica.  Con  tal  (icurezza  nel  giorno  ja  d' agoflo 
1 570.  fu  veduta  con  applaufi  giulivi  fpanderfi  dal  preparato 
Fonte  nel  Trivio  dentro  all'  ampia  Conca.  Del  qual  fatto  cosi 
fegue  a  feri  vere  lo  fpettatore  floricoPeto;  Mo;t  tamen  prìui 
perdudia  eji  0  quam  Optìmm  Pontifex  de  cjus  bonitate  a  perì- 
tiJpnvsMedlch  certlorfactusfuerit.  Ducta  Itaque  eft  adTrhiì 
fìfiulas  1 7,  KaL  Septembris  J 

-§•  9.  Contuttociò  nel  i  S7Z-  cioè  un'anno  dopo  al  felice  paflTaggìo 
ratto  da  S.  Pio  alla  Gloria  >  il  medico  Aleflandro  Petronio  di 
Ci  vitaCaftellana  dedicando  un  fuo  libro  aGregorioXIII.(mof- 
fo  chi  sa  da  qu.d  fpirito?  )  flimò  bene  di  fcrivere(i)F^»i  Tr/- 
v'i^ ,  olhv  afjua  Virgo  in  fuh  dudiibus  fordes^  nempefuxa  al- 
b^y  Tartara  vocant  5  reUnquìt^^  in  qui  bus  ut  duros  Lapide  s  pa-* 
rìtyUaintro  in  Corpus ajfumptaCalculos generatXìowt^  trovaf 
fé  q  icfto  Tartaro  non  mi  è  noto  5  mentre  avendo  io  fatta  dili- 
gcnzadi  averne  una  Scheggia  come  di  molti  altri  Acquidottij 

il 
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il  dotto Sig:  Nicola  Salvi  Architetto  5  e  da  molti  anni  Prefetto 
di  queft'  acqua  5  (che  con  notabile  Pregiudizio  di  Tua  fanìtà  ha 
penetrato  in  tutti  li  fiti  anche  fotterranei  del  di  lei  condotto) 
mlalTicura  non  trovarfiTartaro  di  forte  alcuna^ne  conglutinato 
al  Signino  de  muri,  ne  fciolto  nel  corfo  dell'acqua  5  ne  in  qua- 
lunquer  parte  dell'  Acquidotto  •  Anzi  anche  li  fontanieri  di  luì 
fubalterni  atteftano  y  aver  più  volte  oflervato  5  che  mefcolan- 
dofi  5  o  entrando  la  Vergine  in  condotto  d'  acque  5  che  gene- 
rano Tartaro  5  lo  confuma  5  e  diftrugge .  Il  P.  Efchinardi ,  che 
fece  molte  fperienze  di  queft*  acqua,  e  fu  d'opinione,  ch^ 
non  fo{fe  di  vene,mache  per  occulti  meati  proveniflc  dal  vici- 
no fiume  Aniene,  fcrilTe  bensì,  che  polla  in  Vafi  fa  certa  terrea 
dcpofizione ,  dicendola  impropriamente  Tartaro ,  non  però 
aflerifce ,  che  fi  genera ,  ed  impietrifca  nell'  Acquidotto  (  i  ) 
Tartarum ,  quod  vìdìntus  deponi  in  vajìs  ab  Aqua  Vi  r gì  ne  > 
oftenditfimìlitudinem  cum  Aqua  Anienis.  Ne  quefta  produce 
Tartaro,  ma  fango, 
f»  IO.  Anche  però  nel  cafo ,  che  la  Vergine  generaffe  Tirtaro 
bianco,  il  Petronio  T  avrebbe  male  incontrata  con  Plinio,  (  2  ]) 
il  quale  parlando  dell'  acqua  M;u*cia,  il  di  cui  fodilfirao  Tartaro 
fpruzzato  di  criftallini  fpechictti  abbiamo  altrove  moftrato  y 
laefalta,non  folajncnte  fc^ra  tutte  le  acque  allora  correnti 
per  Roma ,  ma  per  tutto  il  mondo.  Chrijima  omnium  aqua^ 
rum  in  tota  Orbe  frigoris  ^  falubritatisque  ^  preconio  Vrbis , 
Marcia  ejl.  Tale  approvolla  anche  l'Augufto  Trajano,che  ben 
fapea  aver  la  proprietà  di  produrre  nel  fuo  fpeco  ilTartaro  im- 
pietrito ;  eppure  per  la  falubre  bontà  deftinolla  tutta  ad  ufo 
di  bere  CO  Omnes  ergo  dif cerni  placuit  ;  tumjtngulis  ita  or^ 
dina  ri,  ut  in  primis  Marcia  potai  tota  ferviret .  Oltre  diche 
danno  per  ficuro  principio  li  Naturalifti,doverfi  tenere  per  più 
falubri ,  e  leggiere  le  Acque,  che  formano  il  Tartaro  candido, 
e  denfo  ;  avendolo  per  indizio  di  qualità  efente  5  e  purgata  da 
particole  terre:?,dalle  quali  fi  produce  la  depofizione  più  por- 
rofa ,  e  perciò  più  gravofa  allo  ftomaco  di  chi  la  beve .  Ma  col 
Medico  lafciam ,  che  tratti  il  Principe  de  Medici ,  perche  lo 
convinca .  Galeno  >  che  fi  trattenne  in  Roma  imperando  Tra- 

N  n  2  jano 
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jano  y  ed  Antonino  Pio  ^  tra  l'altre  cofe  ftupcnde  ammirò  tut- 
te r  acque  per  falutevoli)  così  pronunciando (i)  Rom^  ^ficuf 
et  multa  càia  in  ea  Vrbefunteximia^itaet  TPontìutn  elegan^ 
tia^O*  ntultitudo  e/i  adm  ir  abili  s^eorum  nullo  f^tidatnydutnte^^ 
àicatam  3  aut  turbidam  5  afperam  >  crudamque  effundente  • 

§•  1 1  .Ne  vcderemo  a  fuo  luogo  delle  megliori  più  della  Vergine 
anco  adeflb  in  Roma  correnti  ;  ma  quefta  era  allora  la  fola  ab- 
bondante 3  ed  approvata  non  folamente  dalli  Medici  eletti  da 
S.  Pio  V5  ma  compro vollo  P  ufo  5  che  ne  fecero  li  Deputati 
dello  Spedale  di  S.  Jacopo  degl'  Incurabili ,  ottenendone  dal» 
la  Munificenza  di  quel  Pontefice  nuovo  Introduttore  una  quan^ 
titàd'  Oncie  5  come  falubre  agP  Infermi  (  2  )  Nel  i  $^  i  Inno- 
cenzo IX.  Facchinetti  Bolognefe  j  nel  1600.  Clemente  Vili. 
Aldobrandini  Fiorentino  gliene  concedettero  altre  porzioni  : 
Nel  lóip.regnandoPaoloV.ne  comprarono  onciale  meza,  E 
finalmente  nel  1 648.  per  Chirografo  d' Innocenzo  X.  Pan  filj 
ne  fecero  acquiftod'  altre  IL  oncie  ;  Segno  5  che  la  fperimen- 
tarono  proficua  per  li  njalati'^  contro  P  opinione  del  fblo  Pe- 
'  tronio.  Oltre  air  atto  caritativo  fatto  da S.  Pio  col  dono  di 
queft'  acqua  all'  enunciato  Spedale  5  altra  diramazione  ne  con- 
cedette al  Cardinale  di  S.  Sev:erina  fua  Creatura,  che  nomi- 

.  navafi  Giulio  Antonio  Santorio  Cafertano ,  da  lui  ftimato  non 
tanto  per  la  Dottrina ,  quanto  per  la  carità  yerfo  i  Poveri ,  a 
quali  fi  sa  5  che  aveva  dati  in  elemofme  fopra  LXX.  mila  feu- 
di [j] .  E  tanto  più  volontieri  fi  moflfe  il  Papa  a  fargliene  do- 
no 3  perchè  T  iftanza  del  Cardinale  ebbe  per  oggetto  il  bene- 
ficare gr  Abitatori  di  Piazza  Colonna  >  allora  non  tanto  orna- 
ta di  fignorili  Palaggi ,  e  a  quei  di  Monte  Citorio ,  d*  acqua  af- 
fatto privati .  Nel  clivo  di  quel  monte  verfo  la  pubblica  ftrada 
fece  il  generofo  Cardinale  alzar  fontuofi  Fontanacon  più  fi- 
ftole  col  difegno  diFrancefco  da  Volterra  ingcgnofo  Archi- 
tetto [4]  ;  con  che  accrebbe  ornamento  a  quel  fito,  e  bene- 
ficò tutta  quella  contrada . 

§.  1 2.  A  quelle  private  Beneficenze  aggiunfe  il  S.  Pontefice  coli* 

in  tre- 

(i)  Oper.  tom.  feu  Clafs.  5.  inHipocr.  de  morb.  vulg,  com.  4.  p.  m. 
182.  a(ft.  in  4,  &  6,  Epid.  cora  men.     (2^  Al  ver.  R.  in  ogni  fiat,  par  »• 

gior.  z,    (;5^  Ciaccofl,  ia  ejas  vie  de  Vit,  Pomif.  t^i  |,    C4)  Baglion% 
vit.Pitor.  gi\ir*i. 
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introduzione  dell*  acqua  un'  altro  vantaggio  al  pubblico  bene  5 
fabbricando  vicine  all'  cmiflariodel  Fonte  in  Trivio  molte.^ 
officine  ad  ufo  di  Pannilane  5  fui  quale  edificio  fi  vide  un  tem- 
po fcolpita  in  marmo  lafeguente  ifcrizione  [i] . 

Pio .  V.  Póntif.  Max. 

CujQs .  Bcnefìcentia .  Lanifìcium 

In  Urbe .  Inftitutum . 

Era  piaciuta  V  Idea  di  S;  Pio  fuo  Creatore  9  d' aver  introdot- 
ta queft'  arte  5  al  Cardinal  Felice  Peretti  Montalto .  Aflfunto 
perciò  al  Trono  Pontificio  nel  1 585.  col  nome  di  Sifto  V.  5  nel 
mentre  che  foUecitava  il  condotto  dell'Acqua  fua  Felice  3  qua- 
fi  volelTe  approvar  l' opra  del  fuo  Benefattore  5  ftefe  un  lungo 
Lavatojo  al  deftro  lato  della  Fontana  >  voltandovi  un  Tubo 
della  Vergine  3  perjcomodo  de' Purgalane,  Tintori)  eLa- 
vandaje  5  o  altri  Pulitori  di  macchie  5  lìccome  efpreffe  in  que- 
fta  Lapide  (2)  • 

Sixtus  V.  Pont.  Max. 

Lanariae  Arti .  Et  FuUonicae 

Urbis  Commoditati .  Paupertatiquc 

Sublevandx  j^dificavìt . 
An.  Dom.  MDLXXXVL  Pont.  II- 

§.13.  Succeduto  a  S.Pio  nel  dì  i  /.Maggio  1 572.  Gregorio  XIIL 
Boncompagni  Bolognefe  »  e  governata  Roma  3  e  la  Chiefa  fi- 
no alli  IO.  d' Aprile  del  1585.  non  ebbe  minor  premura  della 
praticata  da' fuoi  Predece  fiori  3  di  far  godere  a  Roma  gì*  ef- 
fetti di  fua  paterna  Beneficenza  5  in  vantaggio  del  privato  5  e 
pubblico  bene  .  Non  aveaPioV.diftribuita  in  molti  Fonti  la 
Vergine.  Vedendo  Gregorio  molte  parte  della  Città  penu- 
rianti  di  queir  acqua  nel  fuo  cmiflari  o  coplofa ,  con  animo  ^ 

edi- 
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e  difpendj  regali ,  dovunque  potea  diftenderfi  il  di  lei  libra-* 
mento  5  vi  aprì  Fonti ,  dilungò  Fontanili ,  alzò  fi  foni  {alienti 
in  più  vago  ornamento  della  Città ,  in  refrigerio  del  Popolo  9 
in  pulizia  delle  vie,  E  principiando  dalla  Porta  più  frequen- 
tata Flaminia  5  qualfidice  del  Popolo  nel  latodeftro  dello^ 
gran  Piazza  a  chi  entra  jftcfe  un  lungo  Lavatojo  per  ufo  delle 
povere  Donne 5  che  non  aveano  dove  lavare  le  Biancherie. 
Evicinoviaggiunfe  un  Fontanile)  che  ferve  per  beveratojo 
d' animali  da  carico  ^  che  fianchi  j  ed  affetati  entrano  per  quel- 
laPorta,  derivandovi  un  tubo  di  quefta  frefca,  echiariflima 
acqua  [i  J  .  Nel  mezzo  della  Piazza  fece  alzare  un  fonte  fa- 
llente >  difegnato  dal  rinomato  Scultore  Jacopo  della  Porta 
nelP  anno  1 574.  con  tazza  ^  o  conca  d*  antico  marmo  fatino, 
formata  da  una  bafe  di  colonne  9  che  foftcnevano  il  Frontifpi- 
cio  dell'  aurea  cafa  di  Nerone  [2]  .  Della  ftelfa  pietra  erefle 
altro  Fonte  in  piazza  della  Chiefadel  Pianto  vicino  al  Ghetto. 
Con  difegno  dello  fteflTo  Porta  nobilitò  la  piazza  Mattci.  E 
perchè  il  Senato  j  e  popolo  Romano  volle  contribuire  a  qaeft* 
opera  pubblica  5  ordinò  il  modello  delle  IV.  celebri  Statue.-^ 
con  Tartarughe  gittate  in  metallo  da  Taddeo  Landini  famo- 
fo  fcultore  5  di  cui  quefto  Pontefice ,  Mecenate  d' ogni  gene- 
re di  virtuofi  5  molto  fi  valfe  [  j] .  In  tal  nobile  lavoro  furono 
fpefi  MCC.  feudi  d' oro,  oltre  al  condotto  per  farvi  falir  l'ac- 
qua Uergine  [4] .  Al  prefente  però  vi  corre  la  Felice ,  che  li 
Confervatori  vi  hanno  diramata  dalla  gran  Conca,  decorofo 
ornamento  della  piazza  teatrale  di  Campidoglio . 
§.  1 4.  Se  fi  doveffe  approvare  la  giunta  moderna  agi'  atti  di  que- 
fto Pontefice  ftefi  dal  P.  Maflfci ,  potrebbe  dirfi ,  che  Grego- 
rio foffe  ìntroduttor  della  Vergine  pigliandola  dalla  forgcnte  ; 
parmi  però  in  quefto  averfi  a  feguitare  il  contemporaneo  fu  ri- 
ferito Petronio ,  da  cui  fu  fcritto  (5)  :  C//;^  aquiC  Trhii  alte- 
ra acccfferlt  Salonìa ,  ad  Trhììlocum  erumpìt  trìbui  peram- 
pUs  ojlìh .  Ut  in  Urbem  ducere  tur  Pius  1 V.  majorem  buie  du- 
Slum  ad  Virgìnia  fontem  incboa'DÌt  \  Pius  K  abfohìt  ;  Qre- 
gorìus  XIII. per  Urbem  Jijlulis  dividi ,  &  in  loca  tumpublìca'^ 

tum 

{jl)  Alver.  d.  gior.  2,  (i)  Vacca  mcmor.  di  Ro.  n.  78.pott  Nar- 
din.  R.  A,  {J)  Baglion.  Vit.  Pit.  gior.  j.  (^4)  Boiflard.  Topogr. 
par.  I.  e.  1 5 5.  (5)  Anoal.  di  Grcg.  ly  in  fio.f,  457.    CO  ^'  ^-  ^•^'^' 
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^-  tum  prroBta  per  Fontesfcaturire  curavk  3  /tmul  atque  om  ni  a 
perfecìt  •  Bensì  dalla  beneficenza  di  quefto  fplcndido  Papa 
debbono  riconofcere  gì'  abitatori  delli  moderni  Rioni  di  Pon- 
te 5  diParione,  diCampoMarzo^diS.  Euftachio,  edi  Co- 
lonna 3  (  fiti  già  un  tempo  occupati  dalla  fola  IX.  Regione  Fla- 
minia )  >  il  comodo  proficuo  di  qusft'  acqua  >  mentre  in  tutta  la 
di  lei  pianura  aprì  pubblici  Fonti  ^  imitando  li  providi  Augufti 
nell*  erogazione  dell'acque  condottate  da  fi^raftieré  contrade. 
§.  1 5.  Di  lui  furono  le  IV-  Fontane  ornate  di  geroglifici  5  avvi- 
vati da  poefie  fpiritofe  3  come  era  quella  del  Lione  3  fituatfl^ 
avanti  alla  porta  della  Chiefa  di  S.  Gio:  de' Fiorentini  ;  Del 
Nilo  3  e  dell'  Eridano  attorno  a  Monte  Giordano  ;  e  della  Lu» 
pa  in  Campo  Marzio  nel  vicolo  di  S.  Nicolino  •  Da  molto  tem- 
po però  non  fole  fono  ceffati  i  loro  innaffi ,  ma  neppure  efifto- 
no  le  fculture  ;  a  riferva  di  quella  del  Lione  in  bianco  marmo 
fcolpit03  e  che  gettava  l' acqua  dalla  bocca  entro  vaga  conchi- 
glia  di  fmiil  pietra  fotto  alla  nicchia  3  in  cuifedeva  il  Lione  ; 
e  fopra  leggevafi  incifa  in  lapida  l' epigramma  :  ma  per  igno- 
ranza de' Muratori  5  che  non  fapevano  Ieg5ere3  io  vi  ho  tro- 
vata quella  del  Nilo  3  e  non  del  Lione  che  dovea  cffervi  col- 
locata .  Di  confeguente  in  tutte  l' altre  farà  corfo  lo  ftefifo  sba- 
glio ,  non  oflervato  dagl'  Architetti  3  o  Miniftri  di  quel  Pon- 
tefice 3  fé  l' epigramma  pofto  per  ornamento  fopra  alla  nicchia 
era  allufivo  alla  figura  rapprefentatavi  fotto .  Circa  l' anno 
1592.  lo  Schradero  trafcrifle  quelle  ifcrizioni  poetiche  [i ]  - 
Nel  l6^o.  le  riportò  T  Amydeno  [2]  •  Ed  iole  rapporto  fen- 
za  l'error  commeflfo  dalli  Fabbri .  Sopra  al  Fonte  della  Lupa  > 
alzato  neir  anno  1574.  l^ggevanfi  quefti  verfi  • 

Lacpuerh  Lupa  dulce  dedìt  3  non  fava  gemelli s  : 

Sic  vicine  Lupus  dai  tibi  mitis  Aquam . 
f^a:fluit  affi  due  3  qua  LaSie  ejl  dulcioripfo  ^ 

Purior  Elediro  3  frìgidìorque  A//w . 
Tonticulo  prohìbentur  Equi  ;  probibentur  Afellì  ; 

Nei  Canis  bincficdo  3  nec  caper  ore  btbat . 

Qual'  ultimo  concetto  vedremo  prefo  imprellito  da  chi  poeti- 

zò 
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zò  fulla  Fontana  dì  S.  Luigi  de  Franzcfi.  Nel  1575*  (opra  al- 

Fonte  del  Pò  vi  fi  lefle  quefto  Diftico  arguto  : 

Pundft  aquam  Eridanui  r  Vhaton  ruìt  yEtherc  ah  alto  % 
Temperai  ìlkjitìm  :  Temperai  ijle  anìmum  • 

Nel  1577.  fu  aperto  il  Fonte  del  Nilo  5  cui  faceva  ornamento 
fopraalla  nicchia  lunga  Lapida  colla  feguente  Ifcrizione^o 
Epigramma  • 

§luodplus  bue  oc  uhi  admejamfledtii  amìcot  > 

§lui  mìhìphab(ta  Lampadis  ìnftar  erani . 
Dummodo  quas  Chh  Roma  5  quas  Advenafumus  ^ 

Seujìtfrìgus  iners  >  feu  calor  acer  aquas . 
Sic  quoque  cum  Solis  radio  s  completi  or  acuios . 

Plenior  jEgypii  temperai  undajiiìm . 
Sed  tamen  hìc  dì  feri  •  lllic  nam  fubjidet  annìi  : 

ìiii  eademfemper  copia  jugis  aquée  ejl . 

Il  Fonte  del  Lione  alzato  neir  anno  1 578.  ^  dove  per  P  indi- 
cato errore  ancor  oggi  fi  leggono  li  verfi  precedenti  del  Nilo  ^ 
dovea  elTere  illuftrato  da  quefti  5  relativi  a  quei  del  Lupo . 

Ui  Lupus  in  Marito  Campo  manfueiior  Agno 

Virgineas  Populofauce  miniftrai  aquas  : 
Sic  quoque  perfpicuam  ^  cuiVirgopraJidet  %  undam 

Miiior  hic  bado  fundii  ab  ore  Leo  . 
Necmirum:  Draco^  qui  ioti pius  imperai  Orbi  ^ 

Exemph  placidos  reddit  utrofquefuo . 

Non  v'  ha  notizia  dove  il  generofo  Pontefice  fecefgorgar  daj* 
fifl:ole  altra  fontuofa  Fontana ,  fu  cui  erano  eccellentemente 
fcolpite  in  candido  marmo  le  IIL  Grazie .  Al  diligente  Collet- 
tor Schradero  riufcì  di  trovar  T  Epigramma  feguente  ^  che  gP 
'^  accrefce va  vaghezza  •    ^ 

Par  ir ibus  ejl  facies  ^  qualem  decei  effe  Sororum 
Par  trìbus  ejl  jtEtas^  uiquoque forma  tribus . 

Gra- 
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Gretta  Thalìa  tamen  gemìnée  coniìerfa  Sor  ori 

Implìcat  alteri  US  brachìa  blanda  Sor  or . 
Eupbrojlnam  dextrajlupeo  :  Aghjamquejìnìjlra 

Mìror  5  Ò*  impliciti 5  brachìa  nexa  modìs . 
^  api  ter  ejl  genitor  5  peperit  de f emine  deli  9 

Hamonia  3  Ó*  Veneris  turba  mìnìjlra  fuìt  • 
Inde  ali turnudus  placida fiib  Matre  Cupido  : 

Inde  Voluptates  :  Inde  alimenta  Dei . 

f.  16.  Queftì  fono  li  fòli  Fonti  5  in  cui  fcherzarono  colle  Gra-^ 
zie  del  Pontefice  liberale  le  Mufe .  Può  crederfi  3  che  avrà 
radunati  argomenti  di  fimili  compofizioni  poetiche  anco  con 
piùfpiritofi  concetti  ;  perchè  quando  i  Principi  accolgono  5  e 
promuovono  li  Dotti  3  danno  un  certo  incognito  moto  alle— j 
qualità  lor  più  vivaci  3  che  reftavan  fopite .  Per  variar  però 

-  nella diftribuzione  di  quefl:' acqui  la  figura  de' Fonti  3  altri  ne 
formò  3  che  da  fé  fte(fi  additavano  il  proprio  fignificato  fenza 
bifogno  d' interpreti .  Tale  fu  quello  3  che  aprì  nel  princi- 
pio della  ftrada  3  per  cui  dalla  Piazza  del  Popolo  fi  va  all'  al- 
tra di  Spagna  3  dove  ^^c(^  a  pie  d' ornata  nicchia  formare  un 
Satiro  fedente  fu  lunga  Conca  con  zampogna  in  mano  5  al 
qual  fa  dato  dal  volgo  il  nome  di  Babuino  ;  qual  vocabolo  (i 
diffufe p?r  tutta  quella  diritta  ftrada,  e  tuttavia  lo  ritiene* 
Così  a  lui  devono  attribuirfi  il  baflb  Fonte  della  Scrofa  rap- 
prefentata  in  bianco  marmo  5  che  getta  V  acqua  da  una  fola  fir 
ftol  a  collocatale  in  bocca,  efiftente  tuttora  all'Oratorio  di 
S.  Trifone  fotto  al  Convento  di  S.  Agoftino  ;  e  V  altro  nel 
Corfo  di  contro  aS.  Marcello,  dove  fi  vede  un  Facchino, 
che  tiene  un  barile  nelle  mani  3  dal  qual  verfa  l' acqua  in  ben 
lavorata  Conchiglia .  Debbefi  però  deporre  l' opinione  3  che 
foflTe  lavoro  del  Bonarota  3  perchè  il  Vafari(i)  diligente  r''- 
latore  delle  opere  di  quefto  celebre  Scultore  non  fa  menzio- 
ne diqueftaftatua* 

§.  1 7^  Con  quant'  altre  fimili  opre  diftribuendo  la  copiofa  V^er- 
gine  quefto  Pa  pa  benefico  ornò ,  ed  arricchì  Roma  3  fé  la  dì 
lui  incompanbilc  modeftia  nel  voler  giovar  fenza  faftod'  ì- 
fcrizioni  con  non  efprimervi  il  proprio  nome  3  non  avcfle  fat- 

O  o  te 
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tefinarrirnelegloriofe  raemorie?  Ne  perchè  li  Collettori 
delle  furrircrite  Fontane  5  nobilitate  da  vìs^zLt  poetiche  5  vi 
crprertero  l'anno^  in  cui  furono  alzate  5  penfar  dobbiamo  ^ 
che  in  queMunghi  intervalli  di  tempo  ftalTe  oziofa  h  Tua  prò- 
penfione  al  pubblico  giovamento .  Il  Vafari  5  e  Baglioni  3  ed 
altri  Eftcnfori  delle  vite  degli  Architetti ,  e  Scultori  ci  dan- 
no ragguaglio ,  che  in  opere  di  qie  (lo  genere  vi  fpefe  Tefo- 
ri  5  avendoli  propofla  la  maHìnia  reggia  :  Cbe  il  fabbricare,^ 
è  una  carità  pubblica  ;  e  che  tutti  lì  Princìpi  dourebbero 
farlo  :  Ma  quefto  fuo  affioma  è  da  intenderfi  nel  fenso^  come 

10  capiva  Gregorio^  doverfi  fabbricar  non  per  fini  meramen- 
te del  fecolo,  ma  con  retta  ^  e  fanta  intenzione  di  dar  come 
vìvere  a  poveri  giornalieri .  Con  quello  fine  fue  furono 
le>L  1 1.  vafte  fontane  >  che  fi  veggono  nel  Circo  Agonale^  poi 
dell' AuguftoAleflTandroj  edora  Piazza Navona^  indue-j 
delle  quali  avendo  altri  pofteriori  Pontefici  accrefciuto  Or- 
namento >  non  tutti  fanno  efierne  flato  Gregorio  il  primo 
Erettore . 

18.  Appena  creato  Pontefice  fece  porre  mano  aliala  ch€-^ 
fpande  l' acqua  da  molte  fiftolc  di  rincontro  alla  Chicfa  di 
S.  Jacopo  de'  Spagnuoli  3  e  dicefi  fonte  de'  Tritoni .  La  Con- 
ca è  di  figura  ottogona  con4.  angoli  acuti  5  tramezzati  da  fé- 
micircolari  ornati  da  moflri  marini  5  e  alternativamente  da 
un  Drago  5  ed  Aquili 5  flemma  gentilizio  Boncompigni  ; 
tutti  verfando  l'acqua  Jalle  bocche  nella  conca  formata  di  du- 
ra pietra  mifta .  Nel  di  lei  centro  forge  un  Delfino  5  che  fpan- 
de un  largo  fottìi  caUvile  ^  Adornano  gì'  angoli  maggiori  i  v. 
Tritoni ,  o  Glauchi  finti  Di}  del  mare  >  in  atto  di  fèdere  col- 
la Buccina  ^  o  tromba  alla  bocca  j  e  fotto  a  ciafcuno  efce  un 
Siffone  d' acqua  fottilmente  dilatata  con  prodigio  dell'  arte  ^ 
divenutopoidaquel  prototipo  in  altri  fDnti  afilli  famigliare. 

11  liberale  Pontefice  per  più  diffondere  la  fua  Munificenza  y 
e  dar  campo  a  gringegnofiScarpelli  di  far  fpiccare  il  lor  talen  - 
to  5  volle  5  che  quelle  Statue  foflero  fcolpite  da  diverfi  Sog- 
getti 5  che  allora  fiorivano  in  Roma .  Leonj.rdo  da#Sarzana 
fuiirteficedel  I.  Flaminio  Vacca  5  noto  perle  fue  me  morie 
d'antichità  inferite pr elio  alNardini  nel  fine  della  fua  Ro- 
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ma  )  flifìcò nel  il.  Fuil  1 1 L  opra  di  Siila  Longo  dal  luos^o  di 
Vigiù  Milanefc  .  Attorno  al  i  v.  5  flimato  il  megliore  3  vi  fu- 
dò  Taddeo  Larrdini  (  i  )  •  Il  Moro  però ,  che  ii-\'ede  nel  cen. 
tro  preflò  al  Delfino  ^  vi  fu  fatto  aggiugne  e  molto  dopo  da 
Innocenzo  X5  per  far  vedere  in  confronto  de'paflatì  Scultori 
lamaeftria  dello  fcarpello  di  Lorenzo  Bernini . 

§.  1 9.  Quefto  fu  r  ornamento  ?  e  T  inaffio  dal  capo  occidenta- 
le del  vafto  Circo  Agonale .  Confimile  ne  difp-^fe  nel  lato 
Orientale  5  quanto  alla  preziofità  della  gran  tazza  pofta in-» 
profpettodel  palazzo  già  de' Marchefi  Cupis  ;  madiftrat- 
to  in  altre  fabbriche  difpendiofe ,  vi  condulle  tubi ,  e  fiftole 
della  Vergine,  rifervando  ad  altro  tempo  il  decorarlo  con  fta- 
tue  5  che  fino  al  prcfentc  vi  fi  defiderano .  Nel  mezo  della 
fteffa  piazza  vi  aprì  la  1 1 L  fontana  a  dirittura  del  vago  campaci 
nilc  della  sferica  Chiefa  di  S.  Agnefc  >  patronato  dell'  Eccel- 
lentiffima Cafa  Panfilia ,  fondati  dal  Pontefice  Innocenzo  X. 
Confifteva  in  una  vaftiffima  conca  rotonda  di  colligate  pietre 
di  mirto  orientale  >  nel  dì  cui  centro  fgorgava  un  groflb  cana- 
le ,  derivato  dal  Cartello  del  Trivio ,  in  tal  guiHi  dalP  Inven- 
tore difpofto,  che  fempre  fcorgevafi  la  gran  tazza  ricolma, 
ne  appariva  labocca  del  tubo  occulto  5  che  con  vena  abbon- 
dante d' acquavi  fi  fcaricava  (2) .  Vedremo  nel  Numero  fé*- 
guente  quanto  lu  pofcia  mirabilmente  querta  nuda  concai 
adornata  di  ftatue  gigantefchc  5  e  alzata  T  acq  uà  in  guifa  di 
I V.  fiumi  dallo  rtelfo  Innocenzo  Panfilj . 

§.  20.  S' informava  il  generofo  Gregorio ,  o  da  ferteflfo  ricono- 
fcevadove  fi  penuriava  d' acqua  ^e  purché  vi  fi  poteffe  rten- 
dere  il  livello  della  balfa  Vergine  5  ne  ordinava  li  condotti , 
aprir  ne  faceva  i  fonti .  A  comodo  de  Tribunali  della  legai 
Curia  5  che  allora  avea  la  refidenza  nel  Rione  di  Ponte  ^  do- 
ve dicefi  Parione,  e  tuttavia  ritiene  il  nome  di  Banchi  >  vifc 
condurre  due  fiftole  della  rtefs'  acqua  ^  verfata  dal  i^ro  di 
Draghi  fuoi  gentilizj  entro  a  conchiglie  5  anche  in  oggi  cor- 
renti .  Altra  ne  compartì  agl'abitanti  (opra  la  chiavica  ^  che 
fi  denomina  di  S.  Lucia .  Vedendo  Campo  di  Fiore  ^  luogo 
frequentato  da  venditori  di  Biade  5  colicchò  può  dirfi  un  con- 
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tiniio  mercato  3  ma  fprovcduto  affatto  del  refrigerio  d'acque, 
defiderava  di  alzarvi  nel  mezo  un   fonte  ;  informato  da^ 
periti ,  che  fu  quel  piano  non  poteva  falire  il  libramento 
dell'  acqua  Vergine ,  s'affliggeva  di  non  poter  porgere  que- 
llo follievo  a'  poveri  venditori  campagnuoli .  Communicata 
la  caritatevole  fua  brama  vi  fu  Architetto,  che  fi  efibì  di  aprir- 
vi non  una  5  ma  i  v.  fontane  con  un  folo  fotterraneo  tubo . 
Profondò  quadrata  folla  in  mezo  al  Campo  all'  altezza  quafi 
di  un  uomo  5  per  gutfa  che  il  livello  dell'  acqua  formontafle 
alla  metà  dello  fcavo ,  qualcinfe  atl' intorno,  eaffieurànel 
pavimento  di  biandiilTirao marmo .  Cotto  fteflb  formò  una-j 
•   grand' urna  ovale  5  nel  di  cui  fondo  condufie  occulto  Tijbo 
fino  alla  fuperficie  del  piano,  dove  giungeva  il  libramento 
dell'acqua,  chefudivifanelli  iv.  angoli ,  con  addattare-all* 
orificio  del  tubo  i  v^.  fiflx)le  ripartite  nelli  lati  delP  urna .  A 
quefta  fourappofe  confimile  pietra  della  fteffa  figura ,  quafi 
folTe  il  coperchio  •  Così  coprendo  la  forgente  dell'  acqua  > 
tien  tuttora  nafcofta  la  di  lei  origine,  facendo  apprendere  > 
cheli  IV.  fonti  difcendino  dalla  parte  fuperiore  dell'  urna. 
Ingegnofo  ritrovamento ,  col  quale  in  certa  manierai' arte— 1 
fijperò  la  natura  . 
M^  ^i.  Di  ciò  contento  volle  ornare  anche  Piazza  Colonna  •  A 
Jacopo  della  Porta  ingegnofo  Architetto  die  l' incombenza  dì 
alzarvi  in  poca  diftanza  dalla  gran  ftradadel  Corfo  ,  dove  al 
prefentefi  vede  il  bel  fonte  ornato  di  doppia  conca,  da  più 
pa-te  g  ondanti  nel  labro  fottopofto ,  o  fia  urna  ottogona  fi- 
mile  alla  orientale  di  Piazza  Navona .  Altra  alquanto  più  baf- 
fa ,  e  riftretta  ne  formò  avanti  alla  Chiefa  di  S*  Antonio  5  al- 
lora   bitata  da  Monaci  Camaldolefi,  e  communemente  di- 
cevafi  fontana  di  S.  Antonio ,  aperta  ad  ufo  pubblico  di  quel 
vicinato .  Per  la  vafta  fabbrica  però  del  Colleggio  Romano 
incominciata  circa  l'  anno  1574. 5  e  compiuta  nel  1582.  pro- 
veduti li  PP,  Camaldolefi  del  Convento  di  S.  Romualda,  e 
incorporata  la  piazza^  e  Fontana  di  S.  Antonio  neirifok  del 
nuovo  collegio  affegnato  alli  PP- della  Compagnia  per  le— j 
pubbliche  fcuole  ^  fu  la  fontana  ridotta  ad  una  fittola  nel  mu- 
ro del  Collegio ,  in  vicinanza  del  portone  de'  carri ,  per  non 
privarne  il  pubblico ,  e  picciola  porzione  fu  voltata  ver- 

fole 
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fo  le  fcuole  in  refrigerio  della  Scolarefca  ftudcnte  :  Neir  an- 
no 1 746.  ella  però  partì  dalle  fcuole  per  molti  mefi  con  fete  , 
perche  fparita  V  acqua  ellcriore  di  S.  Antonio  5  ed  accrefciu- 
ta  r  interiore  di  S.  Ignazio  ^  vi  fu  collocata  fopra  una  lapida 
in  marmo  col  feguente  fpiritofo  diftico ,  che  merita  d' eflere 
udito  5  perchè  non  bene  intefo dalli  giovanetti  rifcaldati  5  e 
affetati  ^  per  timor  d' apprefo  veleno  >  s' aftennera  dal  ber- 
la 5  e  toccarla, 

'Pelle Jltìm  :  lympha  de  Vìrgìne  pocula  libar. 
Ni  bibas  >  0  ^uvenìs  5  pjira  "jcnena  bibis . 

Quando  dipoi  necapirono  il  fenfo  5  il  temuto  veleno  cam- 
biofll  in  Nettare  più  copiofo  5  e  foave  . 

§r  22.  Se  Agrippa  aveflTe  trovate  vene  più  alte  di  queft' acqua 
fua  virginale  >  Gregorio  avrcbbelo  oltrepaflato  nel  numero 
de'  rinomati  fuoi  fonti .  La  di  lei  bellezza  non  gli  permife  por- 
tar più  in  alto  gì'  atti  della  di  lui  magnificenza  obbligata  a  non 
falir  fopra  alli  colli  5  ma  giacer  nella  valle  .  Avanti  al  Pan- 
theon, dò  ve  ebbe  già  lo  ftcflb  A  grippa  li  fuoi  ddiziofi  fog- 
giorni  ^alzòquefto  noftro  Pontefice  un  fonte  coli'  acqua  Ver- 
gine» La  conca  difegnata  dalla  fteflb  dalla  Porta  fu  confimile 
alla  voltata  ad  oriente  eftivo  nel  Circo  Agon;4e  5  di  figura^» 
ottogona  con  li  4.  angoli  acuti .  Nel  centro  gettava  T  acqua  da 
rotondo  tubo  un  mezo  Drago  5  fituato  alla  linea  meridiona- 
le colla  quale  regolò  Agrippa  la  facciata  dei  fuo  sferico  Pan- 
theon .  SulP  angolo  ad  oriente  brumale  V  acqua  ufciva  da  un' 
Aquila  ;  a  ponente  da  un  Drago  ;  a  mezzodì ^ed  afettentrionc 
la  verfavano  nella  gran  conca  alcuni  moftri  marini  per  la  boc- 
ca da  due  lati  5  fn  modo  che  vi  fi  vedevano  8,  fontane  y  oltre 
al  fiffone  più  copiofo  nei  mezo.  Ne  volendo  >  che  nell'ope- 
re fue  andaffer  difgiimti  il  dilettevole ,  ci' utile  5  fuor  de' 
gradini  ,  da'  quali  era  attorniatala  conca  5  vi  collocò  a  Tra- 
montana un  lungo  lavatojo  di  bianco  marmo  5  trafportandovi 
una  fittola  di  acqua  3  che  ufciva  dalla  bocca  d'  antico  Termine^ 
per  ufo  de'  rivenditori  ortolani .  Ma  tra  poco  vedremo  ancor 
quefto  fonte  da  Clemente  XL  più  riabbellito  . 

§•  23.  De  piccioli  fonti)  e  baiTi  bevcratoj  chi  può  moftrarne  il 

nu- 
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numero  ,  e  li  fiti  9  dove  a  pubblico  beneficio  il  prò vido Gre- 
gorio cfiftribuì  queft'  acqua  defiderata  ?  Effetti  di  fua  previ- 
denza furono  le  due  picciole  fontane  a  Ripetta  fui  la  pubblica 
ftradaj  aperte  anche  in  follievo  di  quei  che  fcaricano  le  bar- 
che )  che  conducono  ogni  forta  di  vittovaglie  dalla  Sabina  >  li 
quali  nella  ftagione  eftiva  languivano  di  fetc  in  mezo  al  fiu- 
me .  A  lui  fi  attribuifceT  altra  nella  via  y  che  chiamafi  fonta- 
nella di  Borghefe  :  Le  due  nella  ftrada  della  Vite ,  dopo  al 
Moniftero  di  S.  Sii veftro  in  capite .  x\ltra  preflTo  a  quello  delle 
Convertite .  Opra  fua  fv  il  beveratojo  )  e  copiofo  fonte  ^ 
©ve  dicefi  chiavica  del  Bufalo:  Così  T  altra  Fontanella  nel  vi- 
colo de'  pallini  in  picciola  nicchia  con  vaga  conchiglia  di  can- 
dido marmo .  Da  lui  fu  ftefo  il  lungo  fontanile  formato  in  an; 
ticafepolcraleurnadifiniffima  bianci  pietra 3  che  adornala 
piazaadi  S.Marco  verfo  alla  prefa  de'  Barberi.  Lungo  farebbe 
il  voler  molte  fimili  riferirne  )  oltre  alle  fmarrite  3  o  trascura- 
te >  o  che  più  non  trafmettono  V  acqua  in  pubblico  :  onde  con 
verità  può  dirfi  di  quello  caritativo  Pontefice  5  avere  con  ÌA^ 
fola  acqua  Vergine  giovato  alle  indigenze  di  Roma  ?  piucchc 
con  li  loro  xi  v,  acquidotti  tutti  gli  Augufti . 

N.     X  X  X  I  L 

Al/ri  Fonti  aperti  colf  acqua  Vergine  dopo  Gregorio  XIIL 

adornati da/uccejffori Pontefic '^ >  e prec'famentc 

P  ammirabile  di  Piazza  Navona  da 

Innocenzo  X. 

§.  !•  A  Leu  ni  de' Pontefici  fucceduti  a  Gregorio  XIIL  cono- 
JTjl  fcendo  la  preziofità  ,  e  la  fovrabbondanza  dell'  acqua 
Vergine  5  o  la  concedevano  in  dono  )  o  a  prezzo  riabilito  di 
qD.  feudi  r  oncia ,  ola  diramavano  5  o  V  accrefce  vano  alle  da 
lui  già  fabbricate  Fontane  5  per  maggiormente  abbellirle. 
Clemente  Vili.  Aldobrandini  nell'  anno  1 600.  ad  iftan^a  de 
Sacerdoti  Prefidenti  della  reggia  Chiefadi  S.  Luigi ,  per  co- 
modo di  quella  Sagriftia  ne  diramò  quafi  i  L  oncie  5  quali  con, 
duflfero  al  fonte  alzato  nell'  atrio  della  cafa  5  e  fpedalc  allora 
eretto  ;  e  per  elfer  luogo  di  libero  paflb  5  potea  dirfi  ancor 

V  acqua 
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Pacqua  a  tutti  co.naiiine  ,  benché  con  riTerve  inq-iefta^ 
ifcrJz'one  poetica  efprcfle .  A  riportarne  però  T  oflTervanza  , 
munirono  con  cattene  animovibili  le  due  porte  d'ingreflb  ,  e 
con  crate  di  ferro  I'  urna  lunga  di  marmo  ^  in  cui  da  fiftola^ 
eminente  V  acqua  perenne  cadeva . 

§}u^  dee  US  ^  ^  Cur(e /acri funi  commoda  Templi 

Vìrgìneam  gelìdus  pr^ebeat  Amnis  aquant. 
Pauper  erìt  longafeffut  regione  vi  a  rum  : 

Hunc  cava/u/cep(oflumine  palma  levet . 
Sacra  lavaturas  admlferìe  unda  P  nella  s  9 

Cìn&a  quibiis  tennis  tempora  Vìtta  prema t . 
Cheterà  pur  US  Equm  5  turpem  Fons  nefcit  Afellum  j 

Fordaqrfe  cornigeri  nefciat  ora  capri  . 
Nefciat  Armenti  gregìs  )  aut  animalia  turm(C  : 

Wncfus  -ijicquc  Boues  >  Ó* prohibentur  Oues  • 
Creili  US  in/igni  prof unt  ^  Ò*  Belgi us  /Edi 

Curje  concordisjint  monumenta 

Lapis 

Communitcr  pofìtusAn.  Jub.MDC,Quo  &  communi 

totius  Congr,  voto  perpetuanda  dccernitur  coepta 

Fabrica  Domus,  Holpitalis  antea  jaélis  aliqua  ex 

parte  f  undamentis . 

§.  2.  Urbano  P.  Vili.  Barberini  circa  Tanno  152/, e V.  del 
fuo  pontificato 5  vedendo!'  emifllirio  della  Vergine  al  Trivio 
quali  nafcofto  alla  vifta  de'  pallaggieri  nella  Pubblica  via  per- 
chè flava  voltato  ad  occidente  dicontro  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria in  fornica  >  poi  de  Crociferi  3  ftimò  di  più  renderlo  pia- 
cevole,  e  maertofo  dandogli  T  efitoda  i  il.  ampie  bocche  ) 
o  canali  t.  meriggio^  non  diflimili  dagl'antichi  occidentali^per- 
chè  con  molto  difpendio  riunì  molte  delle  vene  primiere , 
quali  s'  erano  fperdute  .  Ed  avea  ftabilito  d'  ornare  lo  ftelFa 
Cartello  con  ftatue;  macome  fcriveT  Ubaldini  ^non  efeguì 
T  ideato  difegno  5  diftratto  da  penfieri  d' inforte  guerre  [  i  ] . 

^ Vr- 

Co  Vit.  AngcI.  Colotii  pig'jS-  Ciaccon.  viu  Urbun.  10.4. 
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Urbaniis  Vili.  muUorum  aureorum  mllìum  hnpendh  mg-* 
gnam Àqutcdiédiiisl^  Vìrgìnìs'^partem ìnjìauravìt ^  ^plu-^ 
rima  uì  aqucP  ^  qu^  intercìderai  5  recuperata  ai  meridìem 
uertìt  Pegfna  5  quod  ad  occìdentem  uerfus  in  Triui9  aquam 
publice^  ^  amplìjj^me  effundebat  trìbus  maxiwis  Stpb^ni- 
hus  di/per titam .  Propofuerat  eidem  adi  ic  ere  &  Virginio  fi  a-- 
tuam  5  ^  alia  ornamenta  equitis  Bernini  ingenio  delineata  > 
fed  bellici  5  curii  impeditus  confili  um  baudexequipotuit . 

§.  3.  Non  valfero  però  li  militari  difturbi  a  diftoglicrlo  dal  be- 
neficare con  queir  acqua  accrefciuta una  parte  di  Roma  )  do- 
ve il  fuo  predecclTore  Gregorio  non  av^alaperla  di  lei  balta 
libra  diftribiiita .  Scorreafotterraneo;{  come  anco  al  preferì^ 
te)  lo  fpeco  della  Vergine  dappiè  del  colle  degli  ortoli  per 
tutto  il  lungo  tratto  delU  contrada  5  che  dicefi  piazza  di  Spa* 
gnaj  fmoquafi  al  Cartello  dove  sboccava  al  Trivio  5  fenaa^ 
erogarne  una  ftilla  in  follievo  degli  abitatori  di  tutta  quella 
frequentata  Regione  -  O  apprenxiefle  il  Pontefice  il  non  efter- 
naru  quelP  acqua  nel  fito ,  dove  aveva  l' occulto  paflaggio , 
per  una  fpecie  di  rimprovero  alla  poflanza  di  un  Principe  \  o 
lo  credefle  eflfetto  di  trafcurata  fperienza  de' palfati  Architet- 
ti )  volle  5  che  dal  Bernini  fi  facefle  prova  ^  uno  a  quel  punto 
di  fuperficie  della  gran  piazza  poteflTe  alzarfi  3  con  intenzione 
d' ivi  aprire  vafìa  fontana  pubblica  a  comodo  di  que'  nume/o, 
fi  Inquilini . 

§.  4.  Fece  l'ordinatogli  (cand  gì  io ,  e  pensò  la  maniera  di  fod- 
disfare  al  genio  del  fuo  Principe  1  in  gcgnofo  Perito .  Vide , 
<:he  con  pocofcavo  n^^l  mezo  della  Pi  izz  :  firebbefi  il  li\^llo 
deir  acqua  condotto  alla  fuperficie  3  ma  fenza  fperanza  di  for. 
mar  la  fontana  in  eminente  edificio .  Ideofli  perciò  una  lunga 
Barca  da  fabaricarfi  di  pietre  3  quale  fervir  doveffe  di  g^aaj 
conca  per  V  acqua .  Nella  poppa  3  e  prora  concepì  P  ornato 
del  Sole  3  e  dell'  Api ,  che  componevano  lo  Stemma  Barbe- 
rino 3  fotto  cui  dovea  fgorgar  da  fittole  P  acqua .  AUi  lati  dL 
fcgnò  alcuni  pezzi  d'  artigliei  ia  •  Nel  centro  alzò  un  Giglio  3 
da  cui  ufcivaun  groflb  tubo  3  che  riempiva  la  carina  dcIP  ar- 
mato naviglio .  Delineato  ilconceputo  difegno  uniforme  al 
libramento  deir  acqua  3  fu  applaudito  dal  Papa  j  dalla  di  cui 

fccon- 
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fecónda  poetica  vena  fi  accrebbe  T  introduzione  dell*  acqua 
€on  quefto  diftico  (i  ) . 

Bellica  Pontificum  nonfundlt  machina flammat  j 
Scddukcm^  Belli  qua  perif  ignìs  y  Aquam. 

,    Il  nobile  concetto  fu  laudato  da  Letterati .  Vi  fu  però  chi  ar-. 
.   dì  di  opporvi  il  feguente  fenza  temer  T  aculeo  dell'  Api  >  ne 
i  colpi  delle  bombarde  • 

CartnìnibusFontent'i  non  fonti  Carmina  facii 
Urbanus  vates  :  Jicjìbi  quìfque  placet  ♦ 

f  •  5.  Ebbe  con  che  più  far  fpiccare  il  fuo  indegno  il  Bernini  nell* 
ornare  in  mezo  a  Piazza  Navona  la  sferica  Conca  collocatavi 
per  baffo  Fonte  da  Gregorio  XlII^e  da  Innocenzo  X.  rialza* 

*  to  5  e  con  tuttala  più  fplendida  magnificenza  abbellito  •  A- 

.  ve  ndo  quefto  Pontefice  di  già  compiute  le  unite  fabbriche-3 
fontuofe  del  Palazzo  ^  della  Chiefa ,  e  del  Collegio  di  S*  A* 
gnefe  neir  Agonale  >  ftabilì  nell*  anno  1 647.  [  e  non  a  parer 

.  d' altri  (i  )  ;  nel  1 65 1  •]  di  più  decorarle ,  e  aflieme  illuftrar 
Róma  5  e  il  vafto  Circo  3  con  innalzar  fopra  a  quel  fonte  PO 
belifcoj  che  ftava  fepolto  )  e  rotto  in  cinque  pezzi  nell*  Ip- 
podromo ^  o  foffe  Circo  di  Caracalla ,  fuori  di  Porta  S.  Seba-» 
ftiano,  poco  diflante  dal  fepolcro  di  Cecilia  Metella ,  vol- 
garmente capo  di  Bovo .  Trafportati  que'  tronchi  in  Roma 
furono  mirabilmente  riuniti ,  per  guifa  che  riufcì  come  prima 
il  tìobil  faffo  di  LXXX.  palmi  in  altezza  (a) .  Collocollo  il 
Bernini  fopr'  alta  mole  formata  afcogli  traforati  in  maniera  > 
che  rapprefentano  T  ingreffo  di  i  v.  caverne ,  dalle  quali  efco- 

.  no  un  Drago  j  un  Lione  >  un  Ippopotemo  >  e  un  Cavallo  * 
Ornano  al  di  fuori  lo  fcoglio  un  ben  fcolpito  albero  di  Palma 

.  con  frutta  5  e  foglie  >  un  Cedro  ^  ed  altre  frondofe  piante— 5 
allufive  a  paefi  ove  nafcono .  Tutto  quefto  pofamento  dell* 
Obejifcofu  lavorato  dall'  eccellente  fcarpcllo  dello  fteffoBer. 
nini  \  a  cui  effendo  riferito  difcorrerfi  per  Roma ,  forfè  da* 
fuoi  emoli ,  che  la  Guglia  prefto  farebbe  caduta  >  per  effer 

P  p  pofata 

C  0  Ciac€on«  L  Pt  to.  4«  loooc.  X.    CO  i^.  Bcrwo.  loc«  cit«  e.  xa. 
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pofata  fui  vacuo  >  e  neir  angufte  eftrcmità  di  quei  fcogli ,  ^cc^ 
di  notte  cingerla  con  i  v.  funi  {fendendole  ne'  i  v.  lati  della^ 
piazza  ^  quofi  ne  voleflfe  impedir  la  rovina .  Conche  derife, 
e  del  ufe  i  detrattori  imperiti . 

§.  6.  Sulli  IV*  angoli  del  quadrato  fcoglio^  che  forgea  dalla 
Conca  vi  pofe  (colpiti  in  bianco  marmo  li  i  v.  fiumi  reali  ^  che 
bagnano  le  i  v.  parti  del  mondo  5  ciafcuno  col  proprio  gero- 

'  glifico  efpreflTivo  del  nome ,  e  di  figura  piucchè  gigantc(ca  , 
in  atto  di  federe ,  e  di  appoggiarfi  air  urne  5  o  bocche  de  lar- 
ghi e  mali  >  che  nell'  ampia  tazza  ciafcun  verfava  T  acqua  di- 
latata a  guifa  di  fottiliflìmo  lucido  velo  •  Il  de  Roffi  [  i  ^  varia 
nel  riferire  li  Scultori  de*  iv.  fiumi  da  quei  3  che  nomina  il 
figlio  del  Bernini  inventor  del  difegno  [2] ^  cui  parmi  dover* 
fi  dar  maggior  fede .  Del  Danubio  in  Europa  egli  feri  ve  au- 
tore Andrea  Lombardi .  Del  Gange  in  Afia  Monsù  Claudio 
Odam  •  Deir  Argentaro  nell*  Indie  occidentali  Francefco  Ba- 
ratta ;  e  del  Nilo  nelP  Africa  Jacopo  Fangelli  Romano  >  cui 
diede  come  a  fuo  allievo  qualche  mano  il  Bernini  nello  ften- 
dere  fui  capo  della  Statua  il  velo  :  Simbolo  dell'  ignota  (or- 
gente  di  quel  fiume .  Difpoftacon  sì  vaghi  ornamenti  la  machia 
na  maeftofa,  di  cui'  funile  (per  quante  ne  rapprefentano  le  fto- 

.    rie)  non  videi' antica  Roma  5  con  indicibile  fpefa  ^  ed  or- 

'  degni  fi  erelTe  fui  piediftallo  la  guglia  3  la  cui  punta  fi  vede 
abbellita  dalla  colomba  con  ramo  d'olivo  nel  roftro,  arme 
fpecifica  della  Cafa  Panfilia  :  Lavoro  tutto  gettato  in.metallo 
dorato . 

§.  7.  Li  celebri  PP.  Ciacconio ,  e  Kircher  [g]  ;  Suppongono3 
che  nelli  i  v.. fianchi  del  dimoftrato  fcoglio  roffero  fcolpìte  le 
fegiienti  ifcrizioni  :  Non  vi  furono  però  mai  collocate ,  né 
vi  fi  conofce  fito  ^  dove  fi  poteffero  incidere  :  ficchè  può  crc« 
derGj  che  il  Pontefice  lecomponeffe  per  pubblicarle  fola- 
mente  alle  rtampe .  Diverfe  fono  le  trafcritte  dal  Ciacconio 
da  quelle  5  che  fi  leggono  nel  Kircherio^^l  quale  avendo 
fcritto  r  opera  erudita  di  quello  Obelifco  ha  il  merito  >  che 
le  di  lui  riferite  fieno  ftimate  le  più  vere  y  e  germane  . 

« 

Ad 

■  '   ■  '  ...  ■  ■     ■  ■  I    at 

Qi)  Rom.  antic.  e  moder.  par.  2.     (ji*)  loc.  fopr. 

Oi  Vit. PoiH-  tojn. 4.  Inaog. Xt hiftì  Obclifc,  Pamph.  ^3. 
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Ad  Orien. 

Innocentius  X.Pont  Max* 

Obelifco  iEgyptioQaaternisFontibus 

ExaquaVirginc  Impofito 

Natali  Domo  Patnphilia 

Majorem  inAmplitudinera  Extruda 

Forum  Agonale  Amplificatum 

Exornavit 
Urbi  Rotnae  Majeflatem  Antigofle 
Puicritudinis  ^mulam  Refiituit  • 

Ad  Mcrid. 

HerinctinmObelifcum  A.Sothl  Rcge 

HcliopoliErccìum  ab  Imp  O  racalla 

Romam  Dclatura  Inter  Circi 

Caflrenili  Roderà  J  acent  em 

Fraélumque 

Innocentius  A.  P.  M. 

Adornandum ernditis  iEgyptiorum 

Myfleriis  Ann»  Virginis  Fontem 

Tranfhiiit  •  Inflaurayit .  Erexit  • 


Ad  Occid. 

Innocentius  X.  P.  M. 

Amaenam  Salubritatem  Guni 

MagnificaEruditioncConjungens 

Literarum  Hcrmeticis^nigmatis 

Lapidornm  Aqti»  Virginis  ' 

Fonti  Impofuit 

Ad  Sedandam  Corporum 

Et  Augendam  Ingeniorum  Sitim* 

Ad  Septentr. 

Super  MonflraiEgyptia  Aare2 

Infidet  Columba  Hoc  eft 

Superftitiofas  Seflas  Vera 

Calcat  Religio  Qnx  Paci» 

Oleam  Gtflans  Virtutum 

Liliis  Redimita 

Obelifcuni  Pio  Tropl^cco  Sibi 

Statueus  Roms  Triumphat  •   .; 


§.  i.  Avanti  che  dalP  Emiflàrio  ftdcflfc  T  acqua  alli  tubi^er  tra. 
fmetterla  al  terminato  Fonte  ,  che  coperto  da  tende  non  pe- 
ranco  era  vìfibile  al  Popolo  ^  volle  il  Pontefice  portarfi  a  mi- 
nutamente oflF.^rlrarlo  jjcorteggrato  da  molti  Cardinali  3  e  Pre- 
lati  della  fua  Caiperaj  traquali.Monfig.  Luca  Tor reggiani 
Arci vefcovo  di  Ravcima  ^  eh*  era  (lato  eletto  (bvrintendentc 
della  grand' opra.  5c  ne  compiacque  Innocenzo^  e  per  fegno 
d' eflcrne  foddisfatto  fece  una  diftribuzionc  di  fomma  confi- 
derabile  di  monete  fatte  dar  per  regalo  a  tutti  gli  operar)  ^  e 

.  fabbri  inferiori  [  i  ] .  In  propofitò  della  qual  vifita  fatta  dal 
Papa  mi  fov viene  ciò  >  che  nel  1 698.5  anno  della  mia  prima^ 

.  venuta  a  Roma  udij  dal  P.  Gavotti  ^  vecchio  venerando  Gè- 
fuita  )  narrando ,  come  nel  vedere  Innocenzo  compiuta  la 
bella  mole  del  nuovo  fonte  voltatofi  al  Bernini  piacevolmen- 
te gli  diife  :  Noìfiamo  venuti  per  vedere  una  Fontana  :  ma 
guejla  è  Fontana fenzl  Acqua\  Cui  pronto  rifpofe  il  Bernini  : 
La  chiave  delF  Acqua  Jlà  in  mano  della  Santità  Vojlra  5  e  del 

P  p  2  fuo 

kX^  Doq.  BerDiii»  Joc.  cit«  e  xz* 
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fuofovrano  volere .  Ufccndo  dalle  tende  il  Papa  in  atto  di  par- 
tire ,  quelle  calate  a  terra  fìi  fentito  Io  ftrepitofo  sbocco  dell' 
Acqua  dalli  i  v.  canali  dei  fiumi  entro  alla  vafta  conca,  e  i  lieti 
i)ha  del  popolo  fpettatore .  A  quali  inafpettati  rumori  rivol- 
tatofi  il  Papa  vide  con  moltiplicato  piacere  l' acqua  dalli  i  v; 
fiumi  in  abbondanza  corrente  ;  udì  gì*  applaufi  della  plebe  ; 
ammirò  T  ingegnofo  penfiere  del  prudente  Architetto  ;  e  tut. 
ta  Roma  potè  giuliva  in  tal  congiuntura  ridire  (i)  Elevave^ 
runt  flumina  fludfus  /uos  0  voci  bus  Aquarum  mukarunr . 
Quindi  il  generofo  Pontefice  perchè  fi  fpandefle  anche  inpae- 
filontani  la  fama  dell'  ammirevole  fonte  3  e  per  ufàre  affieme 
atti  di  fua  munificenza  verfò  i  Scultori  y  ed  altri  ingegneri  ; 
come  pure  a  Cardinali  ^  ePerfonaggi  lafciarè  una  memoria 
duella  beli*  opra  fece  coniar  una  grande  medaglia  in  oro  ,  e  in 
argento  con  \\  epigrafe  [2]  Aqua  Vìrginc  Abluto  Agonalìum 
Cruore  :  a  molti  dandole  di  propria  mano  3  ad  altri  mandan- 
dolem  dono. 

|.  9.  Della  fteflà  acqua  derivata  dall*  emiffario  del  Trivio  »  fé  fi 
prevalfe  il  Pontefice  Aleflandro  VII.  Chigi  neli^aono  v6s%, 
per  ritornar  corrente  la  ricca  fontana  5  che  dicefi  delle  Tar- 
tarughe da  lui  rifarcita  ^nòn  puòdedurfi  dalla  feguente  licri'* 

r   ?ione[g]. 

Alexander  VH;  Pònt  Max. 

Anno  Pontif.  Sui  rV. 
RelUuravit  Ornavitque* 

...  ... 

Non  vedendofi  peròinnaflìata  la  tazza  inferiore  come  pròna 
dall'  acqua  Vfergi ne  j  ma  la  fola  fuperìore  tramandar  la  {alien- 
te Felice ,  o  Siftina  j  ne  fapendofi  9  che  dopo  quefio  3  altro 
Papa  la  rifarcilfe ,  fa  credere  ,  effervi  fiata  condotta  la  fola.» 
Felice.Tale  avendola  pur  lafciata  nell'anno  delGiubileO  1 750 
i  nòbili  Confervatori  del  Senato ,  e  Popolo  Romano  che  vi 
aggiunfero  un  Fontanile  di  marmo  a  comodo  maggiore  di  at- 
tingerne 1*  acqua  que'  vicini  abitanti  .^ 
§-  I  o.  Efaltato  nell'  anno  1 700.  fuU'Apoftolico  Trono  Clemcn- 
. te 

CO  pHiLpi.  C»)  Ga«cooiytR.to*/)<<|oBOc.Xt  Q)  id  vit* Alex>7* 


Fuori  >  e  dentro  Roma .  Nam.  ^XXIL  joi 

teXI.  Albani 5  contuttoché avede la  fventiira  di  governarla 
Chiefain  tempo  della  fcabrofiflìma  mutazione  di  Itato  nella 
Monarchia  delle  Spagne  >  per  cui  fi  mife  in  arme  tutta  V  Eu- 
ropa y  non  lafciò  di  volgere  il  generofo  penfiere  a  render 
Roma  più  adorna  >  ed  abbellirne  gP  antichi  Templi  già  dis- 
formati da  molti  fecoli .  Avendogli  fulle  prime  la  di  lui  pie- 
tà fuggerito  il  ripulire  5  e  riattare  le  altifllme  colonne  di  gial- 
lo anticoche  attorniano  5  e.foftcngono  il  rinomato  Panteon  ^ 
[  che  Agrippa  eretto  avea  a  tutti  i  falfi  Dij  ^  ed  ora  è  confà- 
grato  alla  divina  Signora  )  e  Regina  di  tutti  i  Santi  ] ,  reftate 
quefte  dal  barbaro  ferro  de'  Goti ,  ed  ofcurate  dall'  ingiurie 
del  tempo;  dopo  il  difpendiofo  rifarcimento>  e  antico  lu- 
ftro  >  volle  ancor  nell'  efteriore  renderlo  piumaeftofb  alzan- 
do nel  mezo  del  di  lui  foro  fullagran  conca  Gregoriana  di  cui 
fi  è  fopra  fatta  menzione  >  un'  antico  Obelifco  appoggiato  fo- 
praun  quadrato  maflfo  di  {cogli  5  dalli  cui  lati  prolongandofi 
I V.  Delfini  gettavano  dalla  bocca  altrettanti  rivi  dilatati  dell' 
acqua  Vergihe  dentro  la  medefima  tazza .  E  in  efla dicontro 
alli  I V.  angoli  femicircolari  fé  porre  fu  piccioli  bafamenti  iv. 
tefte  di  Moftri  marini  caudati  j  che  coniiftola  in  bocca  verfa- 
vano  acqua ,  per  più  commodo  di  chi  non  voleva  attingerla 
nella  conca  ^  foggetta  a  qualche  immondezza . 
§•11.  Allora  non  aveaRoma  Obelifchì  intagliati  con  gerogli- 
fici Egiziani  fé  non  uno  di  circa  40.  palmi  in  longhezza ,  di- 
feppellitodal  già  profano  Tempio  di  Minerva  j  poi  confagra- 
to  a  Maria  SSma  ;  e  v*  è  fondamento  da  credere  ^  folle  que- 
ftò  uno  delli  molti  trafportati  da  Pompeo  magno  e  pofto  per 
voto  da  lui  fatto  in  ornamento  del  Delubro  di  quella  Dea  ^ 
con. altre  ricche  fpoglic  acquiftate  in  Perfia,  e  nell'  Egitto 
dopo^  jo.  anni  di  guerra  colà  foftenuta  >  così  ragguagliandoci 
pi  in  io  [  1 1  :  Hos  bonores  trìbuìt  in  Delubro  Minerva  [  Tem- 
pio con  la  di  lei  ftatua  ]  ex  manubììs  Cn^  Pompei us  magnus 
Imperai  or  beUo  trigìntaannoram  conferò .  E  che  quella  gu- 
glia  folle  di  Pompeo ,  pare  vi  acconfenta  anco  il  Nardini  (2). 
Stava  quel  faflb  negletto  da  molto  tempo  )  e  fconciamcnte_j> 
foftenuto  da  una  catafta  ^  o  macerie  di  pietre  >  appoggiato 
al  muro  della  Chiefa  de'  S^.  AlefTandro ,  e  Maento;  perlochè 

voi-  • 
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volgarmente  dicevafi  Gugliadi  Sammauto .  Si  vuole  ^  che_j^ 
nell'  anno  1 555.  foflc  alzato  dal  Pontefice  Paolo  IV.  Carafa 
fu  quadrata femplice  bafe  in  mezo  alla  Piazzetta  tra  il  Con- 
vento de' PP.  Domenicani  fopra  Minerva  ^  e  dove  poi  fu 
piantata  laChiefadi  S. Ignazio.  Convien  perciò  guardarfi 
dair  crror  prefo  come  da  altre  fallacie  fimili  di  Pompilio 
Totti,  fcrivendo(i)>  che  circa  T  annoialo.  foflTe  radriz- 
zatoda  Paolo  V.  mentre  L.  Mauro  [  2  ]  attefta  averlo  veduto 
in  piedi  nel  i  ss^*  E  foggiugneche  un'  altro  fimile  ftaflfe  fuori 
della  porticella  orientale  del  tempio  facro  denominato  S.  Ma- 
ria fopra  Minerva. 
§•  12.  Altro  ne  pone  il  Mercati  (j)  5  feri  vendo,  che  da  molti 
pezzi  da  lui  ouervati  j  fé  fofTero  flati  uniti  5  farebbe  arrivato 
tutto  ali*  altezza  di  palmi  XLV.  Io  qui  non  voglio  decidere  ^  , 
qual  de  due  fofle  il  collocato  dal  Pontefice  Aleflandro  VII. 
nel  centro  della  Piazza ,  avanti  alla  porta  maggiore  della  Mi* 
nerva  5  fopra  al  dorfo  del  ben  fcolpito  Elefante ,  reggendo 
un'  obelifco  di  palmi  XXV.  più ,  o  meno  d' altezza  ;  non.^ 
avendo  veduto  io  alcuno  autore ,  che  feriva  dove  foflfe  trova- 
to; e  dalle  due  Ifcrizioni ,  che  fi  leggono  nel  piediftallo, 
può  folamente  raccoglierfi ,  che  foflTe  eretto  nel  già  tempio 
profano  di  Minerva  j  con  quefti  fenfi . 

Ad  Orìen:  ■  Ad  Occaf. 

Sapientis  iEgypti  1  Vcterem  Obelifcum 

Infculptas  obelifco  Figuras   jPalladisiEgypti^  Monumentura 

E  Tellure  Erutum 


Ab  Elephanto 

Belluarum  Fortìffimo 

Geftari  Quìfquis  Hic  vides 

Documentu'm  Intellf^e 

Robuftate  Mentis  eflfe 

Soli  tu  m  Sapientiam 
Suftineri . 


Et  In  Minerva?  Olìm 

Nunc  Deipara  Geni^icis 

Foro  Ere^^um  I' 

Divina  Sapientiam 

Alexander  VII.  Dedicavit. 

Anno  Sai.  MDCLXVII. 


Stante  la  di  lui  poca  altezza  puòtenerfi  per  uno  do  fatti  lavo- 
rare dalli  Re  Mifra>  Hermes ,  e  Meframuthifis .  Come  è  cre- 

d'bile 


CQ  ^i^^^^;  ^i  Rqm.    ^a)  Aniich.  di  Ron:.  e.  14. 


(j  )  Obelifc  e  25. 


Vuorhe dentro  Roma,  Num.  XXXIl.  go^ 

dibile  foflfe  opera  de  medemì  T  alzato  nella  Villa  Medici  fui 
Colle  Pincio  ;  e  altro  V  eretto  da  Sua  Ecc.  Sig-  Ciriaco  Mat- 
tei  )  che  l' ebbe  in  dono  dal  Pop,  Rom.  trovato  prelfo  la^ 
porta  laterale  d'Araceli;  poi  trafportato^e  innalzato  del  1572. 
nella  Villa  Mattei  alla  navicella  j  ed  altri  pezzi  de  quali  fon 
fatte  le  foglie  dellaportadi  S.  Andrea  della  Valle  del  Palaz- 
zo Giuftiniani ,  e  Colonnette  d'  alcune  Chiefe  >  e  forfi  di 
quelle  di  Sammauto  >  del  quale  parliamo  • 
5.  I  j.  Quefto  dunque  daddove  fu  collocato  da  Paolo  IV.  fccelo 
trafportare  Clemente  XI.  nel  1 7 1 1 .  colla  direzione  dell'  Ar- 
chitetto Barigioni  5  fulla  Piazza  del  Pantheon  3  ofiaRoton- 
da  )  dirizzoUo  fopra  al  preparato  fcoglio  ripartito  dallo  Scar- 
pello di  Francefco  Pincelotti  Cararefe  ^  e  ornato  da  Delfini 
intagliatida  Vincenzo  Felici  Statuario  Romano  •  La  punta 
dell*  obelifco  fu  adornata  da  vaghi  fogliami  di-metallo  dora- 
to 5  che  foftenevano  la  (Iella  gentilizia  Albani ,  fopra  alla-j 
quale  rifplendeva  la  Croce  •  Così  fantificando  quel  Pio  Pon- 
tefice il  iaffo  eh'  avea  fervito  di  vano  fafto  a  fàcrileghi  Templi 
del  gentilefimo .  Nelli  Iati  dello  fcoglio  a  Borea  )  e  Mezo- 
giorno  efti vo  fi  mirava  lo  flemma  Pontificio  fcolpito  in  candi- 
do marmo .  A  Levante  >  ed  a  Ponente  vi  fi  legge  tuttora  in 
fimil  marmo  la  feguente  Ifcrizione . 

Clemens  XL  Pont  Max. 

Fontis  £t  Fori  Ornamento 

Anno  MDCCXI. 

Pontifìcatus  XL 

Come  pure  full'  efempio  de  fuoi  PredeceflTori  moftrato  nel 
compimento  di  tali  opere  pubbliche  9  accompagnò  Clemen- 
te la  pubblicazione'di  quefto  Fonte  con  atti  di  generofa  mu- 
nificenza facendo  difpenfar  medaglie  5  una  delle  quali  d*  ar- 
gento di  valore  5  e  grandezza  d' una  piaftra  )  nel  di  cui  diritto 
il  rapprefentava  la  di  lui  effigie  3  e  nel  rovefcio  leggevanfi  : 
FONTIS  ET  FORI  ORNAMENTO  (i). 
5.  14.  Altr' opera  più  proficua  al  pubblico  avea  intraprefa  lo 


(0  ^^^^1^  monet.  PontiC 


w 
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volgarmente  dicevafi  Gugliadi  Sammauto  •  Si  vuole  ^  chc_3 
nell'  anno  1 555.  foflc  alzato  dal  Pontefice  Paolo  IV.  Carafa 
fu  quadrata femplice  bafe  in  mezo  alla  Piazzetta  tra  il  Con- 
vento de*  PR  Domenicani  fopra  Minerva  5  e  dove  poi  fu 
piantata  la  Chiefa  di  S.  Ignazio .  Convien  perciò  guardarfi 
dair  crror  prefo  come  da  altre  fallacie  fimili  di  Pompilio 
Totti,  fcrivendo(i)>  che  circa  T  annoialo.  foflTe  radriz- 
zato da  Paolo  V.  mentre  L.  Mauro  [2]  attefta  averlo  veduto 
in  piedi  nel  i  ss^*  E  foggiugne  che  un'  altro  fimile  ftaflfc  fuori 
della  porticella  orientale  del  tempio  facro  denominato  S.  Ma- 
ria fopra  Minerva. 
§•  12.  Altrone  pone  il  Mercati  (j)  5  fcrivendo,  che  da  molti 
pezzi  da  lui  ouervati  >  fé  fofTero  flati  uniti  >  farebbe  arrivato 
tutto  all'  altezza  di  palmi  XLV.  Io  qui  non  voglio  decidere  ^ 
qual  de  due  fofle  il  collocato  dal  Pontefice  Aleflandro  VII. 
nel  centro  della  Piazza ,  avanti  alla  porta  maggiore  della  Mi- 
nerva 9  fopra  al  dorfo  del  ben  fcolpito  Elefante ,  reggendo 
un'  obelifco  dì  palmi  XXV.  più  >  o  meno  d' altezza  y  noiu 
avendo  veduto  io  alcuno  autore  y  che  feriva  dove  folfe  trova- 
to; edalleduelfcrìzioni^  che  fi  leggono  nel  pìediftallo, 
puòfolamenteraccoglierfi^  che  foflTe  eretto  nel  già  tempio 
profano  di  Minerva  )  con  quefti  fenfi  • 

Ad  Orien:  ■  Ad  Occaf. 

Sapientis  iEgyptì  1  Veterem  Obelifcum 

Infculptas  obelifco  Figuras   jPalladisiEgypti^  Monumentura 
Ab  Elephanto  E  Tellure  Erutum 

Belluarum  Fortiflfimo 
Geftari  Quifquis  Hic  vides 
Documentuhi  Intelli^e 
Robuftate  Mentis  eflfe 

Solitum  Sapìentiam 
Suftìneri . 


Et  In  Minerva?  Olim 

Nunc  Deipara:  Geniuicis 

ForoEre^umf 

Divina  Sapìentiae 

Alexander  VII.  Dedicavit. 

Anno  Sai.  MDCLXVIL 


Stante  la  di  lui  poca  altezza  può  tenerfi  per  uno  do  fatti  lavo- 
rare dalli  Re  Mifra,  Hermes ,  e  Meframuthifis .  Come  è  cre- 

d'bile 


CQ  Ritrai,  di  Rqm.    (^a)  Aniich.  di  Ron:.  e.  14. 
0  )  Obelifc  e  25. 


V 'iorhe dentro  Roma.  Num.  XXXR.  goj 

dibile  foflTe  opera  de  medcmì  l' alzato  nella  Villa  Medici  fui 
Colle  Pincìo  ;  e  altro  V  eretto  da  Sua  Ecc.  Sig.  Ciriaco  Mat- 
tei ,  che  V  ebbe  in  dono  dal  Pop,  Rom.  trovato  prelfo  1a^ 
porta  laterale  d'Araceli;  poi  trafportato^e  innalzato  del  1572. 
nella  Villa  Mattei  alla  navicella;  ed  altri  pezzi  de  quali  fon 
fatte  le  foglie  dellaportadi  S-  Andrea  della  Valle  del  Palaz- 
zo Giuftiniani ,  e  Colonnette  d'  alcune  Chìefe  3  e  forfi  di 

.    quelle  di  Sammauto  ^  del  quale  parliamo . 

§•  I J*  Quefto  dunque  daddove  fii  collocato  da  Paolo  IV.  fecelo 
trafportare  Clemente  XI.  nel  1 7 1 1  •  colla  direzione  dell'  Ar- 
chitetto Barigioni  3  fui  la  Piazza  del  Pantheon,  ofiaRoton- 

.    da  9  dirizzollo  fopra  al  preparato  fcoglio  ripartito  dallo  Scar- 

.  pello  di  Francefco  Pincelotti  Cararefe  3  e  ornato  da  Delfini 
intagliatida  Vincenzo  Felici  Statuario  Romano .  La  punta 
dell'  obelifco  fu  adornata  da  vaghi  fogliami  di  metallo  dora- 
to ,  che  foftenevano  la  ftella  gentilizia  Albani  ^  fopra  alloj 
quale  rifplende va  la  Croce .  Così  fantificando  quel  Pio  Pon- 
tefice il  iaflb  eh'  avea  fervito  di  vano  fafto  a  facrileghi  Templi 
del  gentilefimo .  Nelli  lati  dello  fcoglio  a  Borea  3  e  Mezo- 
giorno eftivo  fr  mirava  lo  flemma  Pontificio  fcolpito  in  candi- 
do marmo.  A  Levante  3  ed  a  Ponente  vi  fi  legge  tuttora  ia 
fallii  marmo  la  feguente  Ifcrizione . 

Clemens  XL  Pont  Max. 

Fontis  Et  Fori  Ornamento 

Anno  MDCCXI. 

Pontifìcatus  XL 

Come  pure  full'  efempio  de  fuoi  PredeceflTori  moftrato  nel 
compimento  di  tali  opere  pubbliche  5  accompagnò  Clemen- 
te la  pubblicazionedi  quefto  Ponte  con  atti  di  generosa  mu- 
nificenza facendo  difpenfar  medaglie  j  una  delle  quali  d'  ar- 
gento di  valore  5  e  grandezza  d' unapiaftra  ^  nel  di  cui  diritto 
li  rapprefentavala  di  lui  effigie  3  e  nel  rovefcio  leggevanfi  : 
FONTIS  ET  FORI  ORNAMENTO  (i ) . 
§.  14.  Altr' opera  più  proficua  al  pubblico  avea  intraprefa  lo 

ftefTo 

\\)  Scilla  monet-  Poiatif* 


r 
I 


m 

304  CorfodelV  Acque  Var.  L 

ftelfo  Pontefice  )  in  cui  fece  ufo  parimente  dell'  acqua  Vergi- 
ne 5  nel  mentre  che  fi  ripulivano  3  e  rifarcivano  le  fmifurate 
Colonne  della  Rotonda  j  Lavoro  che  non  potè  terminarfi  in 
pochi  anni .  Se  non  che  quafi  impaziente  di  ornar  la  Città  ^  e 
beneficare  il  pubblico  y  all'  uno  ^  e  all'  altro  nel  tempo  fteflb 
pofe  la  provida mano .  Dalla  pubblica  ftrada  del  Porto  ^  che 
dicefi  di  Ripettaj  e  ne' tempi  più  addietro  fi  nominava:  in 
Augufla  >  dal  vicino  Maufoìeo  di  Ottaviano  Àugufl:o ,  fcen- 
devali  alla  riva  del  Tevere  per  ripidi  tortuofi  fentieri  in  lubri- 

•  co  terreno  formati  3  e  perciò  molto  fcomodi  ^  e  pericolofi  a^ 
quei  )  che  vi  dovean  paflare  con  pefi  per  fcaricare  ^  o  riempier 
le  barche  5  che  tuttodì  portano  merci  diverfe  ,  evittovaglie 
dalla  Sabina  j  e  da  molte  altre  Provincie  contigue  al  rcal  fiu- 
m^ .  E  inoltre  rifpetto  alli  paflfaggieri ,  e  a*  medefimi  Barca- 
juoli  per  varie  loro  indigenze  in  quel  Porto  5  fi  penuriava^ 
d' acqua  ^  non  badando  i  due  piccioli  Fonti  ^  che  già  dicefli- 
mo  aperti  da  Gregorio  XIII. 

§•  15.  Quanto  oltre  aciòfoflTe  dpformej  e  calma  difchifezze 
tutta  quella  Ripaglìa  ridotta  in  gran  parte  a  pubblico  mondez- 
zajo  5  fi  può  raccoglicr^leggèndo  il  Taja  [  i  ]  5  che  ne  defcri- 
ve  r  infelice  fituazione  •  Levate  tutte  le  immondezze  fecC-f 
Clemente  fpianar  a  femicircolo  tutto  il  terreno  ^  riducendolo 
a  placidi  gradini  form?.ti  con  dolale  pietre  Tiburtine  tolfe.^ 
dalle  ruine  del  Colofleo,  ftendendoglidadue  lati  dal  piano 
della  ftrada  fino  a  fior  d' acqua  del  Tevere  ;  e  nel  mezo  aprì 
due  cordonate  fiancheggiate  da  Balauftri  di  figura  emicicla, 
nel  di  cui  centro^  efteriore  pararello  al  piano  della  ftrada  > 
creflfe  vaga  5  e  copiofa  Fontana  5  delineata  in  maniera  di  me- 
za  conchiglia  5  entro  alla  quale  nuotavano  due  Delfini  >  che 
prolongando  il  capo  fuori  della  fteflTa  conchiglia  verfavano 
dalle  bocche  due  rivi  dell'  acqua  Vergine  nell'  ampia  conca 
ovale  inferiore  •  E  da  quefta  paffavano  due  fiftole  al  piano 
delle  due  cordonate  5  dove  da  due  ftelle  ufcetido  T  acquai 
formavanfi  altri  due  comodi  Fonti  •  Opra  commendevole  5 
utile  3  e  fontuofa  architettata  col  prefcelto  difegnodi  Aleflan. 
dro  Sacchi  ftudiofo  Architetto  Romano ,  aflfiftito  dal  Cav. 
Carlo  Fontana- 
fa  \6. 

*■■  ■  ■     •  .  _  __^ 

^i)     Raggua»  delia  nuoft  ripa  « 
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§*id.  Fu  conofciuta  dalli  nobili  Rapprefentanti  il  Senato,  e  Po- 
polo Romano ,  la  beli' Opra  in  tutte  le  fue  parte  al  Pub- 
blico vantaggiofa ,  perlochè  col  mezo  de  Maeftri  delle  Stra- 
de vollero  perpetuar  la  memoria  del  Pontefice  Benefattore^ 
incidendola  su  marmorea  Lapida  5  collocata  nel  roverfcio 
dell'  Emiciclo  fopra  i  due  piccioli  Fonti  ^  che  fgorgano  tra 
le  due  Cordonate ,  ove  fi  legge  : 

Clementi  XL  Pont.  Max. 

Quod  Veteri  Navium  Statione 

Ad  Tumulum  Caefarum  Magnifice 

Reftituta . 
Civium  Commodis  Urbis  Ornamento 

Profpexerit , 

Curatores  Viarum  Pofuere 

Anno  Salutis  MDCCI V. 

Anche  di  queft'  opera,  che  per  tutti  li  riguardi  intitolar  po^ 
tevafi  Augufta  5  il  generofo  Pontefice  Autore  rapprefentò 
l*ornato  profpetto  inpreziofe  Medaglie  5  nel  giro  delle— > 
quali  era  impreffa  V  Epigrafe  (i)  PORTU  AD  MAUSO- 
LEUM  AUGUSTI  RENOVATO.  Giuftamente  perciò 
fu  applaudita  da  Roma ,  e  fi  moflfero  le  più  celebri  Mufe— > 
di  Tofcana ,  e  del  Lazio  ad  encomiare  il  Facitore  )  e  il  la-- 
voro.  (2) 

N.     XXXIII. 

Cajlello  della  Fontana  delP  Acqua  Vergine  al  Trivio  per  pia 

Secoli  recato  dì/adorno  5  fontuofamente  Ji principia  nelt 

Anno  1735.  ad  abbellire  da  Clemente  XIL  Sìprojie-- 

gue  nel  1 744.  da  Benedetto  XIV. 

§.i."'^T  Ella  maniera  in  cui  da  Urbano  Vili,  furono  lafcia» 
JlN    te  difadorne  le  tre  bocche  dell'  Emiflario  5  o  fia-j 

Q^q  Ca- 

CO     Ex  Bibliot.Corfin-  Cod.Vol.Cffi.  f.ip, 
C  O    '^^^^  u^i  f^P*  Rdccoldi  f ocf«  iu  fin* 
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Caftello,  0  Bottino  del  Trivio^  continuava  a  fpanderfi  l'ac- 
qua Vergine  in  bada  conca,  vedendofi  però  quelFonte_i 
adornato  in  tante  fue  diramazioni  ^  pareache  in  certo  mo- 
do participaflfe  di  quelli  eftranei  abbellimenti .  Il  Sapiente, 
e  circofpetto  Pontefice  Innocenzo  XIIL  Conti  de  Duchi  di 
Poli  nel  fuo  breve Ponteficato  dalli  8.  di  Maggio  1721.5  alli 
7.  di  Marzo  1 724.  non  aderì  alle  dimeftirhe  premure  fatte- 
gli di  ornar  la  Moftra  di  quefto  Fonte ,  che  potea  dirfi  fuo, 
mentre  lo  {peco  deir  acqua  fcorreva  nafcofto  per  tutto  il 
lungo  fito  del  fuo  paterno Palaggio ,  Gli  fuccedette  Bene- 
detto XIIL  Orfmi  de  Duchi  di  Gravina  y  il  quale  alieno  da 
temporali  Edifizj  >  afpirapdo  unicamente  alle  perpetue  ma- 
gnificenze ,    neir  ultimo  anno  ad  altrui  molefto  fuggeri- 
mento  fi  efprelfe  d^  aver  pcnfiero  di  nobilitar  quefto  Fonte. 
Per  l'antica  denominazione  d*  acqua  Vergine  avea  conce- 
puto  di  erigere  fopra  alli  tre  Canali  con  decorofi  abbelli- 
menti la  Statua  di  Maria  vera  ^  e  puriflima  Vergine^  canale, 
e  Fonte  di  tutte  le  Grazie  divine  :  Senonche  alli  2 1  -di  Feb- 
brajodel  1 7 jo.lafciato imperfetto  ri difegno ideato,  paflfoa 
bearfi,  come  può  crederfi ,  nell'originale  della  Divina  Signo- 
ra ,  lanciando  ad  al  tri  la  cura  delle  baffe  cofe  terrene . 
§.2.  Parve  al  di  lui  SuccelTore  Clemente  XII.  Corfini  un^indc- 
ccnte  difbrdine ,  che  li  Recettacòli  delle  altre  de  Acque  Fe- 
lice, ePaolafoflero  fulli  Colli  Efquilino,  eGianicolo  con 
tanta  magnificenza  d^  Archi ,  e  di  ftatue  alzati ,  e  quefto  del- 
la Vergine  ,  più  dell'  altre  pregevole ,  e  nel  centro  di  Roma 
corrente ,  dovclfe  reftar  difadorno  ,e  negletto .  Commandò 
dunque ,  che  fi  formaffero  diiègni,  e  Modelli  dalli  più  efper- 
ti  Delineatori ,  e  virtuofi  Architetti .  Furono  efpofte  l'opre 
diciafeuno  a  pubblica  vifta,  e  cenfura.  Tra  tutte  ebbeap- 
plaufo  anco  da  Nobili  Foraftieri  l'architettata  dal  dotto ,  ed 
erudito  Sig-  Nicola  Salvi  Romano,  Architetto,  e  Prefetto 
della  fteflli  acqua .  lidi  lui  concetto  fii  che  fi  fcavafle  nel  prof- 
petto  meridionale  del  Palazzo  dcgrEccel.  Conti  una  vafta , 
ed  alta  Nicchia,entro  cui  fi  avjelTe  a  collocare  la  ftatua  piucche 
gigantefca  raj^refen tante  POceano,con  fotto  al  piede  unaBa- 
Icna  ;  [Moftro  che  fuol  galleggiare  nel  più  alto  de  mari]  ,  dal 
di  cui  zefFo  sboccar  dovclTc  tutta  l'acqua  dilatata  in  più  canali , 

edi^ 
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e  divlfa  in  molti  rivi  tra  i  fcogli  5  in  fallenti  5  in  lagunette  y 
che  in  varie  guifè  fcorrevano  per  tutta  la  lunghezza  de  ine- 
defimi  fcogli  artefatti^i  quali  occupavano  da  un  canto  airalrro 
la  facciata  dell^ornato  Palaggio .  Nel  mczo  5  dove  fi  apriva 
la  ftrada  il  groflfo  canale  della  Balena ,  forgevane  due  Tri* 
toni  in  laterale  diftanza  frenando  due  Cavalli  marini  5  dal- 
le cui  zampe  ufcivano  due  fontane  falienti .  Dovea  finalmen- 
te la  copiofiffima  acqua  così  bizzarramente  partita  precipitar 
dallo  (coglio  dentro  gran  Tazza  ondeggìante^quafi  fimboleg- 
giaffe  l'Oceano  ;  nel  di  cui  vailo  letto  (alivano  dafiftole  col- 
1  ocate  a  fior  d'acqua  altri  Fonti  y  come  fofTero,  Vene  di  pre- 
ziofa  acqua  dolce  in  mezo  alle  amare  • 
§•  ?•  Sperava  il  gloriofo  Pontefice  di  udir  dal  Quirinale  vicino  il 
rimbombo  dell'acquane!  cader  tra que' fcogl j ;  ed  avendo 
già  fatto  ornare  tutta  la  Nicchia  3  e  prospetto  del  maellofo 
Cartello,  per  non  efler  (colpite  in  marmo  le  flatue,  ordi- 
nò, che  quafi  per  temporarip  modello  vi  fi  poneflero  lavorate 
di  ftucco  5  affinchè  V  acqua  vi  potelTe  flir  la  fua  moftra  al  na- 
turale .  E  tanta  era  la  brama  unita  alla  fperanza  di  dare  il 
compimento  alla  beli'  Opra ,  che  fu  o  incifa ,  o  coniata  la 
gran  Medaglia  colle  parole  =:  FONTE  AQU^  VIRGINIS 
ORNATO  MDCCXXXVLn  Con  ficurezza  eguale  fé  col- 
locare (opra alle  IV,  Colonne,  che  fiancheggiavano  raltiflfima 
Nicchia ,  in  grande  lapida  di  bianco  marmo  quefta  erudita 
Ifcrizione  ; 

Ubc  rrimum  Aquse  Virgìnis  Fontcm 

A.M.  Agrippa  Conftrudum 

Caja  Caefare  Imperante  Conf  radum 

Pr imum  A. Claudio  Imperatore 

Poflmodum  A  Pio  Papa  IV. 

Urbi  Reftitutum 

Clemens  XIL  Pont.  Opt.  Max. 

Magnìfici  Profpedus  Ornamento 

Decoravit . 

•  Qjl^  Quan- 
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Quanto  alla  lode  data  fu  quella  lapida  a  Pio  IV.  fi  è  di  fopra 
veduto  chi  ne  fu  l'Introduttore,  e  quanti  altri  Pontefici 
rcftituironoedaccrebero  l'acqua  a  quel  Fonte.  Altra  ifcri- 
zione  rapportata  da  MonCGaddi  [  i  ]  dovea  coUocarfi,  com* 
egli  fcrive  ,tra  le  ftatue  fuddimoftrate.  Non  occorre  però  ^ 
che  gl'Eruditi  fi  prendino  l' incomodo  di  colà  trasferirfi  per 
riconofcerla  5  mentre  ne  mai  vi  fii  polla ,  ne  v'  era  fito  dove 
riporla,  ficcome  vedremo  tra  poco  ;  qui  perciò  la  regiftrare- 
mo  ad  effetto  di  aver  notizia  dell'  anno  in  cui  fii  conceputa  > 
giacche  nella  precedente ,  contro  lo  fttle ,  vi  manoa . 

Cletnens  XII.  Pont  Max. 

Aquam  Virgincm 

Copia  Et  Salubritate  Commendatam 

Cultu  Magnifieo  Ornavit. 

Anno  Dom.  MDCCXXXV- 

Pontif.  VI. 


i'A 


•  Da  queft*  anno  però  fino  al  1 74a  Vacqaa  y  forma  foftan- 
"ziale  della  Fontana  non  compariva ,  ne  Clemente  ebbe  il 
contento  d' udirne  il  dolce  mormorio  nello  fgorgarc  tra  i 
fcogli,  pc  che  (^\^  ^pìrìtusT^omint '^  qui  ferebatur  fuper 
aquas  nel  giorno  6.  di  Febbrajo  lo  fece  pafTare  ,  come  fi 
può  fperare  ,  aguflar  delle  acq^ae,  qua  erant/uper firma* 
mentum.  A  me  nel  riflettere  come  dal  1 7^5.  al  1 740.  non  fi 
folfe  potuto  introdurre  T  acqua  nel  difpofto  Caftello  j  ca- 
gionava ftupore  ;  fènonche  mi  fu  tolto  ogni  dubio  dal  ful- 


avrebbono  fomminiftrate  le  antiche  vene  d' acqua  fcoperta 
e  che  ftima  elfi  ncceflariaper  moftrare  colla  copiofa  ufcìta 
qualche  fomiglianza  all'  Oceano  5  quei  che  fovrintedono  al 
Collegio  dell'  errano  Camerale  5  ne  adducevano  P  impo- 
tenza. Intanto  però  non  fi  tralafciava  di  fcoprirc  più  abbon- 
danti 


Co     Rom.  Nobilit.  defcr.  ^ 
CO    Genef*  i .  v*  J.  &  7* 
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danti  bollori  a  capo  della  forgente ,  dove  riiifcl  al  Salvai  di 
rinvenire  ^  e  purgare  il  primevo  condotto  formato  con  Signi- 
no  fin  dal  tempo  d' Agrippa  3  e  darvi  V  ingrefìfo  alle  copio- 
fiflfìme  aperte  vene . 
§.  5.  Neir  efaltazione  di  N;  S.  Benedetto  XIIII.  alli  17.  Ó! 
Agofto  1740.  fperò  tutto  il  Popolo  di  veder  fgorgarc  la 
Vergine  dal  fontuofb  Caftello  del  Trivio^  ma  durando  P  im- 
poffibilità  ne  Camerali  fé  ne  differì  fino  al  1 744.  il  compi- 
mento 5  benché  l' anguftia  dello  fpeco  non  ammettelfe  tut- 
ta l'acqua  novellamente  acquiftata 5  perche  arrivando  a  ri- 
empire fino  alla  volta  il  condotto  naturalmente  rigurgitava . 
Fu  nondimeno  lo  sbocco  così  abbondante  ^  che  vi  concorfc 
tvtt2i  Roma  ad  ammirarne  con  giubilo  i  fcherzi^che  vaga- 
mente formava  tra  i  fcogli^e  veder  con  piacere  il  fiume  rea- 
le 5  e  i  molti  rufcelli  in  guifa  di  liquefatti  argenti  fcorrere 
nella  gran  Conca . 
§.  6.  Avendo  il  nuovo  Pontefice  introdotta  l'acqua  neiremif- 
fario  5  parte  foftanziale  3  che  qualifica  i  Fonti  )  e  rende  per- 
fetta r  Opra  d'ogni  acquidotto  5  era  convenevole  per  que- 
fto  titolo  9  che  nel  profpetto  vi  fi  perpetuale  la  memoria  del 
benefico  ^  e  gloriofo  fuo  Nome .  Ma  dove  inciderlo  3  (e  tut- 
ta la  vafta  facciata  vedevafi  occupata  dallo  flemma  del  Prede- 
ceflbre  5  dalla  I.  riferita  Ifcrizione  3  da  IV.  baffi  rilievi  3  e 
dalle altiffime  IV.  Colonne 3  dalle  quali  veniva  decoratala 
grandiofa  Nicchia  3  e  Statua  gigantefca  ?  Fu  giudiziofamente 
perciò  fuggerito  non  reftarvi  altro  fito  per  poche  parole  3  fé 
non  fuir  Architrave  della  Nicchia  (bflienuto  dalle  Colonne  3 
dove  furono  intagliate  a  lettere  cubitali  in  metallo  dorato 
quefie  efTenziali  qualità  del  nome  3  e  dell'  Opra  compiuta 
del  Pontefice  Benefattore , 

BENEDICTUS  XIV.  P.  M.  PERFECIT. 
Laconifmo  efpreffivo  3  non  ampollofo  3  e  veridico . 
§.  7.  Meritava  però  la  perfezione  dell'Opra  più  individua  (pie- 
gazione  3  e  perche  ne  paflTalfe  alli  Pofteri  la  commendevole 
notizia.  Per  efporla  a  pubblica  vifta  in  fito  di  paflaggiofi 
giudicò  appropofito  la  porticella  orientale  3  per  cui  s' entra 
nel  Caftello  dove  ftà  il  Regiftro  delle  Fiftole3  colle  quali 
fi  fa  la  diftribuzione  dell'  acqua  per  pubblici  Fonti  3  e  pri- 
vati 
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vati,  e  fu  concepita  in  quefti  fenfij  fopra  ali*  architrave 

d' ella  Porta  leggendofi . 

Benedidus  XIV.  P.  O.M. 
Rivos  Aquae  Virginis 
Compluribus  Locis  Manantes 
.  Quique  In  Ufu  "Effe  Defierant 

In  Urbem  Reduxit. 
Aquaedudlus  Vetuflate  CoUapfos 

Reftauravit. 
Fiflulas.  Tibulos.  Callella.  Lacus 
Purgato  Fonte  Reftìtuta  Forma 

Ingenti  Liberalitate 

In  AmpUorem  Formam  Redegit 

An.Sal.  MDCCXLIV.  Pont.  IV. 

§.  8.  Cofa  farà  per  rifol vere  per  Tufo  de  groflfi  marmi  già  tr^G- 
portati  da  Carrara  nel  porto  di  Ripa,  deftì nati  per  le  Sta- 
tue deir  Oceano^e  de'Tritoni  j  fta  nell'alta  Tua  mente  ripo- 
fto-  Per  quanto  però  danno  a  divedere  gl'indizf  della  di  luì 
pietà  Angolare  può  crederfi ,  che  non  fia  per  aderire  all'idea 
di  formarne Imaginifavolo(è 5  o poetiche.  Glibaftarà  forfè 
aver  reftituia  in  maggior' abbondanza  T  acqua  Vérgine  a  Ro- 
ma. Le  fue  più  ardenti  premure  fon  rivolte  a  riadomare  altra 
Vergine  fenza  comparazione afiki  più  meritevole  d'offequio- 
fi  abbellimenti ,  ancorché  fieno  rifpettoalla  di  lei  Gloria  ma- 
teriali 3  e  baffiflimi .  Dopo  aver*  Egli  in  gran  parte  nobili- 
tato, equafirinovato  con  aggiunta  diPitture,  e  dell' atrio 
l'antico  Tempio  di  S-  Croce,  che  dicefi  in  Gerufalemmc 
nell'Agro  Sellbriano,  difgregato  può  dir  fi  dall'abitato,  e 
che  già  fu  fuo  titolo  effendo  Cardinale,  fi  ^aconofcer  difpof- 
to  al  difpendiofo  rinovamento  della  Bafilica  di  S.  Maria  Mag. 
giore  e  nell'  interno ,  e  nelP  efterno  alzandovi  il  profpetto 
fu  preziofiflime  Colonne  di  Porfido ,  e  di  vaghi  Graniti 

Orien- 
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Orientali.  Ingolfatofi  in  quefto  profondo  Mare  di  laudabili 
fpefc)  chi  sàj  (è  fia  per  accrefcerle  per  le  vane  del  finto  Ocea- 
no a  quefto  Fonte  ì 
§.  9.  Roma  riceve  il  beneficio  dell'acqua  Vergine  per  quanto 
ne  può  trafmettere  l' antico  fuo  Canale  5  ed  eftenderfi  il  baf- 
fo fuo  libramento.  Nelle  circoftanze  prefenti  dovrà  con- 
tentarfi  di  goder  V  acqua  d' un  Golfo  •  Può  nsfcere  il  tempo , 
che  fi  dilati  in  mare.  Intanto  per  man  tenerla  abbondante  > 
febben  non  ha  il  fondo  aflfegnatO)  e  ficuro  9  come  le  altre 
due  oggi  correnti  5  intendo  da  Pratici  5  eflervi  la  taflfa  fiflfa 
equivalente  alla  dote  ftabilita  dalli  due  gènerofi  Pontefici  In. 
troduttori  della  Felice  5  e  della  Paola  y  come  a  fuo  luogo  di- 
remo,  E  può  fuccedereche  ben  maneggiata  Li  Taffa ,  afcen- 
dentead  annui  Scudi  1440  (i)  in  poco  tempo  il  Principe 
còfopravanzisbafli  lofpeco,  introduca  le  ritrovate  antiche 
vene  d' Agrippa ,  e  faccia  ridurre  in  Statue  i  Marmi  che  ftan- 
no  in  Porto . 

N.     XXXIV. 

IL  ACQJJA  FELICE 

Raccolta  dal  Pontefice  Sì  fio  V.  nelP  anno  1 5^7. /opra  al  Cajlcllo 

Colonna  da  nove  Vene  ^ed  introdotta  in  Roma  col  cor/o  di 

XXII.  miglia  ;  affegnando  un  fondo  fruttìfero 

§.  I .  T  A  più  bella  delle  antiche  Regioni  di  Roma  5  che  ften- 
I  A  devafi  fulli  eminenti  Colli  QuirinalejEfquilino,  e  Vi- 
ni! nale^  ed  al  prefente  la  circondano  i  due  moderni  Rioni  de 
Monti  5  e  di  Trevi  5  efTcndole  mancato  rinnaffio  dell'acque 
Marcia,  Tepula  5  Giulia ,  Claudia^  d^lle  due  Aniéne3e  della 
feppellitafi  Augufta,  era  tornata  nel  bailo  tempo  noftro, 
come  neir  alto  già  della  Repubblica,  difabitata,  e  defertaj  ne 
più  ritovavafi  chi  afTumeirele  veci  dì  Mecenate  50  d'Augufto 
febben  per  Cviufa  diverfa  ,  a  darle  col  refrigerio  d'  acqua  il 
neceilario  renicdio  per  renderla  popolata ,  e  nel  primiero 
fplendore .  Quando  il  fovrano  Regolatore  di  quefte  baffe 

cofe 

<  ■■■  I  II  ■» 

Co    Exlib.tax.  fix. 
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cofe  nel  di  7.  d'Aprile  1585.  portò  fui  Ponteficio  fc 
r  imparegiablle  Sifto  Vo  già  Cardinal  Felice  Peretti 
Cartello  di  Montalto  5  da  luì  fiuto  Città  nella  Marca,  et: 
prime  fue  cure  quella  fu  di  ritrovar  vene  d'  acqua  abbonc 
te  3  e  falutevole  per  beneficare  li  nominati  y  ed  altri  O 
cosicché  anco  Roma  nel  di  lui  propizio  Governo  con  v( 
dir  potefre.(i)  Ef  eruntfuper  omnem  montem  exceìfum 
fuper  omnem  CoUem  elevatum  Rivi  currentium  aquar 
Fu  lo  fteflfo  cingerfi  il  capo  del  facro  Treregno  >  e  T  efeg 
il  piucche  reggto  penfiero  conceputo  nella  magnan 
mente ,  Spedì  efpertì  indagatori  verfo  alle  Colline  del 
ftello  Colonna,  Feudo  frettante  all'Eccel.  cafa  di  tal 
gnome,  perche  rintracciaflero  la  forgente  d^acqua  bate 
al  pfopoftofi  refrigerio ,  e  innaffio  de  VII.  Colli .  Ali 
fcrivono  chefulla  notizia  di  tal'  Opra  meditata  da  Grcgi 
XlILdelle  allora  ritrovate  vene ,  colà  mandaffe  Sifto  q 
ficuro  di  felice  riufcita  :  ma  T  efito ,  che  tra  poco  udirei 
perfuadejeffer  ftato  lo  fcoprimento  lavoro  tutto  del  foloS 
§•  2.  E  per  affrettar  la  condotta,  e  minorar  lefpefe,  dife 
valerli  de  fondamenti  rimarti  nelP  agro  Romano ,  effe; 
rovinato  lo  fpeco  dell'  acquidotto  fabbricato  da  Claudio 
condur  T  acqua  ,  cui  dato  aveva  il  fuo  nome .  E  per 
quefti  archi  antichi  imoedivano  il  paflfo  della  via  che  daP( 
Maggiore  guidava  a  Labico ,  o  ad  altri  caftelli  ,  vi  fece  al 
altro  Arco  magnifico  di  libero  tranfito ,  fu  cui  prima  d'o 
altro  lavoro  efpreffe  in  marmorea  lapida  le  fue  paterne 
tenzioni  (2)  in  diftanza  dalla  fteffa  Porta  2.  miglia ,  e  me 

Sixtus  V.  Pont  Max. 

Qui  Reftitutis  Fontibus 

Ut  Deferti  Urbis   Iterum 

Habitarentur  Colles. 

Aquas  Undique  Inveniendas 

Mandavit . 
Anno  MDLXXXV.  Pont.  L 
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§.  g.  Della  gr^iofa  ^  e  difficile  imprefa  fu  prefcelto  Direttore 
l'Architetti  Matteo  da  Caftello ,  creduto  il  più  verfato  di 
tal  materia  in  quel  tempo  (i).  Pofe  egli  la  mano  all'  opra  in- 
coraggito  dall*  inceflante  fomminiftrazione  d' oro  5  e  dal  nu- 
mero di  fopflii  due  mille  opera]  )  e  Miniftri  3  che  gì'  avea  per 
la  follccitudine  aflegnati  il  generofo  Pontefice .  A  fegno  che 
in  pochi  mefi  tìrovoffi  eflfer  flati ,  non  fpefi>  ma  inutilmente 
buttati  fopra  cento  mila  feudi  5  comprefivi  però  venticinque 
mille  sborfati  al  Sig.  D,  Marzio  Colonna  come  Padrone  del 
Terreno  efiftente  fopra  al  Cartello  della  Colonna  ^  dove  fi 
facevano  li  tagl  j  3  e  taftì  p^r  le  vene  dell'  acqua  da  condurli  j 
Ma  non  regolandofi  quelProfeflbre  colli  vcljo  dell'acquaj^^l^ 
tezza  dello  Speco  fcavato  a  mifura  del  fito^dov**iI  JBontcfice 
voleva  alzarla  entro  Roma^  nell'  atto  d' incanalarla  rigurgi- 
tando )  retrogada  fi  apriva  per  più  baffe  vie  cop  violenza  il 
fentlero .  Tal  difordine  può  ciafcun  comprendere  quanto 
commoflfe  l' ardente  fpirito  del  Pontefice ,  non  a  riguardo  di 
tante  fpefe  vanamente  fatte  dal  difattento  Architetto  3  ma 
per  venir  ritardate  le  magnifiche  fue  intenzioni .  Buon  peròf 
per  quel  trafcurato  Ingegnere ,  che  in  quel  punto  avendo 
neir  animo  di  Sifto  ilprimo  pofto  la  Magnificenza  >  tenne  ad* 
dietro  la  di  lui  retta  Giuftizia  [  cheche  mormori  il  Satirico 
Greg.  Leti  J  (2),  ne  fi  era  afluefattoa  far  fentir  la  minaccia  a 
chi  fi  addoffayadi  condurre  a  compimento  felice  ledi  lui 
fontuofe  3  ed  afTieme  azzardofe  Intraprefe  con  dire  =:  Se  no» 
rìefce  >  ci  pcnferà  la  tua  TcJlazL  Qual  rifentita  ifpreflTione 
nulloftante  mai  non  volle  mettere  in  ufo  j  fapenaofi  5  che 
fattala  al  rinomato  Domenico  Fontana  in  congiuntura  d' eri- 
gere lo  fmifurato  obelifco  nella  gran  Piazza  Vaticana  3  nel 
cafo  che  foffe  accaduto  qualche  finiftro  ^  avea  fecretamentc 
fatto  alleftire  li  Cavalli  perche  il  Fontana  poteffe  prenderle 
porte 5  e  fottrarfi  dall' intimato  periglio (g) 
§.  4.  Baftò  dunque  al  defraudato  Pontefice  ^  che  l' imperito  Ca- 
ftellì  foggiacele  alli  pena  del  proprio  roifore  in  fentirfi  ri- 
moflb  d  il  decorofo  ìmpiego>  e  veder  furrogato  Giovanni  fra-i 
tello  di  Domenico  Fontana  ^  fperimentato  nella  condottura 

R  r  del- 

Ci)  tran,  f  oiiun-  Relaz.  deii'  acq.  Felice  e.  2. 

CO  Vii,  di  Sift.  V.  par.  i.  0)  Gualticr  Vit,  iifl.  M.».  in  Bibl.Altier. 
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^elle  acqu? ,  Riconobbe  egli  il  grave  errcMSjlel  Caftelli  in 
aver  cercate  le  vene  delle  forgenti  più  baflfe  di  quello  era  Io 
fpeco  già  Hitto .  Per  corrcgerlo  fenza  nuove  dirpendio  del 
Principe  in  fabbricare  altre  forme^offervato  un  Monte  vicino 
fovreininente  all'  acque  dal  Caftelli  allacdatr,  con  nuovi  tagl) 
in  giro  gli  )iu(cì  felicemente  di  trovare  dnifiantadue  fcaturi- 
gini  di  Tvello  più  aito ,  baftevoli  colle  balfe  a  formontar  le_-> 
forme  difpofte  5  al  Wfbgno  della  Città^'e  xfoddisfare alle  au- 
guft?  premure  ritardate  di  Sifto,  Ut]uale  per  compier  l'opera 
con  preftezzi  accrebbe  il  muneio  fino  a  quattro  mila  degli 
operar} ,  (i)  e  raggwrgliato  ael  telicc  fucceflbj  comandò  fi 
^•oUocafle  daU*>ttra  parte  del  giaddctto  Arco  3  quefta  fecon- 
da Ifi^iame  * 

Sixtus  V.  Pont.  Max. 
Plures  Tandem  Aquarum  Scaturìgmes. 

Inventas  In  Vnum  CoUectas  Locum . 

Subterraneo  Dudu.  Per  Hunc  Tranfire 

Arcum  A  Se  Fundatum  Juffit 

Ann.  MDLXXXV.  Pontif.  I. 

E  fempre  più  intento  all' util  pubblico  5  anche  degli  £{l«rf 
paffiggicri,  contiguo  vi  fece  aprire  un  Fonte ,  che  nel  1 7?^. 
avendo  patta  ruina  5  dalla  provida  attenzione  del  Pontefice 
Clciiìente  XII.  apparifce  ridotto  in  miglior  forma  dalla  fe- 
guente  Ifcrizione  da  me  veduta  il  di  21.  di  Ottobre  1751. 

Clcmens  PP.  XII. 
Fontem  Aquae  Felicìs 
JamDiu  CoUapfum 
Publicse  Reftltuìt  Commoditati  t 

Felice  Paiferìno 

\^*     jtjl*     v/« 

Et  Aquarum  Praefide . 
Anno  Domino  i7n« 

(i)    frane.  Footid.  e,2« 


Fuori  j  e  dentro  Roma  Num.  XXXIV,  3 1  j 

§.  5.  Perche  K  finiftri  avvenimenti  pafTati  fanno  l'  Uomo  più 
cauto  per  Ir  futuri,  benché Sifto  poteflTcdar  fede  alle  rela- 
zioni finceredi  Gio.  Fontana  dellaficura  introduzione  delle 
vene  copiofc  nelle  forme  proporzionate  al  giufto  livello,  vol- 
le andare  in  jserfbna  con  tutto  il  Treno  più  maeftofo  nel  di 
4..  di  Giugno  "xlcl  1587.  a  ricognofcerne  le  forgenti ,  e 
l'imbocco,  trat^pnendovifi  una  notte.  Relazione  tramandataci 
da  un  dotto  Ffaricdc  fuo  famigliare  nel  fegucnto  Epi-, 
gramma.  (i) 


'»-  ..  ■<>'' 


Oceano  Sokm  iemergt  Roma  pìtUn^it^ 

Felice:  quando  Sìxtm  adìvìt  c^9uas\t-^^^    ^^ 
Et  jam  fé  denfa  ob/cura:  calìgine  noSfis       ^ 

Inisoluì  Senjit  Sole  abeunte  fuo . 
Ad  te  Roma  redi  ^  vultufque  refume  priore:  ; 

Nox  brevi:  ijla  fuit  ;  reddìtur  ecce  die: . 
Clarior  ex  undì:  remea:  nam  Sixtu:  in  urbem  ; 

Chrior  ex  undì:  Pbgbu:  ut  ipfe  redit . 

Soddisfatto  dell'  oprato  dall' Architetto ,  e  riconofciut» 
infallibile  T  introduzione  di  tutte  le  vene  perfettamente 
allacciate  nel  fito  >  che  chiamavafi  Pantanello ,  oltre  la  fal- 
da del  Colle  meridionale ,  fui  quale  forge  il  Cartello  Co- 
lonna 9  dando  a  quelP  acqua  il  di  lui  primo  nome  di  Felice 
lieto  reftituifli  al  Quirinale  5  ordinando  che  fuori  della  Por# 
ta  S.  Lorenzo  ^  o  in  altro  tempo  Efquilina  5  o  Taurina  % 
dove  dallaLabicana  piegava  P  altro  Acquidotto^  foffe  eret* 
ta  quefta  *^rza  lapida  col  numero  delle  miglia  >  e  dell'  an- 
no, da  Trafcrittori  (2)  erroneamente  enunciato  5  e  fecon- 
do Francefco  Fontana  (  j)  da  me  corretto  >  anche  per  fUa 
regola  cronologica  « 


R  r  2  Six- 


Guilelra.  Blanc  AquxFelic* 
Amydeo.  loccit.  Boiflard.  par.Xt 

C  3)    RcliA  deir  Acq-  Fclic,  €•  J. 
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Sixtus  V.  Pont.  MaXi 

Dudum .  Àquae .  Felids. 

Rivo  Subterraneo  MiU.  Pass.  XV» 

Subftrudìone  Arcuau  VIL 

Suo  Stimptu  Extpnnt . 

An  Dom.  MDLXXXVH.  Pont-  IIL 

6.  Enfi  già  dal.  Scfllècito  Si(lo  fatto  alzar  fiilta  Piazza,  di 
/&^«|^efiédiceri  alle  Terme)  il  maeftofo  Profpetto  del 
Calleffo  )  o  Conferva  3  in  cui  raddunar  fi  dovea  tutta  I* 
acqua  •  Sulla  cima  miravafi  la  di  lui  Arme  gentilizia  orna-^ 
ta  dal  Treregno ,  e  foftenuta  da  due  Angioli  in  fino  mar- 
mo folpiti  3  che  pofavano  fui  Cornicione  della  grati  Nic* 
chia;  macchina  tutta  lavorata  in  Pietra  Tiburtina.  Nel 
mezo  ftava  la  Statua  piucche  gigante fca  raprefentante  il 
Profeta  Mosè  con  verga  in  mano  5  al  di  cui  tocco  dalla  vi-» 
va  pietra  fcatur  irono  Tacque-  Di  fotto  da  tr'^  gran  bocche 
ufcir  dovea  a  guifa  di  canali  tutta  T  acqui  della  Cifterna. 
In  altre  due  Nicchie  laterali  erano  efpreffe  a  Mezorilievo 
due  Iftorie  allufive  ad  altre  azioni  di  Aronne  ^  e  di  Ge- 
deone .  Di  quefte  l'Orientale ,  e  P  Angiolo  dell*  arme  dal- 
la ftefla  banda  furono  Scoltura  di  Flaminio  Vacca  Romano; 
Lefimili  ad  occidente  le  lavorò  il  Cavalier  Giovan  Batifta 
dell  i  Porta  Lombardo  [  i  ] .  Per  formare  il  Mosè  fii  fcelto 
dal  Pontefice  Profpero  Brcfciano  Scultor  di  qualche  grido 
per  altre  opre  lodevolmente  già  fatte  ;  maio  quefta  per- 
dette r  acquiftato  onore ,  perche  anco  contro  di  configlio 
d' amici  Profeflbrì  ^  volle  lavorar  la  pietra  in  terra  colca  ; 
qual   pofitura  tolfegli  il  poter  ben  difcernere  le  propor- 
zioni, r  atteggiamento,  e  le  vedute,  onde  non  incontrò 
il  genio  univerfale^e  molto  meno  P  alpettazione  del  Papa. 
Perloche  tardi  avvedutofi  del  proprio  errore  incorfo  per 
fua  oftinatezza ,  oppreflb  da  malmconica   paffione  pretto 

die 


(i)    Baglion.Y  it,  de  Pitor.  giqir.^ 


Fuori  3  r  ientro  Roma .  Num^  XXXIV.  y  1 7 
die  terminfe  al  viver  Tuo  [  i  ] .  Sulla  vafta  conca  di  marmo 
Sienite,  o  Tebiico  volgarmcnre  Granito  Roflb  ^  (  che  an-* 
ticamentej^  al  riferire  del  Mercati  (2).  Serviva  ad  ufo  de 
Bagni))  eotro  cui  cader  dovea  tutta  l'acqua  dalli  tre 
Canali ,  giacevano  due  LeonefTe  laterali ,  e  fui  labro  due 
Lioni  )  che  gettavano  acqua  in  abbondanza  :  opere  tutte 
meritevoli  diiode>  e  (pecialmente  li  due  Lioni  di  nero 
marmo  non  EgTzic^^  come  impropriamente  credono  alcuni 
Antiquari  5  ma  di  Bafalte  numìdico  in  Africa  5  riconofciuto 
daU'efperto  FI.  Vacca  Q^t  quali  per  prima  (lavano  neir 
Atrio  del  Panteon  fopra  bafi  df^Kwrfido  fegnate  con  Ge- 
roglifici 5  veciutc  dal  Marliani  [4]  J  t*<t|p»nip  ocuhwtfl 
Quali  ornamenti  efprefle  Sino  nelw  fua  poIIrTSSi/ 
§.  7.  Impaziente  il  magnifico,  e  gènefofo  Pontefice  di  far  go- 
dere a  Roma  gl'effetti  di  fua  Beneficenza ,  vendendo  ameni- 
li di  lei  colli  5  e  Giarcdini  coir  innaffiodella  nova  fuaacqua, 
dove  prima  fi  vedevano  fterili  )  e  difadorni ,  come  contò  il 
fullodato  Francefe .  (5) 

Ramq/f  frufices  3  frugìfera  Pyri^ 

Viorentes  Cythlji  ^  candida  lìlìa  % 
VaUentcx  Viole  ^  pur  pur  a:  Rqfa 

Gìllh  araerant  locis . 

Nuneerefcuntrìguhfontìbui  avidi 
Kamoji fruticei  &c. 

prefcriffe  il  dlprecifo,  e  Torà  al  Fontana  dell' Introduzione 
dell'acqua  nel  terminato  lungo  condotto  •  Corteggiato  da^ 
tutto  il  treno  de  fuoi  Famigliari ,  da  Cardinali ,  da  Prelati , 
dagr  Ambafciatori  reggi ,  da  Nobiltà  \  e  dal  I^opolo  quafi  in- 
numerabile,  nel  dì  15. dì  Giugno  1587-  (6)  portoffi  dal 
Quirinale  a  S.  Sufanna  5  fopra  eminente  ornato  Palco  eret- 
to in  vifta  del  maeftofo  Caftello  5  fui  cui  Frontilpicio>  cala^ 

tele 
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(i])    Io  Vit.Profp.  gionx.        (2^    Obelif.  e  2. 

Ijf)  Memor.  poft.  Nardin.  R.  A*  n*  J5* 

(4^  Topogr.  R.  Nardin.l.  6.  C9.      Cs)  Blanc.  Acq.  Fclic  od.x^ 

(6)  Ex  Yit.  Sixt.ejof.Man.cQrcc«  io  BibL  Alter* 
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ad  effetto  dì  dar  libero  il  corfo  nello  Spurgp  de  Caftelli , 
o  come  dicono  5  delle  Botti  3  e  Bottini  9  Ipendono  molte 
centinaja  prefi  dal  Cumolo  de  Monti  5  fenza  incomodo  del 
pubblico  errano  5  e  de  Particolari .  [i]  Da  qualche  tempo 
fi  odono  li  lamenti  de  Participanti  )  che  fia  mancata  nelle  lor 
Fiftole  la  quantità  d*  acqua  comprata  per  alzare  li  loro  di» 
mcftici  Fonti  ;  Può  fperarfi  y  che  lo  fpurgo  fatto  delle  Bot- 
ti fia  per  giovar  molto.  A  ricuperar  p«fò  la  primiera  ab- 
bondanza debbe  riconofcerfi  T  origine  delle  vene^  daPe* 
riti  chiamate  Bollori .  Qualora  il  gran  Maeftro  degli  Acqui« 
dotti  Frontino  volea  trovare  il  modo,   o  fia  la  quantitl 

^tlcU'acqua»  aofidva  al  Capo  delle  Sorgenti  5  regola  infegnata 
in  pia  luoghi  [2]  E  indubitato  9  che  le  cinquanta  due  Vene 
trovate  da  Gio.  Fontana  erano  copioflffime .  Nell'ufcirc 
da  loro  meati  non  può  ammeno^  che  non  Giccmo  corro- 
fionì  5  e  dilamazioni  della  terra  )   dalla  quale  impedito  V 
ingreflfo  dell*  acqua  nelle  forme  ^  s' apre  natutalmente  altre 
fotterranee  vie  ;  come  ofTervò  il  Salvi  in  quelle  della  Ver- 
gine dentro  al  Signino  d* Agrippa  •  Però  il  Sig.  Francefco 
Bianchi  fperimentato  Prefetto  per  più  di  20,  anni  del  co-fo 
di  quefV  acquidotto  Siftino  attribuiice  lo  fminuimento  dell' 
acqua  alle  fratture  della  Fiftola  Urbana ,  fopra  alla  Rifol- 
ta Borghefe  in  Valle  Marchetta  5  aggiunta  da  Urbano  VIILj 
fenza  la  quale  Pacqua  non  giungerebbe  a  Roma  5  e  fi  dimo- 
ftra  nel  feguente  sbozzetto  da  lui  favoritomi ,  che  fervìrà 
di  fcortadi  tutte  l'altre  vene. 

1. 1 1 .  Anche  a  tal  fine  jni  refta  a  defcrivere  T  intero  corfo  delP 
Acquidotto  Siftino  -  Prima  però  non  fi  vuolpalfare  fottofi- 
lenzio  altro  aggravio  fatto  alla  gloria  del  magnanimo  Sifto 
dalla  mal  fondata  opinione  d*  alcuni  Autori  5  che  ardirono 
d'afTerire,  effer  l'acqua  Felice  l'antica  Marcia;  chi  la  Claudia; 
e  chi  la  Vergine  ;  o  l' Aleffandrina  (3)  5  tra  quali  anche 
Ott.  Panciroli  (4)  non  fi  aftenne  di  pubblicare  fenza  notì- 
zia della  ftoria  dell'  acque  antiche  5  e  contro  ogni  ragione 
(cnvtndo:zS//io  V.  vi  tirò  P  acqua  ^  conduccndom  in  unfol 
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condotto  /•  MCi/ua  March  3  e  la  Claudia  .  r  Confutandoli 
con  troppo  rilpetfo  3  fcrifle  qualche  cofa  Francefco  Fon- 
tana [i]  con  foftcnerla  di  nuove  9  non  mai  condottate 
Sorgenti .  Li  tafti  5  e  li  fcavi  fatti  (otto ,  e  fopra  al  CoU 
le  della  Colonna  dal  Caftelli ,  e  dal  Fontana  (iiddimo- 
ftrati  eran  convincenti  prove  per  fare  arroffire  chi  prò- 
pofe  incautamente  il  contrario  ,  mentre  le  pretefe  acque 
antiche  ne  mai  di  colà  paflàrono  j  e  il  lor  corlo  era  da  molti 
fecoli  avanti  a  Sifto  ceflafo  .  Se  aveflfero  detto  3  che  quel 
prudente  Pontefice  fi  foffe  fervilo  dell*  acquidotto  fotter- 
reneo  della  Marcia  in  qualche  diftanza  dalla  Colonna,  co- 
me usò  dell'  opra  arcuata  della  Claudia  da  Torre  di.  macai' 
via  3  glifi  poteva  accordare  ;  contuttoché  fia  cofa  dubbiofa^ 
per  eflere  quel  Condotto  fepolto  :  Ma  che  nel  nuovo  fuo 
ipeco  introducefTe  una  3  o-piu  delle  acque  da  loro  efpre{re> 
è  cofa  tanto  irragionevole3  che  le  fi  farebbe  onore  nel  più 
confutarla  ;  onde  in  vece  di  ofFufcare  V  opra  fontuofa  di 
Sifto  3  più  gV  indotti  Calunniatori  l' efaltano  :  Guiderdone 
dovuto  a  chi  s'avanza  a  parole  fenza  fondata  ragione • 
§,  12.  Avea  dunque  l' acqua  Siftina  l'origine  da  più  vene  filli* 
•eminente  Colle  orientale  della  Colonna  3  dove  Gio;  Fonta- 
na allacciolle  3  unendole  alle  inferiori  di  Pantanello  trovate 
da  Matteo  primo  Architetto  inefperto  3  ed  in  tal  modo  in- 
groffata  entrava  nel  fotterraneo  fpeco  col  tratto  di  miglia  II. 
e  mezzo  pervenendo  al  Ricettacolo3  o  fia  Bottino  maggiore; 
Con  I.  altro  giungeva  a  Porta  di  Ferro  3  unendofi  alle  ve- 
ne o  Fittola  d'  oncie  Trecento  accrefciute  da  Vrbano  VIII.5 
dov'  è  ttn  Tavolato  con  incaftro  per  impedire  il  corfo  dell* 
acqua  3  che  volgarmente  dicono  la  Caditora  3  dirimpetto  a 
Monte  Falcone .  Scorfe  altre  miglia  II.  mezzo  fi  accoftava 
a  monte  Finocchio  :  con  V.  a  Torre  Vergata  j  con  IL  in- 
terfecavalaviaTufculana,  e  dopo  II.  arrivava  alla  Poftic- 
ciola  di  Marino  finendo  le .  XV.  miglia  del  giro  fotter- 
raneo efprefTo  nella  Lapida  eretta  da  Sifto.  Se  tale  occulto 
fpeco  figlie  degl'  antichi  Acquidotti  dell'  acqua  Marcia  3  o 
della  Claudia  non  può  con  ficurezza  mettcrfi  in  chiaro  tra 
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quelle  tenebre;  come  può  dim  fcnza  dubbio,  che  le  ri- 
manenti VII  miglia  le  correva  fulla  fontuafa  opra  arcuata 
di  Claudio  Imperatore  alzata  fu  pietre  quadrate ,  ereftau- 
rata  in  molte  parte  da  Sifto  vicino  alli  Sette  baffi  >  dov'  è 
la  feconda  caditora 9  e  in  diverfifiti  (ino  aRoma  ^  ocular* 
mente  apparendone  li  fcgnì  • 

§•  13,  U  intrepidezza^  e  la  Prudenza  ^  che fcmpre  andarono 
unite  nella  gran  mente  di  quefto  Pontefice ,  come  lo  ren- 
devano animofiflfimo  nelle  fue  difficili  Imprefe,  così  folito 
femprea  prendere  alte  mire  ne  fuoi  difejniy  gli  fuggeri- 
vano  mezì  di  condurle  a  fine  col  minor  dl(pend io  pofli- 

•    felle  •  E*cofa  certa  >  che  fervendofi  delle  fontuole    ruine 
dejli  Archi  alzati  da  Claudio  per  la  diluì  acqua,  e  TAnie- 
ne>  v^introdulfe  T  altiifimo  livello  della  fua  Felice  con  rif- 
parmfo  notabile  dimilliajaanco  nel  fola  corio  delle  fette 
miglia  d'opra  vifibile;  il  che  non  farebbegli  forfè  riufcitO) 
fé  da  feftelfo  non  aveflfe  meditata  con  ferietà  la  maniera 
di  far  cercare  in  più  alto  fito  le  Sorgenti  delP  acqua  ^  e 
voler*^  effere  in  perfona  a  riconofcer  le  Vene  3  e  il  lor  li- 
vello,. Neil*  opre  pubbliche ,  e  (bntuofe  giova  molto  che  le 
riconofce  il  Principe  da  fefteflfo  prima  di  terminarle,  In- 
.  trodotta  T  acqua  nel  rifarcito  Condotto  )  correva  dalla  Po- 
fticciola  a  Sette  baffi  per  mezo  migilio  :  Per  IL  a  Torre 
S.  Giovanni,  fito  il  più  proporzionato,  che  rinveniflèro  li 
moderni  Prefetti  Fontanieri  >  qualora  occorrere  di  mifu- 
rare  quinte  oncie,  o  libre  forte  tutto  il  Corpo  delPacqua 
(i).  Da  quinci  piflfindo  preflT^  alla  Fontana  j  Ferriera 3  e 
Cartiera  >  e  full* arco  y  che  diceffimo  ornato  dalle  due  rife- 
rite l'crizionf^  perveniva  dopo  III.  miglia  al  Bottino ^  o 
Cartello  maeftro  fu:)r  di  Porta  Miggrore^  nel  quale  fi  di- 
videva \xx  due  Rivi>  diftribuen.iofia  diverfe  pubbliche^  e 
private  Fontane.  Col  meridionale ^  che  poi  piegava. a  po- 
nente fui  Celio  ver(b  S.  Giovanni  Laterano,  formava  va- 
ghi Fonti  nella  Villa  degli  EccelL  Giuftiniani  godendo  On- 
eie  otto  5  emezi  di  queir  acqua  :  Così  cinque,  emeza  in 
quella  degl*  EccelL  Altieri .  In  maggior  quantità  per  il  Fon- 
te fot- 
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te  fotto  alla  Giuglia  di  S.  Giovanni ,  dove  ad  altri  partico- 
lari vien  diramata.  (  i  )  Col  più  copiofo  braccio  fettentrio- 
nale  continuando  per  un  miglio  il  corfo  fuori  della  Porta 
S*  Lorenzo  fino  all'  arco  con  altra  Ifcrizione  dentro  ad  ella 
Porta 3  ed  appoggiato  al  recinto  della  Villa  Peretti  allora 
fpettante  alio  fteflb  Pontefice)  e  dopo  mezo dava  compi- 
mento alle  VII  miglia  d' opra  arcuata  nell'  ornatiffimo  Ca- 
ftello  >  che  fi  dice  di  Termine  - 
f ,  I  j.  Avanti  però  che  in  eflb  fi  fcaricafle  ne  volle  giuftamen- 
te  il  benefico  Introduttore  erogare  alcune  oncie  per  fei 
Fonti  aperti  nella  fiia  Villa  5  a  quali  diede  il  nome  delle 
Regioni,  verfo  alle  quali  era  voltato  il  lor  profpetto(2}^ 
Dal  Bottino  fuor  di  Porta  Maggiore  in  tempo  di  Paolo  V. 
ne  furono  condotte  XXIV.  oncie  per  la  fontuofa  Fonta- 
na appiè  della  preziofa  ed  ammirevole  Colonna  fulla  piaz- 
za di  S.  M.  Maggiore  ;  (  3  )  e  per  ornare  altri  Fonti  privati, 
de  quali  nella  Regione  VI.  fi  farà  diftinta  menzione  •  Era 
folito  Sifto  di  far  per  lo  più  andare  uniti  gì*  atti  di  Carità 
paterna  con  quelli  di  fua  Magnificenza.  Veduta  Tefuberanza 
deir  acqua  5  che  cadeva  neir  ampia  Conca  del  CafteUo  di 
Terme  9  vi  fece  aprire  al  lato  Meridionale  un  lungo  Fon- 
tam'le  coducendovi  una  fiftola  a  comodo  di  povere  Livan- 
daje  9  ficeome  efpreflfe  nella  fovrapoftavi  lapida  il  Tuo  ca- 
ritatevole fine.  (4) 

Siftos  PP.  V. 
PaDperum  Commoditati  Mulierum. 

Extrui  Feclt* 
An.  MDLXXXVII.  Pont  IH. 

f.  14.  Per  P  abbondanza  dell*  acqua  vedendo  popolarfi  li  Colli 
Efquilino ,  e  Viminale  diede  il  penfiero3  e  la  mano  ad  altr* 
opera  di  politico  Principe  j  per  accrefcer  vantaggi  a  tutta 
Roma ,  Avendo  girato  in  grado  di  Regolare  molte  Città 

S  s  2  ben 
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ben  governate  d*  Italia  >  ed  imbevutafi  la  chiara  fua  mente 
delle  Maffime  di  ben  reggere  i  Popoli  >  e  far  le  Città  dovi- 
ziofe  y  ftabilì  per  render  tale  anco  Roma  3  eflTer  neceflario 
introdurvi  il  Commerzio  j  mezo  il  più  facile  ad  arricchire 
li  Sudditi ,  e  far  non  folo  la  Metropoli  j  ma  tutto  lo  Stato 
abbondevole.  Aquefto  fine  fece  fabbricare  attorno  alla^ 
piazzi  delle  Terme  Dioclezianc  molte  Botteghe  5  e  baffe 
Itanze  ad  ufo  de  Fillatoi  di  Seta  ^  e  djverfe  oflScine  per 
altri  roeftieri  )  molte  delle  quali  anche  al  prefente  fi  veg- 
gono nel  circondario  efteriore  della  di  lui  Villa  •  Coii-r 
quefl:e  picciole  fabrìche  ebbe  due  faggie  intenzioni  :  Una 
di  radunar  fui  Viminale  varietà  d'Artieri  )  a  quali  bifognaf- 
fé  r  ufo  dell*  acqua ,  e  per  la  poca  fpefa  dalle  piggioni  fof- 
fèro  allettati  ad  abitarvi  :  L'altra  ^  e  fu  la  primaria ,  di  tras- 
portarvi per  due  volte  ogn'  anno  la  Fiera  franca  j  che  fi  fa- 
ceva nella  Farfa(  i  )com'anco  al  prefente  vi  fi  continua  co» 
utili  notabjliflTimi  de  PP.  Benedittini  5  che  la  promovano  per 
le  molte  fpecie  di  lucri ,  che  ne  ritrae  quel  ricco  lor  Mona- 
ftero .  Taf-di fegno  di  Principe  Sovrano  non  fu  y  o  per  la 
morte  )  o  per  altro  incidente  condotto  da  Sifto  a  tempi- 
mento  >  ne  penfarono  di  perfezionarlo  li  di  lui  Succelfori  j 
' .  benché  vedeffero  Roma  molto  deteriorata  in  ogni  genere 
di  Co:nmerzio ..  Ma  feguitiamo  noi  ad  ammirare  della  di 
lui  acqua  Felice  i  vantaggi . 

N.   XX  xv; 

Fintane  puhlìche  >  e  privare  accrefciute  da  molti 
Per/onaggi  colf  acqua  felice  >  9  Sijlina . 

§.  i^  I  A  Air  abbondante  Caftello  di  Terme  principiò  il  ge- 
,1  3  nerofoSifto  ad  erogarla  fua  novella  acqua  Felice  i« 
varie  Regioni  della  Citt^,  giacche  l'altezza  del  fuo  Livello, 
al  pari  della  Tepula ,  Giulia,  Marcia ,  e  Claudia  potea  falire 
a  quafi  tutti  li  fette  colli  maggiori ,  non  eflèndofi  egli  curato 
di  farla  penetrare  alli  due  Minori  Gianicolo ,  e  Vaticano, 

trof- 
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trafportandola  di  là  dal  Tevere  fopra  grarchi  dePontJ.Dopo 
la  decadenza  de  quattro  funnominati  Acquidotti  5  languiva 
arido  e  difadorno  il  monte  Palatino  ^  pafTato  da  Regala  degli 
Augufti  in  quafi  fuburbino  Giardino  de  Sermi  Duchi  Far» 
nefi  •    Ammirata  dal  Cardinale  AlefTandro  V  alta  intro- 
duzione di  queft' acqui  fu  il  primo ^  che  ne  impetrò  dal 
Pontefice  la  diramazione  in  un  ampio  Tubo  per  innafiar  gì* 
aridi  orti  fuoì  Palatini  ^  alzandovi  vaghi  Fonti  9  dilatando- 
vi pcfchiere,  aprendovi  più  Rufcclletti.  nello  fteflTo  anno 
15870  in  cui  fu  condotta  fui  Quirinale.  ( i  )^  ffMritofk 
però  Fontana  faliente  j  che  nel  fecondo  piano  altiflima^ 
forge  da  una  fola  Fiftola  dentro  al  cavo  di  gran  Nicchia  groN 
tcfca>  piombando  nella  sfèrica  Tazza  di  granito  orien- 
tale  5  fu  bella  invenzione  del  Cav.  Girolamo  Rainaldi  nell* 
anno  161 2.  a  genio  del  Card«  Odoardo  Farnefe(2) 
§.  2.  A  pallidezza  3  e  Cecità  confi mile  per  mancanza  dell'  acque 
foggicevaful  Colle  degli  Ortoli,  e  Pincio  la  Villa  pianta- 
ta dal  Card.  A'eflandro  Medici  5  poi  Papa  Leone  XI.  Per 
fecondarla,  e  più   abbellirla  ottenne  non  poca   porzio- 
ne della  nuova  acqua  Felice.  Diverfe  furono  le  Pefchie- 
re  >  e  li  Fonti ,  che  vi  ^tcG  aprire ,  ed  alzare .  Tra  quelle, 
oltre  air  ampiezza  ,  invitano^  ad  eflere  ammirate  per  la 
Angolarità  delle  Tazze  di  Granito,  che  le  contengono .  Di 
quefti   bafta   per  oo;ni  fpecie  d*  ornamento  il  folo  ,  su 
cui  forge  in  atto  di  volare  Mercurio ,  Statua  gittata  ììIj 
bel  metallo  con  ingegnofo  difegno  di  Annibale  Lippi.(j) 
Ciò  riguarda  Tabbellimento  interior  della  Villa  ^daddove 
per  fotterraneo  condotto  fece  trafportar  groifa  Fiftola,  in- 
nalzando altro  fonte  a  vifta ,  e  comodità  pubblica  fui  piano 
del  Colle  in  profpettiva  del  Palazzo  ,  e  Portone  ,  che  dà 
r  ingreflb  alla  medefima  Villa  ,  e  nobilita  tutto  il  lungo 
pafieggio  ,  che  dicefi  della  Trinità  de  Monti  ;  vedendofi  in 
quella  lontananza  da  un  Giglio  (colpito  in  bianco  marmo 
sboccar  Tacqua  in  alto ,  e  fpanderfi  in  vafta  Tazza  ad  in- 
ccflanti  ftille  dalla  circonferenza  di  tutto  iì  labbro ,  onde 
la  fottopofta  Conca  riempie  • 

« 

(\^    Gualter.  fopr.  cir.  p.  5^.  (x)    Baglion.  .V luPit.  Maxti* 
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§-  j.  Con  atto  di  fplendida  Munificenza  condifcefc  il  liberale 
Pontefice  alle  iftanze  di  Giovanni  Vivod  Marchefe  diPi- 
fart  5  allora  Ambafcìatore  del  Re  di  Francia  preflb  la  San^ 
taSede>  concedendogli  di  derivare  una  Fiftola  dall'  Emif- 
fario  di  Terme  per  ufo  del  reggio  Pa'aggio ,  dove  creffe 
nobile  ^  e  vaga  Fontana  >  cui  lo  fteflb  Miniftro  volle  de- 
corare col  titolo  di  Fonte  Felice  »  per  così  più  moftrarfi 
tenuto  al  Donator  generofo.  Chi  sa  a  quanti  altri  Perfo- 
naggi  fece  Siilo  neir  atto  della  nuova  introduzione  doni 
confimili  di  liberale  Beneficenza  ?  Ma  di  quefto  folo  T  al- 
trove addetto  Poeta  Bianchi  (i)  volle  perpetuarla  memo* 
ria  in  tal  guifa  cantando  • 

^am  Rffgum  Genhrìx  Catberina^  &  regia  Canjux 

Legati s  Regis  donai  babere  Domum  : 
Sic  e  a  querebatur  nuUo  fé  Fonte  foderi 

Atque  illì  folum  deficìebat  aqua  • 
'At  tu  Sixte  parem  Princeps  ad  munera  veUx 

Dasy  ut  Legatus  ducere  pojpt  aquam. 
eim  memor  accepti  >  quas  ducit  jugiter  uttdas  ^ 

Munetis  Audtori  percipit  effe  facras  : 
felicemque  fuo  dicit  de  nomine  Fontem  : 

An  Fonti  nomen  puìcbriut  effe  pùteft  ì 

\.  4.  Sin  da  quando  il  Pontefice  Paolo  III.  decorò  la  Piazza 
del  Campidoglio  trafportandovi  la  celebre  Statua  equeftre 
dell* Imperator  M,  Aurelio, che  g?acea  difadornain  quella 
del  Laterano>  li  Raprefentanti  dell' eccelfo  Senato^  e  po« 
polo  Romano ,  con  difegno  ,  e  architettura  del  rinomato 
Bonarota  5  (  del  di  cui  raro  ingegno  furono  eccelfi  parti  li 
tre  Palazzi  3  che  fervono  di  Magnifica  profpettiva  all'  area 
moderna  Capitolina^  cui  folamente  per  quefti  non  le  muove 
invidiai*  antica  )avean  fatto  incavare  alta  Nicchia  lotto  alli 
due  branchi  delle  Scale,  che  danno  l'ingrefTo  nella  gran 
Sala  della  Refidenza  Senatoriale  i  per  collocarvi  la  Sta- 
tua di  Giove  Capitolino  >  fecondo  Tidea  conceputa  dal 

loda- 
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lodato  Architetto  3  che  quafi  indovino  dovelTe  dopo  45. 
anni  fgorgare  copiofo  Fonte  in  queir  arida  Nicchia  ^  fu 
due  proporzionati  Bafamenti  vi  pole  le  Statue  gigantefchc 
giacenti  5  ciafcuna  di  undeci  braccia  in  longhezza,  rapre- 
fentanti  li  due  Fiumi  Tevere  >  e  Nilo >  lavorati  in  marmo 
greco.  (  1)5  e  trovati  fcpoltì  nelle  Terme  di  Coftantino 
il  grande  •  Introdotta  dappoi  T  acqua  da  Sifto  fui  Cannale, 
alto  aliai  più  delTarpeo^fii  rifoluto  dalli  NobiliUonfer- 
va  tori  del  Senato  d' impetrare  dal  Pontefice  un*  abbondane 
te  rivo  della  nuov*  acqua  da  condurfi  dal  Caftello  di  Terme 
appiè  della  giaddetta  Nicchia  di  Campidoglio  j  e  fu  loro 
benignamente  accordata  >  efibendofi  di  conduttark  a  fpefe 
del  Senato  come  avevano  efpreflb  nella  domanda  • 
§.  5.  Dopo  la  morte  del  Bonarota^  che  feguì  ai  12.  Febbrajo 
I  s^i  in  Roma  [  il  di  cui  depofito  ^  e  bufto  di  Marmo  nel 
Panteon  fu  ornato  con  quefto  poetico  fpiritofo  penfiere 

Hic  Jitui  e/i  Raphael  tìmuìt  quo  fofpìte  "jsnci 
Rerum  magna  Parem  6^  Mori  ente  Mori .  ] 

fu  trovata  la  bella  Statua  di  Roma  Trionfante  (colpita  in.^ 
Porfido  nelle  rovine  delP  antica  Cora  ,  Città  governata 
dal  Senato  Romano  •  (  2  )  Li  di  luì  Confervatori  avendo 
fatto  trafportare  a  Roma  quel  nobile  Simolacro  (  j  )  otte- 
nuta P  acQua  da  Sifto  per  alzare  fotto  alla  dimoftrata  Nic- 
chia y  e  allì  due  Fiumi  una  decoro  fa  Fontana  5  mutarono 
il  penfiere  del  Bonarota,  giudicando  di  porvi  invece  di  Gio- 
ve con  più  proprietà  la  Statua  preziow  di  Roma .  Saggio 
Conliglio  y  cui  larebbefi  uniformato  il  Bonarota  y  (e  allora 
foffe  vifluto.  Condotta  r  acqua  j  efgorgando  da  fallente 
Sifone  cadeva  in  vafta  Concadi  mirto  orientale,  the  tut- 
tavia la  contiene  •  Per  beneficare  altri  fiti  volle  la  generofità 
del  Senato  diramarla  in  altre  minori  Fiftole  per  formarne 
più  Fonti.  Duefiftendono  giù  alli  due  balauftri  della  Cor- 
danata  y  che  fa  placido  il  Clivo  Settentrionale  y  ufcendo  l* 

'  acqua 

CO    B^aglio.  Vit.Pit.  gior«2.  Vafar.  Voi.  2.par.  j*  F.Rofin  Mcrcu* 
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acqua  nafcofta  dalla  bocca  di  due  LeoncflTe  fedenti ,  effigiate 
in  pietra  Ba(àlte  cenerino  di  Numidia^  (cavate  in  tempo  di 
Pio  IV.  dall'  area  della Chiefa  di  S.  Stefano  del  Caco  [i  ]; 
^uali  due  fcolpite  Fiere  non  folo  fervono  di  raro  p^rna- 
mento  air  ingrefTo  della,  falita  )  ma  trafmettendo  l'acqua 
ili  due  Catini  porgono  il  commodo  d'ufar  di  quell'  acqua 
a  tutti  quei  vicini  Abitanti  • 

|u  6.  Né  volle  reftringcre  nel  folo  recinto  del  Campidoglio 
gl'atti  del  liberal  Pontefice  donatore  j  ma  gli  ftefe  fino 
alla  ftrada^  che  guida  all'area  di S.  Venanzio (2)  ,  alzan«^ 

.  dovi  altro  Fonte  formato  da  Tubo ,  che  portando  P  acqua 
oltre  ogni  credere  in  aria  ^  la  fpande  in  sfèrica  tazza  ^flii-* 
lante  in  altra  più  vada  )  (  dipoi  rifarcita  nel  Pontificato  di 
Aleffandro  VII.Chigi>)  preflb  cui  ad  ufo  pubblico  vien  riem- 
pito da  larga  Fiftola  Fontanile  fpaziofo.  Così  pure  nell* 
angolo  Orientale  della  Piazza  di  S^  Maria  in  Portico  ^  che 
volgarmente  dicefi  di  Campiteli i  )  dalla  copiofà  Conca  di 
Campidoglio  fu  diramato  altro  Tubo  in  quantità  di  fei  on- 
de 5  ornando  con  vago  Fonte  quel  fito  già  di  paflfaggios 
ed  ora  chiufo  dal  nuovo  Convento  de  Padri  della  Madre  di 
pio  ;  dividendofi  l'acqua  in  cinque  Fiftole  ^  che  la  depon- 
gono dentro  ampia  Ta^za ,  da  cui  fi  communica  a  (btto- 
pofl:a  bell'Urna  ornata  da  più  lati  col  diftintivo Stemma-j 
del  Romano  Senato  ^  a  cui  coftò  la  conduttura  dell'  acqua» 
ed  ornamenti  del  Fonte  Trenta  cinque  mila  feudi  d'oro^  per 
quanto  riferifce  Boiifardi.  (j)  SENATUI  P.  Q.  R.  SIX- 
TUS  V.  ea  dem  aquam  in  Capii  olium  ducendìjacukatem 
tribuit  per  vìam  Piam  ìmpenfa  9  ut  relatum  eft  ^  tngin-^ 
ta  quinque  mìllìum  nummum  aureorum  .  Qui  però  non^ 
ferixiofli  la  Magnificenza  di  Sifto  .  Vediamo  come  fuperò 
quella  di  tutti  gì' Augufti^ 


XXXV^I 
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N.       XXXVL 

Obelìfchì  'Egiziani  tr af por  tati  dagV  imperatori  j  ed  ^retti 
in  Roma  ^  caduti  a  terra  rialzati  dal  Pontefice  Si/lo  V. 
per  ornamento  di  alcune  Fontane  • 

§•  I.  "^^JEI  mentre  che  illiberale  Pontefice  facea  godere  a 
JL^  luoghi  Pii>  [tra  quali  il  vicino  Monaftero  di  S.  Su- 
fanna  ]  ed  a  molti  particolari  il  vantaggio  colla  diftribu- 
zionc  della  novella  fua  acqua 3  feinpre  intento  all'oggetto 
primario  delle  fue  paterne  premure  di  giovare  al  pubblico) 
e  di  rimettere  Roma  nello  ftato  delle  antiche  piùilluftri  ma- 
gnificenze 9  con  alzar  Fonti  nelle  vie,   e  Piazze  più  fre- 


quentate j  e  dando ,  ad  efempio  d' Augufto ,  il  modo 
Privati  d' accrefcere  nelle  abitazioni  e  nell'aree  abbellimenti 
con  l'acqua ,  meditò  la  difficiliflima  Imprefa  di  levar  da  fot- 
terra^e  rialzar  grObelifchi>o  fieno  Aguglie  fatte  ornare  con 
mirabili  Geroglifici ,  cioè  con  immagini ,  e  figure  invece  di 
lettere,  dagl'  antichi  Re  dell'Egitto,  e  di  colà  fatti  condur- 
re a  Roma  da  diverfi  Imperatori ,  che  gli  erreflero  fopra 
ornate  Bafi  ^  perloppiù  nel  mezo  de  Circi ,  dove  caduti  a 
terra  >  e  fpezzati  da  moiri  fecoli  gacean  negletti  «  In  ri- 
mettergli in  piedi  ebbe  Sifto  fini  più  nobili ,  e  commen- 
de voli  )  che  non  quei  delli  Re  fabbricatori ,  e  degli  Au- 
gufti  5  che  gì'  innalzarono  ,  avendofi  egli  propofto  di  fargli 
fervire  di  ornamento  a  Fonti ,  alle  Piazze ,  alle  Chiefe  9  e 
di  fantificar  quelle  pietre  ^  che  per  l' addietro  eran  fiate 
flxomcnti  di  fuperftiziofa  religione  ^  e  di  mero  fafto  pro- 
fano a  profeflbri  del  Paganefimo. 
§.  2.  Quei  Re  idolatri  facean  tagliar  quefti  SaflTi  tutti  di  ua-i 
pezzo  ne  monti  della  Tebaide  vicino  alla  Città  di  Sye- 
ne^  onde  quella  forta  di  duro  marmo  fi  nomina  Tebaì- 
co  5  e  Sienite  9  e  comunemente  Granito  roflTo ,  perche  pun» 
teggiato  di  più  colori,  nero, bianco 5  criftallino,  e  roffb, 
quefto  più  di  tutti  in  elfo  prevale .  Li  formavano  di  figura^ 
piramidale  ,  che  terminava  in  fottil  punta  a  guifa  di  lungo 
'^aggio  >  perche  li  ergevano  ,  e  dedicavano  al  Sole ,  da 

T  t  loro 
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loro  venerato  per  Nume  ;  E  regolarmente  fi  vedevano  col- 
locati  in  Tebe,  denominata  Eliopoli , cioè  Città  del  Sole. 
A  calcolo  del  P.  Kfrcher  benemerito  delle  enidizioni  Egi- 
ziane ,  li  Re  che  alzarono  Obdifchi  furono  IX.  (  i  )Nc 
d'altra  fpecie  di  Marmo  li  formavano  :  XLVIIL  de  quali 
tra  g'-andi ,  mezani  >  e  piccioli  per  oflervazione  di  Monfig. 
Mercati  (  2  )  furono  trafportati  a  Roma  da  dìverfi  Cavalle- 
ri)  e  da  Imperatori  Romani .  Dal  lodato  Padre  cosi  (bn  no» 
m*niti  li  Re  9  e  fpecificate  le  loro  Aggugiie  innalzate  in 
Tebe  y  da  colà  poi  trasferite .  fuerunt  novem  Egfpti  Rega^ 
fuantum  ex  omnium  Séeculorum  bijloricis  Monumenti s  com^ 
periri  ììcuìt^  eorum  Obelìfcorum  »  quo%  Romana  potentia 
UrbHnvexrfy  celebre s  :  ^orum  minore t  erexerunC  Mìfira^ 
Hermes  y  Me/ramiebifis^déìi  fatti  (colpire  dacpeftìpuo 
crederi!  foflero  li  molti  fatti  portare  al  tempio  di  Minerva 
a  Roma  da  Pompeo  Magno  >  di  cui  altrove  ho  parlato .  ) 
Rameffe$  9  FHìus  Sothìs  ^  omnium  maximum  erexit  >  quem 
mtramus  in  campo  Lateranenji .  Nuncorius^  quiÒ^Mom-- 
pbencur^quem  in  campo  Vaticano.  Piammirtas  Semnefer^ 
teus-i  qui  F km  in  rum  ad  Portam  F lamini am.  Sefaris  Se^ 
foftr^'dei  Ca^npo  Marti um  { il  Gnomone  ^  >  C^  Salmftiamim 
*  Ji^e  lMdov]ftanum.  S marte s  veroyó^  Epbìus  >  velApbrtusy 
diios  rafosy  quos  Claudìut  ante  Maufoleum  Augufii  erexiti 
Unum  nrodo  ai  S.  Roccbum  fubterraneum  ^  alter  um  Six- 
tus  V.  in  E/q'i'Pno  colle  erexit .  ly  altri  IV*  non  per  anco 
innalzati  q  rando  ciò  fciveva,  così  ne  parla  con  dubbiò»  So- 
tbis  cum  R2m?ffe  Filio  patet   erexìffe  reliquox  >  nempe 
Pawph  'lìum  >  Bjrberìnum ,   é^  Forjan  Saluftiamem  >  & 
Cimpomartium.  Quefti  due  ultimi  potea  non  attribuirli 
a  Ramdfes  col  forfè ,  avendone  già  di  fopra  fiitto  autore 
Sofoftrfde  >  come  prima  di  lui  avea  fttabilito  T  erudito  Merw 
^^^^  '.  (  3  )  <iaira  di  cui  dlti:jenza  fi  aflfegna  del  li  più  celebri 
la  mi  fura  d'altezza;  avendo  trovato  quel  di  Semneferto 
(alzato da  Auguffo  nel  Circo  Maffimo,  e  da  Sifto  V.fulla 
piazza  di  Porta  Flaminia) lungo  palmi  no.  P  altro  diRa- 
melFes  di  palmi  148.  nella  piazza  fetterionalc  Latcrancnfe 

(  I    ObeliF.  Pamphil.  §•  k    (  a )  de  Obelifc.  ConfiA  5- 
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aual  faflTo  da  Coftantino  il  grande  condotto  da  Tebe  in  Alef- 
landria ,  col  penfiere  di  ornarne  il  Circo  Maflfimo  ^  avea^ 
fatta  allcftire  una  Nave  di  trecento  remi  5  di  cui  fi  feruì 
poi  Coftanzo  adempiendo  in  tutto  il  difegno  del  Padre (  i  ) 
Il  III.  di  Nuncorio  Figlio  di  Sefbftre  alto  palmi  1 2  j.  e  mezo 
collocato  daSifto  nella  gran  Piazza  della  Bafilica  Vaticana, 
dove  Tavea  condotto  fu  fmifurata  Nave  Caligola  da  Tebe 
per  ornarne  il  fuoCirco3Ìn  cui  poi  vilmente  facea  le  fueCorfc 
Nerone.  Il  IV.  di  palmi  66.  levato  dal  veftibolo  del  Mau- 
foleo  d' Augufto  a  Ripetta ,  dove  nelP  arino  E.  V,  sj.  Tavea 
con  altro  fimile  piantato  Claudio  per  illuftrar  Tingreflò  di 
quel  Sepolcro  imperiale  j  e  da  Sifto  con  miglior'  ufo  in^ 
nalzato  fotto  alla  faciata  boreale  della  Bafilica  Liberiana 
fuir  Efquilino  • 

§•  g.Quefti  IV.  foli  volle  rialzare  il  magnanimo  Pontefice  > 
non  curati  gì'  altri  di  minor  mole  •  Al  dir  però  d'un  dotto 
Collettore  delli  di  lui  atti  gloriofi  >  (  2  )  fupplì  a  qualun* 
que  adornamento  in  queft'opra  difficile,  l' a  ver  fi  meritato* 
da  tutti  li  più  potenti  Monarchi  d' Europa  il  Nome  di  v^w- 
mojiffimo  3  e  Magnanimo  Prìncipe  .  Oltrediche  aRomaCat* 
tolica  baftar  dovea  in  luogo  d*  ogni  più  illuftre  fregio  l'aver 
purgata  ognuna  di  quelle  rariflime  pietre  dall'  etniche  fu- 
perftizioni,   confegnandole  al  vero  Sol  diGiuftizia^   con 

^  porvi  fuUa  cima  entro  dorato  metallo  facre  particole  del 
Legno  preziofo  di  noftri  Reddenzione,  ed  aricch^ndodì 
Spirituali  Indulgeze  li  Paflaggieri  ,  che  con  breve  Orazio, 
ne  le  veneraflTero.  Ed  ecco  come  con  tali  rialzamenti  fu- 
però  la  Magnificenza  di  molti  Imperatori ,  rimettendo  in 
piedi  egli  folo  le  rovinate  Moli ,  da  cia(cun  di  eflfi  innalzate; 
§.  4.  Non  gP  era  ignoto ,  trovarfi  in  Campo  Marzio  il  rinomato 
del  Re  Seofis  ,  o  Sefortride  ,  di  cui  fece  ufo  Augufto  per 
ftilo  d'Orologio  folare  3  e  l'avrebbe  il  generofo  Sifto  volon- 
tieri  dirizzato  in  qualche  piazza ,  attefa  la  lunghezza  di 
1 10.  cubiti  3  o  piedi  1 80.  con  figure  d^  animali  di  fpecic 
diverfe ,  colle  quali  venivano  fignificate  in  geroglifici  le  mol- 
te rendite  5  e  le  Nazioni  da  quel  Re  {bggiogate>  per  rag- 

T  t  2  gua- 
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guaglio  di  Diodoro,  (i  )  Sefojlrìs^  qui& SeooJtS'^^ Se^ 
fonchh  duos  Obelì/eos  e  dura  lapide  CXX.  Cubìtorum  aUì^ 
tudìne  erexit  >  quìbus  ve-Ftìgalìum  copiam  j  Ò^  Natìonum 
debellatarum  numerum  infcrìpjiti  Ma  fattolo  vifitare  dair 
Architetto  Domenico  Fontana 9  e  trovatolo  corrofo  dal  fuo- 
co ,  e  rotto  in  più  pezzi  5  non  volle  farlo  eftrarre  dalla  fof- 
fa  (  2  )  Non  oftante  però  tal  notizia ,  N^.  P.  BENEDETTO 
XIV.  nell' anno  1 748,  inclinò  a  voler  vederlo  difeppellito, 
ftante  la  tenue  fpefa  3  rifpettivamente  alle  immenfe  prò- 
fiife  da  Sifto  V-  nell*  eftrarre ,  ed  alzare  li  IV^  fuddimo- 
ftrati  5  e  la  faciltà  di  poche  machine ,  e  ordegni  novamentc 
inventati  dal  portentofo  Fabbro  Zavallia,  che  fi  efebi  effct-* 
tuarnela  felice  riufcita  colle  due  condizioni,  epreftezza  . 

%.$.  Era  quefti  Capo  Muratore  della  Fabbrica ,  e  Bafilica  di 
S  Pietro  >  Romano  di  nafcita ,  affatto  digiuno  de  primi  ele- 
menti di  leggere,  e  feri  vere,  ma  dotato  dalla  natura  di 
maraviglofo  talento  per  P  opere  manuali  mecaniche  .  Il  fa- 
citor  Divino  di  quando  in  quando  fa  venire  alla  luce  Por- 
tenti di  fimil  forta,  e  paticolarmente  nelle  Città  Metro- 
poli ,  perche  giovino  al  pubblico  bene  :  Ne  il  Principe  do- 
vrebbe perder  sì  bella  occafione,  ma  impiegarli  in  opre 

.  a  mifura  del  raro  lor  dono ,  non  lafcian dogli  morire  in  ozio, 
e  fconofciuti -  Perciò  fu  commendevole  l'aver  in  tal*  opra 
fperimentato  il  Zavallia.  Trova vafi  demolitala  Cafa  e  fot- 
terraneo  fpettante  alli  PP.  Agoftinani  della  Madonna  del 
Popolo ,  che  volevano  coprire,  e  rifabbricare  il  fito ,  dove 
flava  l'Obelifco  fepolto.  L' ingegnofo  Fabbro  alzò  fopra 
alli  muri  dilliutti  IV  foli  Travi  legati  con  fimi  in  forma 
di  Croce  prelTo  le  fommità ,  qual  macchina  fi  dice  Capra, 
ed  alle  fteffe  funi  vi  appefe  pendenti  alcune  Traglie .  Per 
alquanti  giorni  lafciò  l'ordegno  alla  pubblica  vifta  fenza 
venire  all'  atto  di  ufarlo.  Vi  concorfe  Roma  d'ogni  ge- 
nere ,  e  condizione ,  ed  in  fpecie  gì'  Architetti ,  da  quali 
per  far  fimile  operazione  sì  pretendevano  molte  milliaja 
di  feudi  j  e  contemplando  quella  femplice  macchina  diceva- 
no a  bocca  aperta  :  Se  il  Muratore  non  vi  mette  altro ,  non 

tira 
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tira  fuori  l' Agiilia,  Mail  valente  Ingegniere  ch^  sì  rideva 
di  loro  5  con  prudente  riflefTo  ^  per  {ofpetto  di  qualche  in- 
vida emulazione  nel  giorno  di  voler  porre  la  mano  all'opra, 
mutò  le  corde  alla  diìpofta  Opra,  ed  eftraflTe  tutti  li  Tron- 
chi dello  fpezzato  gran  Saffo  3  di  cui  addattati  al  proprio 
luogo  i  pezzi  5  fi  trovò  eflTer  d'altezza  foli  palmi  loa^e 
la  vaga  Bafe  d'altro  Granito  palmi  19.  Dal  che  fu  giudicato^ 
che  li  1 20-cubiti  efpreflTi  da  Diodoro ,  fi  debbono  intendere 
in  ambedue  gì'  Obelifchi  ;  o  che  Augufto  non  l' avcffe  fatto 
condurre  da  Eliopoli  intero . 

§.  (5.  Lafciò  dunque  il  Pontefice  Siftoafuoi  Succeflbri  it  pen- 
fier  di  fcoprire  >  e  la  gloria  di  rialzar  quefto,  ed  altri  di  mi- 
nor'altezza.  Il  primo  dopo  Sifto,  che  fece  ricerca  d' Obe^ 
lifchi  fepoltl  5  fi  dice  folfe  Gregorio  P.  XV.  Ludovifi  Bo 
lognefe,  o  ifuoi  Congiunti  circa  l'anno  1622.5  à^.  quali 
fattofi  acquifto  della  Villa  tra  li  Colli  Pincio  j  e  Quirinale^ 
verfo  Porta  Collina ,  o.  a  Salara  5  dove  già  fiorirono  gl'Orti 
del  Sabinefe  Saluftio,  vi  trovarono  nel  di  lui  Foro  l' Obe- 
lifco^  che  perciò  dal  P.  Kircher  dicefii  Saluftiano  5  o  Lo- 
dovifiano  ^  opra  che  giudica  già  dirizzata  dal  Re  Sefoftride 
in  Tebe.  Come  potette  riufcire  ad  un'  Uomo  privato  quale 
fi  fu  Saluftio  5  di  cavar  dall'  Egitto  quel  (limabile  Saffo  3  ce 
ne  dà  lume  Dione .  (  i  )  ove  fcrive^  che  coftui  vivendo 
fotto  la  protezione  di  Giulio  Cefare  gli  fece  aver ,  o  con* 
ferì  la  Prefettura  dell' Africa  >  confegreta  intelligenza  di 
faccheggiarla>  e  fpogliarla  ^  anziché  di  ben  governarla.  A- 
phrk(C  quidcm  wrbo  ut  pré^effet  ^  juj/it^  re  autem  ut  di- 
ri peret  ^  &  expilaret.  E'  proprio  di  chi  nafce  povero  ^  o 
di  corto  patrimonio  5  fc  vien  promoffo  a  cariche  lucrofe  ^ 
lo  ftudiare  per  tutte  le  vie  di  farfi  ricco  ^  e  mutar  ftato . 
Quanto  più  farà  Hata  tale  avidità  ardente  in  Saluftio  >  ve- 
dendola fomentata  da  Cefare  9  che  a  tal  fine  aveagli  con- 
ferita la  Prefettura  di  quella  vafta  Provincia  3  che  dappoi 
divifa  contenne  in  fé  molti  Regni  ? 

$•  7.  E*  noto  confinar  da  più  parte  T  Egitto  con  l'Africa .  Sono 
indicibili  li  Tefori  da  Saluftio  impunemente  acquiftati ,  o  ra- 
piti, 
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piti  •  Agglungafi  in  lui  l'ambizione  di  voler  farfi  conofce- 
re  in  Ronu  polfente  j  e  doviziofo  qual*  era  vcon  fabbricar- 
vi un'  opera  pubblica  con  ornamenti  non  più  veduti  :  Tre 
circoftanze  5  che  lo  invogliarono  ^  e  gli  rendettero  facile  di 
cftrarre  da  Eliopolì  il  figurato  Obelifco  ^  che  fu  il  primo 
alzato  in  Roma  ^  per  adornare  il  Foro  ^  o  Piazza  avanti 
agl'orti  fuoi  deliziofi.  Altrove  fi  è  additato  quanto  fiotterò 
vafti  y  ed  ameni .  Può  concepirfi  altresì  quanto  vi  prof u fé 
ricchezze  per  rendergli  imparegiabili  )  avendo  fervi to  di 
liobile  foggiorno  dopo  lui  a  Nerone ^  aNerva^  ad  Adria-, 
no  )  e  ad  altri  Augufti,  a  quali  furono  devoluti  ^  o  per  man- 
canza d' Eredi  ^  o  perchè  le  robe  di  mal'acquifto  nella  ma- 
niera con  cui  vengono)  fe  ne  vanno ^  E'  molto  probabile 3 
che  ceffato  l' Imperio  occidentale ,  e  fuccedute  in  Roma^ 
le  fi^equenti  devaftazioni  cadeffe  a  terra  quefto  Obelifco  ) 
trovato  5  come  abbiam  detto  5  fpezzato .  Vltimamente  neir 
anno  1 736.  il  Pontefice  Clemente  XII.  avendo  pofta  la  ma- 
no alla  Facciata  5  e  Portico  della  facraBafilicaLateranenfe, 
fece  trafportar  quefto  Marmo  in  più  pezzi  dalli  Villa  Lo- 
dovifia  fulla  Piazza,  di  S.  Gio.  preflTo  alle  Scale  S  mte,  dove 
ancor  ftà  molto  ben  riunito  in  tutti  li  fuoi  tronchi  3  eoo 
difegno  d' alzarlo  in  profpetto  della  nuova  Facciata  orien- 
tale. A  confronto  però  del  drizzato  da  Sifto  V.  nella  piaz- 
za della  Lo-jgia  Settentrionale  3  non  farà  g^'an  rtfalto^  aven- 
dole io  trovato  palmi  LXIIII  d'altezzi>  e  VI  di  groffezza 
nel  fito  dove  pofava  {òpra  alla  bafe  j  e  l'alzato  da  Sifto  era 
di  148.  ,  ficcome  fi  è  fopra  moftrato(9) . 
§.  8.  Circa  l'anno  16 jo.  il  Pontefice  Urbano  Vili,  fece  traf- 
portarne  altro  quafi  confi  nile  in  groffezza ,  e  nella  qualità 
de  Geroglifici  da  Porta  Maggiore  5  dove  fu  già  il  Circo  dell' 
Imperator  Vario  Elagabalo  ^  incuiftava  mezo  fepolto>  e 
rotto  in  j.  pezzi  facili  a  riunirfi  y  nella  gaifa  che  ancor  fi 
vede  nell'  atrio  del  Palazzo  Barberini  fotto  al  Clivo  delle 
4.  Fontane  ;  pcrlochè  dal  P.  Kircher  vien  denominato  Obe- 
lifco Barberino  j  e  lo  crede  fatto  intagliare  dalli  Re  Sothis  y 

e  Ra- 
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e  Rameflfes  3  ed  innalzato  in  Tebe  9  daddove  circa  P  anno 
dell' EU.  222.  r  avrà  fatto  condurre  Elagabalo  per  foddif- 
faread  una  delle  fue  curiofità  fanciullefche ,  non  eflTendo 
di  not.ibile  mole ,  mentre  V  ho  riconofciuto  di  foli  XI. 
palmi  di  altezza^  e  nel  diametro  III.  e  mezo;  Ne  fi  ha 
notizia  della  fiafe  di  confimile  Marmo  >  fulla  quale  driz-« 
zo'  lo  >  per  farlo  più  comparire . 

§.  9.  Dell' altro  trafportafo  dal  Circo  di  Antonino  Caracalla, 
qual  dal  Fabretti ,  fenza  addurne  fcrittore  ^  vien  detto  Or^ 
cus  Gallhni  (  i  )  >  e  decorofamente  eretto  in  piazza  Na* 
vona  dal  Pontefice  Innocenzo  X*  >  onde  dal  P-  Kircher  è 
intitolato  Panfilio  :  Come  parimente  del  picciolo  collocato 
da  Clemente  XI.  fopra  alla  Fontana  della  Rotonda  >  fi  è 
parlato  dove  fi  riferirono  li  Fonti  dell'  acqua  Vergine  {2\ 
Quanto  peròa  queft'  ultimo  y  che  probabilmente  dallo  ftello 
P.  fi  conta  tra  li  piccioli  fcolpiti  9  e  dedicati  in  Tebe  dalli 
Re  Mifra^  Hermes  9  e  Meframutis ,  e  che  da  Pub»  Vittore 
nel  fao  Indice  (  g  )  fi  vogliono  condotti  in  Roma  fino  al  nu*- 
mero  di  XI JI  >  a  relazione  del  Mercati  9(4)  non  dovrebbe 
riporfi  nel  numero  di  quedij  anzi  tra  li  mezani^  avendo 
egli  ofìfervati  li  di  lui  pezzi  5  e  groffi  frammenti  y  de  quali 
fcrive^  fé  fi  poteflfero  urtir  tutte  le  parti  farebbe  XLV*  palmi 
d' altezza .  £  di  fatto  nel  fine  de  Geroglifici  le  figure  non 
fono  intere  >  né  il  contorno  e  ccarniciato  • 

§.  I o.  Li  IV.  Obelifchì  più  celebri  rialzati  da Sifto  erano ba- 
ftevoli  da  (efteflfì  a  rendere  Roma  moderna  ammirevole  4 
pari  dell^  antica  in  queflx>  genere  di  Magnificenze  :  Ma  non 
badarono  al  di  lui  fplendido  genio •  ColP  introduzione  dell* 
acqua  fua  Felice  gP  accrebbe  maggior  vaghezza  >  alzando 
appiè  di  ciaicuno  copiofi  Fonti  ^  per  così  unire  V  utile  al 
dilettevole,  a  cui  riguardò  (empre  nel  far  T  opere  fontuofe 
a  pubblico  giovamento  •  Nel  che  oltrepaftò  fimilmente  le 
Idee  delli  Augnili ,  che  ereflero  què  portcntofi  Marmi  per 
dilettare  um'camentela  Vifta.  Ne  primi  giorni  del  gloriofo 
fuo  Pontificato  avendoti  propoilo  nell'alta  mente  di  abbrac- 
ciar tutte  le  Imprefe>  che  per  la  difficoltà  aveano  sb'got- 
tito 

(S)    De  Aqoaed.  n.  1 09.  ^2^     N.  ^x.  §•  1 1. 
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tito  Tanimo  de  fuoi  Predeceirori^dcterminò  di  trafportarcj 
e  mettere  in  pie  ^  ficcome  abbiamo  di  (opra  accennato  3  T 
Obelifco  da  C.  Caligola  fatto  condurre  dall'  Egitto-  per 
'    ornarne  il  fuo  Circo  aperto  nel  Vaticano .  Scrive  un'Ano- 

•  nlmo  autore  delle  memorie  di  Sifto  (  i  )  che  effendogli  fla- 
to propofto  da  un  Sig.  Grande  Bartolommeo  Ammarinati 
per  il  primo  Architetto  d*  Italia  ^  fecelo  venir  da  Fiorenza^ 
e  udito  5  che  "ook'oa  uii  anno  dì  tempo  per  inventar  le  ntau 
chine  da  moverlo  9  lo  beffeggiò  di  maniera  ^  che  tornato  a 

•  cafa  terminò  in  breve  per  malinconìa  li  fuoi  giorni  •  Perciò 
Sifto  ardente  nelle  fue  deliberazioni  chiamato  a  fé  Dome- 
nico Fontana  a  lui  cognito  fino  da  Cardinale  >  nella  di  cui 
Villa  avea  fervito  da  Muratore  di  poco  conto  )  ma  pronto 
d'  ingegno  e  di  celerità  neir  efeguire  ^  gli  die  T  incom- 
benza della  difficile  imprefa«  Fatta  la  Macchina  )  o  fia  cafleU 
I03  molfe  9  e  alzò  V  alta  Aguglia  di  palmi  1 1  j.  e  mezo  nel 
centro  della  vafta  Piazza  di  S.  Pietro  alli  1 6.  di  Settembre 
1 586.  con  flupore  di  tutta  Roma .  (  2  )  Perlochè  dal  gene» 

'  rofo  Pontefice  il  fbrtunatoFonatana  fu  arricchito,ed  onorato 
del  titolo  di  Cavaliere;  oltra  al  dono  di  tutti  li  materiali 
dalle  macchine  flimati  20.  mila  feudi .  Ne  appiè  di  queflo 
Obelifco  il  provido  Sifto  fabbricò  Fonte,  ne  vi  conduffe 
r  acqua  dal  vicino  aperto  da  Innocenzo  Vili,  nell'  angolo 
deftro  della  Piazza,  di  femetria  non  bene  allor  regolata  ^ 
per  la  ragione  fopra  additata,  (g  ) 

§.  iitPer  la  felice  riufcita  dell*  innalzamento  di  quefto  gran 
Marmo  ,  comandò  Sifto  allo  ftefTo  Fontana  lo  trafporto 
dell'  altro  di  tutti  il  più  alto ,  dal  Circo  Maflfimo  ,  do- 
ve ftava  fepolto  ,  fattovi  condurre  dall'  Augufto  Coftnn- 
zo  dalla  Città  d' AleflTandria ,  nella  quale  Coftantino  fuo 
Padre  avealo  trafportato  da  Tebe,  accurato  effere  ope- 
ra innalzatavi  dal  Re  Rameffes,  o  Ramufio  figlio  di  So- 
this  :  e  finalmente ,  levato  dal  Circo  ,  dal  Pontefice  Si- 
fto eretto  neMa  Piazza  Settentrionale  di  S.  Già  Laterano 
per  decorare  il  profpetto  di  quella  Sacrofanta  Bafilica.  Ciò 
feguì  nell'  anno  1587.,  tempo  in  cui  era  fiata  introdotta  fui 
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Qiilrinalc  T  acqua  Felice  dallo  fteflb  Pontefice .  Ai  effetto 
di  rendere  più  ammirevole  quelPaltiilima  Mole,  e  giove- 
vole al  Pubblico  li  di  lei  ornamenti>appiè  della  bafe  con  dife- 
gno  dello  flelfo  Fontana  fece  formare  un  maeftofo,  e  miftico 
Fonte  5  fopra  al  quale  fi  vede  fcolpito  TEvangelifta  S.  Gio: 
in  candido  marmo  ;  di  fotto  T  effigie  dell'  Aquila  gerogli- 
fico del  medefimo  Santo  j  opere  cominciate  dallo  Scultore 
Taddeo  Landini  [  i  ]  5  fovrapofti  ad  ovale  Conchiglia  5  fulla 
quale  in  fiti  proporzionati  fi  ftendono  i  v.  Delfini .  Figure-:^ 
tutte  celebri  5  ma  allora  (blamente  vennero  quafi  animate, 
quando  il  benefico  Sìfto  diramato  ungroflTo  Tubo  della  no- 
vella acqua  fua  divifa  in  v,  larghe  fiftole  5  una  fi  vide  fpander 
l'acqua  dal  roftro  dell' Aquila  >  le  altre  dalla  bocca  de'  iv. 
Delfini  5  tutte  unendofi  in  forma  d' archi  nel  centro  della^ 
Conchiglia 5  che  all'intorno  del  largo  labbro  grondando 
riempiva  la  bafia  Conca  5  che  con  altro  tubo  minore  occulto 
comunicava  l' umore  ad  un  lungro  Fontanile  di  bianco  marmo. 

§•  16.  Quefl'  ultimò  Recipiente  fi  crede  vi  foflè  anticamente , 
quando  fcorreva  V  acqua  Marcia  5  o  la  Claudia  fui  Celio  , 
fabbricato  dal  Pontefice  CaliftoIL  de  Duchi  di  Borgogna  3 
per  Beveratoio  di  Beftie  da  carico  5  fcrivendo  il  Cardinal 
Rafponi  [2]  che  l'apprefe  dal  Cardinal  d' Aragona  fenza  al- 
legarlo [3  J  =:  Cali  fluì  IL  annoi  1 22.  nono  Kal.  O^obris  ex 
antiquo  Aqu<cduBiu  Vontem  adportam  Lateranenfem  deriva- 
vity  Lacu  etìam  ad  equorum  ufumadìeBo .  AdPalatii  vero 
comodìtatem  aliquot  Molendìnafupra  ipfum  RJvum  difpofult. 
Ed  il  Rafponi  vi  aggiugne  quefte  parole  del  fuo  =  Sìxtus  V. 
juxta  Qbelifcum  adfeptentrionem  extruxit  Vontem  aq uà  pe- 
renni manantem  5  ornavitque  fuppojìta  S.  ^0.  EvangeliJIu: 
Statua  r  Col  qual'  attellato  il  dotto  Cardinale  fa  comparire 
molto  povero  ne  fuoi  Tefori  Ott.  Panciroli  [4]  5  che  poco 
informato  ancora  delle  cofe  del  baffo  tempo  pensò  di  far  cre- 
dere, che  il  mifteriofo  bel  Fonte  di  Siilo  foife  nel  1^07.  fatto 
a  fpefe  del  Capitolo  di  S.  Gio: 

§.  1 7.  Nel  mentre  che  la  fplendidezza  di  Sifto  nobilitava  Roma 

V  V  con 
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con  rimettere  in  pie  Ji  ne'  più  celebri  fiti  3  e  Fori  le  rovinate 
Egizie  Moli  5  non  lafciava  di  efercitare  atti  di  Pietà  genero- 
fa  nell' interiore  ancora  de  Sacri  Templi.  Avendo  eretta^r 
nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  la  (ontuofa  dia  patronale 
Cappella  9  che  deftinò  per  Depofito  al  Corpo  del  Santo  fuo 
Benefattor  Pio  V.  e  del  proprio  5  volle  ornare  anco  alPeder- 
no  tutto  quel  Sacrofanto  Tempio  alzapdo  fui  principio  del 
Clivo  Boreale  l^Ag'iglia  non  figurata  fatta  lavorare  dal  Re 
Simartes ,  come  legge  Kircher  5  o  al  dir  del  Mercati  5  Smar- 
res,  o  Afries  in  Tebe  e  trasferita  dal  Maufoleo  d*Apgufto, 
dove  Tavea  collocata  Claudio  3  ficcome  fièdifopra  accen- 
nato [  I  "] .  Ad  effetto  però  5  che  anco  quefta  fervine  non  fo- 
lo  d' ornamento ,  ma  diffondeffe  utilità  agP  abitanti  di  quella 
Regione  >  e  refrigerio  a  Sudditi  >  che  venivano  da  vicini  Ca- 
ftellr  y  o  dalontani  Paefi ,  aprì  accanto  allabafe dell'  alto  Saf- 
fo un  lungo  Fontanile  di  bianco  marmo  >  introducendovi  due 
Fittole  di  due  onde  deir  acqua  fua  [  2  ]  ► 
§.  18^  Non  effe ndofifpefo  molto  tempo  5  ne  incontrata  gran- 
de difficoltà  dal  Fontana  nel  rialzamento  di  quefto  lifcio  >  ed 
inferlor  Obelifco  ^  nel  tempo  fteflb  follecitavalo  T  ardente 
pre  nura  del  rifoluto Pontefice  a  trafportare  dal  Circo  Maflfi- 
mo  alla  Piazza  di  S.  Maria  del  Popolo  5  o  porta  Flaminia  quel- 
lo del  Re  Semneferteo  d'altezza  palmi  i  io.  ornato  di  Gero- 
glifici, quii  fece  alzare  Augufto  nel  Circo ,  come  fopra  fu 
detto;  nècuròdifarneufo  IMmperatorCoftanzo,  forfe^j 
per  averlo  veduto  fpezzato  >  o  piuttofto  per  adempir  P  inten- 
zione del  gran  Coftantino  Augufto  fuo  genitore ,  mettendo- 
vi fopra  il  fuo  del  Re  Ramifes ,  di  mole  il  più  alto ,  che  fof- 
fé  veduto  in  Roma.  Quello  dunque  di  Semneferteo  pofe  Si- 
ilo avanti  alla  porta  Flaminia  interiore  collocandolo  nel  pun- 
to di  pwofpettiva delle  i  il.  ftrade fpaziofa,  che  dallo  fteffb 
punto  firrno  veder  p?r  rette  linee  Ripetta  >  il  lungo  nobile 
Corfo,  e  Piazza  del  Palazzo  Reggio  di  Spagna;  nella  qual 
triplice  Profpcttiva ,  quando  parlaffimo  dell'  acqua  Vergine^ 
vedeflimo  !a  vaga  Fontana  fabbricatavi  da  Gregorio  P.  XIII. 
Alla  di  lei  preziófa  Tazza)  per  più  abbellire  >  ed  al  fuafoli- 

to 
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to  utilizare  il  Pubblico  5  appoggiò  SiftoV,  quertaMol 
Egiziana  >  ellendendori  in  alto,  al  dir  di  Plinio  5  piedi  1253 
e  tre  quarti  j  ma  a  mifura  del  Mercati  piedi  ^g.  )  corrifpon- 
dentia  palmi  no.  fcnzalaBafe,  oPiedeftallo,  che  forfè  vi 
fucomprefo  da  Plinio  primi  che  rovinaflfe  nel  Circo  >  eia 
gran  Pali  a  dorata  5  che  fulla  cima  Augufto  vi  avea  collocata  :. 
In  luogo  della  qual  fuperftiziofa  onorificenza  predata  alSoIc> 
il  piiflTimo  Pontefice  Sifto  fu  quefto  5  e  in  tutti  gì'  altri  vi  pofe 
un'  alta  fplendente  Croce  5  come  altrove  fi  è  detto  [  i  ] ,  e  lo 
tfprefle  peri'  eretto  di  Nuncoreo  F.  del  Re  Sefoftri ,  lui  Fo- 
ro della  Bafilica  di  S,  Pietro  5  un  Poeta  famigliare  dello» ftef- 
foP.W. 

CiCtera  quid  memorem  ?  Suhlìm  ìa  culmina  Saxi 
Ecce  par  (Ctonia  quondam  decìfa  Syene 
Dum  parat  aurìc omo  furiata  mente  Sefoftri ^ 
Munera  Titani  )  triplici  rutìlantia  Colle  j 
SanBa  f aiuti ferx  f aerato  vertice  geftant 
Signà Crucis  )  Solemque  Poli  reverenter  adorant 
Qui  mane t gemino  xquécuum  de  Numìne  Chriftum . 

§.  19*  Sin  da  quando  guidai  queft'  acqua  di  Sifto  al  di  lei  Ricet- 
tacolo di  Terme  ^  penfaipiù  volte  di  trafportarne  le  molte 
fue  diflribuzioni  nella  II.  Parte  ,  nella  maniera  praticata^ 
dell'  Acqne  antiche  5  moftrando  il  lor  Corfo  per  lo  più  fino 
alle  Porte  di  Roma ,  e  della  loro  Erogazione  dentro  la  Città 
parlandone  nelle  xiv.  Regioni:  ma  trattandofi  d'Acqua  di 
nuova  Introduzione ,  e  tuttora  Corrente  )  ftabilij  di  conti- 
nuarne la  ferie  di  tutti  li  Fonti  con  quefta  formati  j  affinchè 
non  abbino  li  Lettori  a  ricercarli  in  (eparato  volume  .  Profe- 
guiam  dunque  a  tal  fine  a  rimirarne  le  diftribuzioni  ulteriori  • 

N.   X  X  X  V  I  L 

Altri  fonti  alzati  ^  ed  abbelliti  da  Sifto  V.colP  acejuaf uà  Felice 
fui  ^trinale  j  nel  baffo  de^  Monti  5  nel  Campidoglio  j  e  in 

Campo  Vacciìio. 

§,  I .  g^  Olla  vaghezza  de'  Fonti  refi  pili  ammirevoli  gì'  Obe- 
Vi  lifchi  5  li  profpetti  de  fagri  Templi ,  le  Piazze ,  o 

V  V  2  le 
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le  Strade  5  feguitòSifto  a  diffondere  la  novella  fua  Acqua  per 
pubblico  vantaggio  >  dove  ne  conobbe  il  bìfogno.  Oltre  alle 
già  riferite  abbondanti  Fontane  5  diramò  altri  Tubi  dal  Ca- 
flello  di  Terme  dividendoli  in  molte  Fiftole  •  IV-  ne  ripartì 
fu'  quadrivio  del  Quirinale  nella nuova-ftrada  da  lui  dirizzata 
ed  aperta  da  S.  Maria  Maggiore  al  Monte  Pincio  oltre  alìe^j 
Chiefi  che  dicefi  la  Trinità  de  Monti .  Negl'^  angoli  d'  elTo 
Quadrivio  coir  Architettura  di  Domenico  Fontana  j  fece  in- 
cavar IV.  nicchie  3  collocandovi  altrettante  Statue  di  pietra 
Triv  Ttina  >  rapprefentanti  due  Fiumr>  e  due  virtù  giacenti^ 
trafmettendo  ciafcuna  nelle  fottopofte  centinate  Conche  Tac- 
qua  copiofa  faliente .  Qual  (ito  perciò  prefe  allora  il  ncxne 
delle  IV. Fontane. 

§.  2.  Profeguì  lo  fteffo  Condotto  fui  ciglio  del  Colle  fm  dove 
fiipofcia  innalzato  il  Pontificio  Palazzo  Quirinale;  efulla^ 
piazza  3  dove  dallo  fteflb  x\rchìtetto  avea  fatto  trafportare 
dalle  già  Terme  vicine  di  Coftantino  li  due  antichi  Cavalli  di 
marmo  frenati  da  due  Coloffi  fu  lunga  proporzionata  bafe  ^ 
fece  tra  V  uno ,  e  T  altro  in  profpetto  dell'  ampia  ftrada  Pia  a 
Settentrione  5  alzar  vago  Fonte  con  Tazza  5  e  Conca  ornata 
alli  4.  Iati  collo  ftemma  fuo  gentilizio  Peretti .  Da  quali  fon- 

.  tuofi  ornamenti  fu  dato  a  quel  Colle  il  decorofo  nome  dì 
Monte  Cavallo .  In  poca  diftanza  5  per  diftribuire  dall'  alto 
di  quella  Piazza  V  acqua  in  altri  Fonti  privati  ^  e  pubblici  y 
crefle  il  Bottino  5  o  Ricettacolo  di  molte  Fiftole  nelle  ruìne  , 
e  veftigj  delle  già  dette  Terme  Coftantiniane  >  o  a  parere  del 
P.  Donati  [i  ]  cel  Senatolo  Muliebre  fabbricato  ad  onor  della 
Madre  5  e  della  Moglie  da  Elagabalo  ^  che  fu  prefto abolito  : 
Sito  5  preflTo  cui  oggi  rifiede  il  Quartier  della  guardia  regale 
del  Principe,  e  di  fopra  l'Equirio;  opere  alzate  nell* an- 
no 1 722.  fui  le  ftefle  rovine  fatte  fpezzare  a  forza  di  mine  di;l 
gen  io  principefco  del  Pontefice  Innocenzo  XIII.  Conti . 

§.  j.  Molta  quantità  della  fteflTa  Acqua  fu  condotta  diramata^ 
dal  Cartello  di  Terme  ,  e  parte  dal  Bottino  di  Monte  Caval- 
lo ad  ufo  di  chi  pofledeva  il  Palazzo  fui  Quirinale,  alzato 
fopra  alle  rovine  delle  medefmie  Terme  Coìlantiniahe ,  per 
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ornarlo  di  varie  deliz'ofe  Fontane.  Godendolo  di  prefcnfe 
gP  Eccmi  Rofpigliofi  con  circa  14.  libre  della  medefima  acqua 
r  hanno  ripartita  nelli  due  Giardini  ameni  Pìanter  ^  divifa 
in  due  vafte  Pefchiere  3  eindiverfeFontane  ,  una  delle  qua- 
li è  abbellita  con  Grottefco,  edueColoffi  in  marmo,  ef- 
{>reffivi  del  Tevere  con  la  Lupa  lattante  li  due  Gemelli ,  e 
'Arno  col  Toro  >  allufivoaPiftoja,  ove  quel  fiume  trafcor- 
re .  Ne  vi  mancano  Linfei ,  o  Giuochi  d' Acqua  per  diletta- 
re ,  o  fpruzzare  gP  incauti  Spettatori .  Vi  fi  ammira  inoltre-^ 
una  preziofiffima Tazza ,  o  Conca  di  Verde  antico ,  nel  dia- 
metro largì  8.  palmi ,  qual  fi  crede  ferviffe  per  Fontana  dei- 
li  fteflTi  Bigni  di  Coftantino . 

§.  4:  Altro  tubo  fu  voltato  da  Sifto  per  laftrada,  che  conduce 
alla  Madonna  de  Monti  verfo  meriggio,  nella  di  cui  piazza 
fece  formare  alto  Fonte  con  acqua  da  faliente  Sifone,  chc_^ 
ufcendo  dalli  III.  monti  gentilìz]  dello  fteflb  Pontefice  j  fi 
fpandeva  in  sferica^Tazza ,  grondante  in  più  ampi  a  ottogona. 
Conca .  Etel  tutto  fu  inventore  il  Cavalier  Jacopo  della  Por- 
ta [  i  ]  Architetto  Romano ,  che  àvea  incontrato  il  magnifico 
genio  di  Sifto  néir  eriggere  la  portentofa  Cupola  della  Bafili- 
ca  Vaticana ,  che  fi  crede  eguale  al  Pantheon  d^  Agrippa  nel- 
la circonferenza .  Colla  quii  Fabbrica ,  e  T  idea  del  magna- 
niuio  Sifto ,  e  1*  efecuzione  dell'  animofo  Ingegnerò  tanto 
fopravanzarono  Agrippa ,  e  li  rinomati  Architetti,  che  fio- 
rirono nel  fecolo  d*  Augufto ,  quanto  fi  meritarebbe  più  lau- 
de chi  la  medefima  opera  alzafle  in  aria ,  e  la  facefle  fimile.^ 
piantata  in  terra .  Gafpare  Celio  dà  per  compagno  al  Porta 
Gio.  Fontana  (2) . 

§.  5.  Dallo  fteflb  Bottino  il  benefico  Pontefice  altre  fiftole  fcct 
derivare  giù  la  falda  occidentale  di  monte  Cavallo,  perche 
tutti,  e  da  tutte  le  parte  del  rinfrefcato  Colle  godelfero 
della  nuova  acqua  illollievo.  Vogliono  alcuni,  che  una  ne 
facefle  (cendere  nel  Convento ,  che  ancora  tiene  il  titolo  de 
Cappuccini  vecchi ,  trasferito  dipoi  alla  nazione  Lucchefe , 
quando  que'  Reli  ;iofi  paflarono  al  nuovo  in  Piazza  Barberina. 
Io  però  per  la  fquifita  qualità  di  taP  acqua,  (che  non  è  da  pa- 
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ragonarfi  coni'  inferiore  Siftina)  tengo  aflblutamente ,  che 
derivi  da  viva  forgente  del  Quirinale  per  retta  Imea  dal  (ito^ 
dove  da  Clemente XII.  fu  alzato  il  nobile  Palazzo  della  Con- 
fulta  j  e  della  Segretaria  de  Brevi  ;  perchè  mentre  di  quefto 
Quarto  figittavano  le  fondament;a5  fgorgò  un  groflTo  capo 
d' acqua  ^  e  P  Architetto  Fuga  faticò  molti  giorni  piantando 
palizzate  per  affodar  la  Fabbrica  5  coficchè  rialzandofi  T  acqua 
ripigliò  il  primiero  fuo  Corfo .  Al  prefente  fi  vede  ancor  cor- 
rente nel  cortile  dell'  antico  Clauftro  il  Fonte  )  cadendo 
V  acqua  in  lungo  labbro  di  Marmo  Numidico  fogliamato  ^  che 
dal  Vacca  fu  creduto  urna  fepolcrale  5  avendolo  veduto  col 
coperchio)  fopra cui  v' era  T  Ifcrizione  [ i ]  ;  e  fcrive  fof- 
fé  trovato  in  tempo  di  Gregorio  XIII.  fuori  di  Porta  S.  Lo- 
renzo .  Per  aver  abitato  nel  fuddetto  Convento  S.  Felice  da 
Cantalice  \  quel  Fonte  ritien  tuttora  la  denominazione  dell* 
acquadiS.  Felice. 

f^r  6.  più  liberale  ftefeSifto  la  mano  concedendo  largo  Tubo 
della  nuova  Acqua  al  già  fuo  Convento  de'  SS.  Appoftoli  5 
formandovi  molti  Fonti  a  richieda  d' un  Laico  5  che  T  avea 
conofciuto  quando  vi  fii  Generale  ;  lodandolo  preflfo  alli  Su- 
periori d' aver  egli  folo  cercata  cofa  che  riguardava  l'  utile— ^ 
del  Convento .  Non  molto  lungi  nel  declivio  del  monte  ful- 
la piazzetta  de  nobili  della  Molata  ne  diramò  altro  Tubodi- 
vilo  inni.  Fiftole  a  beneficio  di  quel  vicinato  ^  cui  perciò  fu 
dato  il  nome  delle  Tre  Cannelle .  Dal  che  fempre  più  fi  vie- 
ne in  cognizione  5  che  quel  generofb  Principe  nodriva  nel 
fuo  grand'  animo  fentimenti  di  promuovere  in  tutte  l' opere 
il  pubblico  bene - 

§.  7.  Alli  nobili  Rapprefentanti  il  Senato  5  e  Popolo  Romano 
nel  governo  dello  fteflfo  Pontefice  fi  prefentò  la  forte  di 
eftrarre  da  cementi  3  e  rovine  del  declivio  orientale  di  Cam- 
pidoglio due  lavorati  fa(fi  5  fufficientia  far  concepirei  quali 
foflfero  le  magnificenze  di  Roma  antica.  Uno  fu  laStitui^ 
piucchè  gigantefca  rappre fé n tante  un  Fiume  quale  a  favio  ri- 
flelTo  del  Marliani  [2]  ^  applauditodal  Nardini  [ j]  ,  per  ef- 
fere  anticaneote  mw^to- in Marth  foro^z  corrottamente 
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fu  detto  =:  Marforh  =:  Fu  l'  altro  la  vaftiflima  rotonda  Tazza , 
Pilo  5  o  Catino  ad  ufo  di  lavarfi  ne  Bagni ,  lavorata  in  roflfo 
Granito  Tebaico  [  i  *J  5  della  (leflTa  fpecie  5  di  cui  formavanfi 
gr  Obelifchi  5  e  difcoperta  nel  medefimo  fito  •  Di  quefta«> 
volle  farne  ufo  il  Pontefice  Sifto  a  pubblico  beneficio  5  alzan- 
dovi foprala  Fontana  con  due  fiftole  dell*  acqua  fua  5  che  tnt- 
tavia  fcorre  ntl  mezo  di  Campo  Vaccino  prelTo  all'  antico 
Comizio ,  per  refrigerio  degli  uomini ,  e  come  notò  il  Vac- 
ca fino  dall' anno  i5g^.pcr  abbeverare  lehejlie  delle  quali 
ivìognìfettìmanajl  famercato\y\.  Lo  lleflTo  feri  ve  ^  eh? 
la  Statua  del  Fiume  giacente  con  Urnafotto  al  braccio  >  ftava 
al  Fonte  fulla  piazza  di  Campidoglio .  Altrove  abbiamo  rico- 
nofciuto ,  che  Michelangelo  Bonarota  avea  fulla  Piazza  col- 
locate altre  ftatue  di  due  Fiumi ,  e  (blamehte  vi  fu  alzata  dal- 
li Confervatori  la  Fontana  coli'  acqua  di  Sirto  V.  nevi  fu  Fon- 
te con  ftatuadi  unfol  Fiume  ;  onde  dubito^che  querto  Scrit- 
tore prendefle  qualche  equivoco  dalfito;  mentre  il  Elulio- 
ni [  ^  ]  aflficura  5  aver  il  Pontefice  Sifto  trafportata  la  Statua  di 
Marforio  in  figura  di  Fiume  nell'atrio  del  Palazzo  de  Confer- 
vatori orientale,  e  con  difegno  di  Jacopo  della  Porta  vi  al- 
zalfe  in  profpettiva  l' ornata  Fontana  5  che  tuttora  vi  fi  ai]imi- 
ra  faliente  5  e  di  più  Statue  abbellita  dalla  fplendidczza  di 
Clemente  XII.  in  occafione  5  che  deftinò  quel  quarto  di  Pa- 
lazzo per  pubblico  Mufeo  Statuario [4]  3  arricchendolo  di 
rare  Statue  5  e  antichi  Bufti .  Come  generofamcnte  ne  con- 
tinua N.  S.  di  lui  SucccflTore  la  magnani  me  idea  nell'  accrefci- 
mentopiù  fcelto- 
§•  8.  Di  Sifto  fi  crede  i  1  Fonte  5  che  trafmette  l' acqua  Felice  da 
due  fiftole  in  lunga  Vafca  nel  principio  della  falita  fopra  all' 
arco  di  Tito,  dove  è  la  Polveriera  5  non  tanto  in  ufo  di  queir 
opra  5  quanto  degl'  Orti  contigui ,  de  Vigneti ,  edcPaflfag- 
gieri,  che  colà  falgono  •  Così  altra  fiftola  fé  derivare  a  co- 
modo de'  molti  vicoli  dietro  al  Palazzo  che  dopo  molti  anni 
fu  aflegnato  per  refidenza  de  Miniflxi  della  Dataria  Appoflo- 
lica  3  dove  non  poteva  giugnere  la  vicina  acqua  Vergine .  Al- 
tro non  fembrava  3  che  quefto  generofo  Pontefice  meditaflfe^ 

fe_ 
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fé  non  di  far  godere  T  utile  dell'  acqua  da  fé  introdotta .  Per- 
ciò vi  lìtava  li  fiti ,  che avevan  fcarfczza  disi  neceflario  ele- 
mento 5  perchè  tutti  dopo  sì  lunga  privazione  participafl'cro 
del  Tuo  benefico provcdimento 5  aprendo  Fonti  in  piazze^ 
in  ftrade  ^  in  Rioni  per  univerfal  refrigerio  ;  in  maniera  che 
'  di  lui  può  dirfi  >  o  che  Salomone  voleflfe  indicare  le  molte  di- 
ftribuzioni  della  Felice  fua  acqua  9  dove  làfciò  regiftrato  [  i  ], 
Derhentur  Vontcs  tuì  foras  9  &  in  plateh  aquas  divìde  \ 
o  che  Sifto  fi  proponefle  per  regola  queir  oracolo  ^  nel  voler 
beneficar  Roma  coir  apertura  di  tanti  Fonti .  E  dove  la  bre- 
vità del  quinquennale  fuo  Pontificato  non  gli  permife  deri- 
varne in  più  numero ,  ci  refta  a  vedere  >  come  molti  Ponte- 
fici fucceftori  conofcendone  T  utile  fupplirono  alli  di  lui  com- 
mende voli  defiderj. 

N.    XXXVIII. 

Diramazioni  5  e  Tonti  accref ciati  dopo  Sìjlo  V.  da  Sommi 
Pontefici  colla  dì  luì  Acqua  Felice  già  fminuita  > 

e  nel  1752.  accrefcìuta  - 

§*  I .  I  A  A  una  Ifcrizione  fatta  fcolpire  nelP  anno  i  ^04.  dalli 
I  J  Rapprefentanti  il  Senato  e  Pope  lo  Romano  fulP  an- 
tica Fontana  deJla  Piazza  di  S,  Maria  in  Traftevere  ^  ci  fi  por- 
ge notizia  5  eh'  eflfendo  ceffata  di  cor  ere  in  quella  Regione 
l' acqua Trajana ,  o  Sabatina  circa  T  anno  1 5 1 o.  nel  Pontifica- 
to di  Giulio  IL  della  Rovere  Savonefe  5  e  che  nel  1 57<?. 
Gr'^gorio  XIII.  oltre  alle  tante  opere  fontuofe  ^  r'mife  in  pie- 
di il  diroccato  antichi/fimo  Ponte  Senatorio,  li  medefimi  Rap- 
prefentanti Confervatori  fi  animarono  a  far  valicar  fu  quel 
Ponte  nel  1 591  un  Tubo  5  in  niifura  di  X\^  once  d'  acqua^ 
Felice  3  o  Siftina  concedutagli  da  Gregorio  XIV.  Sfondrati 
Milanefe  ,  per  rimetter  corrente  la  giàdettaFontana. 

Aquam  Tuborum  Devaftationc  Depcrditatn 

Gregorius  XIV.  Et  Paulus  Sfondratus  Card.  S.  C«cil. 

Dudis  Ex  Aqua  Felice  XV.  Unciis  Conceffere . 

Qiian- 
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Quando  fi  parlata  dell'  acqua  Trajana-Paoli  vedremo ,  come 
rovefciato  di  nuovo  il  Ponte  Gregoriano  ^  Aleflfandro  VII. 
conduflTe  queft'  Acqua  alla  fteflTa  Fontana .  Avanti  però  LX.an- 
ni  che  v'  introduceflTe  Aleflandro  la  Trajana^  oli  Paola  5  fper- 
dutnfinel  1604.  la  Felice  per  furiofa  innonda^ione  del  Te;^ 
vere  >  che  fpezzò  il  Tubo  fuori  del  Ponte  >  nel  Pontificato  di 
Clemente  Vili.  ilCard.  Aldcbrandìni  fuo  Nipote >  rìfarcìto 
il  Condotto  vi  ritornò  la  Felice  3  contribuendovi  anche  PEr- 
rario  del  Senato  Romano  y  ches'  interefsò  nell'  adomar  quel- 
la Piazza  5  e  in  beneficar  coir  acqua  5  di  cui  allora  erapriva^  la 
Trafteverina  Regione  ;  per  la  qual  nuova  reintegrazione  co- 
sì perpetuò  la  memoria  9  unendola  alla  prima  riferita  condot- 
tura  deir  acqua  di  Sifto  • 

Demum  Clementis  Vili  Aufpiciis  Petrus  Card. 

Aldobrandinus  Romanus  S.  R.  £.  Camen 

Aquam  IterumTiberis  Inundatione  Deviam 

Reduxìc . 

Hinc  Qui  Toties  Principum  Libcralitatem 

Quoties  Temporum  Iniquìtatem  £ft  Expertus 

S-  P-  Qi^R.  Rcftauravit .  An.  MDCIV- 

,§•  ».  Giacche  il  Senato  ci  ha  fuggerito ,  efferfi  fervito  dell'  Ac- 
qua di  Sifto  per  quefto  Fonte  Cbmente  Vili)  è  dicevole  ram- 
mentare 5  averne  fitto  ufo  in  altri  luoghi  ^  fcrivendo  il  Ba- 
glioni  [i  ]  5  che  conduffe  pili  tubi  per  abbellirne ,  ed  arric; 
chìrne  il  Pontificio  Giardino  di  Monte  Cavallo,  alzandovi 
dì verfi Fonti)  e  l'Organo  Idraulico 5  che  forma  dilettevoli 
fuoni .  E  nel  Cortile  del  Palazzo  riufcì  ammirevole  per  fa- 
lienti  ^  e  Mufaici  fotto  alP  alta  Nicchia  la  Fontana  dal  bran- 
co occidentale  delle  fcale .  Anche  Paolo  V.  in  occafione  di 
aver  accrefciuti  li  pubblici  Granai  ne*  Colli  Quirinale  ^  e  Vi- 
minale 5  dove  Sifto  V-  non  avea  condotta  l' acqua  fua ,  con 
qùefta  vi  aprì  un  Fonte  in  refrigerio  di  quei  ^  che  riportava- 
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no  ne'  mefi  ertivi  il  Frumento  ^  così  avendo  cfprcflb  fu  mar* 

morea  Lapida  [i]» 

Paulus  V-  Pont.  Max. 

Horrcis  Vbcriori  Annonat  BonoAmpHfllmc  Dilatatis 

Madefatì:is  Quandoquc  Frumentis  Aream  Stravit. 

Siticntibus  Agricolis  Pulverulentifquc  Bajulis 

Fontes  Eduxit .  An.  Sai-  MDCXII.  Pont.  VII» 

§.  3.  Dallo  fteflò  Pontefice  fatta  innalzare  colli  direzi  ne  dell* 
Architetto  Carlo  Madama  fulla  Piazza  meridionale  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  la  gran  Colonna  di  marmo  orientale  (canellata  > 
cftratta  dalle  mine, del  Tempio  antico  della  Pace  eretto  da 
Vcfpafiano£2]>  la qual crede  il Nardini (3) ,  che  giàrcg- 
gefle,  ed  ornalte  colle  molte  altre  l'Atrio  dell' aurea  Caia 
di  Nerone  >  volle  il  divoto  Pontefice  dopo  tanti  ufi  profani 
de  nominati  Imperadorì  infedeli  »  fantificarla ,  collocandovi 
full*  altiflìmo capitello  la  ftatua  rapprefentante  la  Divina  Si- 
gnora  noftra  con  Gesù  Bambino  in  braccio ,  efprellà  in  pre- 
ztofb  bronzo  dorato  ;  così  additandola  forte  Colonna  df  no- 

'«  ibrafede,  e  come  Fonte  di  tutte  le  Grazie  cclefti  fece  alza- 
re accanta  al  PiedeftaIlo>d0ve  fi  leggono  le  Kcrizioni  raccolte 
dal  Ciacconio  [4]  >  una  delle  più  oelle  Fontane  »  tra  quante 
ne  difegnaffe  il  Maderna .  Formò  quelli  una  vafta  Conca  di 
figura  Ovale  9  accompagnata  da  centlnatura ,  che  la  rende- 
vano quafi  ottogona  »  ornandola  nel  labbro  con  due  Aquile  » 
ed  altrettanti  Draghi ,  Infegoe  delb  Stemma  Pontificio . 
Nel  centro  della  Conca  dirizzò  groffo  tubo ,  Vi  fu  condotta 
dal  fiottino  Maeflro  9  che  ftà  fuori  di  Porta  Maggiore  V  acqua 
di  Sifto  in  quantità  di  xx  i  v.  onde  [5]  ripartite  in  più  >  e  di- 
verfefiftole.  Porzione  maggiore  entrava  nel  tubo  di  mezo 
alla  Conca ,  il  quale  alzando  1*  acqua  in  ampio  fifone  9  la_. 
fpandeva  fopra  Tazza  rovefcia,  che  Pillando  da  tutto  il  labbro 
cadeva  nella  gran  Conca .  IV  altre  fiftole  ufcivano  dalle  boc- 
che « 

- — 

Ci')  Ciacc  Vit.  Pont,  tom,  4.  in  Paul.  V.    (2)  Bagh'on.  d.  gior. 
Ò")  R'  A.  1.  j.  e.  1 1.  Reg.  4.    (4')  to.  4.  vit.  Paul.  T« 
(S)  Bibiiot.  Corfin.  eoo.  m.  s.  voi.  854.  f.  21. 
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chC)  e  Roftri  deir  Aquile  5  e  de*  Draghi  ^  che  facilitavano 
alli  concorrenti  V  attingere  V  acqua  più  pura ,  e  per  li  Paflag- 
gieri  i  e  loro  Beftie  fi  fervìvano  dì  quella  di  ritorno  3  che  con 
fiftola  occulta  della  Conca  colmava  un  lungo  lateral  Fontani- 
le .  Coficchè  anco  quefto  Papa  benefico  dove  non  potè  con- 
durrei' acqua  fua  Paola  novellamente  introdotta  oltre  al  Te- 
vere, imitò  il  coftume  di  Sifto>  fervendofi  della  dì  lui ,  con 
aver  la  mira  al  vantaggio  del  Pubblico .  Come  pure  ufolla^ 
per  accrefcere  delizie  3  ed  ornamenti  ad  opere  quafi  pubbli- 
che 5  mentre  avendo  ampliato  V  Appoftolico  Palazzo  Quiri- 
nale 5  accrebbe  molti  dilettevoli  Fonti  in  que'  {bntuofi  Giar# 
dini,  per  vieppiù  rendergli  ameni  (i),  E  nel  Cortile  della 
Refidenza  del  Datario  alzò  in  profpettì  va  abbondante  fifone 
della  ftefs'  acqua  faliente  j  che  ricade  in  ornatiffima  tazza  • 
§.  4.  Riferiffimo  altrove ,  che  Urbano  Vili,  accrebbe  moltc-j 
vene  ali*  acquidottodi  Sifto  fiior  dì  Roma  >  introducendovi 
con  canal  di  marmo  joo.  e  più  onde  d' acque  chiare  ^  e  (àlu- 
bri .  Quafi  nel  tempo  fteflb  dilatò  )  e  cinlè  d'alti  muri  il  Pon- 
tificio Giardino  Quirinale  .  Pfer  tale  aumento  d*  acqua  incor- 
porata alh  Felice  ^  gli  fu  lecito  lènza  il  minimo  aggravio  de 
Partìcipanti  compratori  delT  antica  >  diramarne  alcune  por- 
zioni a  fiio  piacere.  Molte  oncie  ne  introdufTe  per  formar 
nuovi  Fonti  neir  ampliato  Giardino  >  il  che  volle  far  noto 
neir  accorciata  (eguente  Lapida  (i) . 

VrbanusVIILP-M- 

Summor.  Pontificum  Comni:^d itati  Obleclatìoni  Et  Securitatì 

Viridarii  Spatium  Ampliori  Protendi t  Acceffione. 

Irrigivit  Fontìbus  Et  Decenter  Excoluit 

An.  Sai.  MDCXXVIII.  Pont.  VI. 

§.  5.  Altre  oncie  LXXX.  in  pubblico  beneficio  n'  eftraflTe  dal 
fianco  occidentale  della  gran  Con^a  ornata  da  Sifto  9  che  fta 
(otto  alla  moftra  5  o  Cartello  di  Terme ,  facendo  architetta- 
re il  Tubo  di  marmo  in  maniera  ^  che  V  acqua  col  mezo  dell' 
Incaftro  ^  qual  da  Fontanieri  dicefi  Caditora  ^  potevafi  ac- 

X  X  X  ere- 

co  Baglion.  Vit.  Pit.  e  Scult.  gior.  4.     (2)  Ciaccon.  Vit.  Pont. 

tom.  4-  Urb.  Vili. 
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credere ,  o  fminuire  ^  ed  anco  toglierfi  affatto  %  voletKioii 
che  non  entraflfe  dentro  al  Condotto  (i).  Il  che  avvennc-j 
.neir  anno  1679.  in  tempo  del  Ven.  Pontefice  Innocenzo  XL 
Odefcalchi,  da  cui  faputoG  5  che  gì' ìntcrelTati  delle  porzio- 
ni di  queft*  acqua  depauperavano  la  diramazione  d' Urbano  t 
intromettendone  quantità  nelle  lor  fiftole  3  opportunamente 
nclevòr  abufo  (z)  •  Con  tale  accrelciraento  dunque  delTac- 
qua  Felice  fece  condurre  Urbano  le  80.  oncie  fùÙa  Piazza  ^ 
che  dicevafi  Grimana  >  poi  Sforza^  oggi  Barberina  ,  e  antica- 
mente Circo  di  Flora  j  e  col  difègno  dell'  ìngegnrC)  Loren- 
zo Bernini  formò  vafk ,  ed  eminente  Fontana  Q)  5  che  da 
due  larghe  Conchiglie  )  appoggiate  fulle  tede  di  iv.  pr<  Pon- 
gati Delfini  9  mandava  fuori  quafmelP  acqua >  che  all'  intor- 
no grondava ,  un  natante  mezo  Tritone  (colpito in  ma  mo  di 
gigantefca  datura  j  flqual  tenendo  colla  mano  la  Buccina  in 
bocca  in  atto  di  darle  a  gonfie  guancie  il  fiato  >  gittavi  fuori 
conftrepito  da  fifone  altiifimo  T  acqua ,  che  dilatata  copio  (a 
in  guila  di  pioggia  precipitava  9  fecondo  V  aggitavano  i  venti> 
or  da  una  parte  ^  or  dall'  altra')  nella  larghiifima  (bttopoda 
sferica  Tazza . 

§•  6.  Ciò  quanto  alla  magnificenza  dell'opra>e  alla  dilettevole. 

•  Parte  però  della  tant'  acqua  volle  il  Pontefice  portaffe  utile  ai 
Pubblico  diftribuendola  per  comodo  maggiore  degli  Abitanti 
di  tutta  quella  Contrada .  Nel  principio  della  medefuna  Piaz- 
za )  full'  angolo  delle  Cafe  contigue  alla  ftrada  Felice  aperta 
da  Sifto  V.  )  la  quale  fi  ftende  verfo  al  monte  Pincio  >  o  fia  al- 
la Trinità  de  monti  a  mano  deftra ,  collocò  altra  baffa  Fonta-t 
na  5  ornandola  con  cartocciata  conchiglia  di  bianchiifimo  mar^ 
mo  Lunenfè ,  nella  di  cui  curvatura  furono  (colpite  dal  Ber- 
nini III.  Api  gentilizie  d'  Urbano,  dalle  quali  u(civano  in-r 
proporzionata  diftanza  III.  fiftole  d' acqua  >  che  ricolmava 
femisferica  Conca  >  d*  altezza  non  più  di  mez'uomo>  per- 
chè ad  ognuno  foflfe  facile  P  accoftarli  ad  eftrarre  il  bifc)gnevo« 
le  umore .  La  fua  paterna  intenzione  di  utilizar  tutti  con  que- 
fto  Fonte  volle  elprefla  il  benefico  Principe  in  quefta  perenne 

Ifcri^ 


(i*)  Bibliot,  Corlin.d.  voi.  854.  f.  z\.      Qa")  Eod.voU 
Q(5  X>om.  Beru.  Vie.  di  Lor.  e  S.Ficor. 
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.  Scrizione  icolpita  nel  cartellone  >  che  ornava  il  piano  >  dove 
la  Conchiglia  principia  va  a  piegarfi. 

Urbanus  VHI.  Pont.  Max. 
Fonti  Ad  Publicum  Ornatutn  Cooftrudo 

Singulorum  Vtìlitad 
Seorfim  Commoditate  Hac 

Confuluit 
Ann.  MDCXLIV.Pon.XXI. 

§^  7.  Alzata  da'  genio  principef:o  ^  e  caritatevole  del  Sommo 
mo  Pontefice  Innocenzo  XII.  Pignatelli  la  regal  Fabbriciu 
della  Curia  Innocenziana  5  per  vieppiù  decorare  il  femicir- 
colare  Cortile  dilìtato  fui  piano  dell'antico  monte  Citato- 
rio  9  volle  fi  erigeflTe  in  profpettodel  Portone  un  copiofò  ed 
ornatiflimo  Fonte  coir  acqua  Felice  j  eper  accrelcervi  ma* 
gnificeiza^  eper  piacevole  refrigerio  degli  accalorati  Gio- 
vani Curi  di.  Affinchè  contenefTe  qualche  rarità  delle  anti* 
che  grandezze  Imperiali ,  convenevole  aqiieft*opera  pub- 
blica ^  non  inferiore  aiprilchi  Tribunali,  e  alle  refidenze 
de  Pretori ,  e  Chjeftori ,  fece  condurre  neir  anno  16^6.  dall' 
antico  Porto  diTrajano  una  vafta  Conca  di  Granito  orienta- 
le (i)>  il  di  cui  diametro  dlendevafiapalmiXXLemezoj 
nel  folotrafporto  avendo  (pejR)  CCC.  feudi .  Col  difègno  del 
Cav:  Carlo  Fontana  fu  collocata  (otto  alta  nicchia  incavata  net 
mezodel  (emicircolo,e  piantata  fu  vago  Piedeftallo.Nel  dì  lei 
centro  fi  vede  alzata  marmorea  Tazza,  che  nel  diametro  fi 
dilata  XI.  palmi  j  e  in  me290  vi  forge  un  largo  Tubo  capace— > 
dell'  acqua  y  che  il  magnifico  Principe  deftinò  d' introdurvi . 
Diramò  xxi  v.  oncied'  acqua  Felice  dal  Bottino  di  Monte  Ca^ 
vallo,  aperto V'  daSifto  V.  NeU'  opere  lue  defiderava  V  am* 
piezza  >  ne  fi  diiettava  di  moltiplicate  minuzie ,  che  puon- 
no  colla  varietà  dar  piacere ,  ma  non  Tiranno  mai  grandi  • 
Volle  perciò  tutta  la  quantità  dell*  acqua  traiportata  unita  nel 

folo 

CO  l'^^^*  oper.  pie  di  Rom.  tratt.  x  x»  e*  2. 
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Tubo  y  in  cui  (aleiido  quaii  all'  idtczza  della  gran  Nicchia  i 
forma  nel  cader  alP  intorno  della  rotonda  Tazza  an  ftillicidio 
iiiccflante  >  che  tutto  ha  del  grande  ;  ed  unendoli  nelli  Con- 
ca preziofà ,  produce  un*  ondeggiante  Lago  colla  ftefTa  ac- 
quapiùgr^de. 

§.  8.  Fu  \tttiytt  quefto,  njodeftilTìmo  ^  e  genéroib  Principe  > 
alienodal  far  fcrlpiffìi  marmi  ilfuo  nome,  e  meritati  ma- 
gnifici elogi  iklJiT  opre  fue  )  che  tutte  furono  gloriole  edau- 
gufte  •  Appena  nel  fuo  depofito ,  che  fi  alzò  fopra  una  porta 
tra  due  colonne  lènz'  urna  5  ed  ornamenti  per  le  fiie  ceneri , 
nella  BafiUca  Vaticana^vi  fece  incidere  il  nome  come  Pontcfi* 
ce ,  ultimamente  abbellito  con  Statue  dal  Cardinal  Petra  fuo 
Nazionale  •  Vi  fu  duopo  deir  arte  (iiaforia  di  molti  a  farlo 

/  condifcendere,  chefialzalfe  la  gentilizia  fua  Arma  iopra^ 
ali*  architrave  della  nicchia  di  quefta  vaga  Fontana.  Solaracn* 
tequandoT  ultima  malattia  più  non  gli  permife  Tufcìr  dal 
Palazzo  >  da  chi  avea  a  cuore  di  render  perenne  anche  in  vi* 
ÌÌ3L  del  Mondo  la  di  lui  gloria  ^  fegretamente  fotto  allo  Stem» 
ma  fece  (colpire  fu  bianco  marmo  quefta  giufta  memoria  del- 
la vafta  Fabbrica  dell:i  (uà  Curia  >  le  di  cui  pini:ui  rendite-^ 
applicò  come  Padre  de  Poveri  5  agl'Invalidi,  che  fi  dicono 
di  S.  Michele  a  Ripa  ^  altra  fabbrica  fontuofa  dalla  fua  Carità 
reggi  amente  piantata  • 

Innocentlo  XIL  Pont.  Max. 

Hac  In  iEde  Piura  Complexo  •  Ornamentum  Vrbis. 

Tribanalia  In  Vnum  Cotledla.  Cenfum  Hofpitiis 

Pauperum  De  Magnifìccntìa. Juflitìa.  Miferìcordìa 

Optime  Benemerito» 

f.  9.  Niun  de  Pontefici  avea  pcranco  penfòto  al  neceflfario  pro^ 
vedimento  d' acqua  ^  eh*  efigeva  per  molti  rifleflTi  la  vafta-r 
Piazza  di  S.  Maria  in  Cofmedin ,  o  Scuola  Greca,  e  comu- 
nemente Bocca  della  Veriti  :  neceflTarió  a  motivo  di  molti 
pubblici  5  e  privati  vantaggi  5  operi  lunghi,  ed  alti  Fienili, 
che  vi  fono  vicinijfenzataleopportunoElemcnto  in  occafione 
dieftinguerne  li  frequenti  ^  e  facili  inccndj  50  per  diffetare 
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gr  anfaniti  operar)  >  chcnell*  eftate  vi  rimettono  i  Fieni  j  ò 
per  riftorar  Ani  mali  ^  e  loro  Condottori ,  che  di  colà  di  con- 
tinuo paflano  dalle  Porte  di  SSebaftianOj  eOftienfe;  efc 
non  per  altro  >  perchè  non  fenza  maturo  configlio  in  tempo 
de  Confoli  la  Romana  Repubblica  fece  condurre  in  quella^ 
vicinanza  >  e  sboccarvi  li  due  copiofi  rivi  dell*Appia  ^  e  del- 
la prima  Aniene.  Solamente  nell*  anno  171 7.  Clemente 
P.  XI.  per  tutti  quefti  rifleffi^  e  molto  più  per  adornare  il 
profpetto ,  e  il  Foro  di  quella  Infigne  Bafilica ,  ftabilì  d'eri- 
gervi unabbondante^efontuofa  Fontana.  Preferì  nel  difegno 
di  tutta  la  Mole  l'Architetto  Carlo  Bìzaccheri  nato  di  Padre 
Perugino^  che  lo  riduflc  ad  atto ,  formando  in  pietra  Tiburti- 
na  nel  pianterreno  la  I.  vafta  Conca  circondata  da  gradini , 
di  figura  ottogona  con  i  v.  angoli  acuti ,  e  i  v.  a  femicircolo  ^ 
larga  nel  Diametro  pai.  architettonici  47.  Sul  labbro  d'ognun 
d' quefti  fi  veggono  fcolpite  l'Arme  gentilizie  in  IIL  monti 
con  Stella  del  Pontefice,  foftenute  da  due  gruppi  ^  otefte 
laterali  di  moftri  marini  >  che  volgarmente  fi  dicono  Ma- 
fcheroni  di  due  faccie  y  ciafcuna  con  fiftola  in  bocca  5  in  gui- 
fa  che  datole  T  acqui ,  fono  comode  a  bere  >  e  prender  l'acr* 
qua  ad  ognuno  >  ne  fi  vcrfa  fuori  della  gran  Conca  ^  il  di  cui 
Labbro  viene  ornato  ^  ed  arricchito  all'  intorno  da  XII. 
fiftole . 
§.  la  Nel  di  lei  centro  forge  un  maifo  di  (coglj ,  intagliati 
dair  efperto  Fili  opo  Bai  y  tra  li  quali  fi  prolongano  avvitic- 
chiatelefcaglioiecode  9  che  fanno  T  ufficio  di  cofcie^  e.^ 
gambe  di  due  Tritoni  gigantefchi  9  nel  rimanenre  del  cor- 
po ignudi  )  e  umani  non  ingombrati  da  fcc^lj  j  ftando  tra^ 
e(fi  di  fpalle  oppofte  Coftengono  fugli  omeri  ^  e  fui  Capo 
una  larga  ^  e  (cannellata  Conchiglia ,  qual  reggono  ambidue 
colle  mani  ^  nel  mezo  della  quale  s' alzano  III  Monti  dello 
flemma  Albani  ^  mancandovi  la  fola  Stella  ^  di  cui  può  dir- 
fi  .faccia  le  veci  il  globo  di  limpidifTima  acqua  )  che  zampil- 
la dalla  punta  del  terzo  Monte  fovreminente  ^  che  dà  \\ 
compimento  di  palmi  ^5.  all'altezza  di  tutta  la  mole  ben^ 
ideata ,  e  mirabilmente  compiuta  j  perche  non  vi  fu  intro- 
dotta per  tante  fiftole  ^  e  Tubo ,  fé  non  la  fcarfa  quantità 
d' oncie  VI  d' acqua  Felice  diramate  dalla  Fontana  di  Cam» 

pido^ 
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pidoglio  ;  alle  quali  ne  aggiunfcro  II  i  generofi  Confen^a* 
tori  del  Senato  3  unendole  nel  condotto  dell'  antico  Fonte 
di  Piazza  Montanara  9  daddove  furono  rivoltate  al  nuovo 
di  S.  Maria  (  i  )  j  e  nel  giorno  7.  di  Gennajo  1 719.  furono 
vedute  con  maraviglia  gettar  da  tanti  lati  con  sì  poca^ 
acqua  le  fiftole  ;  onde  ne  fu  encomiata  la  incomparabile  Mae- 

•  ftria  del  Bìzaccheri ,  o  dello  Scultore  Francefco  Moratti  ^  che 
J  '  chiamavafi  il  Padovano  5  del  di  cui  Scalpello  fu  il  lavoro  de 

Tritoni  3  e  de' Tubi  j  dall' ingegnofa  diftribuzione  de  quali 
il  poco  dell' acqua  fu  futto  comparir  molto  più  di  ciòiem^ 
'    bra  credibile .  Agglungendofi ,  che  dal  Pontefice  provido  vi 
.    fi  volle  fabbricato  in  poca  diftanza  un  Fontanile  formato  pa- 
rimente di  Pietre  Tiburtine  ben  levigate  5  profondo  i  v.  pai- 

•  jni,  largo  xii. ,  elongo  XL.,  per  maggiore  abbondanza 
d'acqua  in  evento  d'incend j  >  e  per  ufo  di  Beftie  groflfe,  delle 
quali  fé  ne  potevano  nel  medefimo  tempo  abbeverare  fino 
al  numero  di  XL.  comodamente;  (  2  )  e  l'indurtriofo  Archi- 
tetto provide  alla  fcarfezza  conducendovi  occulta  fiiloladi 
due  Oncie  dalla  proflTima  Conca  della  Fontana  ricolnia^ 

§.  1 1.  Opra  per  ogni  parte  sì  grand ìofa  5  sì  ben  condotta  ^  sì  pro- 
ficua y  fuir  idea  de  pruni  Augufti  )  che  alzavano  in  ogni  Re- 
gione Fonti  moltiplicati  per  U  dedotti  motivi;  e  fenza  com- 
parazione molto  più  commendevole ,  eflTendo  ftata  d: J  no- 
ftro  Sommo  Pontefice  eretta  per  accrefcere  Magnificenza 
al  Tempio  della  Divina  Madre  del  vero  Dio.  Meritava  utf 
cfprelfa  memoria  fcolpita  in  marmo  )  ancorché  Parme  gen- 
tilizie ne  additaflero  il  provido  Autore  :  Mala  di  lui  muni- 

.  ficenza  volle  andare  in  ciò  fenza  corteggio  d'Elogj  •  Non 
volle  però  tacerli  Tinfigne  beneficato  Capitolo  di  quella  Ba- 
filica  5  erigendo  fovra  li  di  lei  Porta  interiore  la  fi^guente 
Lapida  efprcflfiva  di  tutti  li  ricevuti  vantaggi  • 

Clementi  XI.  P.  O.  M^ 

Quod  Egeftis  Ruderibus 

Quas  Ad  Septem  Graduum  Altitudinem 

£xcreverant 

L.  Fo- 

CO    Crefcimbcn.  Bafil.di  S.Maria  in  Cofmedin.  l.i.cS* 
CO    Idem  ubi  fupra  « 
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Forum  Pavimento  Bsfilìcm  Aequaverlt 

Geminoque  Eztruélo  Fonte 

Divino  CuItui.Publicx.  Utiiitati.  Urbis  Ornamento* 

Profpexerit. 

Capitulum  Et  Canonici 

Lapidem  Hunc  In  Titulum  Erexcrunt 

Anno  Salutis  MDCCXIX. 

Con  che  reflarono  ammutoliti  quei  9  che  criticavano  quel 
Fonte  quafi  fbvverchio  pei-  la  Magnificenza  >  eretto  in  uoa^ 
parte  della  Città  dalPabitato  remota . 

§.  1 2.  ECendo  pervenuti  ali*  ultima  diramazione  di  quefta  uti» 
liflfìma  Acqua  >  per  aver  nel  fine  del  N.  IV.  accennato  >  che 
molto  fr  andava  iceroando  , "affinchè  l'attenzione  y  e  dili- 
genza di  Monfignor  Petronio  j  Prefidènte  dell*  Acque  ab* 
bla  la  meritata  laude  »  non  -è  da  tralafciarfi  9  aver  Égli  ^t- 

>  to  pulire  helP  imboccatura  lo  fpeco  >  purgate da  fango  niol* 
te  lèpolte  vene ,  e  rimofli  diverfi  intc^pi  al  libero  cor(b  } 
cosicché  nell'  anno  1 75^'  ^*^  megliorata  >  'e  rìmellà  niella 
primiera  ,  e  forfè  ma^iore  abbondanza  .  Opera  a  lui  di 
gloria  i  a  Participanti  d'utile  j  a  Prefidi  ruccdTori  dì  efempio* 

N.     X  X  X  I  X. 

ni.    ACQUA  PAOLA. 

Dal  Vontefiee  Paolo  K.  trova fo  dijlrutto  il  condotto  delU 

Trajana  <ipoi  Sabatina  3  ^no  al  tempo  di  Nicolò  L 

circa  tanno  Zój.ylo  rifarci/ce  >  e  introdottavi 

P  acqua  la  intitola  Paola . 

§.!•  ir^  Ove  trattaflimo  dell*  Acqua  Alfietina  ^  che  condude 
I  3  r  Augufto  Ottaviano  dal  Lago  di  tal  Nome  >  o  nel 
ballo  tempo  Lartemiano  ^  al  prefente  Martignano,  per  linea 
fettentrionale  dìftante  I.  miglio  dal  Sabatino,  o  di  Bracciano^ 
e  dove  pure  fi  parlò  dclP  Acqui  dì  Trajano  )  crediamo  ef- 
ferfi  giuftihcato  a  fufficienza  ^  che  quefle  due  acque  ^  e  li 
loro  condotti  ^  o  forme ,  non  ebbero  mai  tra  di  loro  la«> 
minima  connellione  >  ne  quanto  air  Origine  ^  ne  quanto  alla 

Y  y  diftan-: 


1 


j^4  ^orfo  BeV  Acque  :  P»a  /. 

diftanza  da  Roma  ,  ne  quanto  alla  qualità  della  fabbdcaj 
delle  ftcflc  forili©»  ^inolio  meno^^àffto  alla  ftrada,  per 
cui  indrizzavano  il  corfo  j-Ui  primit  yerfo  le  Careje  >  ora 
Galera  a  Mezodì;  l'^^ra  yórfb  Ponte  VaUp-Tr^vegd  Orien-. 
te;  e  queftaftrada  >  e  queftp  Aquidotto»  che  da  Anafta- 
gio  (  I  )  vìen  detto  Centenario  cioè  .coiRpofto  di  cerrto  Ar- 
chi ,  e  lo  fteflToche  con  fpeTa  di  4oa  mila  ftudi  rifarcì  gene- 
rofanienteitSainTifSaio'Pontefice  Paolo  V.Borg^è^  e  non 

quello  )  che,  icinprc  (?Kterfanéo  Óoò  avcvft  «.lcun*arco  »  per 
odervaz'one  delUefatto  Frontino.  (  2  )  Eppure  mai  non  man- 
cando  Spiriti  audaci ,!«  b<Snche  non  eruditi  pieni  di  prefiin- 
zbne^  che  s'intrudono  nello  Corti  de*  Prind  pi  vantandofi 
ornati  di  Lett^-atura»  quandanelPanno  i  dop.Paote  V.>  Pon- 
tefice molto  Scìentifi^co  >  die  la  fu-ima  mano  alla  grand*  opr^ 
di  ritornare  a  Rxuna  neÉa  Rej;ioneTra{liberìna  Inacqua  Tra- 
.  jana  >  vi  fu  dii  glie  la  rappre^tò  per  v«:a  Alfictina ,  fenza 
riflettete  aU*inapplicabile  dinioftrazione  dell*efperto  Fronti- 
no |  enon ebbe rdfore d'indurre  li  Miniati  dd Pontefice  a 
farla  pubblicare  in  faccia  del  Mondo  per  tale  9 .  incidendolo^ 
su  quefte  perpetue  Lapide .  Al  I.  miglio  fuor  di  Porta  S*  Pin- 
ciiorio  fepra  all'Arco  af^Il'Acquidotto ,  paffata  la  Villa  Paofi- 
-  Ha  )  con  nuovo  errofene  fa  autore  del  Condotto  Ce(krc  Au- 
gufto»^inveoe(iiTraj«no.    :      . 


h  Ad  Oriente ,  : 

Paulus  V.  Pón.  Miax. 

Aquje  Du(5hi$ 

Ab  Aug.  C  rf.  Extruftos 

S^s\  Longincjlua  Vetuftate 

Collapfos 

In  AmpHorem  Fonnam 

Reftituit. 

Ann.  Sai  MDCIX.  Pon.  V. 


II.  A  "Ponente . 

Paulus  V.  Pont.  Opt.  Mak* 

Priori  Dndhi 

Lcxigiffimi  Temporis  Injuria 

piane  Diruto 

A  Fundamentis  Extnixìt 

Ano.  SalMDCIX.IH>Dt.  V. 


CO    Vlt.  Ponr.  \xi  AJrian.I. 
C^3    De  Aquxd.  an.  ji.  Ac  7Xt 


■VHW 


Tuorì^&deftfroRoma.  Nam^XXXlX  ^ss 


in*  Al^4rco  nelX.  miglio  (  i  ) 


IV.  Sul  Cafiello  in  Montorio . 


Paulus  V,  Pont.  Opt.  Max, 

F^rmls:  Aquae  Alfi^tinx 

Olim  Ab  Aug.  Cxf.  ZxittQii 

Mox  Collapfis-Ab  Adriano  I.P.M. 

Infiaaràtis . 
'  liiaém  Rorftì  Ob  Vctnftatcm 
DifDtit  •  Opere  Sobterraneo  •  Et 
Arcoato  Aqoam  Ex  Agro 

Brachianenfi  Ditioois:  Urliirornim   .     Pont.  Sui Septimo^C^]^ 
Salubrioribas  Fontibus  Deritanthij 
Fluxoofo  Cutfu  XXXV.  Miiliar, 

In  Urbem  Perduxit* 
Ann. Sai-  MDCltL  Port.  Sii  VlL 


Panius  V*  Pont.  Max. 

Aqnam  InAgro'Braccianenfi 

Saloberrìmis  B  rontibbs  Colledam 

Vcteribus  Aqnae  AlfietiniB 

Daé^ibus  Refiitntii 

NoTifqne  Adiditis  .  - 

XXXV.  Ab  Mìlli^HpDdXii . 

MDCXIL 


•.' 


poteva 


dall*  Alfio  Lago'tàngofo  ?  3E  bendie  foggiuoife:  £..  _^. , 
Braceìànenjl  >  non  vi  foiio  altre  vene  d*acquè  ^xAsA  ^/enon 
le  raccolte  da  Tràjaho. 

^.  a.Perlochc  nelPairao  ì  d;^7.  •l^erudito  Fabrettì  vedendo  cote- 
fte  lapide  non  potè  moderare  Tirnito  Tao  calore  >  cosìfcri- 
vendo  al  lontano  fiio  amico  Ciò.  Lucio  rifì*efcandoglene  loj 
memoria  (  j  )  Nkmìntrh  velim pUirìes  nos  utramque  ìnfcrt" 
ptìoitm^  aÙtrumfuperprxcìpttoVontein'^anìculo'^  alte 
rammAr€»ad9ÌamAureììamfnkHortisPampbfl/isy  ìil^ 
quìbttt  Aqùa  bxc  AìfietìfM  nuncupaatr  »  ciuf  otte  Duhus  ab 
Au^ufto  Cafare  exttuBidìcuntur  »  non  fine /tómacbo  perle- 
gìfe  :  qui  -enìm  At^e'tìna  ex  Frontino  omnibus  humìlior  »  Ó* 
quée  non  nifi  g57»  paffks  operi x  arcuati  <%  nilautem  fubfirU" 
Si  ioni  s /apra  terram  bahuit  %4uni  bac  )  qunper  lì,  taf s,  mìL 
9peris  arcuati  j  &fùbftruBionis  defertur  5  non  ni/tperfum- 
mam  ofcitantiam  eonfunii  poterat  ì  Non  potendofi  perciò 
controvertere  »  aver  Paolo  V.  rifarcito  l*Acquidotlo  compo- 

-  fto  quafi  tutto  d*opra  arcuata ,  e  di  fàbbrica  (òpra  tetra ,  per 

Y  y  a  ritor- 

i^O    Aoiyden.  ap.  Cornar.Rela.Cort.  di  Rom. 
^^3    I^cpet.  VII.  qoia  introd.  aute  dicm  fa«  Creatioif»  1 6»  Mau . 
.    ò3    I>eA^a«d,ii.S7.p.43h 


J5<5  C»rfo  deW  Acque .  Fa^.  t  - 

ritornar  Tacqua  Trajana  fui  Gianicolo  ;  avendo  gii  di  quefU 
a  Tuo  luogo  moftrato  rorigine  ^  e  il  corfò  >  mi  refla  a  porre 
in  chiaro  il  quando ,  e  quali  furono. li  Romani  Sommi  {Ponte- 
fici )  che  tennero  in  piedi  il  Condotto  ;  qual'acqóa  v'intro* 
duffero',  a  quali  ufi  9  e  come  le  variarono  Nomi .    , 

§.  j.  Dopo  Tanno  1 1 2.  E.  V.  »  m  cut  rAugiiilo  Trajano  arrìecbl 
Romacoiracqua  dal  di  lui  nome  illuftrata  )  raccolta  da  (imiM« 
de  )  e  {allibri  Sorgenti  appiè  de  i  Colli  9  dove  furooo  f^bri* 
cati  ti  Vichi ,  o  Caftelli  dell'Oriolo  9  e  Baflàno  9  e  per  pri- 
ma appellati  Forum  Cìodìi  9  Ó*  Bajp{  i }  >  e  da  altre  non  in» 
ferion  in  vicinanza  di  garello  9  già  Vieut  Attreììi  >  da  quali 
Siti  )  e  Fonti  nella  Tua  Tavola  del  Lazio  moftra  TAmeti  aver 
origine  l*Acqua  Paola  9  quel  lungo  9  e  fontunfo  Acquidotto 
ritenne  il  nome  per  molti  Secoli ,  di  Forma  Trajana  9  come 
rifiilta  dagl'atti  de*  ^,  MM.  Giulio  9  e  Antonino  prefib  Ta^ 
ftefià  Forma  dec^itati  fuori  di  Porta  Aurelia  «  o  Pancràzia*^ 
n« .  (3)  Circa  Panno  50CX  trattenendofi  in  Roma  il  Rè  d'Ita» 
lia  Teodorìco  9  e  fedendo  nel  Vaticano  S.  Simmaco  Pontefi- 
ce 9  altrove  fiù  di  fenttmento  (  ;  ìche  quel  Rè  a  premure  del 
S.  Papa  9  cui  non  erano  Forze  oa/tevoli  di  poter  da  (è  riafta- 
re  il  rovinato  Condotto  perreiHtuir  quell'acqua  nell'Atrio 

'  della  Bafilica  di  S.  Piero  9  ed  alti  contigui  B^ni  9  im  dal  j  j/. 
da  S.  Liberio  9  indi  da  Innocenzo  I.  aperti  ad  db  de'  Pelle- 
grini 9  (  come  fi  raccoglie  da  una  lettera  di  &  Paolino  del 
400.  imperando  Arcadio ,  ed  Ofiorìo)  colla  ftefs'acqua  Tra« 
jana  continuati  (4  )  e  da  Simmaco  novellamente  adornati  9 
quel  Rè  9  diffi  9  uTaife  queft'atto  di  generofa  Munificenza  ri* 
Mxcendo  la  Forma  ;  qual  vedremo  9  die  principiò  a  dirfi  l'Ac- 
qua Sab;)tina;  o  folte  perche  fi  pfendeflè  l'acqua  più  vicina  dal 
Lago  Sabate  9  ora  Bracciano ,  non  curando  i  più  lontani  Fonti 
della  Trajana  ^  o  perchè  quelb  tì  correfle  alle  fponde  \  o 
perche  così  piacefle  all'Autor  di  quel  mezo  tempo  (tra  fcrit- 
to  poi  da  Anaft.igio)  con  tal  nome  appellarlo  per  qualche  al- 
tro motivo  cefsò  il  nome  del  primo  Auguflo  Inventore. 

§.  4.  S\  valfe  dunque  di  queft'acqua  il  Pontefice  Simmaco  per  le 

Fun- 

CO    Holfleimaot.  ad  Cluver.  luL  Antiq.  pag.525*  lin.is* 
CO     Aring.Rom.  Subterr.  to.  I.  C.12.     C?)    Supt  N,  zS-J-Jt 
CO    £ì:>.  ad  Blaac.  U  Ugon*  Sta:^»  94^ 
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Vuorì^  e àeMro  Roma.  Num. XXXIX.  ^S7 
Funzioni  Ecclefiafticheneir  Atrio  della  Bafilica  di  S.  Pietro  j 
e  per  atti  di  Carità  a  prò  de*  Pellegrini  lavandofi  nel  Bagno 
fotto  al  Portico .  Come  pure  derivandone  molti  tubi  con  for- 
mar vaghi  Fonti  in  maggior  ornamento  della  fteifa  BafiLica  ^ 
e  d'akre  Chiefe .  Se  debbefi  attendere  la  franchezza  )  e  le 
dimoftrazioni  locali  ^  che  rapprefenta  PUgonio  »  (  i  )  S.  Sim* 
maco  in  occafione  di  fabbricare  fiiori  di  Porta  Aurelia  il  Tenv 
pio  ad  onore  del  M*  &  Pancrazio  nel  Prato  >  che  verd^^ 
giava  avanti  all'Atrio  ^  alzò  un  fonte  >  e  ftefe  un  Bagno  >  con-» 
ducendovi  Pacqua  dalla  Forma  Trajana  ;  ne  diceaqual'ttfo 
colà  fofle  aperto  quel  Bagno  >  fé  non  fu  piuttofto  un  Lavacro. 
Opra  molto  più  maeftofa  ^  ed  ammirevole  erefle  nel  foro  , 
dove  oggi  il  Cortile,  che  dicefi  della  Pigna ,  e  de  Pavoni  nd 
Vaticano  formandovi  duedelizìofe  Fontane ,  che  in  quel  Se- 
colo fi  chiamavano  Cantaride  il  Cortile  allora  a  guifa  diporti- 
co  nominavafi  Paradifo  3(2)  pofto  in  profpctto  del  Tempio 
antico  •  La  fontana  ivi  alzata  confifteva  in  una  vaila  Conca  di 
preziofo  marmo ,  coperta  all'intorno  di  ricco  Tavolato  di 
Metallo  3  (bftenuto  da  Colonne  di  Porfido  j  e  quefte  a*  tavo- 
le di  coloriti  marmi  appoggiate  ;  abbellite  da  Grifi ,  ed  in- 
tcrfiatecon  varii  Fiori ,  e  Delfini  dorati ,  che  in  abbondanza 
dalle  narici  ^  e  bocche  fpandevano  acqua  nella  sferica  Conca. 
Di  quefta  nel  centro  vedevafi  forgere  fovra  di  ornata  baie  la 
groffa  Pigna  di  dorato  Bronzo ,  che  al  prefente  fi  conferva  nel 
Pontificio  Giardino  di  Belvedere  fui  Vaticano  >  in  tutti  i  feni 
che  fogliono  contenere  li  frutti  >  traforata  fino  al  di  dentro  j 
in  maniera  che  introdottavi  l'acqua  Trajana  da  occulto  fotter- 
raneo  tubo  >  per  ciaicun  buco  la  fpandeva  da  ogni  lato  nella 
Qiedefiraa  Conca  con  piacevoli  fcherzi. 
^«  5.  Di  quefta  Pigna  dalli  più  moderni  Antiquarj  fi  è  fcritto  in^ 
tanti  modi ,  eThanno  fatta  rinafcere  in  tanti  luoghi)  che  met<« 
tono  in  appreofione  ^  che  folle  più  d'una  •  Flaminio  Vaccai 
(  j  )  ralfenfce  trovata  ne'  fondamenti  dell'antica  Chiefa  di 
&MTrafpontina)echediprima  ftafie  in  cima  del  Maufo- 
ieo  vicino  d'Adriano  ^  da  lalsù  rotolata  per  qualche  acciden- 

te;  e 

(i^    Stai.  S.Pancraf. 

CxS    Roman.  dcfcr.BafiL  Vatic.  n.  45.  in  not« 

0)    Mcmor«m6i,poflNardÌ0t 
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te;  è  da  bravò  Scultìore  la  intagliò  ^  coh  nuova  erudizione , 
per  ftcmma  di  queir Auguftó  in  tal  guifà  (cri  vendo  ;  La  Pia- 
gna di  Brofito  )  cbc  Jta  nel  CortHe  di  S.  Pietro  i  fu  troiata 
nel  fondare  la  Cbie/a  vecchia  della  Trqfpentma  ^  aUe  radici 
del  Mau/oko  ^Adriano  %  facendo  tifine  al  detto  Maafotea  co-- 
:melmprèfa  M  Adriano.  IlGamùcci  29.  anni  prima  coniai 
.  quanto  al  fitó  fi  accorda  ^  poncndol a  nella  Piramide  ^  o  Sepol- 
»  :.  ero  delli  Scipioni  »  non  lungi  da  Caftel  S.  Angelo  ^  verfo  la 
'  Tnifpontina>  (  1  )  qual  fepolcro  fin  dal  67^.  fu  fpogliato  de* 
marmi  dal'Pontencc  Dono  L  per  laftricar  T Atrio  della  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro  (  2  )  ;  e  circa  il  1495.  totalmente  Aleffandro 
VL  atterrollo^ 
%.6.  Anche  il  Nardini  pare  >  che  giuochi  a  palla  con  quefta  Pi- 

•  gna  )  sbalzandola  ^  febben  non  lenza  li  fuoi  foliti  dubb j  ^  nell* 
atrio  di  S.  Pietro  3  do  v*era  il  Maufoleo  delPlmperadorc  Ono- 
tio,  col  dire  (  j  )  DelMaufoko  d^  Onorio  erano  forfè  la  Plgna^ 
e  i  Pavoni  di  Bronzo  »  che  oggi  fono  nel  Giardino  di  Belvede^ 
re.W  Biondi >  ed  altri  molti  vogliono  ferviffe  d'ornamento 
alla  già  detta  Piramide  di  Scipione  Africano  ^  maggiore  )  e 
minore  ^  come  pretende  lo  fteflb  Nardini  •  (  4  )  Saltò  più  in 
alto  le  fa  prendere  il  Borricchìo  trafportandok  dal  Feneftro- 
ne  dellaRotonda  >  o  fia  del  P  mtheon  9  alla  punta  del  fepolcro 
d'Adriano  5  oggi  Caftel  S.  Angiolo ,  e  perche  prenda  più  me- 

•  to  5  le  da  impulfo  ^  o  foftegno  con  un'  Albero  favoloib  >  così 
narrando  fenza  alcuno  Autore  il  fuo  penfiere  .  (  5)  Moles 
Adriani  j  in  e ac amine  ejus  Nuxpinea  anca  inaurata  magni* 
tudinìi  inujitata^  bodie  in  Belvedere  omnium  pafens  confpe^ 
Bui  j  cum  duobui  Pavonibus  écneii  itìdem  inuuratìi  [  qua^ 
tuor  olim  fuerunt  ]  :  Et  quìdem  Nuicpinea  ideo  Sepolchro  im* 
poftay  ut  plan^um  Magna  Deum  Matris  >  occidente  Aty 
Cybelejo  adumbraret  :  quiahecatus  fub  Vinu  Atbis .  Quan- 
to alla  Favola  d'Athì  fanciullo' amato  da  Cibele  ^  che  creollo 
fuo  Sacerdote  j  con  che  fi  ferbafTe  per  fempre  cafto  ,  avendo 
mancato  alla  promeflfa  ^  non  fu  uccifo  fotto  ad  un  Pino  5  ma 
da  fé  fteflfo  fcritofi ,  fdegnata  la  Dea  mutoUo  in  tal' Albero  ) 
da  Ovidio  così  fingendofi  (  ^  )  Et 

CO    Amich.  di  Rom.  1. 4. fol.mihi  i8r.        (2)    Platin.  in  Vit. 
O)     R.  A.  1.4.  C.15.  fliSi*  (4;)   lod.  e.  13.  fol.mihi  401. 

C5)    A-Pifac.  CI j.ad  Greg,f.4.        CO    Meta»,  lib.  io.  fav.  %. 
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Etfucdndta  cornai  j  hirfutaque  vertice  Vìnut 
Grata  De um  Mairi  i  SìguidemCybekjus  Atbys 
Exuit  bac  bomìnem  >  truncoque  induruìt  ìlio  % 

§.  7.  Meglio  di  tutti  )  fenza  ombreggiamento  di  favole  )  &  ideali 
invenzioni  trovò  Toriginedi  quella  Pigna  artefatta  il  nobile, 
ed  antico  Canonico  della  Bafilica  Vaticana  )  di  nome  Roma- 
no,  e  fecondo  il  P.  Bonanni  5(1)  Canònico  Pietro  Manlio 
Romano  ^  lidiaii  Mfs.  lì  confervano  nelPArchivio  fbpra  la.^ 
Sagri ftia  d'elfa  V.  Bafilica  )  ne'  quali  quella  notizia  fi  legge  ; 
In  Para  di/o  (  ideji  Portico  )  i*-  Petti  eji  Cantbarium ,  quod 
fecìt  fieri  Symmacui  P.  ^  Columnix  porpbiriticis  ornai um  . 
^c.  In  medio  vero  bujus  Cantbari  ejl  Pinea  anea  ^  qua  fuit 
Coopertorium  cum  Sinino  [  pu  to  Tignino  1  écneo  (^  deaurato 
fuperjlatuam  CybelisMatrisDeorunt  in/orifmine  Pantheon 
(  perciò  notai  Borricchio) />  qua  videlicet Pinea  fubterranea 
fiftula  phmbea  fubminijtrabat  Aquam  c^i  forma  Sabatina  5 
-  qux  toto  tempore  piena  prabebat  aquam  Per  far  amina  hìu^ 
cum  omnibus  ea  indigeni if^us .  E  mi  giunte  nuovo  ^  che  vi- 
cino alla  prelèntc  Sagriftia ,  dove  già  ftava  TObelifco  alzato^ 
vi  da  C«  Caligola  %  vi  aveife  aperto  anco  il  Bagno  ^  di  cui  non 
parlano  gPAntiquarj)  e  poi  d^  Simmaco  ^  o  dagli  altri  Pon- 
tefici y  vi  fiilfe  trafportata  ad  ufo  de'  Pellegrini  la  mftdefinu 
Trajana  )  o  Sabatina  ,  così  (eguitando  il  rag^aglio  Pinfor- 
mato  erudito  Canonico  (  2)  Et  per  fubtcrraneam  fftuìam  , 
quondam  pars  fluebat  ad  Balneumlmperatorix  jtéxtaJgulìa . 
Sicché  'per  tutte  quelle  particolari  notizie  merita  ogni  fede 
l'antico  Scrittore  ;inrerendofi  fuor  di  dubbio,  eflfer  fiata  t^ 
Pigna  opra  di  M.  Agrippa  per  formarne  quali  Diadema  torri* 
to  a  Cibele  j  ed  eÌTer  fogm*  quanto  ne  fcrilTero  graltri  fum- 
menzoni^i  )  falvo  lo  tralporto  del  Vacca  alla  Trafpontina  9 
potendo  effer  fucceduto  per  qualche  fmillro  dopo  l'everfio- 
ne  della  Fontana  di  Simmaco  • 
f .  8.  Altrove  abbiamdimollrato  parlando  dell'acqua  Trajana  > 
the  dopo  quello  Pontefice  circa  l'anno  547.  Belifario  j  o  ac  • 

creb* 

(t^    Tempi.  Vai  io.  Hift.  ci» 

(a)    Ubifup.Dercrip*  Vatic»BafiltiiaT«iii45» 
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crebbe  verfo  i  Fonti  di  Vicarello  altre  vene  ^  e  ne  rifarcì  l'ac- 
quidotto  ;  avendone  fcolpita  in  uno  di  quelli  Archi  col  fuo 
nome  la  Lapida .  Nel  62 s*  efaltato  al  trono  Pontificio  Ono- 
rio I.  Capuano  figlio  del  Confole  Petronio  ^  e  fedutovi  fino 
al  61 8.,  vedendo  per  mancanza  d'acqua  effe r  privi  li  Romani 
di  poter  macinar  i  grani  nelle  mole  fui  Gianlcolo  alzate  ^  per 
[uanto  raccolfc  da  Codici  Mfs.  V^aticarii  il  diligente  Vignoli  ) 
I  )  pofe  mano  a  ritornar  l'acqua  nella  forma  Trajana  y  con- 
lucendo  Tacqua  in  Roma  correndo  Tanno  626.  YìaAurella 
conftìtuìt  molam  in  loco  Tra] ani  juxta  murum  Ovitatis  >  d^• 
formam  qua  ducit  aquam  a  ìacu  Sabatino  j  &fuhJeformam 
qua  conducìt  aquam  ad  Tyberìm  .  Sog^ungendo  ii  dotto 
.   Scrittore  nella  nota  s  In  loco  Trajani  r  Ubi  videlicct  etìam 
hodlc  mola  frumcntarix  babentur  in  adfccnfu  montis  Jani^ 

•  -  tuli  y  é^e  regione  veterum  murorum  Urbis  ^  quorum  aibuc 

•  wjligìafuperfunt .  Così  correggendo  aflieme  d  tefto  d*Ana- 
fiafio  (  2)  )  in  cui  fi  legge  :  Et  formam  ^  qua  deducit  aauam 
ad  Lacum  Sabatinum .  Qual  lettura  fé  fi  voleffe  attendere  > 

'  moflrarebbe  il  come  fi  coimife  la  Sabatina  del  lago  colle  vene 
falubri  della  Trajana - 

§•  9.  Nel  773.  ornato  col  Pontificio  Treregno  il  magnanimo 
Adriano  P.  l.y(^  non  baftcvolmente  in  altri  luoghi  lodato  per 
le  molte  opere  fuc  gloriofe  )  veduta  ceffata  la  medefima  Ac- 
qua in  Roma  ^  fpecialmente  a  S*  Pietro  per  le  facre  Funzioni 
e  per  atti  di  pietà  verfo  a  poveri,  e  Pellegrini ,  foliti  afarfi 
X.        neir  atrio ,  e  portico  di  quel  Ven.  Tempio,  e  per  altri  co- 

.  modi  della  Città ,  effendo  già  da  2a  anni  mancata  per  rovi- 
na dell*  aoquidotto  in  più  fili ,  ed  a  cagione  d*eflcr  ftato 
;  rapito  gran  quantità  di  piombo,  di  cui  Trajano  avea  fiidc- 

;  rato  tutto  lo  Speco,  follecitò  il  magnanimo  Papa  circa  Tan- 

'  no  77  (J.  a  farne  lo  difpendiofo  rifarcimento ,  non  tanto  per 
il  bene  pubblico  y  quanto  per  la  Gloria  di  Dio  ,  e  follievo 
de*  Poveri ,  ritornando  nell'antico  ftato  li  cento  Archi ,  fu  de* 
quali  l'acqua  correva  j  così  narrandone  minutamente  il  fatto 
il  Collettor  Anaftagio .  (2)  Al  vero  jam  per  evoluta  XXunf 

norum 
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Fuori  5  <f  dentro  Róma .  Num^  XXXIX.  •  jdi 
fiorum  [patta  ^  F  or  May  quicvocatur  Sabatina  nìmh  con fra^ 
dia  exijfens  >  per  quam  dee  arre  bat  aquaper  Centenari  uni  in 
atrio  Ecclesie  B.  Petri  Ab.  ^  fìmulque  é*  in  Balneo  jaxta^ 
ratndem  Eccle/iamjito  >  ubi  &fratres  noftri  Cbrijli  Paupe-- 
rei  )  qui  ad  accipìendarn  eleemq/inaminPafcbakrnfeJlìvita- 
temannue  occurrere  9  &  lavari/olebant  ;  Ó^  ex  qua  diverf^e 
MoltC  in  Qenuculo  rnacinabant  >  aquaex  eadem  forma  5  ut  di^ 
Sium  e/i  5  diruta  extitìt ,  ob  ventunr  arcus  ipfiui  forma  ma^ 
gna  altitudine  conftrucioi  >  &  a  fandantentis  demoUtos  at^ 
que  dejlru&os  y  ut  janr  nulla fpes  videretur  effe  eofdem  ^  vel 
jra^am  formam  reéedificandi .  Ipfe  Beatiffimus  Pneful  ag^ 
gregam  multitudinem  Populi  >  per  fewetipfum  adfabrìcan^ 

'  dum  )  ^  rejlaurandum  pr operavi t  ;  Et  tantum  euram  j  ^ 
foUicìttidinem  ìu  ejufdem  Eorm^e  fabrìca  exbibuit^quodeum 
noviter  a  fundamento  reno'^avìt  ^  ò*  refi aur avi t  • 

§.  IO.  Ciò  battava  per  ritornar  quell*acqua  in  Roma  conre  prima 
corrente  >  e  coll*ufato  Signino  mantenerla  impenetrabile  nel 
canale  ;  ma  la  generofità  di  Adriano  volle^  conofcere  a  Ro- 

•  ma  5  che  i  Pontefici  potean  far  opre  eguali  a'  i  paflati  Impe^ 
ratori  tanto  poflèntì  y  mentre  volle  ricoprir  nuovamente  tut- 
to lo  Speco  9  come  prima  di  piombo  )  del  che  fegue  ad  a(fì-- 
curarci  lo  Storico  •  Et  confefiim  Ccntenarìum iUud »  quodem 
tademffhnain  atrh  Ecclejix  B.  Petri  decurrebat  9  dumper 
nimìam  neglcBui  incuriam  Plumbum  ififius  Ccntenarii  fur^ 
tim  ìam  plurima  ex  parte  exinde  ablatum  fuiffet  ^  reliquum 
Flumbum  eonquaffatum  trotinus  ìfdemprseipuus  Pop  or  alia 
Multitudine  Plumbi  ipfum  Centenarium  naviter  ficit  \  Ò* 
De$  aufpìce  aqaa  inafrh  B.  Petri  )  fimulque  Ò^  in  pr  sfato 

'  Balnea  ^  verum  etiam  '  ^  intuì  Civitatem  ^  ideji  in  Genucu^ 
lo  )  ubi  Molée  rnacinabant Jicutantiquituì  abundanter  decur^ 
vere  feclt . 

§•  1 1.  Eppure  fatto  que/lo  difpendiofiifimo  rinuovamento  y  non 
andò  molto  9  che  rovinata  di  nuovo  la  Forma  trovoifì  Adria** 

•  no  in  neceflfjtà  di  rifarcirla  ^  eflfendo  mancata  Tacqua  al  fonte 
del  Portico  Vaticano  9  e  al  Bagno  ;  talmente  che  per  refrige- 
rio de'  Pellegrini  >  che  lavoravano  nella  Bafilica  9  quanto  per 
ufo  del  fonte  j  forfè  per  i  Battefuni  5  o  altri  Minifter  j  Eccle- 
fiaftici ,  l'acqua  vi  fi  portava  colle  Carrette  •  Qual  foffe  la  ca- 
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gione  di  quefta  nuova  frattura  non  può  dall'ofcura  frafe  del 
Relatore  Anaftagio  ben  conccpirfi  >  mentre  dopo  lunga  nar- 
razione ,  ed  interpofizione  di  varj  altri  fatti  dello  Iteifo  Pon- 
tefice, così  ripiglia  (i )  Uemper  nìmU  fokrtem  cttram ,  atque 
induftriam  aqueduBm  Sabbatino  a  novo  form^fìtndament» 
iP^ficanSiPaatorifuo  B.?etro  Ap-fluentem  aquam/wriuxtty 
tem  inVoniem  BafiUcéf^quì  per  vebtcula  impkbatttri  guam  tn 
atrìum  tjufdcm  Ba^Ucje  i  Q^fimul  Balnrumy  in  ur'^'-*"* — 
Pereffrinorunt  ibidemfervientium  procurans  »  Così 
fa  capire)  fé  quedofolfe  il  Fonte  di  Sinuiuco  »  e  il  Bagno  di 
Caligola  >  de  quali  fopr ji  al  §.  7. 

$.11.  Succeduto  ad  Adriano  il  non  meno  {plendido  Leone  IÌL 
parimente  Romano  F»  di  Azupio  nel  dì  a^.Decembre  "j^s.  > 

-  e  ritornato  da  Francia.)  ov*era  per  la  nota  perfecu^one  >  e 
mortali  ferite  ricor(b  a  Carlo  Nfagno  >  da.  cut  fu  venerato  per 
raoimirabile  manfìietudine  in  perdonare  a*  fuoi  crudeli  ne- 
imci  )  reftituito  nell*Apoilolica  Sedia  »  rivoltò  la  mano  y  e  i 
penfieri  ad  arricchire  >  &  ornare  facri  Templi  )  fìd>bricaiKlo 
due  (òntuofi  TricUm)  o  RefettorJ  per  celebrata  li  feftTvi  gior- 
ni di  Natale^  e  Pafquain  vicinanza  della  Patriarcale  Bofik'ca 
Lateranen(è.  Altro  fimile  Cenacolo  al^prdfi>  U  Vaticana 

.  con  aprirvi  due  Bagni  >  ne*  quali  condulTe  Taccia  Sabadoa^ 
per  Pacquidottd  Tfajano  dal  fuo  Predeceflbr  riéurcito  ;  dal 
collettore  Anaftagio  feri  vendpfi  (  a  )  Ad^  Pefri  ht  VatUa' 
no  Trklinium  feeit perjimìk  ìUi  Laferanen^y  eum  Cxnétro^ 

.  ne^à*  Balineis  Pereglinorum  pubUae  utiUtnH  *  B»ttmas 

•■  ifUat  ìbidem  cottftrttxit  juxtaCohtmuam  m»jorem.  Intende 
dell'Obelifco  dalla  parte  ddla  Sa^p'iftia  9  dove  in  temba  di 
Simmaco  dicedìrao  toXk  il  Bagno  di  Caligola*  Dal  che  u  de- 
duce )  che  S.  Leone  trovoUo  o  minato  »  o  in  difufb  • 

$.  I }.  Gregorio  IV.  F.  di  Gio.  parimente  R(Mnano>  Creato  Pon- 
tefice nel  di  26.  di  Settembre  dell'anno  8x7.  »  ^mpre  inteo* 
to  al  bene  univerfàle  )  a'  vantaci  de  Sudditi ,  ed  airac(Te(ci. 
mento  del  divin  culto  ^e  decoro  de*  Templi)  veduta.  di(per{à 
la  medefìmaacqua  j  e  la  Forma  Trajana  da  molti  anni  dete- 
riorata ,  in  guifa  che  né  più  correva  il  rivo  al  Gianicolo  per  le 

Ma- 
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ViJort\  e  dentro  Kòmtt,NuiA.XXXl)C.  jj'^j 
Macine ,  né  l'altro  al  Vaticano  per  i  Bagni ,  e  Fonti  di  quclta 
Sacrofanta  Bafilica  )  fi  die  il  p^ficro  del  difpendiofo  ìncarco 
per  rifarcirne  il  lungo  Acquidotto ,  nella  maniera  efpreflX., 
dall'attento  relatore  Anaftagìo(  i  )  ConJfderam{Greg,  )  Ro- 
manorum  penuriam-iquoà  ubìTritìeum  adeienàum  molcrent'i 
nullo  modo  baherent  (  fegno ,  che  neppur  nel  Tevere  v'era- 
no più  le  Mole  dì  Belifarìo  )  divino  fretas  auxìlìo ,  Formami 
quc  Sahhatìna  nuncupatur^  fu^  jam  per  plurimo t  anms 
tonfraBa ,  atque  dtrupta  effe  videbatttr  )  dato  operhjiudìo^ 
Jicut  a prijìinìsftteratadificàt»  temporibus  >  ita  quoque  eam 
pTécfatus  Antifies  novità  aiifitare  %  atque  eonftruere  ni/ut 
fuit  ;  itaut  ad  Eeecle/ìsm  B.  Petri  jìp.i&  ad  Janiculuiii^ 
JicutprìuS'i  ita&  nune  indiffluenter  decurrat*  Sicché  anco 
allora  quell'acqua  (fi  nomìnalfe  SabatinajO  Trajana)  fi  divide- 
va in  due  Rivi  ^  qual  diramazione  mai  non  ebbe  l'Alfietina . 
f.  1 4.  Nell'8 j8.  a  22.  d'Aprile  portato  filli' Apoftolico  Trono 
Niccolò  L  per  l'eminenza  dell'eroiche  fiie  Virtù  cogoomina- 
to  H  Magno  )  nobile  Romano  ,natodaTeòdofioRegionario9 
[dignità,  che  fi  conferiva  da  Sommi  Pontefici  a  Perlbn^gi  il- 
liiilri  9  e  qualificati  9^  con^aiConando  la  moltitudine  de*  fior- 
pii  )  e  ciechi ,  che  giacevano  nel  Portico  della  Bafilica  di  San 
Pietro ,  né  avevano  ajuto  di  farfi  condarre  alla  riva  del  Te- 
vere per  ley^Tfi  la  fete ,  eflendo  mancato  il  corfi>  dell'acqua 
'Sabatma  >  di  cui  era  rovinato  il  Condotto  da  molto  tempo  »  e 
a  non  diflìmile  incommodo  {(facevano  i  numerofi  Pelle- 
grini %  che  colà  concorrevano  per  eflere  affoluti  da  loro  col- 
pC)  s^accinfè  il  zelante  Pontefice  alla  grand'opra  di  rimettere 
nel  prìmiero  (lato  l'intercotto  corfo  dell'acqua  ;  e  fece  sì,  ch6 
viddelo  rifiabilito  meglio  di  prima  ficcome  riferifce  lo  fleflTo 
Anaflagio  (  3  )  •  N/colaus  Claudorum  ,  atque  Cteeorum  iiu^ 
Fortieu  B.  Petri  Ap,jaeenttuet ,  adoram  Tiberini  Fluminit 
udjitim  auferendamnonpoffegreffus  tendere  eonfpìciem  5  ae 
diverfarum  genti um  t  qux  undique  prò  fceleribux  apoftolìca 
Umina  expet  ebani  9  utiUtatem^  juffStPormam  aquaduSfuSy 
^ua  a  multis  temporibus  ruerat  ^  Ó*  odB.  Petri  ob  hot  aqua 
non  ducebatur  »  in  meUorem  »  quamfuerati  eertamìne  qudm 
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plurimo  revocarìftatum  \  itaut  nonfolum  homìnibui  profae- 
rìt  debilìbus  -ìfeà  etiam  omnibus  Ecclejiàm  Prìncipi s  Apo- 
Jlolorum  adeuntibus  prépcipuum  opus  extìterit.  £  qui  die 
fine  a*  fuoi  (critti  >  o  alta  Tua  vita  il  benemerito  Storico . 

*  N.    X  L. 

^cr  U  gjrimài  fcdtnolgimcnti  fnecedttfi  nelk  Chte/a  Romana^ 
d(ìp0  fanno  Sój^in  cui  ce/ià  di  governarla  Mkcolò  Ly 
non  fi  Ba  notizia  $  chi  d^  Pontefici  manteneffe  corrente,^ 
Vacquìdotto  Traiano  fino  al  baffo  tempo  .  Orca  Pan* 
no  i^^/olamente fi  trovai ferfijervito  di  queWac^ua  hh 
nocenzo  Vili- \  e  nel  i^h  Ale f andrò  VL 


1. 1  .T   Aver  ceffato Anaftagio  nejle  azioni  di  Nicola  LjC 

I  t  VIII.4aStoriade*noftri  fonimi  Ponteficijci  hapnvoji 
della  certezza  da  chi  de*  medemi  folTe  di  tempo  in  tempo  ri* 
farcito  l*Acquidotto  Trajanot  poiché  {ebbene  la  continuarono 
Guglielmo  Bibliotecario  >  il  Card.  d'Aragona  >  ed  altri  jilolti 
raccolti  dal  Sig.'Muratori  >  (  i  )  non  ebbero  come  il  L  Ja_» 
commendevole  attenzione  ai  minutamgte  regiftrar  l'oprede* 
(ùcceflìvi  Pontefici  >  fi>r{e  giudicandole  in  gran  parte  di  poco 

'  conto,  o  non  meritevoli deirefpettazione  de*  Pofterr>o per- 
che non  ebbero  la  forte  di  Anaftagio  di  trovar  chi  teavrile 
raccolte .  £  nel  particolare  dd  riparamento  degli  Acquidot- 
ti  aggiungafi9  che  neppur  può  fperarfi  il  rinvenire  fino  al  XI. 
Secolo  al  meno  chi  volgefiè  il  penfiero  a  mantenerl  i  correnti: 
così  pure  di  molti  altri  fimili  Edifici  decorofi ,  ed  utili  a  Ro> 
ina  )  ftante  che  furono  tante,  e  Sì  diverfe  per  ogni  gpeoere 
le  veflazioni ,  dalle  quali  la  fteflà  Città ,  ed  i  Ponteficf  fi  vid- 
dero  agitati  per  più  di  VI.  Secoli ,  che  non  gli  permifera  ap* 
plicar  ranimo,  e  le  forze  a  cufiodirla ,  beneficarla ,  e  deco- 
rarla j  non  folo  colle  magnificenze ,  co*  piaceri ,  e  delizie  9 
ma  neppuT  con  opre ,  ed  ajuti  aflblutamente  fpedient»;  . 

§.  2,  Chi  non  fa  quante  peripezie  produflTe  nel  X.  Secolo  in  Ro- 
ma la  prepotenza  ambiziofa  degli  Alberici  3  che  fi  dicevano 

Con- 
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l^uorì  3  e  dentro  Roma.  Nunt.  XL.  3^5 

Conti  Tufcolani  ^  nel  far  falir  fui  Pontifìcio  Trono  ^  o  li  ìorir^ 
Infanti  per  Tetà  di  X.  9  o  XI..anni  innabili ,  ed  incapaci  ;  o 
fé  maggiori  per  ignoranza  >  o  per  vìzj  immeritevoli  ;  o  nell* 
intrudervi  li  lor  dipendenti  j  e  Éiutori  o  colla  forza  9  o  con 
illeciti  doni,  o  ingiufti  patti  3  deponendone  li  degni,  e  gli 
canonicamente  a*  quella  dignità  fuprema  efaltati  ?  Quindi  ne 
avvennero  frequenti  funefti  Scifmi  per  due  fecolifufTeguenti  • 
Altri  ne  furono  prima  accreiciuti  dagli  Adalberti  Marchiefi 
di  Tofcana.  P'mligrimevoli  fi  viddero  fomentati  dall'  empie- 
tà, e  ingratitudine  deGermanici  Imperatori  Federici ,  eoAr- 
righijtrovandofi  talora  nel  tempo  fteflb  fino  IV.Antipapi,de* 
quali  ciafcuno  pretendeva  effer  ftato  legitimamente  creato  • 
Dopo  tanti  difordini ,  nel  principio  del  1505,  reftò  Romaaf^ 
fatto  defolata,  derelitta, e  negletta  per  lo  trafporto  delPApo- 
ftolico  Ti  ono  in  Avignone,  accompagnato  dall'ultimo  ,  e— j 
XXVI.  oftinatiffim*^  Scifma  ,  continuato  più  di  L.  anni  j  e  fo- 
lamente  celiato  nel  1447*  per  aver  conofciuto  il  fuo  errore 
TAntinapa  Amadeo ,  che  facevafi  chiamar  Felice  V. ,  ceden- 
do al  legitimo  fuccelfor  di  S.  Pietro  Niccolò  V*  Ed  in  sì  lun- 
•  ghe ,  e  funefte ^evoluzioni ,  come  potevano  li  veri ,  e  zelan- 
ti Pontefici  tener  cur/i  di  Roma ,  mantenerne  le  mignificKe 
fabbriche ,  provederla  d*  acque  foraftiere  per  deliziarla,  fé 
il  tutto  era  in  defolazione,  e  miferìa ,  neppur  trovando  come 
foccorrerla  col  bifognevole  ì  . 

5.  j.  Entrando  Niccolò  in  Roma  dopo  tante  tempefte  tornò  il 
fereno.  Colla  liberalità ,  col  zelo  providde  di  pablicO ,  foc- 
corfealli  miferi,  fé  rifiorir  la  Religione  ^  la  Pace*  CplU  fu- 
blimità  de'  magnifici  fuoi  penfieri ,  vedertioio  altrove ,  Quan- 
to ornò  Roma  in  alzare ,  e  riftorar  facri  Templi  ;,  in  folfcvar 
gran  parte  della  Città  col  tanto  neceffario  elemento  dell'ac- 
qua, ritornando  al  Trivio  la  Vcrgine^Dopo  si  luago  intervallo 
di  temt>o,e  di  confufioni  inceflanti^j  non  fi  ha  contezza  chi  de* 
pontefici  reftltui  la  Traiana  al  Vaticano ,  e  al  Giapicolo .  Il 
P.  Don^.ti  feri  ve  (  i  )  Pafcbalss  IlL  format  aqua  Sabatina 
integr itati  commìjit.  Io  nutro  per  lui  molto  credito ,  ma  non 
allegando  antico  autore  >  non  tutti  ftaraqno  alla  di  lui  fède  ^  e 

mol- 
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^66  CorfoàclV  Acque  Var.ì: 

molto  meno  che  nel  catalogo  dc'Papi  non  trovafi  PafcalelII.; 
e  fé  per  errore  deirimpreflbre  dovrà  leggerli  II.  j  che  fu 
creato  nell'anno  1099.)  è  rifarcimento  troppo  lontano  per 
unirlo  al  1484.  ^  o  al  1 49 1 . 9  tra  i  quali  Innocenzo  VIIL  Cy- 
bo  lafciò  memoria  d*aver  alzato  con  queiracqua  ano  )  o  più 
Fonti  nel  mezzo  allora  »  niaoggi  nel  fianco  lèttentrìonale-j 
della  (bntuoià  Piazza  Vaticana  $  per  relazione  del  P.  Ciacco- 
nio  (  I  )  Innoeenttut  VIIL  Cyh  Villam  j  6*  magnas  Porti' 
fu$  5  fuas  Belvedere  vocant  extruxh ,  Fonfes  in  medio  S.  Pe^ 
tri  Platea  fecit .  Contrafegno  evidente ,  che  1*  acquidòtto 
Trajano  era  ftato  rifarcito  da  qualche  fuo  Predeceflfore  y  ond* 
egli  ebbe  Tacqua  opportuna  per  formarne  que'  Fonti .  Con- 
tuttociò  fiamo  all*olcuro  a  chi  fé  ne  debba  dar  precedente- 
mente la  lode .  Ad  Innocenzo  fucceduto  Aleflàndro  VI.  Bor- 
gia j  o  Lenzolio  Spagnuolo  »  fu  neceffìtato  a  riattare  lo  fteflb 

-  Fonte  di  S.  Pietro  )  ornandolo  condi(egno  delfanx>(b  Bra- 
mante) come  notò  Io  fteflb  Scrittore  (  *  )  Alexander  VLP.M. 
Vontem  in  Platea  S.  Petti  in  Vaticano  ah  htnoeenth  VIIL 
excitatum  rejiauravit, 

§.  4.  Anche  fui  Gianicolo  (carìcavafi  allora  I* Acquidòtto  Traja- 
no, ma  non  paffava  ad  inaffiare  Tantica  Fontana  eretùi  fulla 
PiazzadiS  Maria  in  Traftevere .  Perciò  Aleflàndro  per  or- 
namento di  queirinfigne  Bafilica  )  e  per  beneficio  di  quelli 
abitanti ,  contribuendovi  il  Card.  Gio.  Lupi ,  o  Lopez  Va- 
lentinianos  Vefcovo  di  Perugia  9  e  crearonel  1493.  Prete 
del  titolo  della  (lefla  Bafilica ,  rifiorò ,  ed  abbellì  quel  Fon- 
te» rìconducendovi  l'acqua,  e  vipofe  la  memoria  in  mar- 
morea lapida»  accompagnata  da  compofizione  poetica  del 
feguente  tenore .  (  3  j 

Alexander  VL  P.  M  Felici  Aufpicio  Joannis  Lupi  Valentìniam 
S.  Mariac  Tranflyberinsc  Card.  Perufini  Fòntem 
Vetuftate  Informem  Ad  Commoditatem  Populi    • 

Romani  Reftituit. 

§iiod 

(ij    Vit.  Pontif.  to.j.  Innoc.8. 

{ìT)    Idem  Vit.  Alex.tf.  Alvar.Ro.in  ogn.Stat.par,«.  gior.iiàs  fio* 

^  Amyden.  ap.  Corar.  Relax.  Cort.  di  Rom.  pae.mihi  as« 

O)    Ciaccon.Vit.Clem.VlII.&Jo\.U. 


iPuorh  e  dentro  Roma*  Num*  XL»  167 

X  §luod  blando fìirìkmfroiucH  wurmunfomnum 

§luje  cadit ,  ò*  tremulos  efficìt  Unda  lacux , 
^odfumis  puroi  haujiut  ^nitìdeque  ìavarif 

Injlauratorì grafiti  babcnda  Lupo . 
Rci^antmumqueJuumfpeSiamdtc^  RomuU^  ver  unti 
Anmìnusbk  Pater  efl^quam  Lupa  Mafereratì 

§,  5.  Paflàti  1 14.  anni  (òtto  Giulio  II.  della  Rovere  Savonefe,  o 
tornafle  a  mancar  laTraJana,  opatlflTe  qualche  difaftro  lo  ftef» 
lo  Fonte,  due  Nipoti  di  quefto  Pontefice,e  il  Cardinal  Vige- 
rii  >  tornarono  a  rifarcirlo  >  o  Tadornarono .  Che  perciò  il 
Senato  Romano  >  in  fegno  di  Benemerenza  rinovò  la  memo- 
ria >  e  di  Aleflfandro,  e  di  Giulio,  allorché  nel  160^  fper- 
duia  la  Trajana  di  fatto  fi  fervi  per  quefto  Fonte  dell*  acqua 
Felice  di  Sifto  V. ,  della  quale  a  fuo  luogo  trattando ,  fi  fono 
portate  altre  Ifirizioni ,  quafi  fimili  alla  (èguente  nel  fine , 
che  qui  perciò  non  ripeto .  (  O 

Fontem  Honc  Vettiflate  Nobilem  'Et  Dlratom  Alexander  VI.  Et 
Joés  Lopez  Card.  Valeatinns  Reflitaere  Julii  Et  Marca*  Vigerli  Card. 
Locum  Informem  Omavere  &c*  S.P.QJI.  Refiaoravit .  Ann.  MDCIY* 


longi  aau  amo  ui  o.  nei 

legrino ,  dov*oggi  quella  . 

ri,  continuando veribcolàdellaTrajaoa  il  (ùocoriò)  non^ 
iòloreftituillo  allo  flato  primiero  )  ma  vieppiù  lo  refe  ammi- 
revole co*vaghi  ornaoienti  degni  della  magnificenza  di  Pon- 
tefice sì  generofo  ;  cosi  fu^erendoci  lavivacitàd'unPoetaj 
che  ne  iUuflrò  la  di  luì  breve  Ifcrizione  «  (  2  ) 


i 


mm^k 


J"- 


\)    Ciacc.  dejnf.2. 

2;    Idem  Yit*  Fii  4.  Oc  AmydciKloc*  prox.  fdu  p.as7f 


^6S  Corfo  àelf  Acquf ,  Par.h 

X 

Julius  IL  Pont.  Max. 
Fontem  Ad  S.  Pellegrinum  Rcflauravit  t 

Ann.  Sai  MDIV. 

Uitie  ntìbi  tam  Vorma  decet  9  àulcefque  lìquor  et  ? 

Hofcefofpei  "jVLl  numì.nh  auraded'it , 
Hi  latice t  Super um /ape rent ,  te  judice  >.  rorem  : 

HìsHomines-i  iUó Solii aluntur Equi, 

$.  7.  Dall'anno  1504.  fino  al  1551.  auefto  condotto  Trajano  fi 
mantenne  corrente ,  così  raccogliendofi  dalle  Lapide  ^t^ 
fcolpire  da  Pio  IV.  Medici  Milanefe  fi>pra  a*  molte  o^ere 
deliziofe  di  Fonti ,  e  di  Linfe!  formati  ne'bofchij  giardini  > 
e  in  altri  fiti  del  Vaticano  coll'acqua  j  dove  altra  non  potei 
diramarfi  iè  non  la  Trajana . 

A  Tor  de*  Venti ,  dove  la  celebre  Statua  di  Cleopatra  fui 
Fonte .  (  I  ) 

Pius  rv.  Pont  Max. 

....  .  • 

Lymphaeum  Hoc  Condidit  • 
£t  Antiquis  Sutuis  Ornavit  » 

Nd  Bofco  fui  Colle  Vaticano . 

Plus  IV.  Pon.  Max. 

Porticum  Abfidatam 

Cum  Columnis  Numidicis 

Fontibus  Lymphxo  Imminente 

E  Regione  Areae  Fxtruxit . 

Anno  Sai.  MDLXL 

Sol- 


co   Vafar.  Vit.  Pit.  e  Scult,  par;  *.f. 579. 


Vmrì  t  e  dentro  Uama  NumJXLIi  5  6^ 

Sulla  Piazza  del  medefimo  Bofco  ;  In  tutte  quelle  fàbbriche 
deliziofe  fi  fervi  dell'Architetto  Pollajoli .  (  i  ) 

Plus  rv.  Pon.  Max. 

Hanc  In  Nemore  Palati!  Apoftolid  Arcana 

Porticum.  Fontem.  AEdificiumque  Conilnixit; 

Ufuique  Suo  Et  Succedentium  Sìbi  Pontificum 

Dedicava  Anno  MDLXL 

Prima  perù  di  abbandonare  il  cerio  di  quefto  fontuofo  Ac- 
quidottO)  non  trala{ciamo  di  vederlo  continuato  (òtto  altro 
nome  ^  da  molti  dotti  Scrittori  non  conofciuto* 

N.    X  L  L 

^alfoffe  VAcqua-iChe  nel  mezotempo  da  Scrittori  Eccle/tafiicì 

diceva^  Tu/eia  y  oTocia^  vocaboli  non  penetrati  da 

Giocatori ,  Si  prova  9  cJ^efu  la  Trajana . 

§.  i**D  Rima  di  più  indtrarii  negli  ornamenti  fatti  da  Paolo  V. 
\^  all*acquaTrajana>che  dal  fuo  nome  appellar  volle  acqua 
Paola  )  ficcome  a'  fuo  luogo  dilucidai  il  nome  incognito  della 
Jobbia  >  o  Giovia ,  penfb  non  menò  utile  all'intelligenza  dell* 
altra ,  che  nel  mezo  tempo  nominavi^  Tocia  9  e  Tuicia,  dagl' 
antichi  Scrittori  non  Spiegata ,  né  da  delatori  moderni , 
ed  Antiquarj  capita  )  o  da  gravi  Autori  come  oicura  pallata 
in  (ìlenzio ,  con  pregiudizio  di  molte  notizie  del  Patrimonio 
d'antiche  Chiefe.  Nell'utile  raccolta  degli  uni verfali  Con- 
cili ecumenici  fatta  dal  P;  Crabbe  »  rifcrendofi  li  detreti  del 
Pontefice  S.  Silveftro  (opra  le  cofpicue  Donazioni ,  che  l'Au- 
gufto  Coftantino  il  Grande  fece  alle  Chiefe  da  lui  fondate 
in  Roma  circa  gì'  anni  di  falure  3150  avanti  che  paflTalfein-» 
Oriente  a  piantarvi  la  fua  Roma  novella  Coftantinop^li  9  in 
uno  vi  fi  legge  (2)  ;  Hujas  temporibus  Conjlantinus  Aug.  fe^ 

Aaa  cit 

(.i")    Vafar.Vit.  Pit.  E  Scnlt.  p.».  f.^rro. 

^2)    To,i .  Vit.  £.  SilTcf.  decret.  de  Pooat  Cooflant* 


j^O  Corfo  deW  Acque .  Par.  I. 

eìt  Ba^Uc&m  B.  Laurent ii  via  Tìburtina  in  agro  Ver  ano  ^c: 
dedìtque  pùffeffionem  Aqua  Tu/eia  ad  lacum  ^  préeftantemfo^ 
lìdos  i58.Pèrvenutoairinterpretazioncdi  queft'acqua  il  dot- 
to Vìgnoli  (  I  )  confcfiò  3  eflcrgli  giunta  nuova  :  hujui  AquéS 
mentìo  nondmm  neihi  alibi  occurrit.  Volendone  poi  {piegare 
lMncx)gnìto  fìgnìficato^  parendo  a  me  3  che  non  doveflfe  uìcire 
oltre  allt  riva  occidentale  del  Tevere,  ne  oltrcDafsò  T  Oricn* 

,  tale  9  dove  (corre  il  fiumìcello  Al  mone ,  o  fia  Accio ,  or  vol- 
garmente Acquatacelo  fuor  di  Porta  Capena,  così  aggiun- 
gendo neirindice  del  fuo  libro.  A]ua  Tufcìa y  far f affé  ubi 
nunc  z.  Acquatacelo  n  :  Sito  per  20  e  più  miglia  lontano  dalla 
Tenuta  donata  daCoftantino,  e  come  diremo  ^  podi  vicino 
al  lago  allora  Sabazio  )  poi  Bracciano  nell'ant i. a  Tufcia)  olia 
Tofcana. 

§>  1.  Parvemi  molto  ftrano  >  che  un  tarUomo  naf o  in  To(c  -.na , 
o  nell'Agro  Senefe ,  nel  leggere  ne'  decreti  di  S.  Silveftro  , 
Aqua  Tu/eia  ad  Lacunt ,  non  riflettefle  5  che  quelP  Acqua  > 

*  e  la  Tenuta  folTefituata  nell'antica  Tufcia,  e  p  ecìlkmente 
vicina  al  Lago  ;  mentre  egli  ornato  d'ogni  forta  d'erudizio* 
ne  >  fenza  paifare  il  Tevere  a  v^ider  l'acquataccio  >  avrà  ùr 
puto ,  che  Tolomeo  (  2  )  aflfegna  per  confine  alla  Tolcana  il 
Lazio ,  e  il  Tevere  :  Ti^cìa  in  Oriente  habet  Latium  %&  Ty. 
herim .  Così  pur  da  Poeti  lo  fteffo  Fiume  fi  dice  Tofco  %  e^ 
Tufcie  Tacque,  come  in  più  luoghi  Ovidio  (3),ed  accennando 
b  favola  di  Tiberino  in  quell'acque  fommerfo  cantò  • 

Dì  ci  tur  in  Tu f ci  e  gurgite  merfus  aquéc . 

£  poco  dopo  narrando  Parrivo  della  nave  j  che  portava.  la 

fltatuadiCibele(4) 

Obvius  ad  Tu/ci  Fìuntinis  ora  7>emf  » 

ia  ftefla  voce  usò  Virgilio  (  5  ) 

Ve- 


(\)    Lib.  PontiG  tom.i.  S.  Silvef.  p.  loo. 

C^*^     Geog.  1.3.  paF.mihi  28,  Strabo.  lib. 5.  pag.50. 

O)    F^ift- 4' Y.  48-^   Co  Ibidem  y.  x8^S-    Cs)    Geor.I.  v.4991. 


^uorì^iC dentro  Roma,  Num.XLl,  371 

..•.»...     Vejlaque  Mater -ì 
§luf  Tu/cuM  Tìhrìm  )  Ó*  Romana  Palatia/cr7>as , 

E  per  tacer  d'altri,  anche  Orazio  fcrìlOre  ad  Afleria  (  i  ) 

Nec  quìfquam  cìfus  étquf 
Tu/co  denatut  uheo . 

Dove  il  Bendo  annotatore  fa  il  Tevere  diviforio  tra  la  Tofca. 
na  5  e  Sabina  •  Tiberino  fiuvìo  5  mi  Tufcìam  a  Sabino  divi-- 
dit .  Per  guifa  che  doveariufcìr  tacile  al  Vignoli  Tintendere 
Aqua  Tu/eia  ad  Lacum  5  non  poter  eflere  (e  non  la  Trajanaj 
il  di  cui  Acquidotto  ftendevafi  prcflTo  al  Lago  Sabate  • 

§.  3. 0  almeno  dovca  interpretarla  per  TAlfietina  ^  che  derivò 
Augufto  dal  Lago  Alfio  ^  ór  Malignano  5  qual  parimente-^ 
nell'antica Tufcia  fi  dilatava  •  Feròdi  quefta  prefto  avrebbe 
deporto  il  penfiere ,  perche  correva  quafi  fempre  fotlerra  ^ 
e  durò  poco  il  Tuo  corfo  j  e  laTufcia  9  di  cui  parlò  S.  Sii  ve- 
ftro  9  era  portata  foprà  cento  Archi  altiflfimi  9  come  udiremo 
tra  poco  dal  collettore  Anaftagio .  Ma  per  riguardo  delVuna, 
o  deiraltrà  9  effen^o  quefte  le  due  fole  acque  9  che  paffavano 
per  la  Provincia  Tufcia ,  non  avea  motira  d'inveftigarne  l'ori- 
gine dall' Acquat  iccio  nel  Lazio  oltre  alla  fponda  orientale-^ 
del  Tevere  •  Né  g-i  potèa  fbrvir  di  (cufa  j  chela  TrajanaVo- 
munemente  >  e  per  molti  fi^coli  teneffe  il  nome  dì  Sabatina  ; 
poiché  ottenne  tal  denominazione  la  prima  volta  fotto  Ono- 
rio L  circa  Vanno  ^26. ,  cóme  rifulta  dall'eftenfore  della  vi- 

*    ta  di  quefto  Pon tefice  pre{fo  Anaftagio  (  »  )  9  e  che  viflfe  300 
anni  dopo  a  S.  Si!veftro% 

§•  4.  Molto  più  farebbefi  trovato  foprafatto  da  dubbj  il  Tofcano 
Vignoli  5  fé  circa  l'inno  560.  )  tempo  del  Ponteficato  di  Gio^ 
vanni  III. ,  laTofcani  fbfle  ftata  denominata  Turfia  ^  voca- 
bolo riferito  d  JIo  fteflfo  Anaftagio (  j)  Bruii  in  Turfiam  w- 
nerunt  :  Ovvero  Turcia  per  rapporto  del  P.  Cràbe  (4) 

.    Eruliin  Timi  a  exìerunt^  &  Icvaverunt  Jtbì  Kegem  San^ 

A  a  a  2  duaU 

(1^     CFrxn.l.j.Ode  7.        CO    Cum  i)Ot.Blanctom.4.fefl.i20* 
O)    Toiii.z.Jo,3.p.77.        ^4^    Conciato.! «Nicol. I«  ^ 


t 

l'f2  Corfodelf  Acque.  Far^  /. 

dnal.  A'  qucfti  nomi  alterati  >  e  ftorpj  dalle  varie  pronancitf 
de'  Goti ,  de'  Vandali ,  dcgl'Eruli  Popoli  venuti  in  Italia  ^ 
fcacciati  dalli  Danefì  fuori  della  penifbla  loro  Scandja  ;  indi 
più  corrotti  da  Suevi ,  da*  Rugj ,  da  Bulgari  )  Sauromati  »  e 
Longobardi)  Genti  tutte  >  che  sbandirono»  ediero  il  gua- 
ito al  beiridioma  Latino 5  chi  si,  qual  fignìficata  avrebbe 
egli  dato  all'acqua  Turfia  in  vece  di  Tufcia ,  e  dove  avrebbe» 
la  trafportata»  o cercata? 
{.  5.  GrEfpofitori  delle  gefta  de'  Sommi  Pontefici  quanto  piiì 
fi  awicinavaho  airVIII.  j  e  al  IX.  Secolo  (  Secoli  barbari ,  ed 
inculti  >  )  più  fi  slontanavano  dal  linguaggio  latino  :  che  per- 
ciò in  vece  della  men  corrotta  Agna  Tu/eia  5  circa  l*  an- 
no 857.  fedendo  nel  Soglio  Pontificio  Niccolò  I.  la  firriflero 
Agua Toc/ai  nome  all'Acquataccio  del  V ^jioli  più  fimile  j 
riferendo  Anaftagio .  (  i  )  Idem  Ven. ,  &prjeclarut  Pomifcus 
Pormam  AfiMy  quéf  voeabafur  Tocia  ,  &  'osre  pfr  evoluta 
tempora  XX»  annorum /patta  nìmìt  eonfra^am^  per  quam 
,    éeeurrebat  per  Qentenarium  in  Vrbem  Ramam  >  aàfabrican" 
\    dum  )  atque  reftaurandum  a  fandamenth  properavk  .  Più 
>     volte  abbiam  notato  >  che  dove  quefio  Storico  parla  dell'Ac- 
qua Trajana  >  o  Sabatina»  e(prime  che  correva  fopra  di  Geo» 
»    to  Archi  ;  né  altra  Forma  >  o  Acquidotto  avea  la  magnificen- 
•ea  di  tanto  numero  d'Archi .  Quindi  anco  dell' Accqua  To- 
cia  9  o  foflfe  Tulcia  fpecificando  »  ficcome  udiffimo  lopra  » 
"Borma  Aque  >  qute  vocabafur  Tocia  »  decurreb»  per  Qen* 
tenariumin  Vrbem  ■i  ci  hameUb  in  ficuro,  che  l'acqua  in-» 
tempo  diCoftantino  denominata  Tùfcia,  e  fotte  Niccolò  L 
corrottamente  Tocia ,  debbefi  intendere  per  l'antica  venu 
Trajana»  poi  Sabatina»  o  fenza  dubbio  la  di  lei  Forma)  e 
Condotto»  che  correva»  come  oggi  la  Paola»  preflbal  L^o 
Bracciano , 
§.  5.  A*  quefta  chiari flfima  dimoftrazione  dello  Storica  non  aven» 
do  avvertito  due  Scrittori  eroditi  del  fecolo  palTato ,  ed  ofr- 
Ire  al  Vignoli ,  altri  celebri  del  corrente  »  nell'incontrarfi  in 
quefto  nome  d'acqua  Tocia  confeflarono  di  non  fàper  quale 
ella  fofle  \  e  volendola  porre  in  chiaro ,  ptù  l'oicurarono . 

L'uno 


■To.  X.  Nlcol.L  p<4z<4 
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^  Puori^  e  dentro  Roma.  Num.  XIX.  \^i 

L*uno  fu  il  Martinelli  9  che  procurando  d'inveftigàrne  rigno* 
tofignificatoparcj  volcfle  fame  Autore  unaperfona  di  Co* 
gnome  Tucio  (  i  )  Aqu^ff  Tocix  Vormam  reparandam  pra^ 
par  avi t  Nicolam  L  )  utì  in  Anaftafìo ,  qui  etìam  Tucii  Xe* 
nodocbìì  meminìt  in  Leone  III. .  Che  relazione  avea  Pacqua 
Tocia  con  Tucia  ?  Al  che  riflettendo  egli  pure  >  ftimò  mi- 
glior partito  dichiarare  j  che  noi  fapeva  :  ^^  /^/  bicc  Aqua 
ignoramus  .  Fu  Taltro  il  lodato  P.  Donati  ^  che  dubbiofa- 
mentecredette  fofTe  la  Tepula^  che  mai  non  giunfe  in  Tra* 
ftevere  >  né  alli  Portici  di  S.  Pietro  ^  ma  temette  di  paffar  da 
indovino  (  2)  in  tal  guifa  feri  vendo .  §luajit  ex  antiquis  h^ee 
Aqua  >  nifi  forte  fi t  Tepula  )  ego  nollem  divinare .  Monfig. 
Bianchini  avendo  trovate  delle  difficoltà  nell*  aflicurar  qual 
folle  la  Jobbia  5  rifolfe  tacer  affatto  di  quefta  3  come  fi  rico- 
nofcé  dal  fuo  filenz'o.  (  ^  )  Così  fi  contenne  anche  il  Nardini> 
ove  pa  lo  di  tutte  Tacque  antiche  di  Roma  (  4  )  e  Timitarono 
altri  Antiquari  tacendo .  E  fé  il  Vignoli  li  feguitava  >  fi  avreb- 
be acquillato  maggiore  applaufo  ^  per  la  regola  altrove  da 
me  aflegnata,  e  prepofta  da  Plinio .  Ingenui  homìnix  efifa-- 
teri'y/ene/cire-  ;, 

.  §.  7.  Doppo  tanti  sì  celebri  Chiofàtori  ^  e  Scrittoti  5  da'  quali 
^  o  non  fu  intefo  il  nome  dell'  acqua  Tufcia  ^  o  Tocia  >  o  non 
fij  feppe  trovar  Teflenza  3  o  Torigine  >  io  mi  riconofco  ob- 
bligato alli  foli  diverfi  Autori  raccolti  dal  Bibliotecario 
Anaftagio  9  da  quali  eifendofi  efprelToj  ch'ella  era  trafporta- 
ta  in  Ronu  dentro  al  condotto  comporto  di  cento  archi:  Per 
Centenarium  decurrebat  Komam  (  opra  particolare  3  e  fon- 
tuofa  della  fola  Trajana  )  mi  hanno  fatto  comprendere  per 
infallibile  3  che  quella  fu  l'antica  Trajana  5  o  di  quefta  nelT 
alto  Acquidotto  corre va^  con  variazione  di  nomi^or  di  Tufcia, 
or  di  Sabatina  9  poi  di  Tocia  9  e  finalmente  di  Paola  :  tal^ 
mente  che  mi  perfuado ,  non  abbiafi  più  in  avvenire  a  ri- 
chiamare in  dubbio  da  Scrittori  Ecclefiaftici  3  e  da  futuri 
Antiquarj  la  quiddità  di  queft'acqua  • 

N-XLIL 
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iX)  R-  Sacr.  C.7.  p.  mihi  J5. 

Ci)  De  V^R.  1.4.  C.8.  p.js8. 

ÌS)  Ad  Anafl.  to.4-  NicolJ. 

^4)  R.  A,  cit.  a  &  lib%8.  cap,  4. 
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N.    X  L  I  I. 

RifaràtoVacquìdotfo  ieìPtcqua  Tra'jana  dal  PonfeficePaoh  K. 
nelPanno  i  (J09.  »  t»/  agglugne  moka  quantità  di  quella  del 
■Ltigo  Sabazto  »  0  di  "Bracciano .  Aha  ìlfontuofo  CafteìU 
fui  Gian/colo.  Ad  imitazione  di  Sifto  V.per  mantenitnen- 
to  delCondotto  affegna  un  fondo  dotale  fruttifero  >  ed  eri- 
ge fontane  : 

§•  i-'^T  El  precedente  N.  39; fi  rlconr  bbe  ,  che  nelP  anno 
xN|  1 561  ♦Pio  P.IV. trovò  corrente  l'Acqui  jotto  Trajano 
Tra  queftoPontefice^  e  Paolo  V.  nello  fpazio  di  quafi^o.  anni 
fedettero  Vili,  altri  Papi  nel  Vaticano  ;  né  di  quefti  mi  è  riu- 
fcito  rinvenire  lapide ,  o  altri  pubblici  monumenti;  in  cui  fi 
faccia  menzione ,  che  rifarcito  quel  Condotto  fonTe  j  da  Pao* 
lo  ritrovato  lènza  dubbio  in  mal  fiato  9  ficcome  efpreffe  nel- 
la !!•  fila  lapida  fiirri ferita .  Priori  Dudiu  Longìj^mt  Tempth 
ris  Infuria  Piane  Diruto .  O  TofTe  >  che  non  rmfirì  a'  Gio. 
Fratello  di  Domenico  Fontana  j  cui  fii  data  Tincombe nza  ài 
ritrovar  tutte  le  antiche  vene  dell'acqua  Trajana  (i)  ;  o  vo- 
leflTe  il  Pontefice  far  godere  a  Roma  in  quantità  ma^iore  gì' 
effetti  di  quefta  fua  nuova  Munificenza  5  vi  aggiunfe  ^  e  me- 
fcolò  II.  mille  oncie  d'acqua  del  lago  di  Bracciano  comprate  > 
e  pattuite  per  tante  colia  R.  Camera  Ap.  5  e  gli  EccelL  Orfi- 
ni  Padroni  allora  del  Lago .  Trovatafi  però  in  quantità  mino- 
re del  concordato  allorché  fcarìcoffi  il  Canale  alle  porte  di 
Roma 9  ne  nacquero  rilevanti  difturbi  fra  i  contraenti ,  fecon- 
do la  notizia,  cheneli528.  nelafciòildottoP,Caftell!(2) 
dal  quale  fi  alfcgna  la  fisica  ragione  della  mancanza  dell'ac- 
qua per  la  maggior  velocità  5  o  minore  5  così  avvertendo.  S/- 
mile  errore  di  non  confi  derare  >  quanto  le  velocità  diverfc 
della  mede/Ima  acqua  fi  ano  potenti  a  mntar  la  mi  fura  ^  efar^ 
la  ora  maggiore -^  ora  minore  ^  feguì  nelP  Acquidotto  dcWac^ 
qua  Paola  5  la  quale  do'Dea  e  fiere  IL  mila  once  ;  ed  efiettìva- 
mente  tante  ne  dove  ano  ^  ene  ave  ano  date  i  Sig^  di  Bracciano 

alla 

*    ^  '  ■  ■■        ———i—i— 

CO     Baglion.  Vit.  Pir.  gior.  5. 

(,2.)     Mifur.  deii'acq.  CoroU.  iff.  appcnd.  i.  e  2. 
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alla  Camera  Ap.  .5  e  ne  fu  fatta  la  mìfura  al  princìpio  delV 
acquedotto  ^  che  rìufcì  poi  affai  minore  5  confi  derata  >  e  prefa 
in  Roma:  onde  nefeguirono  difgu/ii^  e  dif ordini.  Se  qucft* 
acqua  laguftre  peggiorafle  ^  o  alterafle  la  Trajana  prefa  da  Ve- 
ne falubri  ^  farà  in  apprelfo  confidcrato. 

§•  2.  Nel  mentre  che  il  Pontefice  Paolo  facea  rifarcir  Tacquidot. 
to  Trajano ,  andava  dìfponendo  nel  Vaticano  molte  opere 
fontuofe  per  aprirvi dcliziofi  Fonti  falientì.  Frali  fovrappofti 
cementi  del  cortile  di  Belvedere  difeppellì  il  gran  Catino  ^ 
Conca  )  o  Piatto  per  bagni  ^  circa  Panno  15 io.  trafportatovi 
da  Giulio  II. ,  trovato  fopra  al  Colofleo  nelle  Terme  di  Tito, 
Reputollo  il  provido  Paolo  degno  ornamento  da  erigere  un' 
ammirevole  Fonte  nelmezodi  quel  vafto  Teatro ,  così  no- 
minato per  avervi  Pio  IV.  fatta  rapprefentare  nel  dì  5.  di 
Marzo  del  1565.  una  (]>lendida  Giollra  in  occafione  del  ma- 
ritag-jK-^  dll).  Annibale  Altemps  fuo  nipote  con  Donna  Or- 
tenihi  Borromi^ij  vedendovlfi  tuttavìa  li  fedili  per  li  nobili 
Spettatori ,  che  fu  quefti  >  e  in  parte  della  platea  vi  concorfe- 
ro  fino  a^  numero  di  VI.  mila .  (  i  ) 

§.  i.  Era  il  prez'ofo  Catino  rotondo  di  Granito  Numidico  tutto 
di  un  pezzo  (2 )  •  Fermato  fu  muro  proporzionato  non  mol- 
lo alto  da  terra  >  vi  collocò  nel  centro  (òpra  bene  intagliata^ 
baie  non  inferiore  sferica  Tazza  )  nel  di  cui  mezo  u(cir  do- 
vea  largo  zampillanteSifone,e  dalla  baffa  conca  alzarlìIV.inar, 
cate  fillole  ^  quando  vi  folfe  ftata  intromeffa  la  novella  acqua 
Paola)  come  {èguì  nel  i5i 2.  perfezionato  il  condotto  Traja- 
no .  Ed  in  quel  frattempo  perche  non  andafle  in  oblìo  l'origi- 
ne della  nobile  conca  e  del  primiero  ritrovamento  >  ne  per- 
petuò la  notizia  con  prudente  rifleffo  nelle  feguenti  Ifcrizio- 
ni  (  ^  )  •  cheche  ne  fentino  li  poco  Intendenti  delle  memorie 
antiche  5  (cmpre  giovevoli  airerudizione  de*  Poderi  )  oiàndo 
di  fmdicare iunili  monumenti  de* Principi,  e  deriderli  coir 
ignorante  Apoftegma  dell'erba  Parietaria .  Di  quante  notizie 
fiampnvi)  perche  o  fono  perdute  molte  lapide ,  o  non  fu- 
ron  fcolpite .  Molti  degli  Augufti  così  perpetuarono  le  loro 

azio- 

(^\)    Aiver. R.  inogn. Sur.  par.z.gior*ij. 
(zS    B  iglion.  loc  fup.  gior,4. 
O)    Ciacoa.  VicPaut  V* 
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tizioni  )  e  comiiìcndevoli  opere .  Così  far  dovrebbono  tutti 
i  Principi ,  almeno  nell'opre  pubbliche .  E  lòlamente  a  chi  ha 
fcnno  difpiaciono  ,  fé  per  la  brevità  delle  circoftaase  trala- 
fciate  5  le  rendono  meno  perfette.  Qual  difetto  nonpatifcono 
le  due  qui  ftefe  ^  erette  nel  1 609. 

Paulus  V.  Pont.  Max.         1        Paulus  V.  Pont  M«. 
Craterem  Loco  Dejeftum  QuojCraterem  Annis  AmpUus  XL* 
Erutum  Juh'us  IL  E  Ruinis  Terra  Obrutum 


Thermarum  Titi  Vefpafiani 

Conftituerat 

Renovata  Exornataque  Bafi 

Reftituit  Pontif.  Anno  V. 


Ad  Hujus  Ampliffimi  Theatri 

Vetus  Ornamen  tu  m 

Effodiendum  Erigendumque 

Mandavit  Pont.  Ann.  V. 


§.  4.  Correndo  il  medefimo  anno  preparò  fulla  eminenza  de! 
monte  Gianicolo ,  daddove  Cocchio  domina  tutta  Roma  ^  il 
fontuofo  Emiffario  ,  o  fia  Cartello  da  introdurvi  Inacqua  fua 
Paola  )  formato  da  V.  grandi  Archi  )  o  Nicchie  3  nel  bianco 
architrave ,  o  cornicione  delle  quali  fece  dipoi  fcolpire  a  let- 
tere nere  palmari  Tifcrizione  già  riferita  nel  N.  gp.  Intro- 
dottavi l'acqua  nel  1 5i  z. ,  lòtto  a'  ciafcuna Nicchia  sboccava 
un  copiofo  Rivo  in  vaghe  conchiglie  ^  che  trafmettevano  ia 
gnifa  d'ampio  canale  dilatata  l'acqua  con  ingegnofo  aitifiao 
nella  fottopofta  gran  Conca  di  bianchì  marmi  eflratd  dalle 
ruine  dell'antico  Foro  di  Nerva  ;  [  i  ]  1^  quale  figura  ovale 
fi  eftendeva  a  mifura  di  tutto  il  profpetto  deli'£mi(!ario ,  e 
per  fotterranei  condotti  fomminiftrava  Pacqua  (bvrabbon* 
dante  a  molti  inferiori  Edificj^che  fi  moftraranno  in  appreflò. 

§.  5.  Un  Collettor  moderno  delle  Medaglie  de*  Romani  Pon- 
tefici [2"]  mette  in  vifta  gPatti  di  Magnificenza  di  Paolo  V» 
e  di  fija  liberai  ita  colla  diftribuzione  di  Medaglie  coniate  in 
prezìofi  metalli  j  rapprefentanti  ì\  fu  dinotato  Cartello ,  fin 
dagl'anni  1609.)  e  itfio.^  e  ne  rapporta  PEpìgrafi  9  che 
qui  feguono .  PAULUS  V.  R.  P.  MAX.  DUCTUS  AQUAE 
PAULAE  ASPECTUS  PUBL.  COMOD.  RESTITUIT 
AN.  MDCIX.  =  e  nell'  altra  =  PUBLICAE  GOMMO- 

DI- 


CI*)    Efclìinar.  Agr.Rom.  p.i.  e.  18. 

Oj    V  cuut .  N  umifoi.  Rom.  Poot.PaaLV .nuffl»  1 6.  &  i  S» 
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BITATI  PAULUS  V.  ROM.  PONTIF.  M\X.  ANM. 
MDCX.  PON.  VI.  :  Par  molto  ftrano,  che  non  elfcndo  ih- 
to  ridotto  il  Cartello  a  perfeaione  )  ed  intromeflavi  Tacqua^ 
fe  non  neiranno  161  a.  quel  prudente  )  e  cinofpetto  Pontefi- 
ce voleflTe  pubblicar  le  Medaglie  ^  o  monete,  due  e  tre  anni 
avanti  j  che  la  grand'opra  fofle  compita .  Può  4unquefofpct- 


dola  venir  dal  Lago  Alfietino. 
§.  6.  Incondottata  quell'acqua  dal  benefico  Paolo  »  ne  arricchi 
con  più  Fonti  tutta  la  Traftiberina  fuibonda  Regione ,  etcr- 
nanaone  la  generoià  Munificenza  con  Lapide  (colpite  m-» 
mar  (no,  quali  regiftrarcmo  tra  poco.  Come  pure  ne  ornò  li 
Ciardini  >  il  Palazzo  9  la  Piazza  del  Vaticano ,  la  Città  Leo- 
nina 9  che  oggi  volgarmente  fi  denomina  Borgo  \'eochio  • 
Ebbe  ,  non  v'  ha  dubbio  il  vantaggio  di  trovare  li  vcfti- 
gj  deU*  acquidotto  »  e  fervirfi  in  tutto  j  o  in  gran  parte  del- 
le vene  d*acque  falubri  introdottevi  dal  poffentc  Trajano  ; 
ma  colla  fteflk  materia  in  due  opere  (bntuole  fupcrò  di  quell* 
Augufto  le  magnifiche  Idee.  L'una  fu  l'aver  trafpórtati-j 
•  t[ueir  Acqua  in  quantità  d*  once  282.  oltre  al  Tevere  j  (i) 
tacendole  per  Tubo  occulto  paflfar  (è^ra  agl'archi  del  Ponte 

•  Gianicolenfe ,  ora  Sifto ,  così  denonunato  dal  Pontefice  IV. 
di  tal  nome  )  che'  remifelo  in  piedi ,  ed  elevandole  in  g^iCa 

'   di  fitmie  (opra  al  Footanone  »  o  calcata ,  dalla  fponda  orien« 

•  tale  del  medefimo  Ponte  9  la  maeftrìa  ingegnofa  di  Dome- 
nico Cav.  Fontana ,  in  beneficio  di  gran  parte  della  Cìttà.9 
Te  occorreva.  Al  che  non  alzoifì  ilpenfier  di  Trajano jnoa 
leggendoti ,  che  fi  eftendelTe  coU'acqua  Tua  fuori  della  Re- 
gione XIV. 

§.  7.  L'altra  mirabile  Opra  9  e  grandiofà  di  Paolo  9  con  cui  ufim- 
do  di  queiPAcaua  oltrepanò  la  Ma^ificenza  dell*  Augufto 
Trajano  9  e  forie  di  tutti  gl'altri  9  è  da  ftimarfi  l'inn  ilzamen* 
to  di  non  più  penrata9  né  veduta  invenzione  eflfettuata  nella 
rara  9  e  fontuofa  Fontana  9  che  tuttora  fi  am  nira  nel  lato  bo- 

B  b  b  rea- 
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reale  della  Piazza  ornatiffima  Vaticana  )  avendo  ripartitA.» 
l'acqua  in  figura  di  zampillante  tonda  Piramide ,  che  nel  ri  y 
adere  rifolvefi  in  dilettevole  pioggia.  DelPingcgnofo  ritro- 
vamento fu  inventore  il  Cav.  Carlo  Maderna  Comafco  >  ni> 
|>ote  del  già  detto  Fontana  >  la  di  cut  arte  reftò  Tempre  xkl 
.  giovane  nipote  in  qudb  genere  vinta .  Egli  giunfe  a  ren- 
,  derfi  ubbidiente  1*  elemento  dell'acqua  >  cofbringendola  «^ 
:  non  tra(cendere  li  di  lui  prefcritti  voleri .  Tante  meditò  ma- 
niere di  maneggiare  a  fuo  genio  »  che  Teppe  èir  concepire 
inTolito  ftupore  a  Roma  moderna  9  non  leggendo  preflb  a 
Tuoi  Storici  opra  di  Timile  magnificenza ,  e  in  sì  bell'ordine 
diTpolU  nelli  tanti  Fonti  di  Roma  antica,  venetidomeno  al 
conTronto  li  Laghi  >  li  LinTei ,  e  le  Mete  (tidantf . 
§.  8*  Ad  efiettttir  la  vaga  Mole  ideata  ^  anche  per  difpendio  ihi* 
.  nore  del  generoTo  Pontefice ,  contuttoché  Tivefìfe  (ceìto  Teo- 
.  za  limitazione  d' arbitrio  y  affinchè  l'opra  foife  degna  di  Ro- 
ma )  fi  valfe  l'architétto  Maderna  del  fito  ,  e  ddla  pregevo- 
le Conca  di  granito  Numidico  9  di  cui  erafi  gii  Ter v ito  Inno- 
,  cenzoVIIL  per  un  Templice  Fonte.  Nel  vacuo  mteriore  di- 
lato  moltola  Baie  >  o  Piedeftallo ,  che  reggeva  una  nobile^ 
.  Tazza  lavorata  in  pietra  por  dello  ^^o  granito  ;  ne  curòd* 
ingentilir  quel  Toftègno  per  dargli  maggior  Tvdtezzafèeon- 
.  do  le  tegole  d'^hutettuira  >  perche  volle  Tarlo  capace  éà  con- 
,  tenere  Ili.  Tubi, de*  quaUiidftme2d»chedoveapoctarrac« 

3na  più  in  alto  nd  diametro  era  siie2X>  palmo  j  eLooda;  li 
uè  laterali  ciafeunoL  palnu>  ed  L quarto.  Qiiefti  divifi in 
.  molte  fiibiette  di  lunghezza»,  e  bu^hesea  dhrcrfk,  per  pro- 
,  durre  varil  zampilli  »  coUigò  deatro  due  rotondi  vafi  dita- 
.  me ,  volgarmente  ealdaje  >  che  formavano  unite  mia  gnuu 
-  Palla»  racchiuTa  in  altra  diPietraTiburttna)  che  fbfteneva 
yafta  Conchiglia  roveTcia  fatta  nel  di  fopra  a  (cagiiedi  pefèe^ 
jfii  di  cui  dovea  cader  tutta  Tacqua  ddk  pioggia  elevata  dn 
fittole  )  per  cagionarne  ammirevole  itili  iddio  ioceffimte  »che 
grondavanella  gran  Conca . 
|b  p.  Tanto  iègui ,  data  l'acqua  alla  gradevole  macchina;  ;  etan- 
to tuttavia  u  ammira  da  Roma  >  e  da  chi  n*è  fpettatore .  P^r 
oflcrvazione  del  dotto  P.  Bonanni  (  i  )  l'acqua  piraim'dale 

del 

0)    Tempi.  Vatie.  c*ji. 
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del  Tubo  principale  s'innalza  fino  a  palmi  LXIIII.  In  bunc 
pontetn  Paulut  V.  anno  l  d  1 2.  (  fu  nel  i  <5 1 3.  )  aifexa^ìnta 
quatuùr palntM  extuUt  afuam ,  Credo  però  u  debba  inten- 
dere dal  piano  della  I.  conca  alla  cima  dell'elevazione  dei 
Tubo  maeftro .  Soddisfatto  il  Pontefice  delle  due  iòntuofe 
diftribuzi(»ii  delia  nuova  acqua  >  collo  sbocco  in  guilà  di  Fiu- 
me a  Ponte  Siilo  per  opra  del  Fontana  9  e  dell'innalzamen- 
to piramidale  dei  Madema  a  San  Pietro  9  volle  accompa- 
gnarle colle  qui  fiefe  licriztoni  •  (  i  ) 

Sopra  alia  eajcota  di  PomcSìfìo.  Al  Fonte  delia  Fiaxia  di  S-  Pietro^ 


PaoluV.  Pootifex  Max. 

Aqoam  Mooificeotia  Sua 
Io  S  mninain  Jaoicalotn  perdoélam 
Citra  Tiberini  Totiw  Urbis  Ufot 
)  uflìt  Deducendam  • 


Paolot  Y.  Pont.  Mair> 

Footem  Aqa«  A  Se  In  Urben 

Dedoets  Aogendom  • 

Et  In  Nitidiorem  Forma» 

Reflitnendnm  Curavif 


Ano  J>oni.MDC:XII.pQot.Si»  rrn'         An.  Dom.  MDCXIIL      ; 

■  ■  .  '  '  ■  . 

MoiTe  però  incomparabilmente  1'  univerAl  floaravigUai  il 
Fonte  nel  Vaticano  ;  coficchè  gli  contribuì  applaufi  y  ed  ac» 
crebbe  ftima  la  vivace  Muli  ddt  P^DcmCeleitino  Guicciar- 
dini in  queftiièni».  {zr)  "^  ' 

Numf0fsìNjmFl0viatìwìitrrimp/eiS/eam^/£/ìHq/^t* 

Hii per  miem  Petra  UminayàcraMadtgf» 
Si  Font  ',  filmine 0  (ur  vetfiì  gftrgìte  lifmflbas  ? 

tumido  fi  FltfVius  »  viàraf  in  yEtber  oquas  \ 
ÈJfFont^  é*  FUt9ìitt  >  gr»t»  qm  murmurc pandit  > 

§iuaììaper  Pauht  mirageranfur  Aquis . 
Vnut  enim  Peìagifiu&mfifiait  od  ima  > 

Ex  imis  Alter  Fkttnen  aaafira  vebit» 

^toDi  tutta  la  quantità  d*Aequa  raccolta  dalle  Vene  falubrì  riti' 
1    venute  da  Trajanoje  delle  II.  mine  acquiflate  nel  Lago  Brac- 
ciano 9  ne  avea  Paolo  fatto  voltare  un  rivo  di  6^0.  once  nel 
giogo  del  Vaticano  Giardino  (  ?  ì  »  dove  fu  fabbricata  la  con- 
^ Bbba f er-  ' 

CO    Ciaccon.  Vit. Pont.  PaoLY .  C*^    Rifer.  da  Cari. font 
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ferva  f  obottinO)  ad  effettodi  farne  la  diftribuzione  dron< 
ce  joo.  alla  reggia  Fontana  di  S;  Pietro ,  e  le  rimanenti  i  di- 
verfi  altri  pubblici  Fonti  >  )  oltre  alli  vagamente  ornati  nello 
fteflfo  Giardino)  ed  acommodo  del  Palazzo  Àpoilolico  .  In 
pro{petto  del  vz&o  Portone  >  e  deil^ameno  viafe  del  già  det- 
-  '  to  Giardino ,  appiè  della  falita ,  per  di  cut  (ì  va  alia  Zecca ,  e 
■    sHìx  Forni  »  il  lodato  Cav.  Maderna  alzò  altra  vaga  Fontana 
'    compoftidl  V.  Tazze ,  die  gradatamente  (t  (minuifcono  >  e 
dall^eminente  Si(bne  ricevendo  Tacqua  >  dalle  loro  circoo- 
ferenze  la  trafmettono  nella  gran  Conca  Ottogoaa  >  da  ca- 
pricdofe  Centinature  abbellita .  Ilf  Roflì  itapreSiore  ft$ce  di 
quefh ,  e  d*altre  incidere  la  figura  (  i  )>  acqutftate  di  poi  dal* 
la  Calcografia  Camerale .  Corfe  però  nell'errore  facendone 
Inventore  Gio.  Bontaaa  ;  mentre  quelH  fu  bensì  bravo  Inge- 
gnerò per  aIlacciaFe9  e  condottar  le  acque  9  ma  noo  per  &t 
difègni  di  Fonti . 
$.  I  u  Anche  per  li  molti  Fonti)  co*  quati  relè  più  ameno  il  Giar- 
dino Pontificio  )  r  attento  Padre  Ciacconio  riferì  quefìa  la- 
pida, (a) 

Paulus  V.  Pont.  Max. 

Palatii  Vaticani  Mdtis  In  Locis 

InfiauratL  Atque  Aoiplificati  Splendo 

Hdrtonim  Adjacentiuni  Amenitatem 

Perenni  SaiubrìsAquae  Copia 

De  Sui  Nonune  Nuncupatx 

Revocavlt.Aaxitque 

Ann.  Dom.  MDCXlV.  PontiE  pC 


va  fua  Acque  anco  Tclàufta  Città  Leonina,  condottandovi  dal 
Recettacok)  del  Giardino  uà  largo  Tubo,  con  cui  nella  meti 
. .    -^   di 


C»)    Lib.  delle  Font.  diRoiu, 
CO    Vit.  P.  Paul.  V. 
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di  cfla  Città  3  o  fia  Borgo  )  dove  è  la  piazza  di  S.  Giacopo  , 
che  dicefi Scofla-Ga valli  >  formò  v^o  Fonte  lo  fteflb  Mader- 
na,  ornandolo  di  sfèrica  Conca  >  cui  foprappofe  due  ben  for- 
mate Tazze  all'intorno  grondanti  nel  ricevere  in  abbondan- 
za l'acqua  dal  fallente  alto  Tubo  ;  ed  altre  IV*  fiftole  difpo- 
fle  fuU'orlotlella  Conca  in  proporzionata  diftanza  alzavano  a 
guifa  d*arco  Tacquà  verlò  al  centro  della  Tazza  più  baila.  Al- 
tro non  ifolato  né  fece^  ^zare  nel  prindpio  delle  Cafè  del 
medefimo  Borgo  in  prospetto  della  Mole  d'Adriano  oggi  Ca* 
ftel  S.  Angiolo  5  facendo  fpandere ,  con  difegno  dello  fteffo 
Maderna)  dal  gentilizio  Dl*ago  copiofa  Tacqua ,  dilatata  quali 
in  argenteo  velo  dentro  bell*urìEiaj  e  dall'Aquila  9  compi- 
mento dello  flemma ,  a  deflraj  e  fmiflra  ricolmar  con  mie 
fiflcle  !a  medefima  Urna  per  comodo  madore  del  Pubico  ; 
accrefcendovi  ornamento  con  affiggervi  fc^ra  quella  Ifcri- 
zione  in  bianco  marmo  fcolpita . 

e  Paulus  V.  Pont.  Max. 

JR.egìonein  Leoamam 

Perennium  Aquarum  Inopia  I^borantem 

Aquae  Ab  fé  la  Urbem  Pe^udae  Uberi 

Perì  vadone  Y arìi$  Foadbus  Attrìbuta 

Locupletavit  < 
Amk  Poipi  MD&Xiy.  Poaii£  X*  ; 

■       ;  t  • 

;    .  .1. 

§.  1 3.  Giacché  però  fi  troviamo  inquefb  luogo  abbellì 'dall' 
ultima' Fontana  di  quello  Pontence  con  l'abbondante  Acqua 
fua ,  moviamo  pochi  palli  ad  ammirarejnon  la  vaghezza  d'un 
Fonte  >  ma  gì*  adornamenti  d'un  Fiume  »  che  minacciando 
quafidi  non  voler  fi>flenere  i{  nobile  9  e  facro  preparato  p&> 
fi)  )  fu  coflretto  con  fondamenti  più  fodi  a  riceverlo.  Opm_> 
fuggerita  air  alta  mente  del  Sommo  Pontefice  Clemente  IX. 
Rofpigliofi  dalla  Magnificenza  nata  >  e  crefciuta  nell'antjchif^ 
fima  (ùa  Cala  ;  e  della  Pietà  allevata  nella  di  lui  fleffa  Culla  > 
con  l'innalzare  fbpra  al  dorfb  del  Tevere  X.  grandi oft  Simu- 
lacri 


j«2  QorfoietP  Acque  •f ir.  t 

lacri  d* Angioli  %  avvivati  in  candidi  marmi  da  eccellenti  icar- 
pelli)  ciafcuno  in  atto  di  moftrar  dolente  a  Pafià^ieri  di  voti 
ii  facri  vifibili  Miderj  del  Redentor  paziente  :  onde  lo  fteffo 
Fiume  quali  gemendo  umiliato  Totto  aUMncarco  pictofo  > 
fembra  «  cl^e  inviti  li  fpettatori  Fedeli  a  verfar  Fiumi  di  pian- 
to ^  Né  di  qud  Pontefice  religiofiiiimo»  erigendo  lefunbo- 
licbe  Statue]  deUie  penfarfi  diiTtmile  certamente  1*  idea, 
bénctte  qon  UlcioQne  erprelTa  Jaiàqta  intenzione  in  Lapida  \ 
perche  alla  di  luiModeratezza  parve  ancora  eccelfivo»  Te  vi 
aveffe  collocato  il  gentilizio  Aio  Stemma  >  la(ciando  che  per 
lui  erprimeflfero  il  ulutevole  (ito  penfiero  le  miflerìo{e  figu- 
te .  Perciò  il  di  lui  SuccefToie  $  e  grata  Creatura  Clemente 
P.  X.  Altieri ,  ne  voUe  perpetuare  la  degna  memoria  ne*  Pie* 
deftalli  de*  due  ultimi  Angioli  vicino  a  Cafldlo  >  o  fia  Mole 
d'Adriano»  con  TArma  Rofpiglioiì  >  e  la  (èguente  dupplicata 
licrizionejdopo  avergli  eretto  ma/nifico  (èpplcro  con  Statua 
neiranno  id/i.  in  S.M.  Maggiore)  benché  aveffe  ordinato  di 
eifere  Teppellito  lenza  pompa  di  Depofito  ^el  Pavimento. 

Clementi  Nono  Pont.  Opt  Max. 
ABlio  Ponte  Ad  S.  Angeli  Arcem. 

Angelonim  Statttìs. 
Rcdemptionis  Mjrfteria  Pi^fercadiiBi 

Excolto ,  £t  £xornato. 
Qgpd  Sine  Ejus  Titillo  Et  Infigaaiiis 

PpusAbfoivi 

Ex  Aninù  Moderatione  Mandavecat  » 
Clemens  X.  Pont  Max. 
Ut  Beneficentiffimi  Principi^ 

Memoria  Bxtaret 
Pofuit  Anno  MDCLXXIL 
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Còficchè  di  quelli  Ottimi  due  Pontefici  il  I.  lafciò  eftmpj  di 
Umiltà  profonda ,  l'altro  di  giultìlfima  Gratitudine . 

§.14. 


Fuori  5  e  dentro  Roma  Num.  Xal.  g'S  j 

§.'14.  Non  folo  per  provederé  li  Religiofi  Riformati  Francifca- 
ni ,  che  ^anziano  nel  Convento  di  Montaureo  »  o  di  S.  Pie- 
tro in  Montorio ,  ma  per  abbellir  l'area  di  quel  Tempio  affai 
frequentato  >  cOtidi(cefe  la  Munificenza  di  Paolo  V.  Pdntefi* 
ce  9  che  daU*£mi{fario  innalzato  fui  vicino  Monte  Gianicolo 
fi  diramaffe  un  fuflkiente  Tubo  dell'Acqua  fua .  L*  antiqua- 
rìoPompilio  Totti  (i) ((ènza  allegare  al  fuo  iblito  autorevoli 
documenti  )  fcriffe  >  che  unitili  molti  Affezionati  di  que*  Rje* 
ligioii  ottènellero  molte  onde  dt  quelPacqua)  t>rovedeft4o- 
ne  il  Convento  )  e  alzando  fulla  Piaz/xt  inprofpetto  orien- 
tale della  Chied  il  vago  Fonte  fallente,  che  ancor  vi  ù.  icorge 
febbene  in  poco  buon  ftato .  Non  accenna  il  tempo ,  ne  chi 

-  ne  fu  l*  Architetto^  ene|»pttf  ficuifòdi  fap]»efentarne  Ula 
bruttura.-  Dal  Rolli  n*  è  fornati  né*fuoi  vaghi  rami  (colpita 
la  franta  (2);  ma  di  quefb  puf  e  fa  inventor  Gb.  Fontaria^ 
quando  è  noto  >  che  in  teiìipò  di  Pat^o  V'«per  difegni  di  Poti- 

-  ti^ti  in  ftimd ,  é  lavorava  il  Maderaà.  Qualor  dalla  manie- 

•  ra  <i!  Icrìvtereci  poi^ono  gPAoiCMri  in  quJche  ibfpetto  di  ut- 
tó ,  I  «0  ci  Cagiano  dubbieaize  i  fòmpre  è  fpediente ,  (  fé  (ia 

'  pofllf  bile  })  Ticonoicepe  ciò  idi  che  partano»  per  afficurasci  del 

'  vèr6.>  ValVt  perciò  veder  qùeiicompcO»  del  divifato  Pónte , 

architettato  ingegnofamente  in  quefta  maniera  fui  matetia-* 

•  ìèptrò  d>f  ftueoo  ;  onde  non  è  IbijMiré ,  tlf  abbia  patìm  tiàtia  « . 
§.ir  j.  Ateo  i4  Mademarideara  Macdiina  {òpra  eenónata  Conca, 
'  liei  di  tul  mesto  fbrgea  (^ladrata  Bafe  >  c]^  reggeva  IV.  alte 

Torri ,,  eialcuna  figurata  in  guifa  di  Fortézaa»,  o  Rocca  coii^ 
Portone  acéómpagnato  da  rank^irfÀte  nd  bitffi>a  i|>eroÉe5 
e  neiréftreimtà ornate drnieili'.  Sulla ibj^delteiy.  gfìm 
Porte  ftavoio  m 'Mtò  ^  fedcw  altrettanti  lioni)  cnlcun^ 
de*  quali  gettava  dollài  bocca  l'acqua  copiofò,  che'  pdegan- 
dofi  a  ^ìBt  d'arca  )  cadeva  enfiro  la  Conca.  Le  IV.  't'orri 

•  vedevanfi  coUSgateda  largsrresitCoroaa^  edi  iòttaalli-MCr- 
li  d'ognuna  (giBr^vatiaaanipiw'  <faoqua9  che  paribient^ìLj 
nella baffa Conca fcende va.  Dove  fi  univano, e  refbin^va- 

•  no  le  Torri  oofava  un  Torrioocello  triangolare)  dalla  di  cui 
eftremità  riftretta  u£:iva  un'  impetuolò  Sifone  »  che  da  più 


CO  Ritr«t.  di  Rom.  Moder.  gior.  j*   i*)  à,l  Fooc.  di  Ròm« 


par- 


parte  >  fecondo  il  moto  dell'ambiente  »  verlàndo  l'acqua  3  pre- 
cipitava nella  larga  Conca  9  mantenuta  a  iimiglianza  di  pe« 
renne  ondeggiante  Marina . 
§.  idi  lavifta  di  quefta  Torreggiaate  Fontana ,  e  dante  l'afler- 
tivà  del  Tetti  >  inclinavo  a  fermairmi  nel  parere  9  che  l*  eru- 
dito Arqhitetto  cc^  Geroglifico  delle  coronate  Torri  volefle 

.  alludere  «alla  Divina  Signora  nodra  M^ia  9  di  cui  una  prodi- 
gioia  effigie  in  quel  Tempio  fi  venera  >  venendo  fimboleg- 
giatà  da  S.Chie&  Turrh  Davidica ,  Avendo  però  oflervato 

-in  molti  liti  9  e  del  Convento,  edella  Chie^,.  e  preciià- 
,  1  -  mettte  nelli  Balauftri  dell!  due  branchi  9  o  piani  di  (cale  ,  per 
H  quali  s'entra  in  Chiefa  9  effen'i  (colpite  l'arme  delli  Monar- 
chi-delle  Spagne  9  nel  campo -delle  quali  fi  vede  la  Torre  9 
lèdendo  fulla  Porta  il  Lione }  e  intefb  aver  ^l:4)ricata  9  o  ri, 
farcita  1^  Chieik  9  e  coperto  Paltare  dove  (ucrocefiflb  S.P|e- 
tro9  circa  l'anno  lÓooilReEilippoIIIo  mi  ritirai  dalla  va- 
na opinione  del  Totti  9  e  giudicai  elTer  (lato  quel  Fonte  Ope- 
ra dello  (lefTo  Monarca  9  che  confervando  affetto  a  Paolo  V. 
fin  da  quando  fii  colà  Prelato  nel  1 594.  con  titolo  di  h^nzio  » 
e  Legato  a  latere  (pedito  a  Filippo  II.  j  (  »  )  avrà  con  faci- 
lità ottenuta  l'acqua  per  arricchirne  il  Fonte  9  e  provederne 
il  Convento.. 
§.  i7.Nonre(brin^ndo(i  però  la  caritatevole  liberalità  diqne* 
fto  generoib  Pontefice ,  o  al  merito  di  perlone  qualificate  9  O 
al  corpo  civile  del  Pubblico  9  degnolfi  diulàrlaanco  in  C>1- 
lievo  di  chi  lèmbra  in  certo  modo  non  meritar  di^gpderla  : 
La  Univerfità  degl»  Ebrei  Carteggiava  d'acaua  nel  Ghetto  9 
non'^tendo.  alméno  a  tutte  l'ore  trafportai;Ìa  dalle  Fontane 
eftenori .  Condifirefe  il  benefico  Principe  anco  alle  Hippliche 
di  quefta  Gente  raminga  9  permettendole  derivar  un  Tubo 
^lla  Con(èrva  di  Ponte  Siilo  9  aprendo  più  pQnti  per  mag- 
gior comodo,  e  (òpra  al  più  copiofo  predo  alla  lor  Sinagoga  9 
non  iTdegnò  di  far  alzare  il  Pontificio  Tuo  (lemma  con  au^fia 
lapida. 


CO    P.  BaoT.  Vit.  PaoL  V. 
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Paulus  V.  Pont.  Max. 
Aquam  Ex  A^o  Brachianenfì 

In  Vertice  Monds  Aurei 

Sua  Munificenda  Dedudam 

Ad  Haebreorum  Inopìam  Sublevandam 

Hunc  In  Locum  Duci  Conceffic 

Anno  Dom.  MDCXIV.  Fon.  Sui  X. 

Ornata  5  ed  arricchita  una  gran  parte  di  Roma  contanti  Fon* 
ti  finalmente  con  atto  di  piucchè  Imperiai  Providenza  5  full' 
efempio  di  Sifto  V.  ftabilì  il  fondo  fruttifero  di  200.  luoghi 
di  Monti  per  le  fpefe  de^  futuri  rifarcinìenti  deir  Acquidotto^ 
per  (purghile  ialarii.de*  Miniftri^  con  perpetua  legge ef- 
preffa  nella  Tua  Bolla  (i^  j  con  che  la  Tua  benefica  mano  5  e  la 
provida  mente  cercò  di  eternar  la  grand*  opra,  afcendendo 
oggi  a  feudi  j  450*  Taonua.  rendita  (  9  )  * 

N.    X  L  I  I  I- 

Acerefcimenti  i^ pubblici  %  e  primati  Fonti  olztUi  da  Verfonaggl 
qualificati  t  eda  Tontefici  fucceffiiti  »  con  moki  utili  Edi- 
fici fotti  dopoVaohV^  con*  acqua  Paola ,  Della  neceffità 
dì  mantenere  pulitili  condotti'^  e  Ji  propongono  Regole  al 
Vrejt  dente . 

§.i,  Ji  LIÌ9.  di  Febbraio  id2i.  fuccedette  a  Paolo  V.  nel 
^\^  Soglio  Pontifìcio  Gregorio  XV.  Ludovifi  nobile  Bo« 
logncfe.  FolTe  egli  moflb  dall'alto  ilio  cognofcimentOjO  come 
è  tolito  nel  principio  del  nuovo  Principato ,  da  fìippliche  de* 
ricorrenti»  che  cercano  li  maggiori  lor  commodi»  s'indufse  ad 
aprire  molti  piccoli  Fonti  in  varj  fìti  per  gl'abitanti  del  Bor-^ 

Ccc  go: 
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Ex  lib.  Mout.  e  Cameri    ■.. 


Qi  ^    In  Bullar .  1  a  7  5   §.p. 
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go  ;  così  facendoci  concepire  il  P.  Cìacconio  le  molte  dira- 
mazioni dell'acqua  da  Recetta-roU  Vaticani .  (  i  )  Grego- 
rìus  XV.aquai  e  Vaticano  in  XJrhh Leonine  contmodum  di- 
fperjtt  «  Lo  ftorico  non  addita,  i  luoghi  prccifi  ;  è  però  certo, 
che  anche  Parto  Vk  oltre  jtìi  tre  raagnifichi  Fonti,  conduire 
picciolefiiktleibpra^Ume  b;i(re,ornat«  col  Dragd  Tuo  Gentili- 
zio. Eifendone  aondiraéno  altre  confimili  iènz'arittc  inSa(ria>e 
in  Borgo  Pio  ,  ècredibtle,  che  leaprtflè  Gregorio.  ì.a  in- 
dubitata  di  lui  (i  è  rabbondaate  JFontan&  alzata  accanto  alla.^ 
Porta  Angelica  9  dove  fi  vede  eminente  Io  Stemmi  Lodovi- 
iìo  ;  {otto  al  quale  gl'Eremiti  della  vicina  ChielTi ,  qual  di- 
cefi Madonna  delle  grazie»  partecipando  del  b'^neficio  del- 
la derivazione  fatta  da  Belvedere ,  e  dal  nobil  Fonte  del  Fo- 
ro Vaticano  per  munificenza  di  Gregorio  »  (  avanti  che  uri  di 
loro  Contubernale ,  come  vedremo»  trovane  le  vene  di  pre- 
ziolà  acqua  {bidente  )  vi  (colpirono  quella  grata  memoria  fi>- 
pra  alla  Tazza»  in  cui  da  un  Moftro  marino  sboccava  il  Sifb» 
ne»  0  d'indi  il  lateral  Fontanile  colmava.  ' 

Gregorìus  XV.  Pon.M«bù 

Aquas  £x  Vaticano  Deduxit . 

Srcmitse  Dominicae  Afcenfioni 

Grati  Animi  Argutn.  PP. 

Ann.MDCXXI.Pont.  L 

§.  ^  si  è  ftimato  convenevole  premetter  l'ufo  dell*  aojua^  di 
Paolo  V.fàttoda  Gregorio  di  lui  Succefforej  quello  perù  re- 
gnando >  altri  ragguardevoli  Perfonaggi  ne  aveaao  ottenuta 
la  diramazione  per  (bntuofi  lor  Fonti  »  ed  iniìeme  per  pub. 
blico  ornamento  di  Roma .  Creato  da  Paolo  V.  Aleilàndro 
Orfini  Cardinale  a  2.  Dicembre  del  161 5.  in  vedendo  difo- 
derfi  oltre  alla  riva  orientale  del  Tevere  l'acqua  Paola  9^  ac- 
crefciuta ,  come  fi  è  detto ,  da  quella  del  di  lui  Lago  Brac- 
«ano  j  volle  erigerne  un  Fonte  nel  Cortile  del  fiio  Palazzo 

fu 


CO    Vit.  PP,  Gregor.  XV.  ton».  4. 
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fu  monte  Giordano ,  già  colle  occidentale  del  Campo  Mar- 
zo (  i  ),  poi  così  nonainato  per  averlo  piantato  Giordano 
Orfini,  ìndi  palfato  in  dominio  della  illuflxe  Famiglia  Ga- 
brielli.  Per  far  un  opra  plaufibile ,  volle  alzarla  il  Cardina- 


IO  a  concepir  una- inaccoma  ac^na  ui  c^ot  i  uiuinavti)  e  ai 
Roma .  Il  difcgno,  e  il  lavoro  fti  parto  dciringegno,  e  dèl- 
io fcalpello  d'Antonio  Cafoni  Anconitano.  (  3)  Piantò  fui 
piano  di  quel  placido  Colle  ampia  sferica  Conca ,  cui  drizzò 
nel  mezo  un  gentil  Piedeftallo  9  introducendovi  largo  Tubo 
di  piombo  >  che  penetrava  la  fovrappollavi  Tazza ,  dalla qua- 
4e  prolongandofi  fuio  aireftremità  d*al tra  Baie  fatta  aguifà 
di  Colonnetta}  fu  cui  pofava  altra  Tazza  men  larga,  alta 
fpingevaracqua,  che  ricadendo  folle  due  Tazze  airintorno 
grondanti,  mantenevalafottopofta Conca  ricolma. 

§•  g.  L'abbondante  faliente  sboccando  dall'atto  Tubo  ,  e  Teffu- 
fione  inceffante  delle  4ue  Tazze  fi  potevano  dire  ,  e  rappre- 
fentavan  III.  Fonti .  Altri  dup  ve  n'accrebbe  più  aanmirevoli 
ringegnoib  Cafoni .  In  profpetto  orientale  del  già  formato 
Fonte  ,  per  non  impedirne  la  veduta  a  chi  paffava  innanti , 
o  entrava  in  Palazzo,  cheavea  ad  occidente  Tingreflo  ,  al- 
zò due  Bt^amenti  laterali  alla  {le0a  Fontana,  in  ^flanza  pe- 
rò di  quafi  S.jpaffì  andanti .  Sopra  vi  collocò  in  pie  ritti  due 
Orfi»  imprefft  di  quella  EcceUentiilìma  Ca{à ,  da  quali  col- 
le zi^npc  anteriori  fi  foftcneva  l'Arme  Orfinaornata  col  Cap- 
JpellÓKp^rdinalizio^i  e  dalia  bocca  con  fiftola  cialcuno  a  mi- 
urad'^Qua  in  due  Once  )  con  impeto  la  verfavano  piegata 
■  in  arco  nella  dimenata  gran  Conca .  Invenzione  ben  conce-> 
puta  ,  che  xìufcì  .non  iòlo  di  genial  gradimeuto  al  Principe 
Ctf  dìnale ,  ma  di  ammirazione ,  e  diletto  a  chiunque  allo- 
ra »  ed  aocb'c^gi  a||tent»mente  la  mira  » 

§.  4*  Gia(f vj^oo  ;,da  gran  tempo  full'ornata  Piazza  del  Palaggio 
Famcfc  le  due  ampie ,  e  preziofe  Tazze ,  o  fieno  Urne  di 
.  Granito  Numidico  ,  o  d'Elba ,  intiere ,  cioè  di  un  (bl  pez- 
zo formate  ;  circoftanza ,  che  più  le  rendeva  ammirevoli . 

Ccc2  Pro- 
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Proveniffe  dall'efempio  del  fonte  alzato  dal  Card.  Orfini  5  o 
perche  l'opere  applaudite  di  un  Principe  fogliono  eccitare 
l'altro  a  pareggiarle  9  o  farle  maggiori  ;  o  parefle  fcon venc- 
vole  a  SereniUìmi  Fatnefi  il  lafciar  più  a  lungo  inutili ,  e  ne- 
glette quelle  due  magnifiche  Moli  9  circa  Fanno  in  cui  POr- 
fini  aprì  la  fua  vaga  Fontana  >  anche  il  Cardinal  Odoardo 
Farnefe  die  mano  a  porre  in  ufo  di  Fonti  le  due  rare  anti- 
chiifime  Conche  ;  non  tanto  per  pubblico  comodo  ^  quanto 
per  maeftofo  ornamento  al  profpetto  di  quéi  reggio  Foro^  e 
Palazzone  accrefcimento  di  va^Tiìezza  tnàggiore  a  tuttaRoma. 

§•5.  Di  quefti  due  rinomati  Edifiz]  hanno  però  sì  malamente 
variato,  e  quanto  al  tempo  >  e  quanto  all' Erettore  i  mo- 
derni Antiquari  )  feguitati  dappoi  alla  cieca  da  qualche  pò- 
Seriore  Erudito  ^  che  per  aflicurarne  iì  vero  in  materia^, 
non  tanto  antica  )  fembramì  convenevole  5  non  doverfi  far 
correre  più  avanti  1'  errore  .  Soii  tramandate  dal  Vàcca^r 
(  '  )  le  fegucnti  notizie  a  fùo  tempo  avvenute  •  NeUe^ 
Terme  Antonlanc  fu  da  Paolo  III*  trovata  una  Conca  di 
Granito^  quale  oggi  ( nel  15^4.  )  ftà  neUa  Piazza  délfuo 
Palazzo.  V  altra  Conca  fua  Contpagfia  la  kvò  dalle  Anto^ 
niane  Paolo  IL  ^e  la  meffe  /opra  h  Piazza  di  S.  Marco  ; 
ma  poi  il  Card,  pamele  la  conduce  fu  la  fua  Piazza  per  ac- 
compagnar t altra .  Vogliono  alcuni  Autori  deHèRomc  mo- 
derne 9  che  le  due  Conche  foffero  alzate  da  Paolo  III.  ;  al- 

.  tri  dal  Card.  Aleffandro .  Per  appurar  l'equivòiio  colla  ^-ela- 
zione  del  Vacca  ,  convien  notare  ^  che  il  Potatéfide  Paolo 
pafsò  all'altra  vita  nel  dì  la  Novciirbre  dtl  1 54^;  ètmq[ue  fé 
nel  1594.  ^"^^"  ^^  Vacca  vedute  le  Coiiche  dlftéfe^h  terra 

.  lulk  Piazza  Farnefe  5  non  furono  alzate  per  Fókt^  dàfPaolo. 
Molto  meno  debbe  farfi  Autore  delle  due  Fontane;  ilCard* 
Alei&ndro ,  che  morì  alli  2.  di  Marzo  del  i  s'^9-^  (^  ) 

§.6.  In  efclufione  del  Papaje  delCaTdinàfle<iall'alzaiiiefrito  delle 
Fontane  concorrono  oltre  alVacca  dueTopografi  còlleTaVole 
del  prof  petto  di  RoraaJl  Témpefta  e  ilBufalini .  Queftó(g) 
nella  fua  del  IJ51  moftra  Piazza  Farnefe  fenza  Conche  ^  e 

Fon- 
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Fontane  :  due  Uomini  che  fanno  autorità  nel  fuo'generc.  Sic- 
ché nel  1549.  non  fabbricate  da  Paolo  •  Il  Tempefta  (i)  nel 
159J.  delinea  la  fteflfa  Piazza  colle  due  Conche  giacenti  in 
terra  j  di  confeguente  nel  1 589.  non  le  avea  il  Card.  Alef- 
laridro  innalzate .  Perciò  al  folo  Card.  Odoardo  Farnefe  deb- 
be  attribuirfi  lo  trafporto  delle  medefime  Conche  fulla  Piaz- 
za,  vedutevineli59j.  dal  Tempefta,  e  la  loro  elevazione 
ad  ufo  di  Fontane  dappoiché  nel  1 61 2.  Paolo  V.  die  lì  paflTo 
annacqua  fua  fu  Ponte  Sifto  j  mentre  ci  aflTifte  il  fatto  5  che 
Odoardo  nel  1 591.  creato  Cardinal  Diacono  da  Gregorio 
XIV.  fi  trattenne  molti  anni  in  Roma ,  e  andato  a  Farina^ 
dove  morto  nel  1626.  aveadifpofto  5  che  il  fuo  Cadavere 
fofle  trafportato  5  e  feppelh'to  19  Roma;  (2)  tra  l'anno  1612. 
fino  alla  fua  partenza  per . Parma,  non  ha  da  dubitarfi  5  che 
alzafle  i  due  Fonti ,  e  probàbibaente  3  come  premifi  5  circa 
il  1616.  poiché  prima  dell*  acqua  JP^aola  non  potè  vano  tro- 
vare acqua  vicina  ^  chefaliffe  ali*  altézza  dclP  eminenti  i-on- 
tane  ne  Paolo  III.  ^  ne  il  Nipote  Cardinale  Aleffandro .  Per 
guifachè  il  Buonarota  5  che  architettò  il  maeftofo  Palazzo 
Farnefe  ,  avendo  difegnato  di  condurre  Tacqiia  5  e  aprire 
un  vago  fonte  avanti  ai  rinomato  Toro  ^  parimente  trovato 
nelle  Terme  Ahtoniane .  (  3  )  penfando poterfi  valer  della 
Vergine^  non  fo  chi  ne  foffe  invogliato  di  effettuare  il  dife- 
gno  5  ne  comprò  oncie  8.  e  un  quarto  j  ma  non  potendo 
alzarle  a  quel  fito  (4)  Corrono  tiittavia  in  due  fiftole  nelle 
cantine  fbtrerrànee  di  quel  Palazzo  « 
§.  7.  Per  compiva  d*averu  a  tenere  autore  delle  due  Fontane 
il  Cardinal  Gdòàrda,  può  aggiungerfi  ^  che  T  Architetto^ 
da  cui  furono  erette ,  non  fi  pone  in  dubbio  ^  per  attefta* 
to  dell'  informato  Martinelli  5(5)  eflfer  ftato  il  Cav.  Giro- 
lamo R'aliialdi  5  che  col  fratello  Carlo  5  del  quale  fon-  lavo- 
ro le  due  vaghe  Fontane  nel  Giardino  del  Palazzo  Bor- 
ghefe  ,  acquiftarono  grido  dopo  al  Maderna  ,  fotto  Pao- 
lo V.  Quindi  ben  volontieri  avrei  comunicati  quefti  motivi* 

al 
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al  dotto  Collcttor  moderno  delle  Monete  ^oMedagliedc^ 
Sommi  Pontefici  5  (i)  affinchè  nella  XVII L  di  Paolo  IIL 
col  tipo  =  UT  BIBAT   POPULUS  ir  pubblicaflTe  In  altra 
aria  \\  Tuo  Pentimento .  Perocché  febben  parla  coir  ambìguo 
:;  Vortaffii  ri ,  gì*  Antiquar j  non  ben  verfati  ^  e  che  cercano 
aver  dal  lor  partito  Uomifli  accreditati>potr^bbonO  interpre- 
tarlo a  lor  fewMre  ^  mentre  egli  cosi  dichiara  quel  Tìtolo, 
s:  fer  id  Sìmhùlum  duo  forta/fe  Labra  fignìfita'-óit  miréC 
magnìtuUnìs  5  e  l^bìce  marmare  nìgrh  ^  ctHcrch  ^  aìèifque 
colori  bus  variegata ,  [^granhmn  vocant  ] ,  ^«<r  dmdih  ad  e  a 
Salìentibus  3  aquai  circumquaque  emìttunt  ^  Ó*  Jn  Foro  e 
confùediu  Palata  a  Paulo  ìnchoatl  ^  Ò'ab  Akxandro  nepotc 
Abfolutì  Jita  funt .  rz  £  pci;eiò  la  dì  lui  erudizione  pptrà 
dare  a  cotefta  Moneta  un  più  giufto  valore  ^  perche  palli 
fenza dubbiezze  in  commercio. 
§.  8.  Per  dare  a  Roma  il  Rainaldi  un  fasgio  della  feda  di  lui 
Architettura  ^  ed  incontrare  il  magnihco  genio  del  Cardinal 
Odoardo  )  neir  alzare  la  prima  Fontana  nel  lato  Setten- 
tr  ionale  9  o  fia  a  deftra  di  chi  entra  nella  quadrata .  gran 
piazza  )  in  profpetto  dell'  Ifolato  Palazzo ,  fabbricò  Conca 
ovale  di  fini  marmi  ^  ornata  da  un  capo  air  altro  >  e  ne  due 
fianchi  da  femicircolari  Centinature  «  Nel  fondo  già  perfo* 
rato  v'  intromife  groffo  tubo  df  piombo  ^  da  cui  ne  diramò 
altri  IV.  minori  in  eguali  diftanze  ^  M  orificio  de'  quali  non 
fuperava  la  linea  del  Labbro  della  medefimat  Conca  >  e  il 
fior  d'acqua,  che  vi  doveva  cadere  ddli  IVtTubi>che^ 
fornivano  IV.  Fonti  j  nafcenti  dentro  la  Conca  ftefla  ^  fen- 
za confonderfi  colia  di  lei  di  ritorno  •  Tra  quelli  Fonti  fu 
lungo  bafamento  eguale  all'  alzata  de  loro  Salienti  polo  la 
ricca  Tazza  di  Granito  [la  dico  più  proporzionatamente  Taz- 
za 9  ^diflinzione  della  bofia  Conca  ]•  Nelli  di  lei  fiti  in- 
teriori )  che  s' incurvavano  in  ovata  figura  >  coada(fe  altri  due 
Tubi  parimente  a  fior  d'acqua  della  TaZiZa  ricolma  ^  in  guifa 
che  fembravan  da  lei  ricevere  >  ma  le  davano,;  l'acqua  de 
loro  rigogliofi  falienti .  D'  efla  Tazza  nel  centrò  penetrava 
occulto  per  retta  linea  il  primo  grolFo  Tubo  maeftro ,  rac- 
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chiufo  in  contornata  Colonnetta  per  IL  palmi  eminente  al 
labbro  della  medefiaia  Tazza  ^  fervendo  tal  Colonna  di  Pie- 
deftiillo  a  mediocre  Conchiglia  nel  di  cui  mezo  forgeva  ben 
formato  Giglio  dì  marmo»  gentilizio  Famcfe ,  dalk  punta^ 
del  quale  sboccando  TaciauA  ^|^ì^  .<1^1  groHb  Tubo  5  ro- 
verfciava  Paltò  Saliente  iSltaCobclugira  entro  la  Num^^^^ 
Tazza  :  coficchc  la  gran  mole  cottefì'é\^  VIL  diftinti  abbon- 
dantiflimì  Fonti  prodotti  dal  foia  Tubo  maggiore  ^  che  fca- 
ricava  48.  once  ddlv  acqua  Paola  derivata  in  parte  dalla-^ 
Botte  )  o  conferva  di  Ponte  SJjdo  >  parte  da  quella  aj^piè  del- 
la faFta  di  S.  Pietro  Mqntorio  s  perchè  aveflfe  libramento 
più  alto  il  principiale  Sifone  •  : 

§.  9.  Altra  intuito  co|iiimi}c;fu  alzata  a  finiftra  nei  lato  meri- 
dionale dell.i  Piazza .  Né  piìò  fbfpettarfi ,  che  ciò  provenilfe 
da  cortezza  d^idee  del  giudiziofo  Architetto  perche  anzi  va- 
riandola prodotto  avrebbe  deformità  di  Simetrìa  dilettevole 
all'Ornamento  di  magnifico  Parallelo  •  Prevedendo  T  avve- 
duto Rainaldi  i  danni  >  che  col  tratto  del  tempo  potevano 
arrecarfi  alli  due  fbntuofi  Edifizj  >  e  per  agaugnergli  mag- 
gior vaghezza,  li  cinfe  all'intorno  del  largo  uradino  di  bian- 
co marmo  >  che  li  circonda  >  con  molte  Colonnette  fefquipaN 
mari  5  coUigate  da  quadrati  fef ri  lavorati  a  figufa  di  Giglio  per 
impedire  qualunque  uf to  pregiudicevole  di  Carri ,  d'Uomi- 
ni ,  o  d'ininuli  ;  iafciaodovi  però  alquanti  aditi angufti  per 
pafTo  di  chi  ne  voleva  attingere  Paccjua,  che  lagenerofità 
del  Prìncipe  Cardinale  volle  a  proprie  fpefe  far  pubblica  • 
Col  quarattodl  Signorile  Beneficenza  \  colla  preziofità  dell' 
Opra  ;  colla  mpltiplicità  di  XIV.  Fonti  reftò  molto  addietro 
reretta  dal  Card.  Orfmi  fui  monte  Giordano . 

§.  I  o.  Oltre  a'  quefti  Principi  Cardinali  fecero  ufo  molti  Ponte- 
fici dell'acqua  Paola  9  e  ne  mantennero  l'Acquidotto  •  Porta* 
to  all'  Apoftolico  Trono  Aleflandro  VII.  nel  dì  7.  d'Aprilc_> 
del  1 655*  9  fininuita  l'acqua  alla  Fontana  di  S.  Maria  m  Tra- 
fteverej  qualvedeflìmoafuo  luogo  innaffiata  dair  acqua  Fe- 
lice )  ìftimò  di  accrefcerla  colla  Paola  9  arricchendola  di  va* 
ghi  (tfnamenti  >  alzandoci  nel  mezo  un  Tubo  Saliente  ^  ed  al- 
tri laterali  ^  che  cadono  nell'alta  Taz2;a  >  nella  cui  bafe  fcri-^ 

vonò 
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vono  alcuni  (  i  )  fi  conteneflc  quella  Ifcrizione ,  ch'io  non  ho 

faputo  vedere  y  dove  potefTe  fcolpirfi . 

Alcxandci?  Vn.  Pont.  Max. 
Pofl  Dlutuiimm  Ahtlìijuiutis  Squalorem, 
Ob  Àquam  t^dicem  Pontis  Gregoriani 

Ruìna  Interruptam . 

Aquae  Paulae  Unciis  XXXVI.  Salientem. 
Media  In  Area  Silice  Strata  Ad  Ufiun. 
Omatumque  Publicum  Reftitulc 
Ann.  Sài  MDCLIX*  Pont  IV. 

■ 

Tubo  non  inferiore  ne  fece  condurre  alla  Zecca  per  cornar 
con  preftezza  le  monete  9  a  forza  d'acqua  ftringendo  i  Torchj^ 
ficconie  efprefle  nella  feguente  Lapida .         | 

Alexander  Vn.  Pont.  Max. 

Monetariatn  Officinam 

Praeclpltis  Aqaae  Impulfu  Vedàtis  Rods 

Magno  Temporis.Operaeque  Compendio. 

;  Ut  Nummi  A£rabre.Celerìterqae  Sigoantur 

Publicae  Utiliati  Con(lruxit« 
Anno  Sai  MDCLXV. 

« 

%,  1 1 .  Contuttoché  rornatncnto  della  fontuofa  Fontana  ,  che 
dicefllmo  alzata  da  Paolo  V.  nella  vafta  Piazza  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  producete  dilettevole  maraviglia  alPocchio  ,  e  alla 
mente  de'  Spettatori  -,  ad  ogni  modo  per  eflere  àtuata.  nel 

.  lato  Boreale ,  non  avendo  nel  meridionale  altro  magnifico 
accompagnamento  d'opera  macftofa ,  oconfimilc,  rendeva 

•_  .  la 

CO.  Ciaccon.Vit.  Pont.  to.4.  Alex.  7,  Alver.  Rom  in  oen.5tat. 
gior.  15.  fol.j45.  * 


^uorì'^  e  dentro  Rema  Munì. XLIIL  ^9^. 

"la  fimctrìa  di  tutto  il  coiiipofto  imperfetta  5  e  facca  qualche 
cofa  di  .più  defiderarc  aU* vifta .  Niuno  dcUi  VI.  Pontefici  5 
che  fuec^dettero  a  Pacrfo  )  applicarono  il  penfiero  a  decora- 
re il  nudo  fianco  finiftro  dell'ampio  Foro  con  qualche  liebfle 

f  Lavorìo  j  per  appagar  lo  (guardo  nciringreflb  di  quel  iiiae- 
ftofo  Teatro .  Furono  alcerto  Opre  d'augufta  Magnificenza 

•  li  due  portici  femicircolarì  )  co*  quali  AldOfandro  VII.  cinfc 

'  quafi  tutta  Tarea  Xpaztofiffiina  >  fi^rmati  da  IV.  ordini  di  fmi*- 
furate  Colonne  ^  che  fofleiìgono  fuprolongata  Ringhiera^ 
moltitudine  .di Statue gigdntefche  fcolpite  in  bianche  pietre 
Tibimtine  i  raprefentanti  nuiherofiJBeati  del  Cielo  )  edi  ver- 
fé  .Virtù  y  colle  quali  fi  mttritaron  la  Gloria  «  Ma  chi  concepì 
l'ecceWb  difegno  non  pensò  forfe ,  che  forgeAdo  nel  centro 
delltaBbellita  Piazza  raltojObelifco  erettovida  Sifto  V.  >c  «el 

'  :  braccio  deftrola  piramidale  Fòntanadi  Paolo'9  la  nudità  :  del 
iitìiftro  Idtp^quafi  facea  comparir  4!if{ettora  la  vagbc&ca  dell' 
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§«  ia(li  fole f£^fito  buco  gaffo-del  Pontefice  Clemente X.AU 

tieri  3  avvicinandofi  Tanno  1 675.  delTuni verfal  Giubileo  j  an^ 

%'  sìò^ 'inrc4^  iuol  Roinal  avere  il  ttoncorfodi  quafi  tutto  il  Mon-r 

-5  4o  cattolico  5  giu<£lcò xiifdicevole  ^  che  reftafTe  defbrmatp  in 

-  certd  mòdo  ringrièflEblàl  jnadlofo  Veftibolo  della  frequentata 

-  JSaTilìca  di  $•  Pietro  «.  Rifblvéttejperciò  di  ridurre  quél  ftcro 

-  Teatro  in  ogni|)arté:bfirfetta,  ordinando  che  nel  lato  finiftro 
delia^an  Piazza  fi  ialzatfe  altra  Fontana  fimile  in  tutto  alla  di 
già  mirabflmeiite  fermata  nel  deftrov£  qual'Opera. piùcon* 

^  facevole  poteva  Ingegno  umano  idearfi  ì  Ma  propoftafi  nella 
giufta  fua  mefite  lajgdosìa  .firemurofa»  che  non  fi  avelfc  a^ 

.   {minair^  io  iHhu  Aia  parte  l'acqua  difixibuita  da  Paolo  V.  »  e 

•  diramata  dal.Recettacoló  del  raticano  Giardino  per  i  pubbli* 
ci  Fonti  y  fi  fece  intiendere^  che  ne  avrfebbe  derivate  le  goo* 
Once  bifò|(hevoli  dal  Lago  Sabatino  9  o  Bracciano  ; 

§.  I  j.  Il  Carmnal  Virginio  Orfini  padrone  del  Lago  fece  il  pro- 

-  getto  in  Caniera  9  che.  quando  gli  fi  permetteflc  d'incanalare 
nell*  Acquidotto  dell'acqua  Paola  i  loo.  oncie  dal  fuo  Lago  9 
diquefte  ne  avrebbe  donate  gratuite  te  joo.  per  alzar  fu  Ila-i 
Piazza  diS. Pietro lall.  Fontana (i). Sidrefempio di  Paolo ^ 

" Ddd  che, 
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che  come  fopra  moftralfirao  ^  avea  comprata  qu^.ntità  miig- 
gior  d'acqUadel  medefìmo  Lago >  pQtea!GlenieqteX..renza 
ulterior  diflTamina  (pedirc  il  Chirografo,  alla  proporta  OrO ni 
ftiinte  l'approvata  qualità  falubre  della  ftcfsVqua  ^  che  fi  giu- 
ilificò  mantenuta  nel  neceflàrio  continuo  moto  della  sbocco  ^ 
che  hanno  in  cfib  lago  V*  perenni  Fonti  ;di  limpidMimi  Ri- 
vi: (  r  )^NulIoftante  con  maturo  rifleflb  comandò  9  che  coIPaf- 
fiftenzadi  Mcnfig.  Gaetani  fi  faceflCTO  rigorofe  fperienae  -da 
provetti  Periti  circa  all'odore  ^  ùpore^  purità  ^  leggere2;zat 
celerità  infcaldarfi)  e  rafl[réddarfi>iej^etrabi[itàrhél)pre- 
ilo  cuocere  )  è  Intenerire  cibi  di  tottura  difficile  ^delche  (i 
fa  prova nél'dotto  di{c(^  d^Amoraoì  Oliva  ^  ano  de*  Dépu- 
tati  •  (2)  Colle  quali  prudenti  cautele  ufate  in  (]|ue(lafDateria^ 
che  riguardava  il  ben  pubblkò  >  sTunboccarono'dBlB  fimifla- 
rio tieiLagale  i  ioa oiK:ed!acqua nel  Condottò ^filHibeoe 
pervenute  a  Roma  nonfuróiioitixyvate  in  niiruia<5&  ooit  700» 
(  ;  )  a  cagione  della  velocità  maggior  delPacqua  da  noraifaro- 
ve  oflervata»  (4)s'intr(>dufl£Qetta'nuovdBptt^^  ilpiend 
delleiràò*  dal  Card.  Qrfini  prcHneiFe:  .< 


«  ■  t  < 


14.  Con  ciòikrà  (èmpre  laiidibile>kI.rdrFabIo  V>  pér<«fiferr 
qoafi  l'orinale  della  logegnofkinTenziDnè  de!  virtmfiy  Ala- 
'deraa  ^  ma  l'uguagliane  toéàiei  «dèH^Efèmplaié  4i'  Glcioen- 
teK  avrà  iliiK^rhò  d'atter.dccbfàta  J.*are»  'deHa  £af&a  Va- 
tieatia  eòa  peHètdffimàlSimetiiav  iAl^d^meDre^  qaeftàfb- 
la  Fontana ,  che  però  leqtitvalé  a  kiooltiflìinsf  Aiennefier  of* 

iènraciione  d^un*  fftenfòreiddladiéw  ir{i!tt(:5  }  Cdl  ritorat^ ,  0 
fia  ac<^a  caduca  >  diflribótta  a  molte,  eafd  pnvatq  y-  '«emèbbe 
entrata  al  pubblico  EnaxìoiAi^/fò(>Pà)iffk))tifttmfìliiitàfKìt 
tPravU  plurìmorum  TkMuttitmìfiil^iii'j6twii<ìàtr»*  Né 
inai  le  goaoncié  introdótte  inidtflimacoAfi^iVa  y.edal  Itoo- 
tificio Giardino ,  bbe  icendono net  decliviodi  S*  Maif sa  ibr* 
mare  la  pioTOlà  Piramide  j'IfiflKrìcèrfiitè'j  atUInVà  donila-» 
Fiftola  di  circa  fll.  onde  donate^  neH*anno'ty  9dwdal>libeialiA 
fimo  Pontefice  Benedetto  XIÌI;  Orfinì  al  luogo  plotdi  S.  Spi* 

■\'     rito. 
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rito .  Servendo  inoltre  in  xA  maneggioni  notabile  documen- 
to economico  l'acquifto  dciracquifenzadirpendio  ,e  dalla 

.   ruperfluiaverfàpttto ritrarne bneik) guadagno.    . 

§15.  Tutto  il  corio  delPacqua  condotta  da  PaobV.  tiell*  anti- 
ca Forma  Tra|ana  9  è  chederìvò'<]aelì*«Augtiflad!aiàlubri,  e 
■limpidiilìmì  Forni  ;  benché  conTufa,  ed  accreiciàta ,  come 
abbiam  detto,  dalla  notabile  quantità  di  IL  mille  oneìé  eftrat- 
te  dai  LagO)  fu  in  opinione  univerfàle  j  póltre  alia meti 
del  fecero  palTato  tentiu  4^  ^tulità  jMrrfeUfflìmau.  Solamente 
dopo  le  7oa  once  attutite  dal  Card.  Orimi  con  pertniflìo- 
«le  di  Clemente  X.  >  ed  ì'rttromeflré  nell'Àcquidotto  nonfen^ 
za  Ì*approvaziohè  delU  perfetta  <{iudità  fperiminitata  tEà>ìr- 
tuofi  Ineriti ,  fi  còminoii&  a  fcf edit  jm%  da^Paiticìpanti  <fmtt  in- 
falabre'  9  .limoTa,'  fetente ,  «  fteeome  volgarmente  diccTdnoi 
inatricofì;  quàfi  folle  firbil^ea'HmperKzionedalCleinen* 
tino  inc^eflueiito'.  lui  ^fta^loonofcenìBà  j  die  da  hw  fi  pro^ 
«fè(&  ali*  EccelliAifrClafa  Àtlierì')  m{  fUàx4a>arflevwertepiù 
^n-  canfe  deli*  aceidéiiiiàé'  ftkeraBÌoat  9  fioa  pnovenienti 

•  dlil^aóqMdelLàgoiftiisMtvdòpdilGiad^lo  di  piùj>eriti, 
da  quali  il  circofpetto  Pontefice  volle  efTere  aflìcurafo  ì  Vi  cre- 

'  der^ < dlyerfiunettte(àittb& (teiteerarìxopioioiie  d'ignorante 

••  plcb^'*  '  *  ■  '  ■■'■'  '•'  ''••   •  '•' 

il  ìd.  ^I;Ca$ionle:delF  Accidentale  deterioramene  deli*  ac- 

'  qua  9  '  ^  dii.Pa^o  9  che  daClèiAente  accresciuta  nd  lungo  Ac- 
Quidotte  Traiano;  haorisine  dallo  (tòlb  Condotto  in  diilan- 


oCervato  fin  M  tempo  di  Clemente  dati*  Oliva  Perito  Tualle- 
:  gato^i  che  neprewide  il  pregiudizio  fiituro  nel  decorfo^eglì 
ztìsàyCosH  ièriyt^ndo  ^i)  'GUOperarJi  che  lavorarono  nel  Con- 
dotto  delt  aetfuu  Paola  mUo/pazìot  cV  è  daglìOlgUtì  alla 
Storta  )  ttemarono  dàUtt  parte  di  dentro^  ogni  iaoa  canne  in 
eirea'i  le  Torrette"  (  Sfifttatdrì  ^-ima  ^fopra  non  vi  fi  trovai 
roaò  le  Cupole  y^fepotte  nel  terreno^  che  viene  a  proibirli  lo 
'■  ^fogoi  onde  Vton  può  far  dimeno  9  che  col  tempo  non  U  venga  a 
comunicare,  iguàche  quali t  è  9  -ihe  alteri  9  4  poco  »  0  ajaì  la 
qualità  deW  acqua .  -  Se  quefta  caufa  elbrinleca  fia  fiata  rimof- 

Pddz  fa. 
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^g6  Cor/o  àelT  Acque .  jér. I. 

Li ,  farà  noto  alla  vigilanza  de  Prel^j^Curatori ,  o  Prefidentl 
dell'  acque .  La  II.  fu  avvertita  dallo  ftcflb  Perito ,  che  nar- 
ra,(  i  )  :  ejferglì  flato  riferito  da  i  Muratori  >  e  Mercenari 
che  nefitì-i  ove  P  Acquiiottoba  k  Saftruzioni  quafialpari  del 
terreno  >  vi  fi  trovano  di  frequente  Cadaveri  dì  hefliegfroffe 
di  vatie  fpecie^  cadute nelCondetta  y  edivi  infradiciate,  - 
£  tiaciò  come,  non  4ovrà  correr  T  acqua  a  Roma  netl*  acqui- 
dotto  così  ripieno)  nùl  fana  9  infetta)  e  puzzolente?  La  ni. 
può  nd'cere  puoco  fuori  n(^  Vigneti ,  fé  vi  fono  aperture ,  o 
rotture  uri  Condotto  >. e. denisoRoma  ne  Canali  delle  IIL 
mole,  ed  altri.Edifici  cretti  fui  Clivo  del  Gianicolo  dopo 
demente  X.  Da-Vignajuoli  >  Che  hatino  il  conoodo  delle  For- 
me ^  fé  le  veggono  in  qualche  parte  rotte ,  qual*  ufo  non  fi 
farà  dell*  acqua  per  lavarci  cofe  putride ,  e  immonde  ì  Ser- 
gia,  e  néceilàrià  6i  U  ridovata  FabtM-ica  delle  Mole ,  pianta- 
te dal  Ven.  Pontefice  Innocen^  Xlfiùlla  (alita  di  Montaufeo; 
ma  io  que'  Canali  quante  iocduije  fbgretamente  e  (Hiifefe 
immondezze  vi  fi  gettano  da  oUle  tiene  in  appalto  ?  Lo  ddT- 
fo  potrà  fofpettarfi  dell!  Mereeaapj  delle  fabbriche  4i  Catta  > 

-ediFerro.  1- 

$.17.  Penetriamo  però  ndla  Ouiià  primaria ,  Regolaf  rìce  delle 
furriferite.  Si  tratta d* un* Hemento,  che  riguarda  il. Ben 
pubblico.  Convien  perciò  ODO  móltalgelosiacuftodìdo.  iU- 
troye  il  fono  indicate  le  regole  prefcritte  ^igranMaeftro 
Frontino  del  modo  daoflèrvarfi  dai  Curatori  :qtii  brevemen- 
te fi  tratta  della  diligenza  de  Mi oiftri  per  ìoiaMeiier.  gì*  ^c- 
quidotti  paliti .  Se  le  Vifi  te  non  fi  àedlero  da  gì*  Architetti , 
Fontanieri ,  e  da  tutti  liSubaltemi  correndo  in  Calelfe  >  0  t 
Cavallo  per  le  pofte^con  dare 4iflt*iòcchiatapaflàggien ali* 
Opre  arcuate  ,  guardando  femplicemen  te  dove  grooda  1*  ac- 
cfàx  )  per  rimoverne  il  danno  >  fiu-dbbe  fidile  toglierne  T  im. 
perfezione  per  le  caufe  fupponderate  *  1à  fpurghi  de  Sotter- 
ranei Condotti  chi  vede  come  fi  fanno  ?  Chi  entra  ne  Spechi 
ad  oflervarc ,  fé  vi  fieno  intoppi ,  che  ritardino  il  cprib  dpff 
acqua ,  o  posino  depravarne  la  qualità  ?  Non  fi  pretende  ,  che 

^ .  ..      I  Fon- 

Ci)  D^àifc.  n.  49.  ^t  Aooiifni.  in  Bibl.  Corfiti.Cod.  Manufcripr* 
voi.  5>jx.  fol.  ^5 1.  tit.  difficol.  della  Camera  peri*acq.  del  lag. 
Brac.circ.  fio,  ^ 


r 

• 


Fuori ^  ddentro Roma i Num.  LXIV*  397 
ì  Fontanieri  Prefetti  entrino  a  vifitar  tutti  li  lìti  fotte  rranci 
degli  Acquidotti  5  come  praticarono  in  quel  della  Vergine 
Gio.  Rattifta  Contini  ^  e  Niccola  Salvi  5  che  vi  perdette  la  fa- 
nità  per  eccedente  attenzione:  main  qualche  luogo  fofpetto 
P  affacclarvifi  non  farebbe  paflb  mortale  •  Anche  a  queflo  fine 
li  providi  Pontefici  Sifto  5  e  Paolo  V*  alfegnarono  la  Dota  in 
.  perenne  mantenimento  de  i  loro  Acquidotti ,  e  non  per  vifi- 
tarli  all'  ufo  di  chi  va  a  divertirfi  ^  o  a  villeggiare.  Con  tali 
diligenze  indifpenfabili  fi  porrebbero  in  ib^^eiìoiit  quei  che 
fuori  di  Roma  hanno  ne  loro  beni  il  paflb  degli  acquidotti  per 
non  farci  fratture  5  o  fatte  rimediarle  ^  non  lenza  caftìgo  ;  e 
in  Roma  s*  impedirebbono  le  cauie  dell'  infezioni  dell'  acqua 
di  ibpra  indicate . 

« 

N.    X  L  I  V. 

•  1 

•  ■  ■  ; 

Mole  rinomate  dal  Ven^Von,  Infioeen:^  XL/ul  Monte  Giamcolo 

colP  Acqua  Paota.  Altri  Edifici  ivi  eretti.  Fonte  Nafcente 

faluìfrf/cìtperto  nel  fondar  d.  Mòle .  Spur^i  deV?  Acquidot^ 

to,  Ornam^tì  del  CaJìeUo  di  Paolo  V*  accrefciutì . 

•1    ■■  •  •  *  '  * 

^  I .  Tj  In  da  quando  cefsò  il  corfo  dell*  acqua  Trajàna  >.  poi 
j^  Sabatina  fui  Monte  Gianioolo  )  dove  molti  Sommi 
Pontefici  aveano  erette  \t  Mole  per  macinar  frumento  a  co- 
modo maggiore  di  Roma  >  anche  ()ueili  Edificj  erano  andati 
in  rovina .  11  zelo  caritatevole  del  Ven.  Innocenzo  XI.  veden- 
do, che  gran  parte  dell*  acqua  Paola  inutilmente  fperdevafi 

•  dopò  la  dirtribuzione  di  molte  fiMe  dall*  Emiflario  >  o  Ca- 
itelto)  riguardando  al  pubblico  Bene ,  ftimò  vantaggiofò  1* 
impiegare  molti  fopravanzi- della  Dote  da  Paolo  V.  afiegnata , 
con  fabbricare  nell*  antico  fito  della  falita  del  monte  ni.  Mo- 
le ;  nel  qual  pubblico,  ed  utile  Edificio  erogò  Scudi  XVIII. 
mila  moneta.  L*  Opra  univerfalmente  venne  applaudita  ;  co- 
me utile  al  Principato  per'  l' affitto,  che  n'avrebbe  ritrat- 
to ;  di  follievo  al  Popolo  \  e  atutta  la  Citt;l  neceflarìo  per  la 
fcarfezza  di  fimili  Fabbriche  macinanti .  Meritavano  qucde 
così  rinovateun*  ampio  Elogio  da  etemarfi  in  marmo  :  Mafo- 
pra  alla  porta  della  II.  vi  fece  follmente  (colpir  1*  anno ,  in  cui 
terminoUe  fu  qucfta  femplicc  Lapida .  In- 


jpS  Cor/o  dclF  Aeq^ .  ?4r>  L 

Innocentio  XI.  Regnante  Ann.  Dni  MDCLXXXIL 

.  LaconifnK)  fuggeritogli  fenza  dubbio  daU*umiIe  Tua  Modera- 
zione )  che  fecondo  le  regole  dell'umana  Letteratura  >  la  ren- 
de o  (cura  )  o  imperfetta  ;  potendo  fuciccdere  moltiflfìmi  cafij 

.  che  quel  marmo  col  tratto  del  tempo  )  come  tanti  altri ,  rovi-> 
ni,  ofiatrafportato..)  dato  il  «guaio accidente  >  non  idruirà  li 

'  Pofteri,  a*qual*opra  ferviife  di.quel  S. Pontefice.  Ma  chi 
ravvolge  in  peniìer ,  come  egli ,  la  aiemonia  ^gl*  anni  efier- 

:    ni  (  I  )  non  cura  quella  delle  cofe^evi  >  e  caduche  . 

§.1.  Nelratto  di  fare  li  fondamenti  deila  I.  mola ,  che  il  trova.^ 
falendo  il  Monte  ,  ne  provenne  altro  notabile  beneficio  ai 
Pubblico.  S'incontrarono  li  Fabbri  in  una  vena  abbondante 
d*acqua  limpidiflìma  inceflante  )  che  al  primo  fgorgo  fu  cre- 
duta fotterraneo  fcolo  dall*  imminente  Caflello  dell*  acqua 
Paola.  Ufate  però  dall'  elperto. Architetti  le dili^en^ {w^ 
efatte  >  conobbe  «Ifer  acqua  naftente,  ed  afec  roriginea  tra" 
verib  del  Monte  >.  pè  poter  inmodo  alcuBQcofmniqir colla 
Paola  \  anzi  indicava  il  di  lei  corib  progrefliivo  venire  per 
retta  linea  dalla  (blva  del  Convento  di  &  Pietro  in  Montorio  • 
Rimo(&  quella  prima  dubbiezza» per  vieppiù aflìotrarfi  deUt 
diverfiti  dell*  origine  »  jcni  rifi^itoono  Fontanieri  {Provetti , 
elTerfi  fatto  il  paragone  ^Lfapore  ,  colore ,  e  pefoxoHa  I{ao- 
IA)  &  in  tutte  le  qualità  4ficpnQbbe  migliore.  Di  tutto.mg- 
guagliato  il  Pontefice  »  conuuidò)  che  fi  condottaflfe  in  fito 
libero  i  e  comodo  al  Pubblico  ;  e  divifa  iM  dueFiftole  di  II. 
oncie  runa  >  fi  fecero  cadere  in  lungo  Fontanile  >  Oi  Severa- 

,  tojo  di  bianco  marino  [  <i  che  al  prefente  fi  vede  nel  prìtio^io 
deUa  faliea  poco  diftante  dalla  LMola  ^  ad  ufo  de*  vicini  abi- 
tanti 9  de*  Molinari  > ,  e  de*  PafTaggieri ,  per  rinixefcare  an- 
cor le  Beftie  da  carico  «  ch'entrano  j  ed  efi:ono  da  Porta  San 
PancraziaNe  l'umile  Pontefice  ad  opra  cosi  plaufibile^ed  uti- 
le yi  fece altrodifHntivo  ornamento  ^  fé  non  d'una SottQcop- 
pa  delle  molte  >  che  compongono  lo  Stemma  Odefcalchi  ; 
rendendofi  però  rinomata  dal  titolo  popolare  dell'  acqua  In- 
nocenziana*  §.}• 

■  I  "^^^^MMMiPWiP—i—Éfc— — — ^M»^— — ^— — — — ^IM 

* 
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§.  J.  Dall'immediato  di  luì  Succelfore  Àleflfandro  Vili,  bfenche 
fbiTe  breve  il  (uo  Pontificato '^  furono  dati  fegni  del  pregio  ^ 
in  cui  teneva  PAcquidotto  Trajano  5  e  Tacqua  accrefciutavi  da 
Paolo;  V.  A  riguardo  dell'intereffe  pubbl-co  non  folo  fece  pur- 
gare il  lungo  fpeco ,  ed  allacciar  nuove  vene  di  Fonti ,  ma^ 
per  accrefcere  magnilicenza  al  forituofo  Cartello  >  eretto  fui 
ciglio  del  Giapicoìo  dal  Fondatore  ^  dilatò  Tampìi  Conca  ^ 
m  cui  sboccavano  ^  come  di  già  dimoftraffimo  ^  li  V.  larghi 
Canali  •  In^andì  TArea ,  che  fta\^  fulPorlo  delprecipitofo 
monte  5  ^aflfìcurandone  il  ripido  declivio  con  parapetto  dr  for-» 
te  murò ,  in  giiifaxhe  fervfflTe  e  di  ornato  3  e  quafi  di'  Sedili 
a  chi  colafsù  falifce  a  deli:2io(b  divertimento  ^  avendovi  fpefi 
V. mille  200. feudi  d*óro.  (  i  )Quefti  miglioramenti^  rag- 
giante di  vaghezza  degni  di  memoria  per  efempio  lafcl^tto  a 
SucfceflTori,  per  drxhirttertto  à- Curatóri  de'IeAcquej  e  per 
atteftato  della  paterna  (bllicitudine  verlo  al  Ben  pubblico  3 
•ivoBe  '^pltt^ìxìi'^v^rlA^^  fbttò  kllVcò  dej 

r i^-Vì^^^^ìip^ ^ ie Menata tfal pendente  fuo Stemma^  in 

•  •;     ^  AleJtaÀdCT  VltOtthbbonus  VaietuiP.  M.  •'  - 

•    R«|»ìir|^o-St>ecii  ;  l46yìfi)iie  FOntibiiis  Induv'^'  '^      ' 
-     kìvosÌtaiiQu«fmqùe£aÌM^OIfmAngufte^Cont)nitb$: 
'•'  ''  'UiM>£òde«iqueP^afn{j|^L^fijidtkto'Elecepk'^ 
'      •    A^eaniÀdr^^fus  tibékrt  Rtotttvt  SuVftruxìt .  •  i  - 
'  £tLa|>id«sMàt^^heTe¥tn{haV{|:>.^fiiàVÌtg«e; 
AiiflibScltutil  MiXTL^UbOCIi  PòM;  Sdì  II.  >  !  '^    ' 

'■»  •*  *k*ff''*i  I*  1  *"' 

f ;  4.  SòHi^^^àiKrc^leé  PtìfitMkato  d'InnoceiifzòXlI.  cornendó  Pan- 

*  noa^pSl'Mofi^.PadiòBorghereChiC'fteodiCainérajPrèff 
dente  dell'Acque,  per  aocrcfcere  quakhe abbellimento  al 
profpetto  della  Mofh'a ,  e  alla  vada  Conca  innalzate  dal  Zio  , 
conofciuta  l'improprietà  d'eflTer  condotti  da  Vetturali  li  loro 
animali  adilTetarfi  in  quel  limpido  Lago  j  fabbricò  un  lungo 
Fontanile  preflTo  aDi  pubblica  ftrada ,  per  cui  fi  efce  dalla  Por- 
ta 


0)    P*  Bouan.  Nonir.  Pémif.  ton«  %»  ?9ak  Y* 
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ta  Aurelia,  ftendcndolo  laterale  all*ingreflb  del  Giardino 
Botanico ,  perche  non  aveirero  fcufa  df  condurre  alla  Corictif 
in  avvenire  le  Beftie  per  mancanza  dell'acqua.  E  preveden- 
do, cliel'indifcretezza  de*  con  'ottieri  avrebbe  forfe  (egui- 
tato  l'àbufi),  cinfe  la  Conca  di  bafle  Colonne  lavorate  in  bian- 
co marino  lunefc,  ornate  alternativamente  d'Aquile  j  e  Dra- 
ghi liioi  Gentilizi  ,  con  ripari  di  ferro.  Della  nuova  Inven- 
zione-di fare  con  perpetuo  moto  ondeggiante  in  giiifà  di  Ma- 
•  lina  l'acqua  di  quella  Conca ,  e  di  tutt'altto  in  quel  Caftello 
ópterato ,  bramato  avrebbe  il  modefto  Ptelatodiid^rne  al  nò- 
ime  d'Innocenzo  la  Gloria  perpetuandola  in  marmo  :  ma  cP- 
;  fendo  anche  queflo  S.  Pontefice  alieno  dalla  vana  pompa  di 
-  ^  Encomii ,  come  notai  trattando  dell'acqua  Felice  j  lì  conten- 
ne nel  far  fcolpìre  il  di  lui  Stemma  fotto  al  Portico  dove  paf- 
fano  li  V.  Canali  >  che  sboccano  nella  Cónca  )  fenza  'apporvi 
veruna  Ifcrizione.'         (•       .  .  r 

5.  5.  Succeduto  a  quefto  inodorato  Pontefice  Clemente  XI.  eb- 
be egli  pure  particola^  prenwira  della  purità  diqueft'^c^) 
che  il  dotto  Scrittore  deUi  di  liùiàtti  (.1  )  chiana  !cpi  veto  pri- 
mitivo nome  Trajana  )  così  riferendone  li  diverti  migliora- 
mcmuAifu^in  Trajatam  vnìdf  irifwinutem  htfgiJnxaffijffftHa 
dilakcntium  fontiump(frfin0Hiiniagì^  >  eotrjifMts^t  ^  rr- 
Jlituii/ffte  fubfirH^itìn'^it^<'9'CamUbu^-f0'  t^tptacuh 9 
uhriore  fluente  in  Urhef»  ni4ui(it  r  Ne  {i-  reftriafe  k  di  lui 
attepelone  di  giovare  ^-put^lico  nel  fotoKpurgaojed  ac- 
crefciniento  deU'acquidotto  Tajano  ;  pcQvidde  inoltre  Ro- 
ma di  fiUutevQte  Ac(]Ua.in,le>nau;ente9  eda  gran  tempo  ^pe^ 
duta  ;  e  ad  infinH^zionot^cbptpruo  Medi^q^Palatino  Lancili 
difcoperta,  ed  utilmente  réftituitaallaTraftiberina  Regio 
ne  ;  deUa  quote  fi  farà  la  dimoftrazione  in  appre£K>.i-ineqr 
tre  quella  mi  fuggerifee  il  trattar  prima  delle  vjrvc  ^or^enti  j 
che  fcorrono  ne*  Colli  Maggiori . 


I  ' 

f 


N.XLV. 


(O    Polidor.  Vij.aemenfc )ì;I.  1..6»ir. 45»! . . i 


> 


Tuorì^  e  dentro  Roma  NunuXLY.         401 
R    X  L  V. 

'AcgHe  naf centi  da  vene  fui  Colle  ^trinale  nella  Ojlerna  Kofph 
gUoJi  )  Vontt  del  Grillo  >  r  CoUe^io  IrlandeJ! . 

$-  !•  T^  Endefi  indubitato  per  continua  fpericnza  ^  che  1  a  Na* 
XX.  tura  benefica  Tempre  a  Roma  providde  quafi  tutti  li 
dì  lei  Colli  d'Acque  da  vene  vivenafcenti  >  dotate  di  proprie- 
tà giovevoli  al  nofiro  umano  individuo  9  e  dilettevoli  a'  fenfi 
per  frefchezga ,  per  purità  9  e  leggerezza  .  Quindi  fé  foiTe- 
ro  Fonti  di  livello  più  alto  9  ed  in  maggiore  abbondanza  il  lor 
falubre  liquore  ^  in  poca  (lima  fi  avrebbono  quafi  tutte  te  tra-- 
fportate  da  lontane  forbenti;  ne  grantichi  Confoli  3  e  Impe- 
ratori Romani  fi  (arebbono  efpófti  a  così  ecceffiva  profufione 
d'oro  nel  condirle  in  Roma  fopra  li  loro  fontuofi  Acquidot- 
ti  9  -  fé  ne  aveflero  unite  le  fparfe  vene  5  e  la  più  eminente.-^ 
fituazione  aveiife  foddisfatto  al  loro  luflodi  farle  falire  alle  ci- 
me de' VIL  Colli:  ma  la  bada  orìgine,  e  la  pochezza  delle 
Cittadine  gli  refe  defiderabili  le  Forafliere . 

§.  2.  Io  ftava  veramente  in  penfiero  di  moftrare  in  una  ferie 
continuatale  per  ordine^e  tutte  l'Acque  pregevoli  nafcenti  in 
Roma  %  affinchè  lì  miei  Leggitori  non  patiffero  l'incomodo 
di  cercarle  fparfe  in  più  luoghi  )  e  con  diletto  nefapeffero  le 
qualità  y  il  fito  »  e  il  numero  in  regolato  compendìo  :  ma  per* 
che  da  chi  parcamente  ne  ha  fcriito  fono  fiate  apprefe  o  per 
rivoli  delle  condotte  con  arte  da  fuori  di  Roma  ;  o  le  hanno 
impropropriamente  credute  ftraniere  ,  mi  è  convenuto  con- 
ftitarnc  diverfe  opinioni  ne'  fitì  >  dove  ne  hanno  trattato  • 
Così  ho  dovuto  parlare  dìfparatamente  del  nafcente  Fonte 
de'Caftori>  del  Lupercale  >  dell'altro  di  Fauno ,  e  Pico  alle 
radici  deir  Aventino  5  delle  Lautule  tra  il  Palatiuo  5  eTar- 
peo  ;  e  poco  fopra  (  i  )  della  nominata  di  S.  Felice  9  per  el- 
fere  data  apprefa  diramata  dalla  Felice  di  Sifto  V.  5  eppure 
ha  lafua  orìgine  profonda  nel  Quirinale  >  in  quantità  di  quafi 
j.  oncie  • 

E  e  e  §.  j; 
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§.  j.  Giovami  adeflb  profeguire  la dimoftrazione  d*altre  Ventf 
fullo  ftcflb  Colle  forgenti  )  o  a  meglio  dire  »  nelle  di  lui  pro- 
fonde vifcere  originate.  Fuori  del  maeilofo  Palazzo  ^  e  va- 
ilo Cortile  delli  Eccelmi  Rofpigliofi  nella ihrada,  o  vicolo  in 
profpetto  di  S.  Silvcftro  de  PP.  Teatini ,  fi  vede  proffìmo  al 
Forno  un  Pozzo  j  con  cupolino  cudodito  gelofaniente  per  più 
•  riguardi  con  chiave  ;  anzi  un*ampla  Cilterna  sferica  con  boc- 
ca in  forma  di  Pozzo  j  profónda  più  di  X.  canne  ,  ciafcunjL» 
di  8.  palmi  in  mifura  >  e  nel  diametro  IL  in  circa  >  nella  qua- 
le corre  limpidilfima  Acqua  forgi  va  »  non  mai  (bietta  a  tor- 
bidume ,  leggera  >  frelca ,  falubre  >  e  perenne  >  che  fi  ha  tro- 
vato Tcfito  fotterraneo  verfo  mezogiorno  j  ed  una  pìcciob 
vena  paflando  nelle  grotte  del  CoUeggio  degl' alunni  Irhn- 
defijche  ne  fanno  ufo  mediante  una  baffi  0)nca  artefatta  , 
va  tutta  aflfìeme  con  l*origin;ria  a  sboccare  appiè  del  Qui- 
rinale nel  Cortile  del  Palazzo  già  deirEccelentiflìmi  Con- 
ti 9  oggi  del  Mardiefe  Grilli ,  u.'cencio  da  una  fillola  di 
circa  un*  oncia ,  che  la  fpande  entro  lunga  vifca  >  ed  ivi 
prende  il  Nome  d*Acquadei  Grillo .  Mólti  nò  ignorano  Po- 
rigine .  Non  è  però  da  porla  in  dubbio  >  venendo  io  àflì- 
curato  ,  che  effcndofi  gettati  molti  grani  di  miglio  neVb-t 
già  detta  Ciftema ,  fi  fon  veduti  comparire  nella  Conca  de! 
Grillo .  Talmente  che  quell'acqua  nafcente  può  dirii  produt- 
trice di  j.  pregevoli  Fonti  >  ulandola  il  Cuftode  del  Forno 
per  panizare,  tutto  il  Palazzo  per  bere»  e  la  frequenta  il  Po» 
polo,  che  Tattinge  dalla  Fiftola  del  Grillo,  per  lafquifitez- 
za ,  dandola  ancora  a*  Malati  come  fperimentata  loro  gio- 
vevd? . 

$•  4.  Per  rinceffante  abbondanza  >  che  il  groflb  capo  di  queftij 
forgente  trafinette  nel  largo  vafo  della  Ciftema  »  chi  può  pe- 
netrare in  quanti  altri  rivoli  fi  diffonda ,  cadun  capace  di  ^- 
marfimili,  e  maggiori  Fontane  ?  Uacqua  fotterranea»  che 
dairalto  cerca  quietarfi  nel  baffo ,  fuole  aprirfi  più  itrade,  ora 
rette ,  ora  oblique  per  arrivare  al  fuo  centro  »  o  ne*  vicini 
Fiumi ,  o  nel  Mare  ;  ma  non  dà  adito ,  che  fé  ne  (coprino  le 
occulte  vie .  In  vicinanza  della  Fontana  del  Grillo  ,  da  una 
porticclla  aperta  nel  baffo  de'  fondamenti  del  muro,  che  ap- 
poggiato al  rine  del  Colie  Quirinale  regge  la  Loggia  del  no- 
na- 
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.  minato  Paleggio ,  efce  un  gran  capo  d'altra  Acqua  chlarifllma^ 
la  quale  fi  fente  cadere  tra  il  Colle ,  e  il  muro ,  e  fcorrendo 
pochi  paffi  fi  ^rde  nella  chiavica  della  ftelTa  Fontana.  Al- 
cuni penfano  ^  che  derivi  dalla  già  detta  Ciftcma  Rofpigliofi, 
attefa  la  limpidezza  3  e  per  effere  quel  muro  quafi  in  retta  li* 
nea  alla  Cifterna.  Altri  la  giudicano  fcolo  d'altre  vene  del 
Colle .  Dalli  più  fi  crede  di  ritorno  dalle  molte  Fontane  de* 
fuperiori  Giardini  •  Le  varie  opinioni  di  co(e  ignote  rendono 
incerta  la  vera .  Debbe  però  tenerfi  di  qualità  poco  {limabile^ 
perche  né  dal  Popoio  vien  curata  ;  né  il  Padron  del  Palaggio 
la  cuflodiJce  « 

N.      X  L  V  I. 

Acqua f or  gente  fui  Monte  CeUo  condotta  da  Gn.DomizIo  Cai-- 
Vino  circa  Panno  7 1  j .  V^O  per  tifo  de/uoi  Bagni  ^  non  rin- 
venuti dalli  Anttijuarj .  Si  addita  ilhrfito  ;  ìlcorfo  de  IP 
Acqua  oggi  denominata  Argentina^  non  conofciuta  dapaf- 
fati  Scrittori .  Sì  parla  ancora  deUa  Giuturnaforgente  nel 
Palatino  « 

i.^THRà le  molte  Acque,  che  hanno  viva  forgente  nelle 
1_  vifcere  de'  Celli  di  Roma ,  per  quanto  ho  ricono- 
fciuto  dal  di  leiTartaro  (  non  avendo  avuto  la  forte  di  veder 
quello  d'altre^  fi  è  lineila  che  conaafle  dal  Celio  per  irriga- 
re li  fplendidi  Tuoi  Bagni  Gn.  Dominio  Calvino  •  Di  quefia 
antica  famiglia  ^  divifa  in  due  rami  >  Enobarba,  e  Calvina  al- 
trove ho  parlato  (  i  )  ;  di  quefta  fu  Gn*  Domizio  Coi!  nell'an- 
no  7 1 }.  V.  C.  9  e  fi  moti  vò  efler  flato  valorofo  ^  e  potente  al 
pari  degli  Enobaibi  •  Invo^iatòfi  di  alzare  per  Tuo  commodo 
magnifici  Bagni  ^  non  temette  (otto  PImpero  d'Augufto  >  a! 
dir  di  Fefto  »  (  2  )  di  gettar  a  terra  il  Sacello  9  o  picciol  Tem« 
pio  fcopérto  9  o  Cappella  deirignominiofo  Mutmo  ^  [  penfo 
cosi  chiamato  dalla  parola  Mutonis  ]  >  che  fi  venerava  da  gran 
tempo  lotto  alle  pendici  occidentali  del  Palatino  ^  dove  di- 
cevafi  :  In  Veliis  ^  la  cui  Etimologìa  da  Varronc  così  vieju» 

E  e  e  2  fpie- 
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fpÌegata('i)F<r///j,  quodìbìVaftores  ì 
te  tonfuram  inventam ,  vdUre  lanam 
alla  Chiefa  di  S.  Anaftash ,  ed  atterrei 
creduto  opportuno  al  meditato  edifici 
lumfuif  ia  Vcliis ,  de  qa»  Arìs/ìthlat 
m'nìi  Cahinìfunt  faBsteum  man  fi  fi 
tttm  Augujlì  Cafarir  imhlatum .  O 
prio  utile  )  o  zelo  di  porre  rimedio  al 
eiuUc  Romane  nel  foggettarfi  prima  < 
me  d'impurità ,  fi  fece  certamente  Di 
to  >  levando  l' abbominevolc  coftum< 
ed  atterrAnJo  il  Sacello . 

S.  2.  Ivi  dunque  erelTe  iu  miglior  ufo  lì  fc 
Nardini  non  fu  fpecificatx)  il  fito  >  con 
parole  di  Fefto  ;  Mulini  SaceUumfui 
rum  MafteUinum  in  angiporiti  ì  né  < 
né  trovar  Tacqua  ^  che  il  provido  Fai 
ilcherenaanoi  da  indagare.  Rtfpeti 
dal  medcfimoFefto,  che  fluitando 
atterrato  il  Tempietto  ,  e  1*  Altare 
Augurto,  fé  fi  voleffeftireairerrone 
aifegnano  l'incomìnciamento  dell*  It 
morte  di  Giulio  Cefare  uccifo  nel  70^. 

y,  virato  j  elTendo  (lato  Confole  Doraizit 
(bpraofTervatO)  dir  fi  potrebbe}  che 
ti  aveflc  li  Tuoi  fii^i ,  £(fe»do  io  pere 
non  doverft  tener  Augufto  per  legitini 
diiiranno  722,  V.  C.  j  in  cut  colla  moi 
ceffione  di  Lepido  (  2).reftò  fenza  cd 
Imperio  9  mi  confermo  vieppiù  a  tene 
alzaffe  Domizio  li  Bagni  ^ 
§.^.  Quanro  all'Acqua,  di  cui  fi  Cerni 
quafchc  tempo  fofpefo  a  ftabilìr  qual  fc 
fe  potuta  condurre,  attefo  che  l'acqui 
le  prefló  la  Carriera  imminente  alla  fa* 
la  Chiefa  di  S.  Giorgio ,  [  dove  Tac^i 
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largo  5  e  profondo  II.  palmi)  e  sboccava  da  un  poUtiflìàUO 

-    Mafcherone  di  bianco  marnio  ]  oltre  a  quel  fito  verfo  la  pub* 

'  blicaftrada  vàfotterraneo  j  per  maniera  che  non  poteafa^ 
perii  da  qual  parte  voltaffe  il  Tuo  corfb ,  e  avelTe  origine  la 
Porgente.  La  ftima  da  me  formata  verfo  al  (àpere  del  Nardi-* 
ni  mi  faceva  aderire  alla  di  lui  opinione  ^  che  il  condotto  pro« 
veniife  dalie  radici  borealiedel Monte  Palatino  ^  e  Tacqoa  fpf^ 
fé  dello  ftagno  di  Giuturna  >  da  lui  fcrivendofi  :  (  i  )  Illa^ 
di  ^uturnafu  fonte^  cBe(httcràdki  del  Palatino  forgtndofa^ 
ceva  una  laguna  profonda  :  Ozff  non  fé  ne  vede  veflìgio  ^per-* 
che  P acqua  ha  pigliata'  '^ia^tefranea .  Alcuni  la  immagl^ 
nano  quella  ;  cheprejfo  a  S.  Giorgio  in  Vèlabrofi  'Dede .  Dico^ 
no  '  akri  quella  di  S.  Giorgio  e^ere  acqua  della  Cloaca  Maffi-- 
ma\  né  può  negar/!  :  ma\percbe  è  ungfran  capoy  "nipuòeffer 
mifla  quella!  di  Juru  nait-Eà  etibe  (egu^ce  di  quello  Urano 
parere  il  Creicimbeni  tìd.  1 7 1  iy,  [  iernza  ben  diftinguerQ  le 
due  acque  )i  £hecalà  f^organò  j,Wna  fuU'alto ,  che  va  per  con- 
dotto inprofpetto  dellaChieft  di  S.  Giorgio  j  l'altra  cUe_> 
ufcendo  di  più  rivotì  .tra  iftiaeerie^'che.per  terra  trafportata-- 
vi  àun  monticellO)  e  con  Sifone  più  ampio  fobboUe  nel 
bafib  fottò  air  arco  delUCloacaMartijn^]  icriyer){Ia)  (2J^ 

i  che  fin  dall'anno  ii^(^.'ftigijianfÌ9 i'acquacon  fqrmar.Q ;unai:i- 
guna  )  cagionava  aria;nocivajiC  fìi afciifgàjta  dal  Pontefice  Alcf- 
fandro  VII.  nel  I S^/.     ,   ••        ». 

§.  4,  Clii  però  dal  detto  di  quefli  dtì*  Scrittori  potjà^eapire  leu 
identità  di  coteftc  Aequp>j  elqual  (òffe!,  /che  allagò  ixftrada, 
o  piazza  pjreffo  S.  Aiiaftasìa  %^(\i  ditfeccata  2  Mori  quelk ,  che 
per  lungo  Condotto  :Oggi:  ancorar^occa  allaCartieraj  (e  for- 
fè al  tempodel  Nardini^per  lóftcflo  Condottò  girava  attorno 
alle  ftanze  fuperiori  dove  poi  la  Cartiera  j  )  perche  ferapre 
corrente  non  p«ca  putrcfarfi ,  e  corrcJttifrere  l'Aere .  Non 
della  Cloaca  >  apparendo  baffii&iina  (otto  all'arco  >  o  ponte, 
dovecon  le  altre,  due  prende  formi  di  groffo  Canale.  Se  vo- 
gliono foffe  la  di  Giuturna,  che  neirufcire  dalle  radici  del 
Palatino  fi  d'iitava  [  al.dir  di  Nardini  3  in  una  profonda  La- 
guna >  effendofi  nel  balfo- della  ftrada  di  S.  Teodoro  fatti  al- 


ca- 
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cuni  tàfti  per  (rovarne  il  corfo  9  come  tra  poco  vedremo  »  ne 
(e  ne  vidde  alcun  legno  9  e  forfe  è  quella  9  che  al  pre(enie_» 
coniparilcc  nel  mezo del  Monticello  j  ocumulo  di  Muri  9  e 
•terrà  poclii  fiàffì  lòtto  al  Fontanile  disella,  che  COTrcva». 
vierfo S. Giorgio . (della quale moftraremà l'origifie }  e lem- 

•  bra  impoflìbile ,  che  potelFe  sboccar  nella  ftrada  fuperiore  ; 
-  tanto  più  che  fi  è  acqua  limpida^  e  da  ràditi  il  beve  >  come  di 

■   qualità  molto  falubre . 

§;  5.  Per  falvar  dunque  P  aflèrtivailel  Crelcimbeni  9  ài  più  può 

•  fupporfi ,  che  fOrtofi  il  condotto  dell'  acqua  9  di  tutte  le  altre 
più  alta>e  che  dalli  due  Autori  fi  dicedi  S.Giorgiosinnondaffc 
il  baifo  della  pubblica  ftrada  >  è  di^•enuta  paludoià  per  io  Q)a- 
ziodi  VII.  anni  9  producefle  li  narrati  effetti  pregiudicevoli . 
Se  però  fi  manteneva  córrente  nel  reftante  del  fiio  fpeco  9 
non  poflb  accordare  9  che  generaflTe  aere  nocivo  9  perche.do» 
*ea  necelTariaraente  averitì  qualche  fito  un  gran  sfogo  9  o  al- 
lagate avrebbe  tutte  quelle  baile  contriide .  Ma  profeguiamo 
a  difTaminate  i*  opim'one  del  Nardini  quanto  alle  due  Acque 
di  Gluturna  9  e  ddla  ufiita  per  li  fuoi  Bagni  da  Domizio  Cal- 
vino , 

(.  6,  Per 'le  molte  circoftanze  9  che  concorrono  nel  condotto)  e 
corlb  délfacquà  alta,che  va  quafi  al  pari  della  pubblica  ftrada 
di  S.  Anaftas^  [quale  per  ora  dirò  anch*io  di  S.  Giorgio  9  ] 
concepii  diverfb  parere  da  quel  di  Nardini  9  che  la  tienfii  pro- 
veniente dalla  Laguna  Giutumàj  e  confura  con  la  torDÌda 
della  Cloaca.  Il  noftro  Acquidottog  fnè  altro  colà  fb  ne  trova)] 
ftà  4a  palmi  più  alto  dal  letto  della  Cloaca  9  e  20.  in  circa 
dalle  (brgenti  delia  fiippofta  Giuturna  \  coficche  non  è  polli- 
bile  9  che  li  {coli  9  o  rulèelietti  di  quella  poteflèzo  mefco- 
larfì  coir  alta  dell'  A<;qùidotto .  Inoltre  fé  la  Giuturna  fi  pro- 
fondava in  vafla  Lagtfn*  potea  bensì  penetrare  nei  cupo  cana- 
le della  Cloaca ,  ma  non  mai  aver  Tefito  nell'alto  fito  deiruni* 
co  noftro  Acquidotto.  In  fine  io  rifletteva  jche  Tacqua  di  quc* 
fto  condotto  è  perrettilfima ,  frefca  9  guftolà  9  leggiera  9  e 
limpida  j  né  volonticri  ne  fanno  ufo  quei  confinanti  9  per  ef- 
fere  il  canale  per  molti  palli  (coperto ,  divenuto  per  tràfcu- 
J-aggine  pubblico  Lavarojo  di  Donne  ;  laonde  non  dovea  cre- 
derfi  aicfticata colla  tiepida,  greve,  limacciofa,  ed  infua- 

vc 
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ve  Giuturna  j  (eppure  non  aveffeacquiftate  leprcgievoli  qua- 
lità nel  lungo  (btterraneo  corìb . 

§.  7.  Da  tali  ponderazioni  mi  fu  fuggerito ,  che  l' acqua  (limata 
di  Giuturna  dal  Nardini  e(rer  potefle  d'altra  forgente  origi- 
nata nella  falda  del  Palatino .  Ci  da  contezza  il  Platina  >  (i) 
che  circa  l'anno  del  Giubileo  1450.  il  benefico  Pontefice  Nic- 
colò V*  j  <1*  <^^  altrove  indicai  le  genero(è  fpe(e  nel  ritoma- 
re  Inacqua  Verdine  in  Roma  »  fabbricò  di  pianta  la  rotonda-r 
Chiefa  dedicata  a  S.  Teodoro  ,  corrottamente  detto  S.  Toto 
dalla  plebe  \  per  togliere  il  qual'errore  l'eruditiflìmo  Ponte- 

•  fice  Clemente  XI.  rifarcendo  quel  Tempio  nell'anno  1 706. 
pofe  quéfta  ifcrizione  ,  ripartita  ne*  IV.  piLiftri  avanti  al  ve- 
iiibolo  :  Hoc  Templum  S.  Tbeodoro  MìUti  Et  Martyri  D/ca~ 
tumejl ,  Conciò  iftruendo,  eflerquel  Santo  uno  de*  colan- 
ti foldati  della  legione  Tebana ,  (atti  trucidar  per  la  Fede 
nelVanno.  239.  a  »2.  di  Settembre  preflb  la  Città  di  Seduno 
nel  Delfinato  »  dal  crudel  Maflìmino  ufurpator  deirimpetio. 

■  Penfai  dunque  >  non  ben  ficuro  della  forgente  dell'acqua  >  che 
nel  far  cavare  il  lodato  Niccolò  V.  le  fondamenta  del  Tempio 
aveffe  veduto  Igorgarc  m  quel  fito  baffo  le  vene,  non  dell'ac- 
qua Giuturna  >  ma  del  fonte  più  eminente ,  e  crilldlino  del- 
li  Caftori ,  del  quale  fi  è  nella  propria^ fede  parlato >  (aìed 
allacciatele  coU'altre  molte  del  Lupercale ,  imitando  !*e(ein- 
pio  de'  primitivi  Sommi  Pontefici ,  le  aveflfe  condotte  allago* 
velia  (ùa  Chiefa  5  ed  indi  per  (btterraneo  canale  dato  le  awf- 
(é  l'efito  nel  vago  Fontanile  preflb  S^Giorgio.  Per  non  fer  pe- 
rò io  àncora  una  nuova  opinione  >  mi  acquieto  jd  fentimento 

.   dei  Senato  Romano ,  che  per  rdasdone  ^del  nominato  Cre- 

'  '  fcimbeni ,  avendo  febbricato  (òtto  all'aircò  della  Cloaca  un  pu- 
blico  Fonte  con  lungo  Catino  »  vi  manteneva  un  Uomo  fti- 
pendiato  9  cui  dava  titolo  di  Cuflode  dell'Acqua  Giutuma  j 
perche  invìgilalTe ,  che  non  (bfle  danneggiato  il  Condotto  > 
di  cui  fi  veggono  li  veiìigj  nel  mezo  del  cbllicello ,  che  fi  è 
additato  nel  precedente  §.  4. 

§.  8.  Quanto  però  all'acqua  condottata  da  Niccolò  V.  (èmbran- 
domi  la  fveltezza  del  Fontanile  imminente  alla  Cartiera  non 

po- 
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poter  cfier  ftato  lavoro  del  baflb  tempo  di  -quel  Pontefice  ^  in- 
cllcando'o  piuttofto  la  gentil  maniera  per  opra  de'  tempi  •  in 
cui  la  fcultura  fioriva  in  Roma  colla  più  perfetta  eccellenza: 
Intefo  ancora  dalli  Fontanieri  eflTér  ftati  Cittì  alcuni  tafti  nelli 
ftrada  avanti  la  piazza  di  S;  Anaftasìa  per  ord?ac  dì  Glemen- 

•  te  XI.  in  occafionc  del  rifarcimentodi  S.  Teodoro ,  e  (coper- 
toli 5  che  di  cóli  non  proveniva  il  condotto  :  Così  parimente 
uditi  gl'Operai  della  Cartiera^  che  di  quell'acqua  li  fervono, 
aflicurandomi ,  che  il  di  lei  acquidottò  continuava  per  la  ftra- 
da di  Cerchi  al  lato  occidentale  del  Palatino  >  fM-ofcguendo  il 
corfo  fino  quafi  alla  Ferratella^  e  che  da  molto  tempo  per  11 
fua  falubrità  ^  e  limpidezza  era  appellata  Acqua  Argcniina^ 
lafciai  le  fpecnlazioni  ideali ,  perlopiù  fbggette  ad  errori,  e 
ftabiliidi  lavorar  foll'evidente. 

§.p.  Avendo  perciò  noi  ficuro  il  termine  del  condotto,  per  rin- 
venirne l'intero  corfo  (eguitai  la  regola  ufatadal  granMaeftro 
degli  Acquidotti  Frontino,  nella  di  cui  lettura  raccogliefi , 
r  averfi  primamente  a  ritrovar  la  forgente  dell*  acque ,  o  al- 
meno illito,  onde  apparifcòno  ;  indi  moflrarne  le  diftanze 
gradatamente  ;  nel'  tempo  fteflaindicare  li  luoghi  del  prò- 
grelfivo  lor  cor{b}ecòn  tal'ordine  profcguire  fin  dove  Pacqui- 
dotto  finifce .  Su  gì- indicatimi  fègni  dalli  Cartieri  volli  anda-- 
re  perciò  a  rìcono^ere  o  li  ft)rgente30  il  di  lei  primo  ^occo. 
KdlalL  Regione Ceiimòntana  (i)  motivai  di  qui  parlar  del 
Campo  delle  Fontane ,  cheinefTaRegionefiregiflradaRu* 
fofblo,  e  non  da  Vittore  nelli  loro  indici,  proficuamente 
con  altri  mólti  raccolti  dal  Nardini,  (z)  ove  fi  legge  CAM- 
PUS FONTINARUM.,  cosi  dalli  Manuenfi  3  cr^d*io  ,  im- 
propriamente trafcritto,  non  itrvandófi  il  derivativo  dita! 
parola  ;  parmi  perciò  fofle  piuttofto  fctitto  nel  Codice  ori- 
ginale FONTINALIUM  a  nguardo  deir  etnica  Funzione, 
che  vi  facevano'iMaeftri  delle  Fontane,  de'qualì  fi  è  nelliu 
propria  fede  diicórfo(^) ,  gettondo  corone  di  Fiori  nelli  Fon- 
ti 5  e  coronandone  li  Pozzi  in  giorni  di  fefte  ftabilite ,  che 
4icevanoFO^^TINALIAconfolenne  dedicazione  j  ftoltJ- 
mente  credendo  ,.chc  Vi  prefedeirero Ninfe ,  ed  altre  divi- 
nità da  loro  fognate .  %ao. 

"co     Par.irNTJIinfin.  (O     R.A.I.3.C.  5. 
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-§.  I  o.  In  tempo  di  Domizio  Calvino  mi  perfuado  ^  che  le  chia- 
rifflme  acque  del  giaildetto  Campo  Fontinale  fcorreflcro  vi, 
fibili  giù  per  la  pertdiGC  meridionale  del  Celio  appiè  del 
Monte  j  a  cui  oggi  fovrafta  la  Villa  amena  Fonfeca  •  Rufo  re- 
giftra  quel Caiìipo  vicino  al  Marziale  minore  >  in  cui  la  Gio- 
ventù (ole va  far  gl'Efercizj  cavallerefchi  >  qualora  il  Campo 
Marzio  maggiore  era  innondato  dal  Tevere  ^  del  che  fu  can- 
tato da  Ovidio(i)  . 

^/  tatpien  ejcFiaJ!  forte  tenebìtur  unda  \ 
Caliui  excipiet  puheruientus  E  fuor . 

Dal  Nardini  fi  pone  queftó  campo  tra  la  piazza  d]S.Gio.  La- 
terano  verfo  l'Ofpedàte ,  e  la  .Cappellina  di  S.  Maria  Impe- 
radrice  3  qual  dice  nel  mezo  tra  TOfpedale  9  e  S.  Stefano  ro- 
tondo (2)  .  Talmente  che  il  Campo Fontinale  effer  doveain 

•  vicinanza  della  Villa  Fonfeca  5  fotto  al  di  cui  fito  vedendo  al- 
lora Domizio  fpanderfi  li  fonti  del  Campo ,  e  rifolutofi  di 

.  •  aprire  li  fuoi  domcftici  Bagni  )  con(àpevole  della  preziofo^ 
qualità  dì  quelle  acque  ^  allacciale  le  difperfe  vene  ^  e  le  in- 
troduceflfe  nel  già  preparato  acquidotto^  perche  diquefto 
apparifce  il  principio  nel  I.  pozzo,  ofia  apertura  fatta  fui  di  lui 
orlo  con  muriccioli  quadrati  per  attingerne  Pacqua  ad  ufo 
della  Vigna  fpcttante  al  luogo  pio  ad  Sanfta  SancStorum  j  fot- 
to alla  falda  del  Monte ,  fu  cui  forge  il  tempio  rotondo  di 
S.  Stefano  Protomartire  ^  nel  qual  fito  non  fi  conofce  indizio 
di  fonte  alcuno  « 

§•  1 1  •  n  capo  dunque  della  (bidente  d'altrove  non  può  proveni- 
re >  fé  non  dall'antico  Campo  Fontinale ,  che  nel  piano  deir 
enunciata  Villa  efifteva,  voltata  al  Clima  orientale  5  perche 
non  ci  è  (ègno  lineare  5  che  fcenda  dal  fettentriònale  di  San 
Stefano ,  o  dalla  Navicella  :  molto  meno  dal  Meridionale  ^ 
cioè  dalle  mura  Urbane  9  eflcndovi  l'impedimento  del  pai- 
faggio  5  che  vi  fa  l'alveo  profondo  3  e  largo  del  canale  )  in  cui 
corre  l'acqua  già  Crabra  )  oggi  denominata  Marana  :  così  nep- 
pure ad  occafo  >  mentre  verfo  quella  parte  Tacquidotto  dell* 

Fff  Ar. 
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Argentina  ha  il  continuato  dio  corfo  «  cfce  a  aùCan  della  ve- 
ridici Pianta  di  Roma  del  NoUi  dal  I.  già  detto  pozzo  nel  vi- 
gneto =  Saftffa  SanBorHm  =  fino  alU  Fontana  della  Cariien 
a  S.  Gbrgio  >  fi  prolungi  per  lo(pazio  di  I.  miglio  Italiano  > 
e  XIV.  p^  geometrìd  »  con.  farfi  vedere  nelle  fitiiazioni  fe- 
guenti. 
§.  1 3.  Dal  L  poz^o additato  pailàndo  direttamente  avanti  alla 
Cappelletta  della  Ferratella  nel  finterraneo  fiio  letto  >  fi  ià 
veder  nel  IL  aperto  nella  Bettola ,  che  dicono  della  =  CsU- 
farz  Da  quefto  (èmpre  per  lapublica  via  na(coflo  compari- 
fce  nel  IIL  fiiirangolo  dell'orto  >  o  fia  alboreto  del  Mona- 
ftero  di  SLorenzo  in  Finis  perna .  Da  cofU  voltando  a  dedra 
degli  <^i  di  S.  Gr^orio  in  Scauro(  per  paUkrvi  {btterranco 
lafciando  in  dubbio  (e  prenda  altra  linea  >  ed  entri  a  finiftn 
dello  ftradone  arborato ,  dove  fu  g'a  la  XIL  Regione  PiTci- 
na  pubUìca  ) ,  interfècando  la  ftrada»  che  conduce  à  S.  Gre- 
gorio )  perviene  occulta  all'  angolo  meridionale  del  Colle 
Palatino  >  e  nuovamente  fi  finiopre  nel  IV.  pozzo  icavato 
neireftremità  della  Vigna  fpettante  al  0>ll^!0  Inglefe . 
Indi  cofteggiando  la  pendice  occidentale  del  medefimo 
colle  9  oltrepaflàta  la  Cappella  della  Madonna  di  Cerchi  > 
o  fiaddl'anticoCircO)  fi  la(cia  vedere  nel  V.  aperto  fotto 
al  Catino  del  fiio  arboreto  dal  fiìTommaib  Bifozzi  «  che  più 
degli  altri  l'ha  dilatato  per  avervi  collocata  una  Tromba-^ 


9  con  cui  fii  fidir  l'acqua  Argentina  entro  alle  ftan- 
ZC)  po(ctacoo  mal  config^io cambiata  ndla  per  lui  fittalèd 
Tevere  . 

1. 1  ^.  Da  queAo ,  nuovamente  per  lungo  tratto  alcondcndofi  i 
giunto  alla  L  delle  XV.  (bnze  »  che  già  fervivano  alla  CxOb 
e  Bagni  di  Domizio  Calvino ,  ed  al  prefente  (bno  mutate 
in  Botteghe  di  varj  Artefici ,  e  alcune  ad  ufo  di  Rimeflè  (fi 
Carri ,  reftatavi  la  forma  dell'antiche  Camere,  che  dagli  Abi- 
tatori fi  dicono  Grottoni ,  (  fi>pra  alle  quali  (bno  fondati  i 
moderni  Grana] ,  e  Fienili  )  ritorna  ad  apparire  nel  VI» 
pozzo  formito  fuUe  fponde  dell*  acquidotto  da  muric- 
ciuolo  quadrato  per  fi)lo  comodo  degl'  Inquilini ,  che  v'at- 
tingono l' acqua  }  la  quale  nel  Aio  letto ,  compoflo  tutto  di 
puliti  5  e  ben  connc-fll  mattoni,  colligati  dakupenetrabiic 
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òpra Signina ,  plàcidamente  limpida,  ecriftallinavìcorre. 
Nella  ftcfla  maniera  per  fimili  aperture  fi  vede  palTar  nel- 
r  altre  infmo  airultim^^  della  quale  (  trapaflfata  la  flrada  » 
che  cooduce  alla  Piazza  di  S.  Anaftafia  ^ ,  lottentn  parimene 
te  il  Condotto  nafcofìo  ad  una  Cafa  lafciata  imperfetta ,  fbrfe 
perche  impcdivagli  rulterior  corfo ,  che  formando  un  gomi- 
to nel  rivoltarli  va  fcoperto ,  e  largo  per  efler  ftato  guafto 
il  letto  j  rifarcito  però  m  vicinanza  della  Fontana  eccellen- 
temente fcolpittay  da  cui  sboccava  nel  Fontanile ,  og^i  inu» 
.  decentemente  quafi  tutto  ripieno  d'immondizie  >  e  di  terra, 

-  perche  l'acqua  è  divertita  in  ufo  della  fottopofta  Cartiera^  e 
Lavandaie . 

§.  14.  Dove  trattai  della  prelibata  acqua  Marcia ,  perfuafb  dagl* 
encomj ,  che  ne  fa  Strabone  fcrivendo  s:  Ghria  relifuas 
Aquax  vlncit  :;  ;  e  lo  Storico  Plinio  >  Clariffima  aquarum 
cmnìum  in  tota  Orbe  f rigor ìs  ,  fehhrìtatìfque palma ,  pre- 
conio Urbìiy  Marcia  e Ji^  aderendo  alPautorità  di  s)  chiari 
fcrittori,  la  preferii  ancorVo  ad  ogn'altra,  maffìmamentc 
allor  quando  paragonato  il  di  lei  Tartaro  a>n  quello  di  tutte 
l'altre  y  delle  quali  mi  riufcì  far  (laccar  dal  Signino  >  conob- 

-  bi  ocularmente»  che  per  la  qualità  »  da  tutti  li  Naturaliftiap- 
.  pfovata»  de'  lucidi  Specchietti  crifkllini  >  quali  Vitruvio 

mtitoÌa(i  W/^^x  perlucìdas^òt  quali  abbonda  la  Marcia  9  che 
fuperava  fa  Vergine  >  la  Tepula  »  la  Claudia  9  la  prima  Tra* 
'  jana)  elaDamafma.  che  pur  n'è  ricca,  e  r^kre  tutte  nel- 
lo Speodore  ;  di  confequente  nella  leggerezza  %  fdubrità  > 

-:>    limpidézza  >  e  frefchezza  :  Ma  quando  mi  venne  fotto  droc- 

.  chip  airimpenfata  il  brillante  delPArgentina  »  dal  di  cui  fpe* 
co  neiraccomodarvi  l'enunciata  Tromba  fcavollo  fenza  con-* 
liderame  la  vaghezza  »  il  fu  nominato  Biibzzi  9  giudicai  do-- 
verfi  quella  anteporre  anco  alla  Marcia  ;  a  riferva  della^ 
quantità  dell'  acqua  >  mentre  il  di  lei  rivo  corrente  non 

.    porta  più  d' L  palnx> ,  e  mezzo  dell'umor  prelibato . 

f.  15.  Atal  riguardo  potevano  Plinio  5  e  Strabone  efaltire  fo- 
pra  tutte  Tacque,  allora  in  Roma  correnti  ^  la  Marcia  j  poi- 
ché veduto  abbiamo ,  che  il  di  lei  Acquidotto  (carica va(i  a^ 

Fff2  gui- 
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•  guifa  d'un  Fiume  :  fé  però  da  loro  foflero  ftate  le  fquifite 
prerogative  dell*  Argentina  offervate,  che  in  tempo  loro 
avea  introdotta  a  fuoi  Bagni  Domrzro  j  e  forfè  per  la  picco- 
la quantità  non  la  riguardarono  ,  non  avrebbono  cotanto 
magnificata  la  Marcia  9  che  di  gran  lungar  per  le  qualità  del 
leggiero  )  e  falubre  liquore  le  andava  addietro .  Dell'  Ar- 
i  gentina  il  Tartaro  è  di  grolTezza  poco  più  di  un  Oncia 5  non^ 
avendone  di  più  formato  nel  corfo  ormai  di  1 7  8  g.  anni  ^  dic- 

•  cheDomizio  trovolh  ;  indizio  anche  quefta  di  fua  perfezio- 
,    ne .  La  gleba  fi  ammira  cosi  rilucente ,  che  le  Crìftalline  fue 
:    Miche  lafciano  appena  luogo  adifcemere  le  candide  parti- 
cole del  Marmo ,  o  Alabaftro,  che  ne  formano  il  mirab'lte-j 

'  comporto  )  fenza  la  minima  mefcolanza  di  parti  terree  ^  d  ille 
quali  non  va  efentequel  della  Marcia.  Per  le  quali  proprie^ 

•  tà  fingolari  fi  può  )  fenza  timor  d' impoftara ,  proporre  ^  che 
non  farebbe  (e  non  commendevole  il  trovarela  di  lei  precifa 
Sorgente  appiè  delCelio,dove  fé  appariflc  di  più  alto  Livello 

'    del  già  rin venuto^fi  arricchirebbero  altre  Regioni^che  €on  pri^ 

:  .vtàx  Fonti)  portando  quefta  quafi  fconofciuta impareggiabi* 

le  acqua  fuori  del  remota,  e  baffo  Velilwo  >  con .  Gloria  pe« 

•  renne  del  provido  Benefattore,  con  falutevole  van  taggtòde* 
fitìbondi  Abitami  y  e  con  accrefclmento  delle  Magni^enze 

.  di  Roma. 
4. 1 6.  Diffi  nel  §•  j.  di  affegnar  fa  diflferenzadeir  Acqna  creduta 

•  dal  Seflato  Romano  derivata  dalla  Lacuna ,  o  Fonte  di  Giu^ 
,    turna ,  e  che  oggi  ancora  corre  fotto  all'arco  cietta  Cìwau 

Maffima ,  perche  non  è  l'Argentina  fuppofta  dal  Nardinl ,  e 
dal  Crefcimbeni ,  correndo  quefta ,  come  già  di/C  ^  per4a 
'  palmi  in  fito  più  eminente  dal  Letto  della  Cloaca,  dovePal- 
tra  sbocca  in  più  verte  di  vife  tra  Tufi ,  e  rovinate  Anticaglie  > 
fgorgando  chi  due  ,  chi  uno,  ed  altre  j. palmi  più  alte  dal 


foilb  >  in  mezo  a  cui  ft  vede  un  groffo  fotterraneo  Boi  lore  coih 
tinuamente  rialzarfi.  Di  quefte  fcaturigini  fi  fa  ufo  da  molti 


fotterra ,  fi  dovrà  ftar  per  ora  alla  tradizione  dcirantico  Sena- 
to j  feppur  ne  fc  trovar  la  Sorgente . 


Fuori  )  ff  dentro  Roma  "  Num.  XL  VIL         4 1 3 
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N.    X  L  V  I  I- 

Si  reaffume  la  àhnojlrazìone  fahri  Fonti  naf centi  neUe  pendi'* 

ci  delPi  minori  Monti  Gianicoht  e  Vaticano  . 

>  p 

§.  I .  T^T  On  perche  dir  fi  poflk  incomparabile  la  riferita  acqua 
J^  Argentina  del  Celio  >  perder  debbono  il  lor  pr^io 
le  nafcenti  fui  MonteGianicolo,  non  difpregevoli  per  molte 
qualità  lalutifere*^  e  molto  più  in  alcuni  fiti  pel  Libramento 
più  alto .  .Veduta  abbiamo  (  i  )  Talta  origine  ^  la  purità  5  e 
leggierezza  della  novella  Innocenziana .  Dello  fteflo ,  e  for- 

•i  fé  maggior  livello  ^  fono  le  due  dell*  Eccdl.  Còrfini)  che 
fcendono  dall'alta  Pendice  orientale  del  Mónte  nella  fpazio- 

\  :  fa^  e  amena  VSlta  >  e  Giardini ,  in  profpetto  del  Plazazo, 
gii  Rucellai  vicino  a  Porta  Settimiana  ^  ina  quafi  rialzato  di 

'  V  pianta  \  e  nobilitato  dal  magnifico  genio  delSig.  Card.  Ne- 
:  rio  ^  oltre  alla  fplendidezza  della  ftrutfara  ^  ed  ornamenti , 
col  pubblico  commodo  di  copiofai>  e.  fceka  Biblioteca  in  .pro« 
fitto  della  Repb.  Letteraria  .  .      v  • 

§•  2.  Il  mirabile  delle  di verfe  SorgentL-fiè  ^  che  per  la  loro  ab- 
bondanza non  fóto  innaffiano  tuttofi  pianò  del  va(Ìoxi^4^rà 
dir  SuburbaAo  ^  ripartite  in  molti  Forni  9  ma- condotta  luna 
porzione  con  occulte  Fiftole  9  Pimpulib  del  loro  Libraménto 
le  innalza  in  ufo  di  tutti  gr  Appartamenti  fino  al  tetto  del 
Palaggio  :  Singolai^ità  «tile»  e  dcKzifl&'tìi  cotefta  nobile  abi- 
tazione ;  ad  imitaziop^  deel*aQticÌ(;ii.  Rpinani ,  che  facevano 
(correre  in  ogni  ftànza  queft3  puro  Él'elfiehto .  yjqa  però  del- 
le ducTvene'mi  fi  dice  ài  qualità  >  è  chiarezza? inferiore .  Oua-^ 
-  .leimpprféziòne  noni  pf ò procederci^  non  da  qualche  mocà- 
^  gliodella  foprafi:^nte  Acqua  Paola  9.  o  da  penetrazione  d^al- 
tro  (colotorbidò ,  ed  imperfètto . 

§.  7.Quafntò  alla  |>rezk>fitàdelI*Acqùa>^^ifpenft  ^ùefta  Falda 

jìdel>lc«te  altre  vene  forgeoti  fiHi  contigui  Jiinghi  Giardini 

"^deirEcclma  Cafa  Salviati  :  n^  nafcendo  nel  bafTo^  ed  eftracn- 

dofi  da  un  Pozzo  9  non  lafcià  far  pompa  di  deliziofc  compar- 
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fc  con  elevazione  de'Fonti ,  per  li  quali  fi  valgono  del  ritor- 
no dell'acmia  Paola  goduta  da  PP.  delPiraminente  M'miftero 
di  S.  Onofrio  ,  ed  anco  di  porzione  del  Cartello  della  mc- 
definu  Paola .  In  fimilé  baifèzza  j  in  poof  diftanza  dal  Pa^ 
lazzo  Sai viati dove  fidircooo  rùltime  r.idici  dello  (lelTa  Gia- 
nicolo ,  appiè  della  Salita  di  S.  Onofrio ,  fcorreva  anticamen- 
te Tultimo  Fonte  d'acqua  di  auaiità  Aón  diflfiniile  alle  IH.  ri- 
ferite 9  ina  fperduta  >  come  di  ibpra  ho  accennato  «  e  non  cu- 

'  rata  »  penetrando  invifibilmente  falla  riva  del  Tevere ,  anda- 
va ad  attufiàrii  difpregiata  in  quel  Fiume .  Fu  dal  iullodato 
Lancift  oiTervata .  Ne  fece  diligente  elàme  della  leggerezza, 
e  purità .  Cominciò  a  farne  ufo  per  gì* Ammalati  >  con  sì  gio- 
vevoli edetti  )  che  nel  vicino.  Archiofpedale  di  S.  Spirito  le 
fu  dato  il  titolo  d*Acqua  Lancifia . 

§.  8.  La  paterna  Beneficenza  di  Clemente  XL  >  che  fempré  n- 
volgevafi  >  e  diflfbndevafi  in  vantaggio  del  Pubblico  non  vol- 
le ,  che  più  reflafle  ne^^etta .  Ordinò  )  che  ù  rintraociaiTe 
Tantico  Condotto  ;  fi  uhiirero  le  difperfe  vene  ;  iì  iòrm^e 
ornato  Fonte  fulla  riva» del  Tevere  dove  unicamente  poteva 
alzarfi  V  umile  di  lei  libramento .  Tanto  fu  neiranno  i  ^20, 
adenK>iuto  >  introducendo  tutta  Tacqua  in  m.  copìofè  Fiflo> 
le  >  eoe  ió^Hècando  fotterranee  la  pubblica  ftrada ,  riem- 
piono ricca  Conca  di  marmo  9  (òpra  alla  quale  fa  U  feguen* 
te  Lapida  meritato  ornaménto . 


ClemcnsXLP.M 

^       Aiquàm  Salul)errimàm 

Temporìs  lajurììs  Ita  Dìfperfatn 

Ut  Ejus  Vcftigiumln  RipaTibcris  Vix  Extàm 

Novo  Dudu  Plumbei^.  Còcrcìtatti'  TTubis 

Extrudlo  Fonte.  MolUto  Àditu 

Pubblico  Ufui  Commodiorem .  Uberiornnquà 

Rcftituk. 
Anno  SalutMDCCXX.  Pontif.  XX. 

API2T0N  MEN  TAfìP. 

^ -QH^ 
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Quelle  ultime  parole  Greche  >  che  in  latino  Tuonano  Optìma 
quidem  Aqua ,  le  credo  aggiunte  dàirinventor  dell*  Acqua 
Lanciti  )  per  efaltarne  map;giormente  le  qualità  Tue  pregevo-* 
li .  Se  a  mefoffe  però  riunita  di  veder  qual  (brta  di  Tartaro) 
o  poiàmento  lafciano  ne'  muri  del  lor  cfondotto  ^  si  T  acqua 
Innocenziana  )  silaCorfina)  e  Sai viati ,  come  quefla  Lanci-- 
fia  5  tutte  provenienti  dalla  fteflfa  pendice  del  Monte,  mi  ften« 
derei  a  dare  il  giudizio  ,  fé  le  fi  debba  la  laude  fuperlativa 
d'Ottime.  Intanto  vivo  bensì  ficuro,  che  non  faranno  mai 
da  pareggiarti  colP Argentina  •  Per  adeflb  però  (oipendiamo 
di  riconofcere  altre  native  Sorgenti ,  per  non  lafeiar  addie- 
tro alcune  Opere  pubbliche ,  dalle  quali  provengono  non  po- 
chi utili  coll'ufo  dell'acqua  Paola  • 

§.  9.  Nel  Pontificato  d' Innocenzo  XIL  effendofi  partite  dalla 
Sicilia  molte  Famiglie ,  tra  le  quali  la  Nobile  de'  Patti  (  fé 
non  equivoca  d'altro  cotilimile  cognome  il  Relatore  )  dopo 
aver  piantato  il  domicìlio  in  Roma  ,  vedendo  vicino  a  Ponte 
Sifto  correr  difperfo  dalla  riva  occidentale  del  Tevere  un*ab- 
bendante  canale  d'acqua  Paola  caduca,  pensò  d'ottenerla 
dalla  R.  Camera  5  che  gliela  concedette,  per  erigervi  un  Fi- 
lato jp,  di  Seta  •  Dopòrpéròqy^lche  tempo  fu  mutato  in  Mo- 
la ,  ed  al  prcfente  è  tenuta  in  affitto  da  certo  Mazzarofa  5  cor- 
rifpondehdo  tf  Patti  prihc?pali  In  Camera  t*  annua  penfione 
per  l'acqui.  Coficche  oltre  al  dilettevole,  e deliziofo de' 
Fonti ,  fé  ne  ritraggono  diverfi  utili  al  Pubblico ,  e  al  Ptin- 
clpato^* 

4- 1  o.  Sopra  alle  IIL  Mole  Innocenziane  fono  ftatì  accrefciuti 
gl'Edifiz  j  della  Cartiera ,  e  Ferriera  in  diflanzadi  pochi  pafìTu 
Quella  fìfi^ad  ora  fupera  tutte  le  qualità  di  carte  foreftiere  • 
fembrando  al  tatto  morbido  luflrino  :  Quefta  e  per  la  gran- 
diofità  di  varii  difpendiofi  (faromenti  per  falare ,  ^  tondeggia* 
re  a  forza  d^acqua  in  più  Figure  il  ferro ,  produce  ammirazio- 
ne,  ed  utile  alla  Città  tutta ,  e  allo  Stato ,  che  per  l'addietro 
ne  &cea  provifione  da  lontani  Paefi  •  Dell'  introduzione  di 
quefti  Artifici  ne  ha  la  Gloria  il  provido  Pontificato  di  N.  S* 
Benedetto  XIV.,che  vi  ha  datala  mano,  leggendofene  la  pe- 
renne memoria  (colpita  in  queda  Lapida  per  la  Cartiera  ;  la- 
nciandoci il  Sig.Co.  Sampieri  Erettore  in  defiderio  dell'altra. 

Sub 


4i<J         '       .'Cor/o' delP Aegue,'Pur>l.    '"- 

Sub  Aufpiciis  Benedici  XIV.  P.  O-  M. 

iEdificium  Cum  Officina  Charwria 
iEre  Proprio  A  Fundamentis  Extruxit 

Joannes  Baptifta  De  San Ao  Petra 
Ann.  Jub.  MDCCL. 

f.  I  i.Refofi  univcrfele  oramai  Tufo  delPerba Nicoziana  >  vol- 

1/1 


principio 

(tttuario  MichilU  dì  minorar  le  fpefe  non  riducendola  in  pol- 
ve a  braccia  d'  Uomini ,  ma  con  aggirar  le  macine  ,  ed  altri 
ftromenti  a  forza  d'acqua  >  fabbricò  appiè  della  falita  diSaaj 
Pietro  in  Montorio  un  lungo  corfo  éì  ftanze  di  III.  Apparta- 
menti, illuminato  ciafcuno  da  XXVI.  fineftre  per  retta  lineaj 
oltre  al  fotterraneo  ;  e  comprato  un  Rivo  dell'  Acqua  Paola» 
lo  introduflfe  con  tubi  nelle  ftanze  lavorando  con  men  difpeo^ 
dio  )  e  fuUa  porta  maggiore  vi  collocò  quefta  lapida  « 

Sub  Aufpiciis  Benedici  XIV.  P;  M 
Anno  Domini  MDCCXLIV. 

Fece  bene  a  non;  efprimervi  a  qual'ufo  fervifle  y  poiché  finito 
Taffitto  li  nuovi  Appaltatori  non  vollero  condurre  queirEdi- 
ficio  )  fui  fuppofto  j  che  la  velocità  dell'acqua  nei  voltar  gtt 
ordegni  faccia  volar  in  aria  la  parte  più  fpiritofa  dell'erba  ri^ 
dotta  in  polve ,  e  in  quantità  molto  pregiudicevoie  •  Sicché 
trovando  il  modo  di  ripararne  il  danno  ^  può  (perar  di  ritrar- 
ne il  conceputo  vantaggio .  Ed  ecco  quante  »  e  utilità  comu- 
ni ,  e  private  fi  godono  in  Roma  moderna  per  quefto  Acqui- 
dotto  d*  alta  forgente ,  tante  volte  rifarcito  da  Sommi  noftn 
Pontefici  5  del  che  gl'Augufti  non  arrichirono  con  tante  acque 
l'antica ,  perche  unicamente  cercavano  la  gloria  dall'opre  lor 
fontuofe  j  nulla ,  o  poco  guardando  all'utili  uni verfali  del  Po- 
polo. Perciò  pafliaino  ad  altre  acque  ad  eflì  nonconofciutCt 

N.XLVIII. 
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f  092  fi  nafcmtì  né"  Colli  iel  Vaticano  >  tra  quali  fu  il  primo  tro* 
vato  dalS.  Pontefice  Datwfo  éircaP  anno  dclP  £•  V.  ^67. 
conducendolo  adufipiì  nelP Atrio  delia  Bellica  ài  S.Pietro 
JVr  molti  Secoli/perduto  ^Jt  rinviene  ^  e  ri/arci/ce  ilCon^ 
dotto  nel  1 649.  da  Innocenzo  X.  >  che  introduce  fac^uiu^ 
dentro  al  Palazzo  Vaticano^ 

§.  I.  T)  Bieche  prcflb  alli  faggi  Critici  del  noftro  fecolo  fa- 

j[     rebbe  un  rendere  anco  dubbiofo  il  ficuro  diicopri- 

'  mento  dell'acqua,  e  Fonte,  che  tuttora  dicefi  di  S.  Da- 

mafo  )  fé  fi  voleffe  accoppiare ,  fecondo  il  parere  d'alcuni , 

•  alle  urgenze  fatte  dal  Pontefice  S.  Liberio ,  che  allora  ftava^ 

•  nafcofto  ne*  CimiterJ  fuori  dì  Roma^per  effere  mofla  perfccu- 
•^  «ione  contro  aili  Fedieli  )  egli  premeflTe  di  aver  acqua  abbon- 
^  dante  nella  Bafilica  di  S.  Pietro ,  dove  tiel  giorno  di  Penteco- 
'  Ile  voleva  trovarfi  a  folennemente  amnainiflrare  il  Santo  Bat- 

tefimo ,  né  allora  nell'atrio  vedevafi  fé  non  un  picciol  Fonte 
affai  fcarfb ,  perloche  dicono ,  che  Damafo  in  quel  tempo  Car* 
dìnal  Prete  trovalTe  più  copiofa  forgente  j  ficcome  fu  credu- 
to dai  P.  D.  Gaetano  Coftantini ,  che  rinvenne  ciò  efpreflfo  in 
più  Codici  ManuC  pubblicati  alle  (lampe  dal  Sarazani,  (  i  ) 
(  e  tali  icritture ,  come  apocrife ,  cioè  mai  non  ammelfe  per 
canoniche  da  PP.  ^  ne  da  veridici  Eftenfori  delle  vite,  e  fatti 
delli  due  enunciati  Pontefici  3  furono  approvate  dal  P.  Pan- 
vinio  )  (  *  )  dal  Martinelli  >  (  3  )^  dappoida  molti  altriì  5  io 
unicamente  (tìmo  debbaìi  attendere  il  puro  racconto  efpofto 
in  verfi  fu  della  rinomata  lapida  trovata  nell^  antica  Bafilica 
compofti  dallo  (léfifo  S.  Damàfo ,  o  di  fuo  precifo  coma* 
do  {colpiti. 

.^.  «^Affunto  11  Santo  allo  fcabrofo  Pontificato  nel  dì  i.  d'Ot- 
:  tobré del  ^66.  di  noftra  E.  V.  può  crederfi ,  che  già  ceffita 

•V  -nel  fufleguente  la  crudele  perfecuzione  dell'  Imperator  Co- 

Ggg  ftan- 

■■  ■     ■■  ■  ■        »  .11 

;     CO    Vit.  S.  Damaf.  (a)    Bafil.  V aiic.  Ij.  e.  1 J* 

\y)    Rem.  Sac,  Bonao.Teinph  Yatic«c.  ai*    . 
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ftanzo  fnfetto  deirarianifmo ,  e  tolto  lo  fcifma  d'Urficìno  ^ 
da  quali  era  ftato  veflTato  Liberio ,  intento  Damafo  al  culto , 
e  rifarcìmento  delle  Chiefe  dì  Roma ,  avendo  oflTervato  ftar 
fott*acqua  li  Cadaveri  de'  SS.  Martiri  >  e  de*  Fedeli  Defunti 
fepolti  nelle  Grotte,  allora  Pavimento  della  BafiUca  Valica* 
na  (eretta  circa  l'anno  g  aj.da  Coftantino  il  Grande)pcr  gron- 
dante ftilicidio  dalle  radici  del  contiguo  Monte>  fattovi  un 
taglio  ne  impedì  in  gran  parte  il  dannevole  fgorgo  •  Pre- 
vedendo però  con  prudente  riflelTo ,  che  fe  non  fi  levava 
dair  origine  T  umor  nocivo  potea  col  tempo  tornare  a  pe* 
netrv  ne  Sepolcri ,  facendo  icavar  terreno  a  feconda  delle 
Vene  dell'  acqua  9  coli'  alfìftenza  di  Mercurio  fuo  Diacono 
formò  un  lungo  e  largo  Fpffo  nel  Monte j  (  Opera,  che 
ne^citati  Codici  irragionevolmente  fi  dice  :  Ceciiit  Monicm 
Dama/us  maaufua  :  quafi  quel  dotto  »  e  gran  Pontefice  fofTe 
ftato  un  zappaterra)  fm  dove  ritrovale  forbenti  ^  che  unite 
tutte  in  condotto  prolungato  infiaó all'Atrio  di  S.  Pietro,  re« 
fe  afciutte  le  Grotte  >  alzò  nell'Atrio  un  vago  Fonte  >  di  cui 
lerviffì  per  battezzare  •  Tanto  deducendofi  dai  poetico  can^ 
to.  (i) 

Cingebant  latice  i  Montcm  »  tener oque^  meata 
Cor  por  a  muUorum  cinerei ,  atque  offa  rigahant  « 
NontulitboeDamafuì'i  communi  lege  fepmltQi 
Vofi  requiem  trijlcì  iterum  perfùhere  ùcenat . 
Pratinusaggreffusmagnumfuperaretakoremi 
^gS^ris  immen^  dejecit  cuhnine  montcm  ^ 
IntimAfoUicitofcrutatuì  vi/cera  terree  Ó^c 
■-  Siccavit  totum  quitquidmsdefecerat  tamor  . 
Invenitpontem ,  prx^bet  qui  dona  Saluti s  , 
Hécc  curavit  Mercurius  ùn>Hajideliì  4 

*  '\ 

^.  }.  Trovata  l'antica  Lapida  con  quefli  verfì  tralcTovintf  drih 

rinovata  facra  Bafilica  5  perche  non  potefle  tòrnairé  facilmen* 

te  a  finarrirfi ,  il  zelo  dei  Pontefice  Paolo  V.  la  fece  a%ere 

in  un  muro  de'  fotterranei ,  a'  quali  è  fovrappofta  la  Confcf- 

_■_   (ione- 

CO  •  Sarazan.  pad  Vit.Damaf,  Carn.j^.  ic  ap.  Bnrttr*  aonaK  tom-f 

ann.  j84«  •  ,  ■     ^ 
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fiòne  5  o  fia  Tribunaiicl  S.  Ap.  Pietro  ^  unendovi  in  altro  mar- 
iTìo  queftà  memoria  •  (  i  ) 

PaulusV.i^mMax. 
Carmina  A  &  Damafo  PP.  I.  Ante  Annos  MCCL* 
Ob  Exiccatam  A  Se  Uumidiiatem  In  Vetere  Hu  jns 

BafiUcx  Pavimento  Multorum  In  Chrifto  Quiefcientium 
Memorias  LabeTaifhntem*  Edita»  Suoque  Juffu 

In  Hoc  Marmpre  Incida  ^ 

Ad  Veneranda?  Antiquitaris  Monumentum  Pie 

Servatum  Ex  Templi  Ejufdem  Ruinis  HiC' 

Reponi  Manda vit  Ann.  Doxn.  MDC  VII* 

|.  4.  Quel  Santo  fu  il  1  de^  Sommi  Pontefici  che  introducefle 
Acqua  in  Roma:  Acqua  di  origine  nuova  9  e  con  nuovo  Acqui- 
dotto  >  fenzavalerfi  in  minima  parte  de'  {brrtuofi  innalzati  già 
dalli  Curatori  Romani ,  o  dagli  Augufti  ^  perche  volendone 
formare  il  Fonte  da  propagar  la  Religione  Cattolica  mediana 
te  il  Battefimo ,  e  per  altri  facri  mi^r  j  ^  avendo  riirovat^Lj 
'  quell'Acqua  non  fenza  inftinto  celefte^  non  volle  forile  con- 
fonderla con  alcun  torbido  avanzo  de*  fuperftiziofi  Gentili  * 
Avea  l' origine  nel  mezo  della  falda  orientale  ^  dove  infine 
del  Monte  Gianìcolo  forge  molto  più  alto  il  Vaticano  ;  fito 
che  fi  denomina  S.  Antonino  >  non  molto  fuori  di  Porta  Ca- 
vai leggieri  .  Il  fuo  Condotto  non  fi  eftende  per  moke  miglia> 
come  figurofli  un  dottoScritore  (  2^  Subterraneì  meatuiper 
multa  miìlìaria  aquamiucebant  %  wagnaartt  ^  Ò*  ìmpenfa 
fabrìcatì  ;  perche  non  èia  forgentediftante  più  di  j.  quarti 
di  miglio  dal  fianco  del  Tempio  ^  dove  ftava  l' antico  Portico 
di  S.  Pietro  ^  computateci  anco  le  tortuofe  rivolte . 

§.  5.  L*opra  bensì  fu  difficile ,  e  di  grave  difpendio  al  magnani- 
mo Damafo)  perche  gli  convenne  aprir  il  paflb  al  condotto  in 
molti  fiti  dalla  fommttà  del  ciglio  fino  alle  radici  del  monte  ^ 
per  mantenere  il  libramento  eguale  dell'acqua.  Dove  sbocca 
pur'oggì  vi  fono  due  Vene  perenni  ^\  queftachiarìflfima  acqua 
falubre.  Una  pafla  nel  Pozzo,  o  foflè  antico  Sfiatatore  >  di  cui 

G  g  g  2  fiier- 

Qt  )    Ciaccoo.  te  4.  Paul.V.  idem  Saraxan.  eod.  Carmin* 
\y)    fionan.  Tempi-  Vaticc.  8. 
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fi  (erve  V  Albergatore  della  Cafa,  detta  (Sant*  Antonino , 
per  attingerne  V  acqua  •  L' altra  (corre  in  poca  diftanza  da:  un 
iato  y  unendofi  amendue  fuori  del  Pozzo  m  quantità  non  più 
di  IV*  oncie ,  e  così  unite  entrano  nel  Condotto  antico  qua- 
drato fatto  di  Tegole  é  Mattoni  ben  puliti  ^  e  conneffi  >  lar- 
go IV.  palmi  >  ed  alto  VI.  In  molti  luoghi  però  mi  dicono  i 
Fontanieri  >  trovarft  i  co.  e  più  palmi  profondo  )  così  obli* 
gando  latavità  del  Monte  >  affinchè  la  poca  Acqua  non  perda 
il  Livello  ;  Da  che  può  dedorfi  quanto  coflò  di  tempo  ^  e  di 
Denaro  in  far  quel  profondo  (cavo  a  S.  Danufo  • 

§•  6.  Nel  decorlb  fi  trovano  (opra  allo  Ipeco  in  debite  diftan* 
zealcuni  S{nragt)  >  sì  per  dar  moto  coir  ambiente  alP  Ac« 
qua)  fi  per  fpurgare  occorrendo  lo  fteflb  Canale  j  e  cri 
mezo  di  Cataratte  y  o  Chiufini  inovibili  fervano  ancora  per 
dar  lume  a  i  Fabbri  ^  ed  Operar]  9  che  v*entravano  .  L?  Acqua 
benché  poca  depone  nel  letto  >  e  muri  laterali  dello  Speco  il 
fuo  tartaro ,  non  alabaftrino  ^  come  la  Marcia  ,  compofto 
però^di  minuti  (pruzzi  Crìfìaììkmì  y  fatto  ftaccare  dal  Fonta- 
niere efperto ,  oStaginaro  di  quel  Condotto  ^Giufeppe  Toni . 
Indizj  )  ficcome  più  volte  ho  detto  9  della  purezza,  e  qu  li* 
tà  perfettx^  delle  Acque .  Quanto  alle  Candidezza  >  e  copia 
delle  Particole  criftalline  >  (ebbene  non  può  uguagUarfi:  alla 
Marcia  >  e  molto  meno  alla  recentemente  (coperta  Argenti- 
na >  il  di  cui  fonte  >  come  vedremo  5  pur  nafoe  in  Roma  ) 

.  nuUoflanteJia^fopra  molte  altre  il  fuo  pregio  :  onde  a  ragione 
S.  Damnfo  condottala  per  la  di  lei  purità ,  con  tanta  fatica 
neir Atrio  di  S.  Pietro  >  o  come  alcuni  afierifcono(i),  nelF 
'  Oratorio  i  o  Cappella  antica  di  Si  Gio:  Battifta  ^  fè  ne  valfe 
per  battezzare  i  Credenti ,  ficcome  dinotò  nel  fuo  Canto  5 
hrjenit.Fontem  yprxbet  qui  donafaluth\  praticandofi  allora 

-  ndla  Chiefa  nafcente  Pamminiftrare  il  (acro  Layacrp  coll'im- 
merg^e  i  Catecumeni  ne  Rttfcelli  >  o  ne  Fonti  d'Acque  co^ 
•fentij  delchedifcorre  MoniZ  Ciampini  5  riferito  dal  P.Bo- 
nanni  (z)  ;  i  quali  però  fi  moibano  parziaK  de  Codici  del  Sa- 
razani  5.  per  gui fiche (arebbono  di  buon  genio  ftati  Padrini 
degli  8  Soo.  Battezzati  da  S.  Liberio  in  fuetto  Fonte  allora 
non  peranco  trovato .  Kj^ 

CO    CiampiD.  de  Sacr»£dif.  cji.  Idem  Bonan*  c^ix. 
t^)    loc.  fupr.  ciu  ... 
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§.  7.  Quelli  due  dotti  Scrittori  nel  decorfo  però  del  racconto 
parmi ,  ch'abbiano  bifògno  In  parte  d*  eller  meglio  illuftratì. 
Da  erti  fi  tiene  ^  che  il  Fonte  di  S.  Damafo  foflfe  formato  in 
larga  e  profonda  Conca  di  preziofo  Alabaftro  :  che  di  que- 
fto  cantalie  Prudenzio  (  i  )  j  il  qual  fiorì  nell*anno  4oa  ;  e  che 
ftaffe  in  effere  anco  nell'  800  al  tempo  di  &  Leone  III.  Ag- 
giiigne  inoltre  il  IL  ,  effer  durato  fino  al  i450..vivendo  Nic- 
colò Vo  ^  che  Pranciffus  IJrfinut  Urbis  Prérfcdlus  fub  Ni^ 
eolao  eumdem  Fontem  dota'uìt  in  honorem  S.  ^0.  Haptìftée . 
E  poco  dopo .  Fons  a  BDawa/o  reflìrutm  in  Vaticana  Ba/ì^ 
lì  e  a  permanfit  uff  uè  ad  tempora  Nicolai  V.  Cum  autem  7^- 
/m/J. (lèdette nel  i50jwlmoal  i5M-)  "b^teri Bajìlìca dì/- 
jeBa  cjcpitextruere  novam  ^acroi  Latice i  tranfiulìt  in  Ora^ 
torìum  S.  TboméC  a  Pònti fice  Symmaco  éedìjicatum .  Egli  non 
allega  donde  aveflfe  cotefte  notitie  :  Eflendofi  però  molto  fer. 
vitodeManofcrit.  del  Notajo  Grimaldi  >  e  delPAlfarani, 
quali  fi  cnftodifcono  nell'Archivio  del  Capitolo  di  SJ  Pietro 
fopra  alla  Sagriftia  >  al  più  potendofi  preftar  fede  a  i  lórodet* 
ti  circa  le  cofe  da  e(Ti  vedute  9  ma  non  còsi  fé  trattano  di  cole 
antichefenza  autorità ,  o  legittmi  documenti  ;  mi  fa  nafirerc 
il  dubio  9  come  fi  debbano  intendere  le  riferite  parole  »  D^- 
tawt  eumdem  ^ontem  :  r^  Tranjitdst  facros  Latices  :  ¥om  a 
B.  Damafo  reftitutuì  permanfitiufyue  ad  tempora  Nicolai  V. 
Se  la  dotazione  fi  riferifceai' material  deJla  Conca  d'Àlaba- 
ftro^  febben  non  fé  ne  ha  altra  notizia  y  può  paflTarfi  in  figni- 
ficato  di  Fonte  Battefimale  d' Acqua  non  corrente  da  vivo 
'  fonte  >  ma  confervata  in  quell'Urna  j  poiché  nel  bailo  tem- 
po di  Niccolò  )  e  di  Giulio  non  più  erano  in  ufo  i  Fonti  cor- 
renti per  Battezzare .  Nello  fteflb  fenfo  fi  hanno  da  intendere 
Latices  tranftulit  per  liquori  (acri  del  Fonte  ^  o  vafi  d'Acqua 
del  Battefimo  >  ma  non  giammai  per  T  Acqua  incanalata  nel 
lungo  Acquidotto  fabbricato  da  Damafo  fino  all^  Atrio  del 
Tempio  di  S  Pietro  ^  mentre  quefta  era  fino  air  anno  500. 
(perduta  nel  Pontificato  di  Simmaco  »  che  e  per  i  Battcfimi  ^ 
e  per  i  Bagni  ^  e  per  diflfetare  f  Pellegrini  (  come  in  più  luo- 
ghi fi  e  notato  )  vi  condufie  dal  lago  Sabate  l'Acqua  nella  for» 
maTrajana.  §.8. 


Ci)    Rei.  a  Bonan«  ubi  fupr* 
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§.  8.  Quàl  verità  ben  capitn  d^i  P*  Bonahni ,  entrando  in  altro 
luogo  nelm'o  fentimento  icrifTe,  che  l'Acqua  dì  S.  Dama- 
lo, dilTeccalo  il  Fonte  follo  Adriano  I^più  non  correva  a  S^PIe- 
tro (t )  In  tumdem  'Bonttm pttitui  arrcfa^um  oh  aquam  de- 
perdUam  9  quam  S.  Dama/tu  addaxèrat  ^  0qu^m  Snebbi- 

-,  *</^  Hadrianus  L  corrrikìvìì^  circa  ann»  780.5  utfcribìt 
Antftafiuu  Dal  c)ual  Storico  però  fi  parla  del  Fonte  di  Stm- 

.  maco  aliato  a  delira  del  Portico  ^  effendo  quel  di.Damalo  a 
(inidra dell'ingreflb  nella  Bafilica .  Quindi  le  fino  al  tempo  di 
Simmaco ,  è  d'Adriano  il  condotto  di  Damalo  pili  non  porta- 
va r Acqua  al  Fonte  Vaticano  ;  come  poteva  durar  corrente 
lotto  Niccolò  V.  ?  Tolti  <|uefti  patenti  equivoci  per  non  dirli 
errori  de  Codici  Sarazani,  o  d' altri)  non  debbefi  laiciar 
paflar  fenza  Crìtica  il  confimile,  forièri  dotto  P.  venduto  neL 
la  ftelfa  Officina  col  fuppofto^che  in  tempo  d'Urbano  VIIL 
continuafTe  a  Pillare  >  le  non  a  fgorgare  P  Acqua  S.  Damàfo  a 
finidra  della  nuova  Bafilica  di  S-  Pietro  preflb  al  portico  della 
moderna  Piazza;  echequefto  Pontefice  ne  cercalTe  le  vene 
formandone  una  Fontana  (3)  Eo  cemeterio^  ac  Vontt  oninìnù 
dìruto  9  alìquùt  earum  Aquarum  Scaturìgines  Urbsnus  VI  IL 
in  font  em  corrivavìt  propt  Areéf  por  tic  um.  Tra  poco  giufti- 
ficaremo  qual  fbffer  Acqua  >  di.cui  e  dove  fcJrmò  il  picciol 
Fonte  Urbano  j.  ciu  fé  foflfe  riufcito  di  rinvenir  qualche  vena 
deir  Acqua  di  5.  Damalo ,  non  l'avrebbe  lafoiau  fenza  deco- 
rofk  Ifcrizione  )  e  probabilmente  con  qualche  diftico  la  fé* 
fonda  f uà  Mula  % 

§.  9.  Inerendo  anco  al  fentimento  del  dotto  Padre  ^  che  o  per 
rottura  del  Condotto  5  o  per  arridila  celfatfe  nel  Pontificato 
di  Adriano  I.  di  correre  a  S.  Pietro  T  acqua  ^  €  Fonte  di  Da- 
mafoj  è  indubitato ,  che  fedamente  fii  rintracciala  5  e  rifarci- 

*  to  il  condotto  neir  anno  i  tf 49.  da  Innocenzo  X.  ;  e  dove  an- 

•  eticamente  sboccava  nel  baffo  pavimento  della  facra  Bafilica 

fenza  verun  precedente  Ricettacolo  a  dirittura  nel  Fonte, 
alzollo  e  prolongò  full'  alto  del  Giardino  ^  radunando  tutte 
le  ly.  once  d'  a:qua  in  .proporzionata  Conferva  ;  in  guìfli  che 
la  diftribuzione  con  fittole  fi  accrebbe  fino  a  IX.  oncie  e 

me- 


y^ 


V 


co    Ubi  fijpr*  e.  52.  Co    diii.loc, 
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meza  a  benefìcio  di  molti  altri  fonti ,  poiché  una  portione 

di  IIL  onde  ne  diramò  in  tubo  di  piombo  ad  ufo  del  Forno 

palatino  :  IL  altre  del  ritomo  di  quelle  furono  compartite  a 

commodo  del  Palaggio  del  S.  Omzio  9  dove  fa  vaga  viilàun 

fonte  Saliente  Culla  prima  loggia  di  quel  Cortile  :  Mez'oncia 

va  in  refrigerio  de  Sovraflanti  alla  Zecca  monetaria)  e  loro 

Operar)  IVt  once  fbrnjario  il  Ibntuofb  Fonte  fotto  ali*  arco  di 

mezo  della  gran  loggiajche  adoma  il  I.  Cortile  del  Pontificio 

Palaz^Ojche  perciò  dicefi  Cortil  di  Damafo^qual  fonte  ferve 

ad  ufo  di  tutti  liPalattni,architettato  col  difegno  del  ingegno- 

fo  Cav.AieirtndroAlgardi(i)dacui  fu  in  quefta  guifa formato. 

§.  I  o.  Piantò  fui  pavimento  larga  Concìt  di  candida  marmo . 

Vi  fi  ammira  nel  centro  alzato  un  vagamente  fcolpito  Piedc- 

ilallo ,  fu  cui  pofa  ovata  Tazza  j  dalla  quale  continuando  a 

faltre  più  aflbttigliafo  il  df  leifofìegno ,  finifce  in  forma  di  <^i. 

gllo ,  parte  dello  Stemma  Panfilio  j  dalla  di  cui  cima.*fce  fa- 

liente  Sifone  detla  liitìpi  iffìma  prègievòle  acqua  >  che  nella 

Ta^za  cadendo  col  grondare  da  ogni  lato  del  Labbro  loan- 

'  tiencòliwidelverfatc^tìrrtorehCònca,  tmita  all' altro  >  che 

due  Delfini  eoU©c  iti  ne  laterali  Pilallri  de)!'  arco  fpandono 

dille bocche.nell r medelfiiii' Tazza .  L'architrave fo^raal fé. 

fto  del  Fonte  ha  l'ornamento  da  lunga  Lapida  dr  bianco  i^ar-i 

mo  )  «fu  cui  il  dotto  Pontefice ,  reflitutòr  zelante  deU'  ^qua 

,  antica  fmarrita,  ne;  volle  epilogato  lo  ftorico  avvenioiento 

nellàquiefpfeflalfGrizioneJ       •■  '       , 

Aquam  Vaticani' <?o1Ir  Inbe»tòi01ii»  A  Opite  DeéìnfMDtem 

-  i  '  Ab  DAnufo^  InVeffiani.  •    1  ^'^   ■ 

Scaturigine  Ad'  Lavàcrum  t^o^af  G«Mirati)obÌ9  In  FoAtcm 

Corri vatam.  Rurfìis  Amiflàm  ^  ' 

Innocenti ils  X.  Ponlt.  Max, 
Conquifitam .  Reparatjimqiie.  Ac  Mire  Probatam . 
!  .  Fonte  Recens  Extrilào  Rèftituit . 

'-'"Ut  in  Urbe  Aquis  Pei^gritìfis  AtHuentit. 
'   Mies  Vaticanaf  Stt»ìs>  Hànc  ttàberent. 
Gemina  Silubritate  Gratius  Hauriendam . 
Ano.  Doni.  MDCXXXXIX.  Pont.  Sui  X. 

Ri- 


co  2«llor.  Yit  de  Pit.  e  Scot  £  »5ff. 
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Riconofciamo  adeQo ,  fé  furono  fcaturigni  di  queft*  acqua  le 
ritrovate  da  Urbano  Vili,  predecelfore  immediato  di  quefto 
Pontefice ,  che  avendo  eretto  il  dimoftrato.  Font45  con  tutu 

I    l'acqua  di  Damafo ,  quello- dC Urbano  fi  farebbe  (èccatO) 

:•  eppure  ancor  corre ,  -'  ,1 

N.    X  LI  X. 

iy  altre  Acque  nafcentì  alle  radici  del  Cotte  Vaticano  ^  fcopertt 

nel  1617.  in  tempo  (^  Urbana  Vili,  i  ^  che  formò  il  Ponte  y 

detto  delP  Api  .Enel  1 6^7. /otto  Innocenzo  XI I. 

con  molte  vene  unite  altro  ne  aprono 

gP  Eremiti  di  Porta  Angelica . 

é 

^.  I.  ^'^  Ltre -air  accrefcìmento  5  che  abbiamo  a  fuo  luogo 
\^  riconofciutojfatto  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  dell* 
acqua  felice  >  e  della  Vergine  »  ;«bbe  occafione  di  (ègnalare 
un  Fonte  coi  proprio  cognome  dì  Barberino  >  o  dette  Api  j 
per  efferfi  fcoperte  nel  fuo  Pontificato  alle  radici  óel  Colle 
Vaticano  alcune  Vene  falubri  d'acqua  di  nuova  (brgcnte,  da 
Ini  fatte  unire,  in , condotto  idi  pioAabo . . Appiè-de/Ja  placida 

I  Salita  carrozzabile  fotto  al  Portico  occidenuile  del  Teatro  di 
Belvedere,  e  nhprópg  Arca.Vathanaportìèumi^  come  udif- 
ftmo  Copra]  (i)  circa  L*  Anno  i  <^i7>  apparvero  iodizj  d*  acqua 
perenne  cniari(fìma  )  che  penetrava  nella  muraglia  interiore 
>ietelPortico  9  appoggiataalle radici  d<}l  Monte.,  iUgguagUa- 
tone  il  giudiziofo  Pontefice  c0(aandò|<  che  fi  faceife  un  tiglio 
•nei  torcenadel  monte;  d4lJa  parte  efìerpa  del  Muro .  Non 
andò  errato  il  prudente  penderò  *  In  iftante  fgorgarono  moL 
te  VenettedeÌ>impido,UtnorC...  Tiitte  furono  unite  in  pre- 
parato Condotto  )  e.  T  acqua  fu  (calcolata  da  Fontanieri  periti 
a  mifura  di.  circa  II.  oncie .  Avanti  pprò  d*  in^o^urla  nel  ca- 
nale >  Q  fiftoiadi  pioaibo^per  formarne  il  Fcwte  i,  volle  Urba- 
no aifìcurarfi  della  qualità,  di  qu^I*  Acqua  coll^  fperienza  de 
fenfi  del  gufto,  detla  villa,  e^dell*  odorato ,  ed  anco  del  Tat- 
to col  pefo }  rifpetto  alla  di  lei  leggerezza..  Trovata  per  ogni 

Con- 


K.-mm.^'^t^^À^ .  --r^. -»r.  .—!  J^'Ba^^'5— «"^-ìb^p*— * 
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:ì1  : 


fluori  ^  e  deéìtro  Rhmà .' Nam: XUX.  «43 jT 

Condizione  meritevole  d'eflere  efpofta  ad  ufo  publicO)  Im-^ 

pofc  all' Architetto  Lorenzo  Bernini  i>  che  k  introducèffe 

:  in  proporzionato  Fonte  di  marmo (i^.  ■'»   ' 

§.2.  Il  Martinelli  con  temporaneo  intitolò  glieli' dcqua.  s  B&r-« 

•  berina  =:  E  così  ne  dcfcrifle  Toriglne  5  e  le  qualità  dovepMst 

étVCzcc^\it(ji)Ba^rberinaVatkana\  IfrPorticu  atriipalttii 

Vaticani nuncupaii'ZL  Belvedere  =:  ^  UrbaniVlll*  ^enefictn-^ 

tià  ex  coHfiuentibui  VenuUt  v  muto  Vaticam  coUeBa  ^  da^ 

:  rà  'y/kaws  j  nullìm faporis  ^  nidùtnfedìmenti  y  ìenìiffimipòn^ 

-  dcrii'i  &fubtìlìJfimaf»hftdntiéeÓ'c.  Il  :  Bemitii  ^  che  fcm- 

pre*  moftrò  ingegnò'  rielr  addattar  VoiM?eftwallep«Jprieti 


metteva  :>  fcolpì  fu  Tavola  di  bianco  pnaniio 
isantiV  gentilizie  dell'Arme  Rarbèrmaj'  le<j[dalìi  ftewfcmlo 
lepìiccioleProbofcidcattornò  alla  Fiftola ,  ,che  Idovea  verfa- 
f  ac^ua  in'  icanndlàtaiConchiglia  grondante  nellkTai^zainfe- 
TÌote ,  sì  vivamente  dal  di- Itii- (carpello  furono  efpreflfe  3  '  che 
lafcianQ  in  iorfi  >  feiticti^x>il  dolce  umbre  ^  0  vi  tramandi^ 
no  il  loco  •  j)er  più  addolcilo .  Penderò  ^:che  luggerito  da 
Urbano  al  Bernini ,  o  da  Urbano  approvato^)  fi  compiacque 
4a  pronta  di  lui'Mufa  avvivarlo  con  quello  diftico  ^  che  tattora(: 
fi  legge  fcoipito  in  Lapida  fovra  al  medefimo  Fónte  • 

:   ^ìd  mitarii  Apcm  3  qua^  mei  de  Tkfribus  batirit  ^ 
.Siiìbi  mèlitàmgtiHure  fundìt  Aquamì 


t  ■  * 


Perlochè  anch'oggi  qdelPacqua  vien  detta  Fontana  deWApi  • 
Dal  che  ad  evidenza  rifulta  non  aver*  alcuna  relazione  a 
quella  di  S.  Damafò  >  tutta  dòpo  i  x.  anni  da  Innocenzo  X»' 
reftituita  nel  Vaticano  ;  benché  il  volgo  idiota  la  beva  con 

'  qualche  atto  (di  pia  divozione  ^  dicendola  ^  e  credendola  ac« 

.  quadelSanto^ 

§.  3.  Il  capo  però  forfè  più  copiolb  della  Sorgente  d'  Urbano 
lotto  al  deliziofo  Giardino  eftcriore  di  Belvedere  LX  anni 
dopo  ebbe  in  forte  di  rintracciare  9  e  fcoprire  uno  degli  Ere- 
miti laici  deirofpizio  di  S.  Maria  delle  Gratie^  contiguo  a 

Hhh  Por^ 

\iy  Domi.  Beroin.  Vit»  4i  fio JPjwlr.  JUar.  c  8.^  -.       -     - 

i,»)    Rom.  Sacr.  e*  17*  '" -1  e  ••' 


•4i5  Corfo  delf  Aeque  Par,  I. 

Porta  Attgelica  »  per  nome  Fr.  Franccfco  >  e  corrottamente 

*  f .  Cicco ,  da  cui  ne  fu  formato  un  Fonte  vkino  al  Pòrtico  del- 
la fua  Chiefa ,  non  oftante  che  quella  pia  Cafa  fofle  provedu- 

-  tabaftevolraente  da  Gregorio  XV.  d'  un  Tubo  dell'  acqua 
.'.  Paola  di  (Ae  parlaflimo  (òpra  (i)  ;  ma  per  la  miglior  qualità 
i  volte  cotÀIurvì  ancor  quefla .  Olfervando  egli  attentamente 

-  più  volte  bagnata  la  publica  ftrada  dirimpetto  al  giaddetto 
.   Giardino  >  e  per  la  quale  fi  va  all'Ofpizio ,  pensò  che  l' umi- 
do provenifTe  da  occulta  fcaturigine  d*acqua  na(cente .  Ufate 
molte  diligenze  )  e  oflervazioni  iterate ,  gli  riufcì  di  ritro- 
va^-nc  Tori^nè  tuori  del  recinto  del  Giardino  >  e  del  Gorri- 

•  dorè  quàfi  in  retta  linea  alla  Fontana  dell*  Api  *  Sulla  traccia 
.  «lei  terreno  umido  (aperto  uno  (cavo  {ùperficìale  }  apparve  il 
:  bollore  di  abboddante  ^rgìénte  )  é  alquanto  più  profondato 

{chiaritali  r  acqua  fu  giudicato)  chetutta  allacciata  era  in  mi- 
fura  più  d'  una  libra .  Perciò  invoglbffi  di  condottala  fino 
all'  Atrio  della  (iia  .Chiefa  >  e  aipnrvi'un  fonte  di  si  prelibato 
umore  a  conxxiodjegtr  Abitatori  di  quella  Contrada  >  ede 
moltiflìmi  Viandami  >  che  padano  dalla  Porta  «  per  cui  può 

'  dirfi  Acqua  Angelica. 

^  4.  Per  fuòi  detti  ^eti  aocrefiriuti  dal  fuo  nativo  idioma  Luca- 
nio  )  o  fii  di  Ba(iIÌcàta  >  veniva  fatnigliarnieQ^Oiunmeffo  ne' 
Palaggi  de'  Principi  Ecdefiaftici ,  e  Secolari ,  e  dello  fteflb 
Sovrano  ;  talmente  che  glifù  permedb  di  profoodar  lo  (b- 
voj  dì  porvi  il  Condótto  >  e  aprire  il  pnU>lico  'Fonte.  Ad 
cfeguir  1*  ideato  penfiere  unì  con  preftezza  molte  Limofine 
da  fuòi  amorevoli  Protettori  ;  condufle  l'Acqua  al  Pòrtico 
efterior  dellaChiefa ,  fenza  abbellimento  di  Tazza»  o  O»- 
ca  )  lafciando  cader  1* jcqua  da  capace  fiftola  di  metallo  in  boP 
fa  buca  >  cui  die  l'efito  per  fotterraneo  Canale  verìb  la  foflk 
delle  Urbane  Muraglie.  Però  in  adornamento  del  Fonte fo- 
pr.i  alla  Fiftola  collocò  in  tavola  di  marmo  queAà  perenne-^ 

'  Ifcrizione»  , 


KFran- 


(0    N.4i.§.i« 


fuori  »  e  ientro  Rmé  NmH,  XtXJ^  4^^ 

»     •  r  •  1.  fi-   .',  ••    —  > 

E  Frabcifctis  AmooiusSol&.  ^' 
De  VoìvanbMiirat^  Ì>iiècc# 
Piorum  Eleemofinis  A  SeColledis  ;     r 
Dum  Hujus  ^ofpitu  Erernitarucn 
B.Marise  GratìànimSuperìoFBxtltiCé 
.  HuncSalubrlsAqiiaBtFooteai  i,.. 
PubÌJcoBeiiefitiO'Fa€Ìen.Curavk»    ^"^^ 

Anno  Eton).  MDCXCVitt 


■  i       ..  .  •  f 

.'  *  •  .  .         ■  »     •  •  .     ;  J 


|.  j.  Quefta  è  la  noviffima  delle  Ac(^e  >  cheilCpIfe  Vattcaii^ 
.  fri  ba  traTmefle  dalle  Tue  vilcere  »  ricche  di  falimferp  iimòre  % 
£:òhqfciuto ,  o  negletto  clagral>tichi  Romani  >  ft>titi  a  nctiL» 
aver  io  ftima  le  cefo  > .  fe^non  erano  fovrabbondanti ,  ò  diffici- 
li a  confegufrfi ,  o  con  fatichcse  difcèndj  eiòrbitanti  ottenute. 


provedq^e  tutte  ^uaiì  le  Regic^i  allora  abitate,  Ma  la  gloriar 
di  far  vwereOpre  generate  dalla Magnificehza ,  cercargli 
fiicea  l*acqtte  benché  imperfette  dePFittniije  deMontì  dafera« 
ftiere  Contrade ,  e  non  curare  le  Cittadine  falubrì .  Ddle 
quali  ho'  qui  tolentieri  trattalo  «  per  non  confonderle  coli* 
cftranee  che  {correvano  nelle  XIV.  Regioni  3  ^e  .quali  iàc<j 
ciò  pafl^ioneU*  altro  Volume . 
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X    46. 407* 


Acciam^ziooi    tm^HfOi^i^   p^t*^      ^orTof  e  fquifitezza  dcirAr- 

Vittorie  ^^'-^  ^  '   *-^*òtJÌ-  •  i-%cntirit  ,  é  qaalità  del  (na 

Il  Senato  le  notava  in  tavole  di  Tartaro.  4101 


hroaio* 


ju^vira  d  parer  dlTaletèy»  priir- 
't  '  '  tì]^  oiji  jnttc.le  Gofe;.:  J;  .4^.^ 
^.J<2!|amopiliaUd'è  il  fónte  »'  )piè 
•  :.[;icice£c(i:di;aiifiirai peri»  Velo-  ' 

1^  Modo  di  difiriboirla  eoo  ri^ 

Aolc  -,      '  -'  ivi  f    '  .  ;  chi  fto.  jL  e^4« ,  ^«  i5« 

Maggior;»  o minore  ina  vriòci-        Né!  tempo  di  rrontioo  erano- 

tà  varia  te  ihiirtire.  ^^•'^^7.[  '-^^  \:  ^ìX'^  cioè  la  Marcia  ,  o  Au* 

i  •  '•' ^i^- 'è^«j  5^4^    'J     ''Ìeìa9 A);>pia»  Ankiie  IL  9  Te» 

:  Dei  Tevere  £iltibre  :depdrAU^   /       ptiU  »  Gioita  piforgijie  ,  AI« 


Cojrfinai  $alviatiir  Lanciiifli  •  47* 

Pamafina.'  .  .  4S'«4V7» 

Barbierinaio  delle  Api  •  45^.4£4* 
Degli  &eaiitÌ30  Angelica  •  49» 

^Le  condottate  chi  U  dice  tg^  ». 


depdr 
^   -  fi  beveva'  dìiv  prmi  Rbmar 

•;••  -bì^         '  ■'  .s  /'>f.:'  ^   1;.  U. 

f  !  '  .Veneravano  Icoaiccati.  da  Fopr 
ti  io  Ronfia  »  e  in  poca  di  Aan« 

•  ta  r  cioè'  di  Mèrcnrio  1  di 
Gintorna  ^  Lapercale  1  Cà^ 
fiori  »  Lautuie ,  di  Pico  »  e 
Fauno  ,  Aimone  per  CibelCf 
di  Egeria  Nin&.  amica  d^ 
Noma  9  oggi*  eia  Ca&relU;« 

45.401» 
Xé  tenevano  dedicate  a  loro 
Dii.  a» 

Qoelle  o  difeccate  ^  o  iepolte  » 
altre  erano  nafcenti  quad  in 
ogni  Colle»  oggi  ancora  Cor« 
remi  9  come  Tlnnocenzia* 
sa.  44*  5S^ 


pola 

&uin$,  >  CkMdta  ^'e  Acoieoe  » 

Nell^  anno  557^V.C.  Procopio 
icriflTe  li  Condotti  in  Roma 
efTer  Xmi  9  non  efpref* 
ùcoBÌfétlié^  14' 

Nardiiri  >  Fabretti  j  e  on^ Aoo> 

nimo  cercarono  di  compire 

le  y.  dopo  le  IX.  di  Frontino 

il .  .^  per  le  Procopiaue  >  ma  di* 

fcordi  ••  t6* 

Non  fi  approvano;  e  fi  diflferi* 
fcono.  14. 

Si  fpecificano  le  V  pioverifi- 
mili  ;  e  fono  20.  i66« 

X.  la  Tra jana  ,  di  coi  fi  moflra 
il  Corfo*  %x.  167. 

XI«  Sevcriana»  2X.  174. 


^  XTIé  AnfMwoa  •  aj.  r'j7, 
.  XIII.  Aleflandrina  a  24.185. 
\  XIV.  Anreliana  .  25.  i.p> 
JLeqaa  pane  fofianziale  a  compir 

»       Fonti*  »  3J'  J^9* 

^    Altf ferretto  altroi  nome  •   Ge« 

.  jpellaruip  dove  (itinìranol* 

-   <*  Appiàf  crAugofia.  5.22, 

•  Angeìofia  oGiolia.     15.  152. 

1   Jobbia  .<]ii4Ì  AtqQa  fi>flè  .  .V» 

Svizzero  •  e    .    /      ^,  z66. 

Tòciai^:  .       :.4i.  JK9. 

*   Augnfla  fotterranea  5  fi  crede 

^i-  .guelfe  5  che  dal  Palazzo Bar- 

,    V  .  berino  va  alP  Olmo .  > .  4.  27, 

OdttcasO  di  fcolo  fi  vendeva . 

€•  47- 

Ratnenga  dove  fi  univa  forfè  al- 

;    la  Marcia  •  6.'ij. 

1    iSe  ile  parla  nelle  memorie  di 

'  S.Silvia  al  fol.  i6*  11.14.107. 

Acgaé  loro  pregiò  per  le  grand* 

.  opire  >•  che  con  eflc  ièce  Dìo . 

•PremeflT.  4.  i. 

Ac(]ue  lafciato  il  nome  del  Fonte 

.lo  prendevano  da  gì*  Intro« 

4ottori  •  20   164-  025.  igof. 

Aéqoidotti  inventati»  dalli  Re  d* 

jffraele  »  alzati  selle  Città  d* 

£broa  »  e  di  Salem  >  o  Sion  • 

.Uà  qnefli  facilmente  ne  apprefe- 

«K>  1*  idea  li  Re  Latini  y  e  poi 

JlRe  di  Roma  Anco  Marcio 

-  con  legger^  ia  (aera  Stòrisu* 

tradotta  in  latino  •  ivi. 

Fabbricati  poi  con  Spef^  cccefi« 

ve  in  Roma  •  »  7. 

.  Dal  Valestiniaoo  rifarctto  in 

Bt(anzio  fi  pnonno  dedurre 

le  gran  fpèfe  defli  14.R0m.Sw, 

Furono  contrafegni  della  gran- 

dtzza  s  e  polfanza  dell*'Im« 

pcrio  Romano .  .9. 

^  Sopcratono  i*  opere  più  rioo^ 
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>  mate  di  Grecia  •  4. 

Opere   da  non  poterfi   adeflb 

compire  da  an  Mondo  .     io, 

.   .Furono  miracoli   infuperabili 

-  de  Romani .  PremefT.  .  2.  i. 
-.  Per  le  gran  fpefe  non  poteaqp 

farfi  fé  non  da  Principi  po« 

lentiffimì  ;  perciò  li  lor  ve« 

iligj  ;a  qualche  Imperatore-j 

debbano  aflègnarfi  •  2 j.  i  So. 

;.  625.  i9r# 

ÌSopra  ar  ciccano  era  fcritto  il 

:   nome  dell*  acqua  »     z6ì  198^ 

Léloro  rovine  mòfiranoRcMna 

eflere  la  priori  Cittì  d^lmon*» 

do*  'I.  t2. 

Fatti,  però  per  folo  utile  »  mti« 

tati  in  luflb  •  ivi  • 

i    Fadli  a  rovinare  >  non  però  li 

'    fotterranei  0  5.  ^6* 

.  Popoli  dove  fcorrevano  y  efen« 

ti.da  pefi  ordin.  «i.  i  j* 

-  ly  paflavanp.  ne  Beni  de  Ss.  Eu« 

flachio  »  e  SiWU  .  •       ivi . 
:  ..Grandezza  de  loro  fpechi*  2.14. 

-  Sono    primario   preparamento 

per  Bagni,  25.192^ 

Diwccati  dal  Re  Vitige  nell* 
anno5j7*  28.259« 

.  Nel  6)0.  devaflati  dalli  Marfi* 
.cani.r  ^  10.  9^. 

Nel 567.  altra everfione  perla 
guerra  Sociale .  y^. 

Imperatori  come  fi  efimerono 
da  mantenerli .         27. 247, 
Quando  cefiarono  di  correre  ia 
\  Roma*.,  r     *  28*  2(?x. 

Rimeffi  alcuni  in  piedi  da  Som. 
t       Pontefici.  21.  i5o^ 

.  .  '  vid.infi*.Adriano  I.  e  29.261. 
Acquar] ,  o  Acquaioli  riprefi  da 
Frontino  perche  concedeva* 
no  a  Tintori' r  acquar  Mar- 
cia .  6.43' 
Xevavano  >  e  crcfcevano  n^^ 

Con- 


4^o 

Condotti  1*  acqua  a  lor  ge- 
nio *  %6.  2l2. 

Lora  franai  per  far  guadagni  • 

.  Deputati  per  le  fiftole  piccio- 

Àcquiiegj  loro  arte  per  trorar  ve» 
oe  d^  acque  ceflaté  in  Roma 
il  Re  Teadorieo  ne  fiipendia 
uii^  Africano  «  8.  ?<?• 

Adaibcrti  Marche^  diTotcana^ 
caufano  Scifmi  sella  Romàna 
Chiefa*  40*  36$. 

Adriano  P.  I.  rimette  kr^ieoi  il 
Condotto  dèll^acqmi  Tvajana 
compoflo   con  cento  archi 

%%.  itfp. 

Detta  poi  Tocia  •       41^  574. 

Conduce  U  Marcia  fono  altro 

nome  •  io*  o^« 

Come  pure  laClaodia  t  e  Gii» 

Vergine  •  29.  ft5j. 

Introduce  la  Marcia  detta  )6b« 

bia#  5Q.x65.e271* 

Ricopre  lo  fpeco  Traiano 
piombo  per  ef&r  fiata  mbba 


ta  la  fodera  antica  Ijp.  jtf  t 

Adriano  Imp.  goida  un  Rito  dal 

Lago  Fucinò  alla  fua  ViUiu 

Tibnrtina.  8*^o. 

Tartaro  depoflo  nel  condot* 
w.  il. 

Sua  Abitazione  forfè  dote  Gè* 
rocomio  Villa  ,  che  fi  mofira 
nelle  memorie  di  S.  Silvia  al 

Sul  di  lui  Maufoleo  flava  la  Pi» 

.^na di  bronzo.         5^357- 

Ainiano  Monte  og«  S.  Angelo  con 

lapida  antica  caduta.  18.  i  $ > 

Ornato  del  Tempio  della  Dear 

Bona*  25.2i$« 

Agrippa  fa  Popere  foe  in  onore 

di  Augnilo  •  1. 1. 

Radrizza  il  letto  del  Tevere  • 

ivi . 


Rifarci  fce  a  rpefe  fue  léiiti^SufM 

V I*  Acquidotti  •    -        4»  zt. 

Si  arricchifce  nel  Govomod* 

Oriente*  lOtf^ 

Ebbe  r  onore  poco-defidcrabi^^ 

le  d*  eflèfe  Genero  d*  Aiigu« 

fio.  '  4^s^-'e  to.9f« 

Suoi  Anteoaci  di  til  ocmdizio* 

ne.  i6^i40« 

.   Dotato  da  pio  di  magoanuni 

penfieri.     ^  ^  17.  irj. 

,  Edifizj  fuoi  tutti  g^aindiofi  •  i^« 

m8. 

Prolenga   il  Condotto  delle* 

.  Marcia  7«s  miglia  •       io.  ifg^ 

Colloca  la  flatoa  di  xm  Lione 

cadente  nel  fuo  bofco  vicino 

al  Panteon .  16.  138, 

Conduce  al  fuo  £ofco  1*  Eoripo» 

o  Onal  fcopeno  dell*  acqlia 

Marcia.  ijt^ 

Leva  laCrabra  dal  Condotto V 

e  v^imroduce  la  Giulia:*  if« 

tjt. 
Morto  nel  742.  fu  di  gran  dan^ 
no  ad  Augnilo  •  i«7«  i4$# 
Agripina^  vi  col  figlio  Nerone^ 
fanciullo  >  e  conClaodio  fe« 
condo  Marito  ai  lago  Fuci» 
flo.  S  57. 

Suo  fdegnoconNarcKbliberte 
di  Oaudia*  (gg* 

Alarico  Re  de  Vifgoti  3  poi  flrog» 
gitor  d^Italia  ottiene  da  One 
rio  la  Gallia  Cifalpioa  in  pre» 
mio  della  pace  «  aS.  25;. 
Alberici  Costi  Tufcolani  trava* 
gliano  la  Cbiefa  »  «  li  Papi 
con  la  lor  prepotenxa  •  T« 
Conti*  e  4o.j6$. 

Alberti  Leandro  loda  gr  Acqnid^ 
di  Roma  •       ^  f  •  IO* 

Tratta  de  Pozii  $  o  afiatori  del* 
la  Marcia*  '^•^h 

AkfSmdrQ  Strerò  Imp.  tuo  Mai^ 

foleo 


(eleo  9  e  della   Maire  *     $. 
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Saa  Modefiia  nel  rinorar  Topre 

d^  altri  •  20.  t66. 

.  Compie  1  e  adorna  le  Terme^ 

AntoQÌane  •  165. 

Si  crede  vi  conducefle  TAlgen- 

aiana*  i66. 

Si  ritratta  tal  fnppoflo*  xj»  182* 

Forfè  vi  pofe  in  lettere  ;  Anto* 

niana  •  zi.  177* 

Condotto  della  faa  Aleilaodri- 

oa.  24.165. 

La  faa  moderatezaa  »  non  le  die 

il  nome  «  ma  il  Popolo  dopo 

la  Tua  mòrte  •  iS8. 

.  Suo  Linfeo  dedicato  ad  Ercole  • 

è^ .  .  e  ^6.^^Qm. 

Sue  Terme  »o  Bagni  conflan* 

,      sefepar^epergPUomini  da 

quelle  delle  Donne  •  24*  i  S^« 

Sconfigge  Artaferfe  Re  di  Per- 

fia .      .  26.  220. 

Non  fu  l^altimo  Imperatore  che 

•  faceife  Acqnidotti ..         ai  i. 

«A^eiTandrò.  P4  VI.  ioiidoce  TAcq. 

/     Tra  Jan*.  i  1      40- ?67. 

ÀlciT:  P.  VII.  orna  il  Fonte  (le)le 

..     Tartarqche  •  .  ^    .  ^32.  500. 

vp  altro  di  S.M.  in  Trafleve* 

-i    re.  ,         45v?9i* 

.  U9  Tnbo  della  PaolSi  condQcCi^ 
^     alla  Zecca.  r.r  .35^. 

AleiT.  P.  Vili,  migliora  sadorna^ 
e  afficnra  il  ^dedotto  »  Ca« 
.     fielia  >   «  Area  della  Pao- 
la.  '       44i  399- 
Algenziana  prima  Antoniana  in« 
crodotta  alle  fae  Terme  da 
Caracalla .  2i.177.e25.  I7?f.\ 
Morto  AntoninoCaracalla  »  in 
odio  del  di  Ini  nome  fi  difie 
forfè  Algenaiana  •     25.181. 
Kon  fi  accorda  tra  le  y.  alFa« 
brctti*  %o^i6^. 


Ne  che  andafle  ver(b  T  Almo* 
ne  1  e  porta  O  pena  >  perche 
Caracalla  la  mandò  fui  Ce- 
lio. %€$. 
Si  ved.  Antoniana . 
Aimone  finmicellos  fua origine» 
venerato  per  Cibele .    '  i .  j. 
Dal  y  ignoli  male  applicato  al- 
la Tocia.                 41.  m5* 
Alfietina  acqiia  condotta  dalP  Ini-> 
peratore  Aoguflo  .  V.  Au« 
enfio  t                   e  17. 144* 
Amadèo  Daca  di  Savoja  Antipap^i 
rinuncia.                  40'565« 
Amefi  fue  Tavole  del  Lazio  lo- 
date •                       14.  125^ 
Moftra  r  Origine  deir  Alef- 
fandrina  .                  24.  ii6. 
Si  feguita  la  fua  Tavola  per  L* 
Alfietina  «                  17.  145. 
Con  per  la  Giulia  .       15.  152. 
Amore  fi  concilia  con  lodi  »  Be- 
nefici s  e  Compaffione  »  28. 

Anfiteatro  di  Vefpafiano  prepa- 
rato per  Naumachie.  26.212. 
Anicio  Maifimo  diflribol  4.  Mil- 
lioni  in  doni  f  e  ponipe  per 
la  Pretura  del  Figlio.27.250. 
Anicia  Cafa  di  $•  Gregor.  P.  I.  fu 
prima  di  Scauro  con  '  vago 
Fonte»        .      ^  25.242.- 

Aniene  Veochia  acqua  diramata 
-  «    dal  fiuntfe  di  tal  nome  »  ora 
Teveròne.  S'3^* 

.Dove  s*  introduceva  nel  Cop- 
dotto  fi  notano  gì*  errori  de 
Copifii  nel^teflo  di  Fronti- 
ni» /^/ . 
^l\  capo  era  20.  miglia  lontano 
*-    da  Roma  >  ma  il  Condotto 
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"  Stu  Pifcina  per  fptìrgo .        57. 
Pitifa  in  due  Rivi  <  40. 

Suo 


ne  girava  45. 
Veniva  torbida . 
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Suo  Càilello  a  Porta  TrigciU.  e 

Saline»  e  altro  aU*£fqQÌli* 

na.   .      "  *    4i« 

Nel  6oacefIàta>daI  Senato  fi  ri* 

conchice  •  ro.pj. 

Si  voleva  condurre  in  Campii 

doglio  é  95. 

Deflinata  da  Trajano  ad  ufod^ 

orti.  5*5^- 

Dopo  foli  5«  anni  fi  rifarci fie  il 
Condotto .  rp.  9<S^ 

Aniene  Nuova  condotta  daClau- 
; ..  .  diQ  di  Tottp  a  Sabiaco  »  ar- 
rivata la  Claudia  fcarfa  a  Ro- 
ma 9  perciò  le  nnifce .  4*  3^* 

C.  Caligola  avea  prima  ciò  di- 
regnato.  tS.  1J2. 

Claudio  conduile.la  Claudia ,  e 
r  Anieoe  in  Spechi  diverfi 
per  non  unirle  •  i  $5. 

Fa  ona  pifcina  per  depurar  l* 
Aniene  dal  fango .     19*  '50^ 

Giro  del  di  lei  condotto  era  di 
58*  miglia.  i5o. 

Si  Qniva.ail*  acqtia  limpida  Ei'r 
colauea»  che  confufa  perde- 
va la  foa  cliiarezza.         évi  - 

Perchè  peggiorava  la  qualità 
della  Claudica  Trajano  la  di- 
ramò pio  (opra  4«  miglia  on- 
de il  giro  era  (Sx.miglia.  i6z. 
Anonimo  Autore  propone  le  V., 
Acque  per  le  XI V  .df  Proco- 
pio  oltre  alle  IXi  di  Fit)nti« 
no  9  diveriè  dal  Nardini  »  e 
Fabretti.  z*  l'S* 

Marcia  Jobia  •  ▼•  Svizzero  • 

Antemio  Iiiip.  d*Occidente»uliimo 

col  titolo  di  Confole. z^.^'O  i. 

Antichità  Ce  non  .puonno  pieill* 

mente  àdditarfi  >  baila  acco* 

Aarfi  al  probabile  •   «o.  167. 

Nelle  cofe  j  antiche  è  lodevele 
levarle  dair  oblio  9  benché 
condubio..      ,    ,    ,  ,.%S:i^* 


•Antiqiiarj  non  parlano  di  alcuni 
fi  ti  efprefii  da  Froutino.    iz. 

110. 

.    Molti  tra  lor  difcordi  nella  di» 

danza  dell*  Àlfietiiia.  ij.i4S^ 

Perloppitì  fanno  da  Indovini  ^ 

»^.  173. 

Lafciano  addietro  vefligj  di  co* 
fé  antiche  perchè  non  le  cam- 
pivano •  a  5. 194. 
.   Con  vieti  flar  cauto  nel  darfecfe 
a  loro  rapponi  •  '    '    jti.zSi. 

Cercano  aver  dal  lor  partita 
Scrittore  accreditati.  T^Scrtt- 
tori  •  e  4j.  J90. 

Del  baflb  tempo  fcrivono  a  ca- 
priccio v  %$.i^^ 
Antoniana  >  morto  Caracalla  $  £ 
diflè  Algenziana;     z^  tSu 

La  trafpórtò  fol  Celia  dóve  fi 

legge  in  lettere  palmari  '  Ao^ 

toniana  9  o  forfè  i*  Imp.  Alé& 

fandro  •    zi.  1 77.^e  zo.  f  66» 

Sì  ritrsLtuchefficÙo  U  concia- 
cefle.  z^.'iSz. 

•  Si  moftra  il  di  léf  corfo  non  tro^^ 
irato  dal  Fabretti  •  ì  84; 

Caracalli  000  fi  fervigli*  Api* 
pta  per  le  fue  Terme       170. 
Rivo  Antonianb  diVerlb  da  queA* 
acqua  »  aggiunto  da  Caracal- 
la alla  Marcia  •  i||i. 

Si  veda  Algenziana  >  e  AlefiìiD- 
dro  •  '      t   K 

Appaltatori  d^  opere  pubbliche  fi 
•    dicevano  Rweaiptores  >  e  lo- 
ro obblighi.  5.  j5. 
Palqnidioper  T  acqua  Clamiii« 

A^pia  fi  crede  da  alconi  la  primi 

delle  acque  introdotte  in  R^ 

ma  ;  j.  20. 

Ma  colPamorità  di  Strabene,  e 

.  Plinio  fi  tienei  che  la  Mara 

(bAe  la  prima  «  .      j^i . 

Im- 


•    •       V 


Impropriamente  V  Appia  fa 

-     detta  Ciandia  .  ivi  • 

Ricondotta  da  O  .Marcio  •    %%• 

Agrippa  rifarcilce  il  Condotto  t 

coi  aggiunge  V  Atigofia  •  i%. 

ex8» 

Soo  corTo  nel  teflo  di  Frontino 

errato .  *J* 

Corretto  daStenchio,  24. 
Eqpiroco  del  Signor  Pratiili  t 

che  i*  Appia  folle  la  Qaodia  • 

Arcadio  1  e  Onorio  Imp.  di  pc^o 
fenno .  ^7*  248* 

Pobblicano  legge  a  nome  d*  effi 
i  loro  Miniftri  per  efimerfi 
di  mantener  T  Acquidotti  a 
proprie fpefe .     ivi.  e 251. 

Altra  legge  di  Marxiano  >  e^ 
Valentioiaoo  •  15^* 

Li  due  Aogofli  Fratelli  non  vo- 

SlioDO .  danneggiato  il  Con* 
otto  della  Claudia  •  28*  254* 
Oi:orio  con»pr3  la  Pac«  del  Re 
Alarico  »  e  forfè  rifarci  gì' 
Acquedotti  di  Roma  »  come 
le  Mura .  251. 

Arco  con  fpeco  di  9.  acque  fuori  di 
porta  Maggiore  «       i2«  no. 
Miforato  dal  P.  Monte&ucon  • 

14  128» 

Deformato  dal  Soprintendente 

delle  Fabriche  •  ivi  • 

Fu  opra  di  Traiano  »  efeguìta 

daFrontiuo,  ijo. 

-^  Cdnducera  la  Tepula  »  la  Già. 

Ha  9  e  la  Marcia  •  ivi  « 

Architetti,  delle  Acque  aecompa* 

gnaiano  nelle  Vifite  il  Cura« 

torejOg.  Prelidente»  26«2j). 

piano  al  Curatore  le  Piantc;de 

Condotti  •  ij$. 

V  informi  da.  eflranei  Archi*» 

tetti .  aj7 

AfcbiNeroaiaoi»  is«tl5< 


4j^ 

P*  Ardm'no  inqùl  fiima  tien  T 
opra  di  Plinio .  7«  $9. 

Si  coregge  per  T  iotroduetoAe 
deir  Appia*  4. 21. 

Aria  9  e  fue  Regioni/  qoamo  alta 
dalla  terra .        Premeff  t f  # 
Arti  f  e  Meflieri  (brdidi  •    6. 44^ 
AifertiTe  (enea  prora  non  appa« 
ganor  2jf/i8o. 

Non  fon  da  (egvharil  (ènsa  fc^ 
.      rioefam'e^  4«J[r« 

Anguflo   Imp,  Scec  gran  perdita 
morendo    M*   Agrippa^  • 

17.  i4j^ 
Anno  primo  del  foo  Imperio 
qual  fa  •  iC.  209. 

Non  feppe  trovar  acqua  per  la 
Naumachia  fé  non  la  lagnfire 
Aliietina  .  17.  r44« 

Altra  oe  area  fatta  in  Campo 
marzo  innondata  dal  Teve- 
re>  e  vi  fece  uccidere  6^.  G>- 
codrilli  •  ivi-. 

Corfo  deiP  Alfietina  •         146. 
Suo  condotto  fcopeno  nel  1720. 

Si  diflribuiva  per  inacquar  or* 

ti .  148. 

Rifarci  tutti  li  -tf*  acquedotti  • 

26«  192. 

Sno  Maufoleo.i5-i59.c  36, $$0. 

Altra  Naumachia  fuir  Efqnili* 

roper  efercizio  de  figli  di 

Agrippa  fuoi  Nipoti  adbtati  • 

26.21 3* 
Di  lui  Infcriaione  •  2ot« 

Sua  acqua  Augufla.  V.  Angufta. 
AuguAi  aflumanoi  titoli  di  Confo- 
li, Tribuni  &o  i99« 
Auguflolo  ultimo  Imp«  d^Occi* 
dente  •                           201. 
Aureliana  acqua  di  M.  Anrelia« 

oo^  >5;<5^« 

5ua  diramaitoae  della  Forma 
.     Troiana.  iS^J* 

Ili         Detta 


4?4  - 

'  Detta  im^roprtiménte  Abrdltf 

■  .    per  Aureliana  •      *      •  196. 

Qofiiitità  d*  acqua  ehe  «rogara 

«  per  le  Terme  y  s  peK  i  ^oo« 

f.    chil^vali.    \       *  -     15^ 

ApréiliaiTO  f mp.  ciufe  tutta/  Roma 

. .     di  Mtei%lie ...  *      25 ., r^ic 

*Trioofe  dt'2ei)obJa  ^  e  di  T^^^ 

.  jPeot  Tari  gitìo^  fief  dilettare 

,  :  :  .iJ  Popolo  .        ,  •;'->ì-5  ^:  i#^/. 

^4lHCH[ni  f ^*  m^j^aai  Giulia!  CMi^ 
•      J£(qtriifòoJ/     <  •  ,   ?>  Ì192, 

,  Jrireparò  le  Terme  fue  a  Porta 
Pof tefe'é  ^la  Navmaehia  nel 
-Ciwo d'Adriano.  '         loj. 
.  Dii^aivajdaJia  TraiaM  dde  Rivi 
'    »  per  te  due  Opere  •»     '"^  ipS* 
.  Furiultimo  Imp.  r  .che 4èceLj 
Avqdidocti  in  Roma-.  '     ikU. 
Furono  VU.  Imperatori  col  no- 
me di  M.  Aurelio  ,  era  <jnali 
Aureliano  »  cui  fi  afcrivano 
gr  uLtLfiii  due  bracci  de  con* 
dotti  ^  1 95. 

'•Dièilaome  di  Aurei  lana  alia 
diramata  della  Trafana.  197. 
Fu  parchiffinio  id  lafciar  me« 
-  morie  in  lapide  »  o  medaglie 
deir  opere  fue  •        26*  22 1  • 


B 


BA^i  Mrra  »  che  V  acqua  del 
lago  Fucino  pafTava  lotter- 
raneaa  quei  di  Subiaco.  7*5 2. 
Bacchette  di  AyellanapertroVaf 
Tene  d* acqua  come  fi  taglia^ 
«p*  8. 75. 

Bagni  ad  ufo  pub*  fi  dicevano  Bali* 
nese  li  Privati  BalLnnni}«().44, 
Venali   fi  coitfidecavaim   afd 
<      iordide  t  dove  per  lavarfi  fi 
fMigalràjim^friaitfim)        %$. 

A&CaUeoU  iAVaticÌHi»doTC 

r  •  *•  T 


laSagrèfiia.    ^         5S>*  9f > 

Di  Doraizio  Calvino  con-  l'ac* 

qua  Argentina  •  4^ .  4  A 

Dì  Gregorio  P.  IV.  a  S  G»: 

Lateranoéon  i*  aqqua  Gian* 

dia  •  %^"2JS%. 

'  Di  5.  Ilarol^.   a  ST  Lorento 

'  eftramuraneo  con  1*  acquai 

—    Vergine.  }r#*»7y. 

t  Lo  fieUh  di  Gioì  ?.  III.  ^  q&e» 

•  *  «  '  feno  Prefetto  Preib^io  fixto  a 

A  -  quel  P.  278. 

oOiS;SinifÀaco  PJ4i  ^*  P^Acri^. 

'<'    '^aio  con  laTrajanai  oSaba« 

i^  '  lina^*        ^ . .        ••  -'jj^  $y7^ 

Bbi|^0ò-  antico  in  Vteorars  forfè 

f  1  :  looni ' I*  icqiia  «ferewt  condotta 

rda  Elvio  Prim(^ilo*  II. I02. 

Frimo  pre^Mirimetuo*  per  JBa* 

gni   fi  è  bit    r  noqtiidoit(9 

xt^.  192* 

P.  Baldini  encomiate^  ^         jh  S4* 

Non  però  feguitato  per  l^^cqua 

Marcia  •  •     J^* 

baluardo  II.   ài    Paolo   P«.IIL 

Balfarini  Ab*  Pantaleo  lodato  >  di 
notiaie.  ii*io^ 

Barana  Porta  antica  di  Tivoli  mu- 
tata in  Frontino  ii  corteg^  • 

Barbarigo  come  efalta  la  fioria  ai 

Plinio  difpreaaata  dal  Fa« 
•    bretii*  7«5S.e(ò« 

Barbariua  .  V.  Acq. 
Baflano  Feudo  l  Gii^otalii  d^ 

Fonti  Trajant  •  ai«  170 

Era  ^ià  Forum  Qatii  •    39'fl^ 

Battaglia  tra  Remani  »  e  To(ctni 

a  P.  Maggiore  *         i  a^  1 14. 
Beliiarid  Generale  d?QitilliÉ{MO 

Imp.  fofliene  eon^pc^  Vitigc 

-     uà' amo:Ì^ afledior  di  R<MÀa. 


•  imrentò  le  Mole  FloTiatilt jicl 
.r;:;  Tevere-  i^sp. 
«.Jtftoroa  a  Bimi  contro  Tomla  • 

n'ò^  i  ivi  •  '  "  •  •  tijig^3S9* 
\  2 Tagliati  iz  Goti  •  H  Condotti  fa 
-) .  ^  le  mole  nelTTcvare  ^i U  i  T^-* 
BeJlork><  contro  N;irdim^>pK  i.Ià 

•  '^    Trnfei  dwMàrio>  »•  t«x#iiS« 
%i  loda  da  Dotti  »  e  folo  Fabret* 

"'      tilobi^maè  ijuiiSi 

Belredere  Tor  de  venH  paicte  dei 
^  ^  yalatiolV^atic&noy  Miò'Teà^ 
;  tit>  ,  e  Fonti  •  V.  Pio  P-  IV. 
.  <  ''  e  40. 5681 

..  Pigna  di  Bronzo  ivi  conferva* 
^  ^  ta  .  *  59-  55% 

S.  Benedetto  chiamato  ^Monaci 

del  C^ovenrto  di  S.  Cofinsatè 
•  ftiUa  rupe  <iel  Teveróne  do» 

ve  i^ailàva  la  ìAsltcìul  :^%()* 

Benedetto  'P^  XTIL   penfa  tfat  il 

^  Cadello  dell'  acqua  Vergine 

al  Trivio .  *    j;j .  /o6. 

Dona  onde  j^-della  Fontana  di 

Q\ettu  X.  4  j.  504« 

Benedetto  XIIIL  mette  in  piedi , 
<       e  adorna  il  refid&o  del  Tricli. 

nio  di  S.  Leone  III*  29.  265. 
Rinnova  li  Templi  di  S.  Croce> 

•  e  di  S.  M.  Maggiore,  5.^5 io» 
•Introduce  V  acqua  Vergine  al 

fuo  Caflelio  nel  Trivio  ab- 
bellito da  Clemente  XII.  505^ 
'  Accrefce  di  flatae  »  e  Pitture  il 
Mufeo  di  Campidoglio.   57. 

^  5«. 

Bernini  Cay.  Lorenzo  fa  la  Fon« 

tana  in  figura  di  Barcia  nella 

Piatta  di  Spagna  •  ^jt.i^. 

fiériaglio  9  0  meta  Te  non  può  col- 

pirfi  f  inerita  lode  T  avvici* 

iiarv^f  per  eofe  amiche .  25* 

Bimchi  fMètte  ieU^^u^Feli* 


4?i 

'     eefua  pianta  #  .  e^  :$ìfi}t^ 
Nanchini   MonC  feguitato  nella 
Cronologia  ddl*  acqua  Clau- 
dia,        c^^  i8,i5o. 
Crede  che  Gio:P.  III.  rifarciflc 

-  vUCoiHlft»4eito<ieUAyei| 

.  '  .tgine;       .     ;  .1  •:  J4.  Ii7f- 

Divide  in  Scfioni  ilCodice  too^ 

{ufo dei  Viaggio^ iniRèau  d* 

da  ii^vissoia  Jkndnimqi  •  V. 

•  Svìz.  •    «é'^'.  2tft« 

Biondo  videiti  FonpdellaMa^ciiJ^ 

,\z:.  iBanonfeppel*^tore«^»5i« 

'  £uoi  errori  cìrta  inacqua  Jo|^ii 

•i  jò' 267. 

.    Lodato.ciroa  1^-  acqua  Vergine  » 

febben  con  equivoco  quanto 

:>  '    alla  vicina  Giuttma.^i  .27^. 

fiòiirardo  tiene  làlnbri  »  e  incor« 

^'      rótte  1*  acque  del  Tevere  per 

»  entrar  fi  quelle  del  Tevero* 

X  •  , 

,  •'  >  I  .  ne  •  I  •  2« 

Buffalini  nella  fua  Tavola  Topo- 
grafica moflra  g.*  archi  di 
molte  acque  fuori  del  recinto 
a  Porta  Maggiore .  12. 1 1  j. 
Delinea  T  acqoa  Augnila  pafla** 
re  alle  Terme  Diocleziane* 

118. 

E  gli  fpechi  delle  Tre  acqut-i 

fuori  de)It  Porta  Viminale  • 

117. 
Buor^cofe  unendoli  acattive  per- 

•  dono  del  lor  pregio*  ip.  itfo. 
Bnónarota  architettò  H  ^.  Palazzi 

dèi  Senato  ibi  Campidoglio. 

'Sòlt^  alle  fcaìé  d«fl  Senatorale 
éolloca  le  graivfiitùe  dd  Ni- 
lo jé  del  Tevere  .    •    ''  ivi . 

Fabrictt  HIMhèo  farnele-col 

*  V      Aifegno  di  còodttiri  aeqtia  per 

V     ui>KftitèJ  '  '"  4>i8^j« 

•'^  So»  9epyfilè  cM^'IKÉieo  nel 

Ili  X  Fan- 


4^* 
Pantea» . 


35*  3VJ, 


C 


T*  f 


GAco-iieAU  foi  Oreraa  Qcci* 
fe  da  Ercole  •  i«  5. 

Caduca  y.  Acqua  9  è  45- 

.La  fa  ferr  ir  Trapana  per  fpnr- 
fo  delle  Cloache»  e  delle  pu- 
:    hliche  flrade  .  ai*  i68« 

jCadicòre  «f^Otarane  per  dare  *  ò 
.1   .  leiar  1*  equa*    *        a6. 22 j. 
CalÌGC:f  Oi.CalibriOt  roxfura)  o 
Matrke  per  diflriboir  1*  ac« 
^oe  aili  compratori  •     iJzg. 

e  i^«  142. 

Caligola  comincia  il  condotto  di 

dne  acque  i^ opera  profeguitt 

daCraodio»  18.149. 

Speiz4  molti  Archi  della  Ver- 

gine  y  rifatti  da  Claudio  •  16. 

Fa  una  giunta  al  Palazzo  Impe* 
riale.  i.  j. 

Suo  Bagno  preflb  alla  Sagrifiia 
oggi  della  Bafilica  Vaticana  » 
del  quale  fi  fervirono  li  S. 
Pontefici  per  li  Pellegrini . 

Suo  Obelifco  >  o  Guglia  do^e  il 
Bagno •  ivi  • 

Alzato  fui  la  piazza  di  S.  Pietro 

daSifloV*  j6.  ?5i. 

Caliilo  P.II.  fuoi  Molini  >  e  Fon- 

te  a  S«GJo:  Laterano  •  ^o.^66. 

CaKpo  Marzo  Maggiorrdi v  ifo  in 

profano  9  e  in  facro  a  Marte 

e  tì  il  efercitara  la  Gioyentè 

.  io  molte   aziofli.       t6*i$^ 

Marzo  Minore  qualora  il  Mag* 

giore  inondato  •;    >   4tfw4t> 


Ompr)  di  Fiore  >  0  Fiora  •     1  j  o. 

<M  Fo«t«M  di  Grcgorìo .  r«^ 


XIII.  3«*-  *9^; 

Fontinalè  per  le  Funzioni  de* 

Fonti  •  itf.4o8* 

Di  Ce  Jone   Comnodo    doir't^ 

fcorreva  la  Vergine  •  ^  m$6. 
Coditauo  dorè  i*  Alfietina  per 

la  Naumachia  •  17*  14^ 

Campidoglio  Fontane  »  Statoti  1 

e  PaUzzi  ad  Buonarota  «  J5« 

Canali  due  del  Lago  Focìbo  aper» 
ti  da  Claudio  •  8.  ój^ 

Canali  Scoperti  nel  Foto  •  V.  Ca« 
.        ripone.  i6*i43« 

Canonico  Romano  •  V.  Manlio  § 

Capitano  de  Veterani  detto  Fri* 

mopilo.  s  t.  ioj« 

Caracalla  Aotonino  perche  coo^ 

ul  pronome.  25*  177» 

Uccide  Geta  Tuo  Fratello .     ivi. 

Pia  Tolte  tenta  di  uccidere  :il 

Perire.  z%.  ivi. 

Vtdendofi  odiato  làfcia  le  /be 

Ternae  imperfettCìTa  ioAlIa» 

dove  un  fuo  Centorionc  Toc» 

cide  •  li).  i7¥» 

Eldgabalo   fuo   Figlio    Cptirìo 

mette  mano  alle  di  lui  Ter* 

me  •  ivi  • 

Son  terminate  daAlefljindro  fuo 

Cugino  •  ivim 

Non  fi  ferv  i  Caracalla  dell^  ac« 

qua  AppiH  >  ma  deli^  Algeo« 

ziana  >  da  lui  detu  Antoniii 

na«  17^ 

Popola  di  lui  morte  in  di  ìri 

odio  fi  difle  Algenciana  •  T# 

A  dette  Acque  •  e  Alefiàndia 

.    £*  rafo.da  marmi  il  di  Ini  No* 

"     .  Ole.  iSr. 

Rito  Amoniano  accrelV;ii^o  al* 

la  Marcia  •         xH%.  et  2. 16. 

Curiche  conferite  dal  Principe 

dcbkKMio  cfcfcicajrfi  eoo  ^Uli* 

genu 


genza  »  fedeltà  9  &  amore  • 

26.  235* 
Conferite  a  poveri  gli  dan  mo« 
civodi  £ari2  Ricchi  •  56.55;. 
Carlo  Magoo  chiamato  da  Ponte- 
fici di  fine  al  Regno  de  Lon« 
gobardi  in  Italia  •      25).  264* 
Reintegra  la  $•  Sedia  delrufur* 
patole  da  qac*  Re  »  e  in  Ro- 
ma è  dichiarato  Imperatore 
d^Occidente.  ivi* 

Triclinio  dove  fu  banchettato 
da  S.  Leone  IIL  265* 

Cartiera  V.  Edifizj  • 
Caffierc  degli  Aqnidottt  enflodi- 
va  il  denaro  de  Confoli  «  die 
coniribaivano  •  27. 251* 

Caffiodoro  flupiTce  vedendo  il 
Condotto  della  Claudia.  18. 

151. 

F.Caflelli  lodato  per  l^Acque  >  e-j 

difefo.  iS'iS'^* 

Di  regole  4el la  velocùà  deli* 

acqoi**  42*  574» 

Caflelli  dell* acqua  Felice.  54 Ji^* 

Della  Paola  •  42.  j^6. 

Delia  Vergine .  55. 507. 

Della  Claudiate  Aniene  N*oggi 
ferve  di  Maeflofo  ingrefib  a 
Fona  Maggiore .      18. 1 52. 

E'qoeilo  per  la  dilatazione^ 
delle  mora  Aureliaue.     19* 

Cafiellarj  della  Famiglia  i^kcqna* 
ria*  %6•^^i^ 

Caflore  ,  e  Potloce  loro  Fonte  »  e 
Tempio  •  1.5. 

Catino  9  n  Conca  de  Bagni ,  o  Ter* 
me  di  Tito  trafportato  nel 
Conile  di  Belvedere  dj  Giù* 

.  j /Ko  P.H.  j  t  da  paolo  V.  eret* 
.   to  ad  q(b  di  Fonte  •    4^  J'^f  » 

£ava  li  di  Marmo;  trovati  ^nelle.^ 
Terme  di  Cofl^ntino  9  collo* 
eati  da  Siilo  V«  for  ^iivùSk^ 
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^     le .  57-Ì40. 

Ce  Jone  •  V*  Campo  >  e  i  ^% 

Cenforei  Tribuno»  Confole»  Poa« 

tefici>t itoli  ad  Imper.25«2oo% 

Centenario  Condotto  deir  Acqua 

Tralaqi,  rifarcito  da  Adrian 

no  h  %!•  170^ 

Cosi  detto  par  efler  fofiendta 

da  cento  archi  •        3^  554* 

E  da  Niccolo  l.  col  nome  d* ac« 

quaTocia.  41. 572* 

Efotto  nome  diSabatina  •  56?* 

Centurie  193*  #  o  Configlio  de 

Comizi  centuriati  eleggeva* 

no  i  Con  foli  •  2ff.20O. 

Cefare  Giulio  eletto  Imperatore 

per  lufidgare  i  Romani  volle 

avere  i  titoli  de  Magiflrati 

ofati  in  tempo  della  nepub- 

blica..  .  ivi  f 

Nel  che  lo  imitarono  tutti  gli 

altri.  ivi* 

Sua  Naumachia    dove  oggi  li 

Giardini  Coriini ,  benché  al* 

lora  non  v*era  acqua.  2i.i75« 

Suo  Euripo  •  Y«  Euripo .  • 

P.  Ciacconio  eqnivoca  credefido 

r  Acqua  Giobia  per  Giulia  • 

jo.  2(^8* 

Cibele  I^adre  favolofa  delli  DÌÌ9 

Statua  condotta  in  Roma  9  e 

lavata  nel  fiume  Aimone,  i.^. 

Sua  Statua  forfè  nel  Panteonynel 

di  cui  feneflrone  fbrmavau» 

Corona  alla  Dea  la  Pign^  di 

Bronzo  dorato .         3i>  559* 

Cicerone  ha  il  Tuo  Tufcnhno»  che 

fi  crede  dove  la  Raffina  de 

Falconieri  9  op'gi  d'^l  Colle*- 

gio  Romano  de  PF.  della^ 

Compagnia  di  Gesù  •     4.26* 

Conduce  un  rivo  della  Cratra^ 

pagandone  la  gabella  aTu« 

fcolani  •  -  20. 164. 

^Cicli  mn  ibfio  pio  di  IIU  Pre« 

JDcIC 


mefl.  8. 

Cippi  >  o  Colonnette  mgliarle  s  e 

lom  (rcrizEÌoni  d^acque  con^ 

dòtte .  »5.202. 

Cit^itorib  Meme  9  doVeiSepti^o 

Serragli  delleTrib^pcr  dare 

'  iVotia  Magiflrati.-  r(f;i55. 

'Ivi^oÀdofle  Agrìppa  la  Ver|i- 

ae  »  e  vicina  v^era  UCap- 

ÌelleitadiGitituirna.      ivi. 
iaacqaafuoi-Fonti  «  efpefe 

Ì4i  eoodada  •  ty8.  e  18.151. 

Soo  corfo  dalli'Mobti  di  SubÌA* 

"  '  c<ya  Roma  di  mM.46*    152. 

^Corfo  mutato  da  Uomixiano  a 

Gefocomi^  •  155. 

"  P.  Reirilla  9  e  Fabfetti  errano 

dicendo  Acqnidotto  il  Ponte 

Vicowro,  e  fiiwndovi'paflar 

-   le J.  Acque  Claudia,  Anie- 

iie^  e  Marcia.  ii.ioi. 

Due  Tuoi  cori!  in  Roma  t  uno 

datorle  da  Ciaadio  al  Vtmi* 

nsile  »  r  altro  da  Nerone  aj 

Celio  >  non  deve   Nardini 

per  sbagliò  •  ii.  1 1 5. 

'    Miftira  del  di  lei  fpeco  •  1. 14* 

Ptfg^ibrata  dalPAniene.  1 8.i  5^ 

Purgata  poi  da  Traiano  •    i6i.. 

e  15& 

•  Tubi  a  quali  fi  diflriboira  »  t^ 

'   Comprava .  '55* 

'-    Triclinio  9  e  bagni»  2 0.2 65» 
»*'  Califlolf.  per  Pome  1  eMoli- 

f)o.  S^'Sr^ 

*    Adriano  L  per  le  Chiefe.  itf  j# 
^*  Leone  in.per  il  Triclimo.:a(f4« 
Claudio  rifarcifce  gì*  Archi  del- 
la Vergine  Spezzati  da  Ca« 
.  hVo^i.     16^.  I4J.  e  a5.  xo6. 
-^  Ihtripr^nde  l^ifeiujtaiÀentc^del 
Lago  di  Fucini  pei^  ridurre 
''    a  coltura  quella  piannVa  fi- 

♦eÌKloTÌ*-l«varàite>KI-  tnàl 


»i 


*■  « 


in  van«  ^o»  mila  Òperari  4 

8.  tf4« 

Va  con  Agrippina  i  e  Nerone 
Giovanetto  s  per  Aififlere  al- 

'  Io  sbocco  deir  ac^pa  \  e  {m# 
ma  vi  raprefeota  nma  Kaa« 
machia  di  ij.  miU  Combat* 
tenti.  6$* 

Apre  due  Cantlii  ono  per  man« 
dar  r  acqua  del  Lago  nel 
Fiume  Gariglianot  r  altro 
verfo  il  Lago  di  Stibiaoo/»  e 
vi  fcava  fjpiragUi  lavorando 
a  lume  di  niochi  ^  8.  6/. 

C.  68.  e  i6.  ij^. 

Altro  Canale  dalla  parte  fupe* 
riore  non  artefitto  fervivau» 
di  palio  air  acque  Piconia^ 
e  Au&ja  %  poi  Marcia  •  j. 

75. 

Spefe  inutili  di  Claudio  per  b 
sbocco  improvi fo  del  Lago^ 
che  riem^  t m  ti  di  fpavèif 
to  »  onde  fu  lafciata  1*  opra 
imperfetta,  67^ 

5*  invoglia  di  condurre  dae^ 
acquea  Roma  tralaiciate da 
Caligola.  i8.  149. 

Si  creoe  »  che  nel  ritorno  dal 
Fucini  a  Roma  paflando 
Claudio  verfo  Subiaco  »  ve* 
duri  li  due  Acquidotti  di  O- 
ligola  li  profeguifie  condu* 
cendovi  trecopiofi  Ponti  d* 
acqua  y  che  poi  di  de  Clan* 
dia'  1  e  r  Aniene •         t^t* 

Le  condufle  in  Spechi  diilin* 
ti  ;  ma  gitiote  a  Roma  le  cod» 
fufe.  152. 

V.  Claudia  •       ' 

Alza  due  GugI le  avanti  il'Maii* 
folco  d*^  Augnflo  •  '  jtR  33(0. 

Atfclimatb*  http,  per  aver  g^^ 
rcggiatoìa  In^hiher A  •  a6« 

ao7. 


<  «> 


»:      M  • 


Ciementè  VITI.  &  pin  Fontane» 
e  r  Org;4no  Idrauiico  nel 
Palazzo  Qriifinale  •  58. 54$. 
Concede  T  acqna  Vergine  per 
la  Fontana  a  S.  Luigi  de* 
Franeeii  •  J2.  294. 

Alli  Confervatorj  del  P  R.  per 
la  fontana  di  S.  M.  in  Tra« 
fleTere  •  58.  345. 

Clem*  IX.  adorna  PonteS  An« 
gioie  con  X.  Statue  mifle* 
riofe.  4^'  581. 

Cléfli*  X.  arbbdlifce  la  Piazza  del 
Vaticano  con  la  feconda^ 
Fontana  piramidale  •  ^6. 143* 

*  S  eoo  qual  premnra  roilfe  in- 

.  fcrmarfi  4^^^^^  intro- 
dottavi.^ 43.  393* 

Ricara  utile  dall*  acqua  di  ri^ 
tomo  »     16.  i49>  e  4^  3^. 

Grato  a  Clem.  ÌX.  gli  erige 
nobile  depofito  •    42.  jSa,> 

Si  diffènde  la  foa  introduzio- 
ne deir  acqua  di  Bracciano* 

Gem.  XL  alza  la  Guglia  ;  che 
flava  a  Sammauto  9  fopra  la 
Fontana  nella  Piazza  del 
Panteouic  foa  medaglia  .  52. 

aoj. 
Rifarcifce  le  deformate  Colon- 
ne del  Panteon  •  30^ 
'  Rinnova  il  Porto  in  .Angufla, 
oggi  Ripetta  eternandone  la 
memoria  il  Senato  Rom.505. 
Forma  fontuora  Fontana  avan- 
ti la  Bafilica  di  &  M.  m^ 
G)rniedin  *  -            58*  50;. 

•  Elogio  fattogli  in  marmo  da 
>*  tqaei  Capitolo^  .  552* 
/•iRu^  il  Condoaio  deli* acqua 
^  MI  Tffyanai  oggi  Paola.  44* 
.;    f  400. 

oRitiiova  Ad^niktetmt  fam- 
*7i  Tbrc  rpcrdaualie  f«dÌ4«idcl 
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Monte  di  S.  Onofrio  •  M  è 
La  fa  fcorrere  per  il  bailo  li« 
vello  fulla  Ripa  del  Teve- 
re  in  ornata  Conca  0  e  le  fi 
dà  il  titolo  di  Lanciiia .  47* 

414* 
Riflora  la  Chiefa  di  S.  Teo« 

doro  •  4^.  407» 

Clem»  XII   rimuove  il  Triclinio 

di  Leone  III.  fai  Lateranot 

ma  £p.  Artefici  inefperti  lo 

r  fpezzano  »  e  lo  rialza  Be« 
ned.  XI V.  »    Zi^264^ 

Trafjiorta  dalla  Villa  LQd«:)vi« 
iiar  al  Lateranò  TObelifco 
di  Saluflio  fpezzatOi  e  !• 
unifce.  ì      3é^ì334, 

Rinnova  una  Fontana  d*  acqua 
Felice  fnori  di  porta. Mag« 

giofro-  ;i       J4-  514* 

.  Adorna  la  Fontana  detta  Mar« 

forib  nel  Palazzo  orientafd 

di  Ompidolio;  e  v*apre  il 

.  Mufeo  Statuario .     37*  J4 1* 

.Fabbrica  il    fontuofb  Caflella 

della    Vergiùe  al    Trivio: 

ma  non  v*  introduce  P  acqua». 

Il  che  èffutna  Benedetto  P« 

XIV.  37. 307. 

Cloaca  mafima   (cavata  dal  Rd 

!  TarquinioPrifco»'  ripurga** 
ta  da  M.  Agrippa  ^.  jp.  8^; 
Nel  fuo  lette  4perio  preflo  S» 
Giorgio  &l  fpAndono  idoe  pn. 
riiliroe  acque  iàiobrij  .900 
ben  diflinte  dal  Nardini  9  e 
Crefcimbeni  •  46^  405* 

Altre  aperte  da  M*  Aggrappa* 

4.  X7J 

Qnterio  riprbvaro  di  moki  dr* 

rori  circa  Tacqua  Marcia. 

-    .  ».    .  .-7^.4*» 

CocodriUi  C6»  Angnflo  £1  «cci>» 

'  dcr<  per  gruéco  dOtantj  ìUm# 

Co- 


440- 

Codice   Farneffano  ▼.  F.  e  per 

r  acqna  Giovia  condotta  da 
Sergio  IL  circa  Vanno 64$ • 

Colonna  del  Tempio  della  Pace 
di  Vefpafianoteretta  da  Pao- 
lo V*  a  S.  M.  Maggiore  . 

58.  ^46. 

Migliaria  piantata  daTrajano 

col  noni.  j8.  ? icioo  alli  Fon* 

ti  della  Oandia.    t8.  t$j. 

e  154. 

ColofleOf  o  Anfiteatro  aisatoda 

Vefpafiano  »    per  allagarlo 

in  occaiione  di  Naanuchie» 

difpofe  molti  Po£2Ì  falla  fal« 

da  del  Celio.,        25.  111. 

Condotti  dell*  acqne  dopo  li  g. 

riferiti  da  Frontino  i  defO* 

no  teneri!  fatti  da  Impera* 

tori  •  25.  191. 

Confervatori  del    P.    R«   fiinno 

ailare  un  tubo  d*  acqua  Fe« 

ict  fui  Ponte  in  Tràfte?  e* 

.       rc>  $%.  344* 

Fermano  la  ricci  Fontana  fot* 

to  le  reale  del  Palazzo  fui 

Campidolio  ^  Se  altrove  con 

la  fieila  acgna  •        55*  }^6. 

Confenre  d*  acqua  fatte  fui  Ce» 

lio  da  Vefpaiiano  •  26. 2i^« 

Coniblato  ferviTa  per  indicar  gì* 

anni  dell*  ingrcflb  degflm- 

pe ratori  al  gorerno  2^.20 1. 

Conioie  titolo  voluto  da  G.  Ce* 

fare*  15)5^ 

A  (Tonto  poi  da  O.  Auguflo  e 

focceilori  s  200. 

Confoli  difegnati  come  #      2i2« 

Ordinari!  e  fuBfetti»  o  fofli« 

tuiti  •  •     214. 

Spefe  ecceffive  che  fi  facevano 

in  doni  e  fpettacoli  da  gì* 

•     eletti  Confoli  •        27.  248» 

Moderato  da  fi*  Lnp.  con  U 


fola  eontribniioné  di  cento 

libre  d*oroi    da  impiegare 

nei   mantenimento  degli  A« 

cqnidotti .  2.$t. 

E  li  Confoli  ordinari»  edan« 

co  gli  Onorar]  erano  obbli« 

gati  a  tal  pefo.  25;. 

Comi  Tufcolani  dannofi  alla  S* 

Chiefa  40.  ^4^ 

Conti  Lotario  IL  Daca  di  Poli 

ferire  delli  Aquedotti  Pre« 

meiT.  n. 

Dice  Gerocomio  prima  Pozza* 

relli.  t8. 154. 

Catena  fua  Villa  in  riila  dove  la 

Claudia  pafiàra  •       io.  161  • 

Trova  una  Lapida  dirafqui-- 

dio  per  la  Claudia  voltata  da 

Domiziano  .  1 8.  i  $  5« 

Si  moilra  tal  Lapida  corretta  • 

26.215. 

Contini  G.B.  fa  la  Pianta  del  con* 

dotto  deli*  acqua  Vergine  . 

16.  I  ;5. 

P.  Contuéci    erudito    ammira  il 

,  Tartaroche  formava  la  Mar. 

cia#  8. 71. 

Copiili  »  o  Manuenfi   diiattenti 

pnonno  cagionar  molti  errori 

ne  fcritti  degli  Autori.   16. 

r  j4» 
In  Frontino  perciò  Wfono  di- 
fetti .  xjT* 
Cori! ni  fuoi   Giardini  dove  già 
ibrfeia  Naumachia  di  G.  Ce* 
fare.                        21.  173* 
Fonti   natcentt   nel  Gianicolo 
alzati  nel  lor  Palazzo  ^7.415* 
S.  Cofimato  Mouiflero  in  Trafle* 
▼ere  dove  prima  il  Campo 
Coditano  •                 57*  14& 
Vi  fcavò  Aognflo  la.Nauma^ 
chia.  i4$« 
Condotto  dell^Alfictioa  ivi  tro* 


«  / 


Convento  fol  Teveronedove  fa 
S.  Benedetta^  e  vi  paiTava 
la  Marcia  .  *9*  89. 

Tartafò  flacoatodal  fuo  con- 
dotto. 8.71, 
Coftantino  Magno  dividendo  ira 
li  Figli  rimperio,  fu  l'ifleflb 
che  diftroggerlo  .     a 8. 5  5  5. 

Collanti nopoli  fua.Roma  novel- 
la. 4i.j^9: 

Sue  Donationi  alle  Chiefe  di 

Roina .  4i*56^ 

SuoObelifco  rialzato  da  Siflo 

V.  a  S.  Gio:Laterano.36.'?5ff. 

Ordini  degi*  Imperatori  d*  O- 

riente  ,  e  d*  Occidente  fi  efe- 

guivano  reciprocamente  itL^ 

Cofiantinopoli  i  e  in  Roma . 

27.  252. 
Coftanzo  figlio  Ai  Cofla^tino  con 
fila  legge  leva  le  cento  libre 
d  Vgento»  che  fi  davano  dal* 
li  Pretori  9  o  Confoli  per  gì* 
Acqoidotti  f  e  le  applica  ad 
altre  Fabbriche .  f  w- 

Fa  condarre  a  Roma  TObelifco 
trafportato  dal  Padre  inu* 
Alexandria.  36. 33!^' 

Coftantino  Copronimo  rifarcilce 
il  Condotto  Valentiniano  in 
Bifanzio .  i;  9* 

Crabra  acqua  rigettata  da  Agrip* 
pa  ,  oggi  detta  Marrana,in* 
troducc  nello  fpeco  la  Giu- 
lia. iS-U'- 
Efclufa  non  fi  approva  al  F«i« 
brètii  la  nuova  introduzio* 
ne.                          20.  164. 
Se  ne  pagava  per  I*  tifo  la  Ga- 
bella, v^  Ciccr,  ivJ . 
Crefcimbeni  erra  nel  nome  deU 
la  Jobia .                30.  270. 
Non  ben  diflingtie  T  pcqua  di 
S*  Giorgio  col  Nardini  #  46* 

405. 


441 
Crìtica  favia  fi  praticava  fino  in 
tempo  di  S.  Girolamo.p.Sj. 
Critici  han   ragione  di    non .  re» 
flar  paghi  delle  fole  afier^^ 
tivct  -2j.  180. 

Cronologìa  dell*  acque  introdot- 
te in  Roma.  3.  sg* 
E'  chiara  lumiera  a  chi  vuol 
fcrivere  Illorie.  36* 
Curatore ,  o  Prefidente  dell'acque 
fuo   minifiero  importante  9 
e  decorofo.            26.  252.: 
Vifitando  grAcquidotti  con.* 
qual  corteggio .              ^33. 
Miniflri  che  lo  (ervivano  fti- 
pendiati  dal  pubi-  Errar  io  ^ 

ivi. 

Regole  per  far  con  lode  la  fiia 

carica  •  235. 

Sue  Ifcrizioni ,  e  de*Miniflri. 

Poteva  concedere  a  Poflèflbri 
il  fabbricare  dentro  i  limi- 
ti vietati.  225. 

S*  informi  fé  s^  impiegano  in 
altro  iifo  1*  entrate  afllcgita- 
te  per  gl'Acqnid.  27.  254. 


D 


S.  TTN  Amafo  fuo  Acquidotto  • 
JL/  V.  Acq.  ,  e         48.  41 7» 

Decemviri  cufiodivavo  i  Libri  Si- 
billini •  Dovendofi  aprire  9 
v*  interveniva    il   Senato   • 

IO*  95. 

Dempfierio  può  fare  autorità 
quanto  altri .  g.  ^^ 

Depoiiti  fepolcrali  dopo  morte-j 
ipefa  fnperflua.  *  i.ó. 

Defiderio  ultimo  Re  Longobardo 
vinto  du  Carlo  M*  ,  e  rilega* 
to  in  Francia  .  2p.  262. 

in  difficili  cofe  fcnon  puòottéf^ 
Kkk  nerfi 


44^ 

nerfi  il^cnro  $  non  e  poco  T 

accofianrifi  .  io.  167. 

Plocleziano  rinuncia  V  Imperio  9 

e  lafcia  imperfette  le  fue^ 

Terme  >   dove    paflara  la 

Marcia  »  e  Angafta  •  1 2. 1 1 8  • 

S*  intitola  Giove  t  e  dà  alla^ 

Marcia  il  nome  di  Giovia  > 

poi  Jobbia  9  Jopia  jo.  275. 

Piptici    che    ù  donavano   delti 

Coflfolil  27. 24S. 

Domiziano  Tue  finte  virtà  per  4« 

anni*  7,6.  21  $• 

Alza  molti  archi  9  e  mata  il 

corfo  alla  Claudia  verfo  M* 

Aliano  9  con  Piftrine .   1 8. 

153. 
Lapida  di  Paiqnidio  Tao  Appal- 
tatore .  '  ivi . 
Si  riporta  fiefa  9  e  corretta^. 

i6.  2x5. 

Si  appropria  la  Gabella  deirac* 

cjue  9  da   Nerva  reflituta  al 

Pubblico  2^5. 

UcciCo  tìcir.  anno  ^.  E.  V:  18. 

P.  Donati  dubita  che  il  Re  An- 
co Marcio  conduceflea  Ro* 
ma  la  Piconia  ,    poi  Mar- 
cia. 7.  55. 
Si  deducano  le  ragioni  a  per- 
fuaderlo  •                      t^8i. 
Si  crede  farebbeiì  perAiafo  dai 
Sito  9  donde  il  Re  Marcio  la 
introdofie  nel  Condotto.  84. 
Addita  in  genere  il  (ito  degP 
Orti  d^  Elagabalo  ,  12. 1 14. 

Doni  eccedivi  9  che  fi  fpargeva- 
no  da  CouToIi  •  v/  Confoli. 
e  27.  248. 

S«  Dono  P.  laflrica  il  pavimen*» 
to  deir  atrio  ,  di  S.  Pietro 
colmarmi  del  Sepolcro  de 
Sci^ioni .  59*  558. 

Doie  cflegoata  da  Siflo  Y»  ìpdr 


la  Felice.  3^  P9- 

Da  Paolo  y.  per  mantener  la 

Paola.  4i'-385. 

Il  Prefide  dell*  acque    ne  oC 

fervi  r  impiego  .  X7«  254, 
Intenzione  de  Pontefici  per  ul 

dote .  43*  3p7* 

Dabbj   in  cofe  antiche  meglio  è 

lafciarle    in  fofpefo  »   che^ 

chimerizarvi  •  5^  5>t» 


E 


EBrei  otteu^>no  da  Paolo  y  « 
r  acgna  per  ana  Fontana.  42. 

J85. 
Economico  provedi  mento  degl* 
Imp.  per  gr  Acquid.  27.247. 
Edifizj  con    ì*  ufo    dell*  Acqua 
Paola.  47. 415* 

Come  puonoo  preglodieajre  al- 
la qualità  deir  Acgna*  43. 

Egeria  Ninfa  favolofa  fua  Fon** 
tana .  r«  4. 

Elagabalo  Tuoi  orti  •         ix«  1 1  4* 

Profiegue  le  Terme  Amoniane 

di  Caracaila  •  xj.  178. 

Elefante  con  Obelifco  fai  dorfo 

'  collocato  fuUa  Piazza  delia 
Minerva.  52.502, 

Enea  giunto  da  Troja  nel  Lazio 
fi  dice  fucceduto  ai  Re  Lati- 
no- 1.6. 

Epafrodito   Liberto    di    Nerooe 
fuoi  Orti  irrigati  dair  Ame- 
ne N.  14»  1X7» 
Altro  forfè  fervo  di  Q.  Cefire . 

Era  Volgare  t  o  Epoca  Crìfiiam 
principia  commoDementtj 
dalJ*  aiMM)75j|.,V*C  26.^41. 

ErcoUneo  riTo  unito  ;U1*  Anieoc 
perdeva  la  Tua  chiarézza,  i^ 
i6o%  £rco* 


Bróole  ftatua  df  netallo  contro 
ridra.  17.  147* 

£reiniti  a  Poru  Angelica  loro 
Fonte  di  prelibata  acqua  na« 

fcente  •  49*  4*7« 

Altra  con  Inacqua  Paola  da-i 

Gregorio  XV.  4J«  3  86. 

P«  £fchinardi  fcnopre  un  pezzo  di 
condotto  dell*  Acqua  Traja» 
na  9  fi  dichiara  .       25.  i^. 

EfenzioDi  godute  da  Popoli  dove 
paflaTano  Acquidotti.  i.  ij. 

Evandro  Re  d**  Arcadia  veuuto 
dove  poi  Roaia,fonda  il  Re- 
gno Latino  9  e  forma  le  let* 
ter«  t  ^  le  infegna  •  1.6. 
ifiicui  li  giuochi  lupercali  •  t6* 

47* 
Euripo  9  o  Canal  fcoperto  fatto 

con  r  acqua  Vergine  da  M. 

Agrippa  .  16.  157. 

SuoCorfo*  i4o« 

Altro  fatto  di  G.  Cefare  nel 

Circo .  1^7. 

Kon  fi  accorda  la  larghezza  al 

Sig.  Poleni*  141. 

Altri  Euripi    erano  nel  Foro 

Romano  piccoli  •  i4j. 


F 


F[»  Abretti  è  lodato  per  aver 
data  occafione  di  conofcere 
la  diverfità  deir  Acque  col 
Tartaro  1  che  generavano 
ne  Condotti .  Premeflè . 
tlumera  24.  acque  introdotte 
in  Roma  •  •  2.  1 5. 

Ma  gli  Acquidotti   erano  fo- 

loi4«  i4« 

Riprovato  fcrivendo>che  Fron» 

tino  trattò  delli  Acquidotti 

in  tempo  di  Nerva.         15. 

Difcorda  dal  Nardini  circa  il 


•  •       V 


Complemento  deUe  V.  acque 
per  le  14*  di  Procopio  .  17. 

Lodato  per  la  fcoperta  di  qua» 
fi  tutti  li  Condotti  •  4-  ^4- 

e  2  ;•  I  So. 

Dice  TAppia  introdott*  pri- 
ma di  tutte  le  acque  in  Ro- 
ma :  pero  fu  in  piò  luoghi 
dubbioso  •        j.  20.  e  7*  4^^ . 

Si  loda  per  la  delineazione^ 
delle  mura  amiche  j  e  Au- 
reliane  di  Roma  •         5«  4i« 

Solito  a  contradire  ad  Olfie- 
nio  in  favor  di  Plinio  per 
r  acqua  Marcia  t  gli  Si  di- 
re ciò  che  non  era  »  7%  55. 

Indi  a  poco  approva  il  detto 
di  Plinio  e  preferifce  Pli- 
nio a  Frontino  9  ma  dopo 
4«  anni  muta  opinione .  54. 

Fu  il  primo  ad  impugnare  »  e 
male  interpretare  la  Storia 
di  Plinio  circa  la  Marcia.55. 

Si  deducono  molte  ragioni  con- 
trarie .  $6. 

Contro  lui  fi  prova  la  Mar- 
cia introdotta  ia  prima  9.SJ. 

Non  fi  approva  il  nome  da^ 
lui  dato  air  Algenziana^  y 
che  dir  dovea  Antoniana  • 

2j.  182. 

Non  feguitòii  metodo  di  Fron- 
tino 9  e  meditava  fcrivere 
dehiner.  aquar.  i8j. 

Suo  equivoco  »  che  il  Ponte-j 
di  Vicovaro  foflè  Acquidot, 
to  9  e  fu  feguitato  da  due  ce- 
lebri. II.  I02. 

Impugna  aver  Traiano  condot- 
ta la  Marcia  fuir  Aventino  ; 
Ingiuria  chi  foiliene.tal  Ve* 
riti.  15*  122, 

Convinto  9  ^che  la  Marcia  con- 
tribuiva alla  Tepnla.  14.129. 
^Xjodato  per  le  4ue  Tavole  to- 
K  k  k  2  pò- 
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pografiche  .  15.  ijx- 

Dà  taccia  impropria  al  P.  Ca- 
fieili .  18.157. 

Encomiato  per  aver  trovato  il 
condotto  dell*acqua  Severia- 
sa  >  benché  male  la  dica  Set'* 
timiana  •  22.  175. 

Non  gli  fi  approvano  le  Y. 
Acque  dopo  le  IX.  di  Fron- 
tino •  20.  164. 

Impropriamente  dice  Sìfto  V. 
per  la  fna  Felice  aver  fatt^ 
to  ufo  del  condotto  e  Aeqat 
AleflTaudrina  •  24.  iSC 

Rigetta  per  fpuria  un*  ifcrizio* 
ne  delLigorio  da  lui  fem* 
pre  oltraggiato  .       z6»  203, 

Ed  è  miracolo  >  che  ne  appro- 
vaun^aitta.  220. 

Riprende  le  tfcrizioni  della.^ 
Paola    non  Aliietina  .    5^9. 

Fabricj  fa  ofièrvare  che  le  acque 

condotte  fon  credute  diver* 

fe>  e  Tono  una  foia*  2.  i6. 

E*  trattato  per  ignorante  dal 

Fabretti.  ij.  122. 

Fabbricare  è  carità  publica  9  t^ 
dovrebbe  praticarii  da  ogni 
Principe  col  fine  di  aiuta- 
re i  Poveri  ••  31. 2po, 

Famiglia  Acquarla  »  ifiitaita  da 
Agrippa  3  e  numero  de  Ser^ 
vi  9  de  altri  9  che  conteneva 
Ja  lafciò  ad  AuguAo  ;  e  que% 
fio  al  Senato.  26' 221. 

Altra  ne  avevano  gP  Imp.  iùi* 
tutta  da  Claudio  di  460.  per- 
fone  •  222. 

Famiglie  9  e  loro  origine  9ri^ 
facile  tlli  Romani  provarle 
per  non  eirere.9  come  adef- 
fo  9  fiate  fconvolte  le  cofe 
d*  Italia  dalla  di  ver  (ita  de* 
domini  fino  a  Ottone  1 10.^ 


Farnefi  Duchi  di  Parma  cbflnW 
divano  un  Codice  antichiilF» 
mo  9  in  cui  fi  nomina  Inacqua 
Jovia  9  o  Jobbia  .     50.  272, 

Card.  Aleflandro  condoce  T 
acqua  Felice  a  foci  Orti  Fa* 
latini  9  e  poi  il  Card.  Odoar* 
<Ìo  fa  altro  Fonte  .  55.  525. 

Orti  Far  ned  fui  Colle  Palatino  « 

i.i. 

Due  Tazae  9  o  Conche  trovatd 
nelle  Terme  Antoniane  tra* 
fportate  nella  PiaazaFarnefe. 
Mirabili  per  efTere  di  un  foi 
pezzo  ciafcnna  *  alzate  per 
due  Fontane  dal  O  Odoardo. 

Si  deferivano  le  dqe  Fontane* 

Palazzo  Farnefc  architettato 
dal  Bonarota  •  38^;, 

L. Fauno attefla  ispiragli  della^ 
Marcia  anefatti  .  7. 62. 

Fauno  e  Pico  Satiri  lor  Fonte  per- 
che dedicato  a  Giove  dal  Re 
Numa.  i.j, 

Febonio  feri  ve  che  la  Marcia  pon 
rntrava  nel  lago  Fucino  >  ma 
erra  facendola  pailàre  a  Sti« 
biaco .  7.  52, 

Era  dicendo  li  Pozzi  della^ 
Marcia   naturali  •  62, 

Mofira  i  Canali  »  e  Sfori  nel 
Monte  vicino  al  Fucino i 
aperti  da  Claudio  V*  O  9  8. 

Solito  a  traferivere  male  Itj 
Ifcrizioni  •  ^f. 

Si  corregge  ,  e  riempie  una  di 
Trajano .  Tig. 

Corrompe  una  parola  in  Pli- 
nio .  «.  gj. 
Felice  Acqua  condotta  da  Sixto  V« 
con  più  vene  unite  oltre  alla 
Cclonna  oggi  correore .  54» 
iiu                          Pialla 


Pianta' déllifc  fuc  Vene  s  e  altre 
accrefciute  con  cui  fi  tnofira» 
no  gì*  errori  di  chi  la  negò 
trovata  di  nuovo .  $io. 

SuoCorfo*  52 1* 

Si  va  fcemando  »  e  per  qual  cau* 
fa .    .  -     320% 

Fontane  pubbliche  private  fat- 
te con  qucfl*  acqua  «55.  524. 

Fonti  da  Siilo  ornati  con  obeli» 
fchi .  .  j6. 329. 

Altri  abbelliti  da  Siflo .  57v?30. 

Diramazioni  per  Fonti  fatte  da 
altri  Pontefici .       ^8.  j^4> 

Condotta  dal  Senato  iirTrafle* 
vere  fopra  uri  Ponte  .       ivi . 

Fontana  ffior  di  Porta  Maggio- 
te  rifarcita  da  Clemente  XI L 

Felice  V.  Antipapa,  v.  Aniadco,e 
-  40.565- 

^lere  ne  Giuochi  per  combatti* 
menti  introdotte  «         €•  <f8. 
X)d  Settimio  fatte  uccidere  cen- 
to in  ogni  giorno  per  le  fue«* 
Fefle  nell*Anfiteatro-2^.  1 75* 
Dd  Tito  data  la  Caccia  a  dieci- 
mila •  ivi  • 
Da  Traiano  cgual  numero  per 
120.  giorni  di  giuochi  e  cac- 
cie  divertendo  Anibafciatori 
Indiaui^del  che  nella  Par.II. 

oc  ivi  . 

Figli  di  Padri  dotti  »  e  valorofi 

per  lo  piò  degener.  27.  248. 

Filippo  III.  Re  di  Spagna  amico  a 

Paolo  V.  fa  il  Fonte  nella^ 

Piazza  di  S.  Pietro  Monto- 

rio.  42.  784. 

.,  Fifcale  ,  e  Procuratore  deir  ac- 

queera  offizio  dafegnar  le 

Pillole  diflhbuite.  2(>*  225). 

Fiflole  9  o  Tubi  fotteranei  mag* 

fiori  %  e  minori  ,  cuflnditi 
i  PoQUtori  9  C  loro  frodi . 

224. 
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Fiumi  4.  principali  efpréili  in  fta« 

tue  fulla  Fontana  Agonale  dal 

Bernini  •  52. 298* 

Fontane  piramidali  nella  Piazza 

Vaticana  come  fatte.  16.142. 

Una  alzau  da  PaOta  V.  difegno 

Maderna .  42. 577* 

L*  altra  da  Clemente  X.  fimile  • 

43.395- 
Nafcenti  in  Roma  antiche  ^  e 

'  correnti  •  v-  Acque . 

Da  Frontino  fi  dicono  Lagtii*  • 

6. 4Ìt. 

Fonti  Severiano  j  e  Marciano  Ve* 

nera  ti  •  2(>.  242. 

De  Maflri  delle  Fontane  •  258. 

Della  Pigna  fatta  da  S.  Simaco  • 

39-357- 
Deiracqua  Vergine    corrente  n 

31.275- 

Della  Paola  corrente  .  30 •353» 

Da  quefle  III.  correnti  deriva- 
no altre  pubbliche  dellaPi az- 
za del  Popolo  9  del  Pianto  t 
e  delle  Tartarughe  •31»  2S5» 

Del  Facchino  9  Scrofa  >  Babui* 
no  •  289. 

Tritoni  in  Piazza  Navona.  2j)6. 

Di  Campo  di  Fiore  9  di  Piazza 
Colonnai  di  S.  Antonio.  292. 

Della  Rotonda  •      293 .e  30  u 

Di  S.  Marco  •  294. 

Di  S.  Luigi  in  Thermis  32.  m. 

Di  Piazza  di  Spajfna  la  Barca. 

zc/S. 

Tartarughe  rinovaia  •       3.00* 

Di  Ripetta .       ,  J04. 

Di  S.  Gio:  Luterano .   34.  32;. 

e  36. 337. 

Di  Campidoglio»  5»  Venanzioi 
Campiteli! .  55.  pS. 

Delle  IV«  Fontane!  e  Monte 
Cavallo.  37-340, 

Della  Madonna  de  Monti-  741* 

Tre  Cannelle.  342. 

Cam» 


Campo  Vaccino  t  e  Marforio . 

543. 
A  S.  M,  Maggiore  .     58.  34^*, 
Del  Tritone  io  Piazsa  Barberi- 
na .  348- 
Dèi  Monte  Citorio .  349. 
Atl^boccca  della  Verità  •  3$o. 
Hi  Cleopatra  in  Vaticano  t  e 
altre  nel  Orto  .  j58. 
Di  Ponte  Siflo .            42.  577. 
DeUa  Salita  alla  Zecoi  «     jSo. 
^olte  in  Borgo  •                381* 
A  S-  Pietro  in  Montorio .  383, 
NelGlietto*  384* 
A  Porta  Angelica  •       43.  385. 
Font  inale  Campo  fai  Celio  forte  è 
capo  deir  acqua  Argentina 
condotta  da  Doniizio.46.408. 
f  outinali  Ferie  9  e   loro  giorni 
non  trovati  d;il  Giraldi  •  Li 
ri  nvenne  Sponio  •      26.  243. 
'    Rito  di  coronare  di  Fiori  Pozzi 
e  Fonti .                         239. 
Fontana  Domenico  aka  PObeli- 
fcodi  Caligola  nella  Piazz.t 
di5.  Pietro  per  ordine  di  Si^ 
'fio  V.  che  lo  decorò  j  ed  ar- 
richì .                       36. 336. 
'    Snl  dubbio  che  rinfcifle  ,  Siilo 
li  minaccia  la  morte  9  ma  per 
fottranie  k)  fa  dar  Cavalli  fé* 
cretamente  in  ordine  »  accio 

Alza  gr  altri  Obelifchi  felice- 
mente .  36. 2j6* 

Gio:  Fratello  del  Cav.  Domeni- 
co trova  vene  dell'acqua  Fe« 
lice  .  34  313. 

Lavora  nella  Cupola  di  S.Pie- 
tro piantata  da  Siilo  V*  fimi» 
le  al  Panteon  .  37,  341, 

Francesco  Cav.  difende  Tacqua  fe- 
lice» di  nuova  Sorgente  con- 
tro li  Calunniatori  di  Siilo . 

545»  !• 


'Carlo  Cvr.  afflile  airornamcVi- 

to  del  Porto  di  Ripetta  fatto 

d.iClem.  XL  304. 

Fortuna  Muliebre  e  foo  Tcxnpio  . 

5-59- 

Frangipani  March.  Pompeo   lo- 
dato per  configlio  •     PrcmeC 

Mario  accona  il  corfodelia^ 

Vergine.   '  16.  1^6. 

Frontino   primo  florico    de  IX. 

Rom.  acquidotti  •  1.4. 

Stimò  vana  la  fpeia  del  Sepol* 
ero  •  9« 

Scrii&i  la  iloria  delli  Acqui- 
dotti 9  e  fu  eletto  Carator 
perpetuo  da  Ncrva  j  e  Tra- 
iano .  7-  50. 

Perchè  diveria  da  Plinio  3  e 
S  trabone  die  1*  origine  air 
acqua  Marcia .  51. 

Difapprova  ^  che  que ila  fì  di^ 
ftribuiva  a  meflieri  fordidi. 

é.  43^ 

Ha  giovato  al  li  Poderi  con  /e 
mifure  delle  diilanre  de«j 
Condotti  »  non  cosi  de  iiti. 

1 1«   toc  • 

Leva  molte  fiilole  pofle  con 
frode  da  Servi.       26.  2i4« 

Dà  regole  al  Curatore  >  o  Prc* 
fid.  dell'acque  .  235. 

Si  corregge  il  teilo  mal  tra- 
dotto da  Copiili  1  e  il  riem- 
pie una  Lacuna  d*  antica^ 
Porta  di  Tivoli  •  5.  3J. 

Altra  correzione  »  e  riempito- 
ra  per  tre  acque*  iz.  ii5. 
Frutti  1  e  legumi  ,  che  fi  fpar- 
gevano  ail.i  Plebe  dalli  Spcf 
tatori  de  Giuochi  «e  Circi, 
e  Teatri .  27.  245. 

Fucino  lago  •  v.  Claudio je  Adria* 

no  Imp. 
Folvio  Prenci! ino  Antiquario  fi- 
cile  a  ^ effigiare,   perdi 

fi  al* 


£  allega.  9.  8$« 

XiOdatoper  niQhi  TcnìpU  tro- 
vati •  12.  110. 

Follonica  »  o  Tintoria  arte  for* 
dida  •  ^•45* 

Furio  Placido  nel  ftio  Confolato 
eccede  in  fpargcre  doni.  27. 

250. 

Futuro  non  può  dalP  Uomo  coni* 
proroetterfi.  24.  185^ 


G 


G  A  bella  pagata  da  Cicerone 
per  la  Crabra  condotta  al 
fno  Tufculano  •       20.   164. 
U  Fifco  ne  ritraeva  dall'acque 
una    confiderabrle  9    appro*» 
priataiì  da  Domiziano.  z6. 

225. 

'  Detta  delle  Scale   in  CoAan- 

-^inopoli   ft*  impiegava    per 

gì*  Acquidotti .         27.  25  j. 

Gabrieli  godono  il  Palazzo  Or- 

fini  fui  M.  Giordano  1  e  la 

vaga  Fontana  •  43* 

387. 

Galba  nel  Tuo  breve  Impero  non 
rifararci  Acquid.    z6.  211. 

Galeno  dimorando  in  Roma»  ne 
loda  r  acque  .  31.  285* 

GariglianOj  o  Liri  fiume  prel- 
fo  Cicco! i  j  non  paffava  pref» 
fo  alla  Marcia  ,  come  vuol 
F  ab  retti  .  7-   57* 

Gentili  non  operavano  Tenta  au« 
fpicj  e  auguri*  9.  82. 

Cerocomio  Villa  era  di  palfo  al- 
la Claudia.  18.  i{4« 
Se  ne  dà  T  alzata  nqipmor.  5. 
Silv*  C2X.  154. 

Geta  uccifo  dal  fratello  Anton, 
Caracalla  .  2j«   177. 

ìvheuo  con  Fomaoa  d^ac^^a^ 
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Paola.  42^  3S8. 

Gianicolo  Mo^te  abbonda  d^acque 

nafcenti  falubri .      44»  39^ 

e  47-  4i> 
Gio.  P.  III.  forfè  rifarci  Acqui- 
dotti. 31.  a7S» 
Giovia  )  e  Jobia  qual^  acqua  fof- 
fé*                         25^  264- 
G  fé  ne  tratta  fpecificamente* 

30.  %660 
Giraldi  ignora  li  giorni  deFon« 

tinali .  26.  243* 

Si  additano  in  4.  lapide.X40. 

Giulia  acqua  che  introduiTeAgrip* 

pa.  i5*  13  li 

Sue  Iferizioni  fu   Cippi.    z6. 

202» 

Giulio  P.  II.  trafporta  un  nobi- 
le Catino  a  Belvedere  •  42. 

J7S- 
Ritorna  la*  Tra  jana  9  e  ador- 
na la  Fontana  di  S.M.inTra- 
flevere  .  40.  367» 

Giulio  III.  forma  con  la  Vergi- 
ne nella  fua  Villa  un  Fon- 
te »    e   ne  conia   medaglie . 

31.  28CU 
In  quel  fuo  Palazzo  paflava^ 

Inacqua  .  16.  137. 

Giuochi ,   e  fpettacoli  diverfe^ 

fpecie  •  6.  47. 

Navali  fatti   da    Claudio    nel 

«    Lago  Fucino.  S.  6$. 

Giuftiniano  II.  Imp.  modera   le 

fpefe  de  Conihli  ,    ma  non 

le    applica  per   gì*  Acquid. 

28.  258. 

Qiuflino  II.  fu    P  ultimo    che  fi 

difle  Confole  •  26*  201» 

Giuturna  Laguna  fuo  Fonte .  1.2. 

Sua  Cappella  ,   e  non  acquai 

preflo  M.  Citor.     16.   155. 

Confufa  inacqua  dal  Nardini, 

46.  40  8« 
Oif^4ì^iori  perlopiù  erano  rei  di 

suor- 


44»      . 

morte»  6.  ifi. 

Tali  furono  li  Combattenti  del« 
la  Naamachia  di  Claudio  al 

.    :  Fucino  .  8.  65 • 

Ne  Giuochi  di  Simmaco  per 
-  la  Pretura  del  Figlio  pri- 
ma d*  entrare  in  Teatro  %^ 
da  fé  ilelfi  fi  flrouarono-  27. 

250. 

GlofTatori  d'antichi  fcritti  fcel- 
ti  dal  Re  Luigi  XIV.  di 
Francia  rifpettano  Plinio  do- 
rè tratta  della  Marcia  .  9. 

8j. 

Gràuaj  appiè  del  Palatino  fito 
già  del  Fonte,  e  Tempio 
di  Caftore ,  e  Polluce .  i.  j^ 

A  quei  di  Terme  fece  un  Fon» 
te  Paolo  V.  j8    545- 

Greci  attribuendoli  l'invenzioni 
ài  tutte  le  fcienze  ,  comu- 
nicano la  Sacra  Scrittura^ 
tradotta  dall*  Ebraico  alii 
Latini  ,  e  Romani.      i«  <;• 

•  Le  loro  Storie  piene  di  Favo- 
le, j6. 

Gregorio  P.  IV.  condufle  T  acqua 
Claudia  nella  Chiefa  di  S. 
Gio.  per  Triclinio,  99.  ^66. 
E  la  Trajana  per  mole  nel  Gia- 
nicolo,  e  per  Fonti»  e  ba- 
gni a  S.  Pietro.     55,  ^62, 

Greg^  XIII.  apre  iiolti  Fonti 
con  la  Vergine  »  e  (ne  poe- 
tiche iftrizioni.       51.2X^5- 

Greg.  XIV.  concede  acqua  Fe- 
lice alli  Confervaiorj  per  un 
Fonte.  j8.  J44. 

Greg.  XV.  forma  con  1*  acquai 
Paola  molti  Fonti  in  Borgo 
e   uno.  a    Porta  Angelica. 

43-  385* 
Grillo  Fontana  appiè  del  Quiri« 

naie.  45. 401. 

Grotta  fercna  con  fbme  d*  acqua, 

II.  ioj« 


Gndio  fue  Ifcriziooi  al  Morato* 
ri  fofpctte.        ^     2,j.  18$. 

Guglia  •  V.  Obelifchi  • 

Guglielmini  ftima  la  mifara  d*im 
oncia  d*  acqua  ideale  •     x£. 

*J7- 


H 


S.  TT  l'aro  P*  fi  crede  il  pri* 
JljL  rao  de  Pontefici  »  che  ri« 
farci  t  e  fece  ufo  del  Condot- 
to della  Vergine  per  il  Ba« 
gno  a  S.  Lorenzo  cflramura- 

neo.  Ji'^TS- 

Holftenio  tiene  »  che  8.  miglia^ 
moderne  pareggino  9.  anti- 
che .     5.  34*  item  ad.  204* 

Fiorì  nelPanno  1545.  >  ^  A^* 
mò  eflcr  Favola  che  la  Mar- 
cia andafle  fotteranea  dal 
Lago  di  Fucini  a  quel  di  So- 
biaco  contro  un  rSiCCOTito  del 
Bacci.  7-   5.?- 

In  cioè  approvato  dal  Fabret- 
ti  folito  a  contradirgìi  •  ivL 

Parla  de  Pozzi  di  Capiflrello 
fatti  da  Claudio  9  e  difliinu- 
la  quei  della  Marcia  per 
contradire  al  Bacci  fegoiia- 
to  da  Cluverio  .  61. 

%i  moftra  non  fuffi fiere  la  di 
lui  favola.  8-  66. 

Non  è  fcufabile  V  aver  taccia- 
to li  Pozzi  della  Marcia  per 
oppori!  a  Plinio  •  5^  Si. 

Pone  il  Fonte  della  Tepula  in 
diverfo  fito  dal  mofifato  da 
Frontino.  14.    iid* 

Dice  il  Fonte  della  Giulia  Ao« 
gelofia  ;  però  non  dà  la  mi» 
tura  aflègnata  a  Frontino  $ 
trovata  dalP  Ameti  »  e  Fa* 
bretti*  15.  151. 

Si  loda  p^r  aver  trovato  nel 
Cod.   Faroef.  introdotta  U 

Mar^ 


Màrcia  fotto  nome  di  Jobu 
da  Sergio  P.  II.         27-  '^1}* 

Honorio .  V.  O  •         tvj^  »47. 

Dopo  Onorio  furofio  trafcorati 
gl^Acquidotti .  %%%  155- 


I 


JAnilli  D. Andrea  fcopre  il  Con- 
dotto dell*  Aniene  V.         37. 
Imperatori  come  s  e  perche  col  ti« 
tolo  à\  Confoli  •  199, 

Differenza  tra  1*  eflèr  Principe» 
e  Generale  d*  arme  ;  e  accia* 
mati  dairEfercito  per  Vitto- 
rie 9  e  dal  Senato  •  2o5* 

Nell*alzar  gli  acquid.fen2a  pen« 

Tarlo  fervivano  alla  S.  Chie« 

fa  •  265* 

•    Come  il  efimono  da  far  fpefe  per 

Acquid^  247. 

Arcadiose  Onorio  vi  &nno  con- 
tribnire  dalli  Confoli  con  1* 
ecceflive  fpefe  di  regali  che 
gettavano  nel  Confolato.  248. 

Germanici    ingrati  alli  fommi 

Pontefici  •  3()5, 

Imperio  divifo  da  Coftantino  Ma« 

|no  tra  li  4.  fooi  Figli  »  fu  T 

ifleiFo  che  rovinarlo  •     255. 

Da  Teodofio  lafciato  alli  due  £« 
gli  Arcadio  1  e  Onorio  >  fi 
chiamò  Orientale  >  o  Greco  9 
e  Occidentale  ;  in  Bifanzio 
regnando  Arcadio  ;  in  Roma» 
e  Ravenna  Onorio  •         247. 

Promulgando  però  o  1*  ano  >  o  T 
altro  leggi  >  eranoreci  pro- 
camente  oflèrvate  >  &  appro* 
vate.  252. 

Quefli  furono  li  primi  Imp«  »  0 
1  loro  Miniflri  >  che  fi  fgra- 
varono  dalle  fpefe  di  riagg iu« 
ftar  gì*  Acquidotti  •        247« 
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Piùfaviamente  con  altra  legge 

^  Marziano  sC  Valentiniano  fe. 
cero  contribuire  dalli  Confo* 
li  Cento  libre  d*  oro  al  man«  ^ 
tenimento  delli  Acqnidotti» 

Approvata  ^   e  ampliata  dall*' 

imp.  Zenone  •  ^^J^ 

Innocenzo  Vili,  alzò  con  Tacque 

Trajana  alcuni    Fonti  nella: 

Piazza  Vaticana  •  %SS^ 

Innoc.  X.  ritorna  al  Vaticano  Tao» 

qua  di  S*  Damafo  .        42^^ 

Prima  che  fi  dafie  i*  acqua  allt 

mirabile  fua  Fontana  di  Pias« 

za  Navona  »  andò  a  veder  la 

bella  Opera  •  295^ 

Innoc.  XI.  leva  il  difordine  delr 

erogazione  dal  Caflello  dell* 

Acqua  Felice  •  ^i^ 

Fa  le  Mole  fui  Gianicolo  con  T 

acqua  Paola .  ^yj. 

Forma  ivi  un  Fonte  d*  acqut«# 

nafcente  •  398» 

Gli  Affittuari  delle  Mole  peg« 

giorano  T  acqua  •  59$^; 

Innoc.  XII.  alza  il  Fonte  con  pre«> 

ziofa  Tazza  neir  area  di  M. 

Citorio  9  con  ifcrizione  fenzi 

fua  notizia  Scolpita  •       550* 

Fu  aliena  la  fua  moderazione  da 

Eiog)  •  400* 

Innoc.  XIII.  Per  la  Fabbrica  del« 

la  Guardia  reale  9  ed  EquiA 

rio  fa  fpezzar  con  mine  uiUi 

;roflb  muro  9  creduto  re& 

[duo  dal  Seoatulo  Muliebre» 

540. 

Intonicatori  loro  oiEzio  per  1*  ac« 

que  •  »      ajr. 

Jobbia  9  o  GiOvia  quair  acqua  V- 

A.  e  256» 

Ifcrizioni  fpettanti  agi*  Acquid.  il« 

'»'  lufirate.  198. 

'  Senipre  fono  lodevoli  ali*  erudi« 

L  1  1  aio- 
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sioae  de  Potter i;  e  fono  igoo* 

ranti  chi  le  deride  •  575. 

Efler  canto  nel  pubblicarle  per 
antiche  •  24^^* 

Erano  gii  fopra  tutti  gì*  acqui* 
dotti  •  198. 

ifugeri  mifnreper  Tacque  raggua- 
gliati a  paiE  Geometrici  da 
Frontino  *  204» 

K 

PrTT*  Irchcr  lodato  per  crudi* 

^  Jv  sioni  Egiziane  >  e  obeli* 

fchii.  jtjo. 

Sipreferifcono  le  fne  ifcrizioni 

per  la  Fontana  Agonale.  298» 

Criticato  con  riguardo  dal  Fa- 

bretti.  5J. 

Keuchenio  erra  neno  d^altra  per 

ìa  Porta  fiarana  di  Ti voli^^j. 

r         L 


.* 


I.    Abicana  ora  P.Maggiore  con 
^  iferizioni»  211. 

Error  di  chi  la  diile  Ncvia»  i  lo^ 
liacuna  riempita  dal  Poleni  H  cor- 
regge in  Frontiflo  *  1 16. 
:  Altra  deir acqua  Aliietitta.222r 
Si  riempie  altra  della.  Gabella  d* 
acque»                            225.^ 
lAghi>oFonti  a  quali  fi  difiribuiva 
V  acqua  •  48^ 
JLaga  di  Nerone  a  Subiaco  ^      67. 
til  Fuciiir  preflocoi  foorreva  la 
Marcia»  52- 
Qual^  intraprefe  Claudio  di  fec-^ 
'  '-    care^                                 5jr 
.  Di  Bracciano  >  do^^  Paolo  V*^ 
comprò  Acqua  .^             157» 
E  Clenicmt  X»  i^  ebbe  non  coiht 
prata.                            59/- 

»:  Alfietiaò.  diramato  ^  j^ugufto 
.  X45' 


Laguna  »  o  Stagno  di  Giutnnia  V. 
G.  e  405. 

Lane  arte  introdotta  da  S.  PioV. 
al  Camello  della  Vergine  ,  e 
daSifio  V^  285. 

Lapida^converil  di  S.Damafb.4i8. 
De  Maeflri  de  Vichi  illaflrata . 

241. 

Lapide  racolte  da^  Ligorio,  in  Pa* 

lazzo  Farnefe  cuflodite  •  140* 

Cou  ifcrizioBx  fpurie  »         244. 

Latini  lor  Regno  da  chi  fondato 
nel  Lazio  .  C* 

Lavandaie  provedute  di  Fontanili 

da  Greg.  XIIL  28^. 

E  da  Siflo  V.  52  j. 

Lavori  fi  ritardano  dove  molti 
comandano  «^  281. 

Leggi  (opra  alle  Tpefc  delli  Ac« 
quidotti .  251, 

S.  Leone  P.  IIL  per  Bagni  ,  e  Tri- 
clini fi  ferve  dell'  Acqua^ 
Claudia  a  S.  Già  e  della  Tra- 
jana  a  S.  Pietro  »  264.  e  j6z. 

Leone  Imp»  d*  oriente  manda  in 
Italia  il  Senatore  Antemio  >  e 
fi  fa  Imp*  d*"  occidente  *  xo  i. 

Leonefle  ,  e  Lioni  in  pietra  Bafal- 
te  fulla  cotica  dell*  acqua  Fé» 
lice  a  Terme  «^  J17. 

Due  altre  appiè  della  cordonata 
di  Campidoglio  »  52$. 

*  Lione  fiatua  cadente    collocata 
nel  Bofco  d*  Agrippa  ^    ijj. 

Leti  Pomponio  laAria  io  dubio 
dove  fofle  la  Porta  Giovia  » 

27J. 

Libri  Sibillini  cufloditi  fnl  Giani- 

colo  0  jjj» 

Librai  fcn vevana  li  *l>ecmi  del 
Curatore  •^  2  ^  j, 

LigOrio  Pirro  lodati»  per  averiie- 
lineata  nella  fnaTa  vola  di  Ro 
ma  antica  di  rara  edizione  ve- 

•     .dato  .jprtfib  ali^  £&o  Biffio- 

nei 


De!  9  i*  acqua  Antoniafla*  i66* 
Cosi  per  aver  moiìrato  il  Cam- 
pò  Coditaao  •  146. 

Sua  ifcrixiooe  delle  acque  Giu- 
lia e  Tepola  j  tenuta  per  fal« 
fa  9  come  cntte  T  altre  >  dal 
Fabretti  »  fi  può  riconofcere 
V  originale  in  palano  Farne* 
fé  dove  fon  confervate  •  20 j. 
Si  può  contar  per  miracolo»  non 
eflere  fiata  rigettata  per  fal- 
,       fa  dal  Fabretti  asu  Lapida , 

Liofeo  d^  Aleflandro  Imp. ,  e  foa 

Ifcrisione  «  ivi* 

Di  Pio  P.  IV.  368. 

Lipfio  loda  Strabone  per  fcrittore 

di  co  fé  da  fé  vedute .  49* 

Littori  accompagnavano  invifita 

il  Curatore  e  li  Maeflri  de!-> 

Vichi-  23J.  ea40. 

Livellatori  aflifievano  nel  collocar 

le  fittole  d*  acqua  conceduta  • 

a^o. 

Longobardi  invitati  da  Narfete  in 

Italia  per  vendétta  •        z6u 

Ne  li  Greci  Imp.  d'  oriente  cu* 

•    •  raronodifcacciarli^         ivi. 

{•LorenBoiu  Campo  Veranocon 

JBagnoeFonti  Afobrìcatoda  S. 

Hilafo,  ^75. 

Chiefa  rifarcita  dal  Card.  Ro- 
•   fpigliofi.  27& 

Lucullano  Campo  diverfo  dalla 
Villa.  aj. 

Acqua  Appia  nel  Campo  ;  Te- 
pula  vicina  alla  Villa,  ivi.  e 

L«LuculIo  Cos.  Fa  guèrra  a  Mitri- 
date  Re  dì  Ponto  ^  ne  trion&, 
ma  noi  difirugge  .  Si  da  a  pia- 
ceri »  e  impazzifce  •  25. 

Luigi  XIV.  il  Grande  Re  di  Fran- 
cia (a  ilhifirare  Scrittori  an- 
tichi #.  ^  ^    8^t 
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Lope  reale  Fcnti^  é  aeoaaufata  .  v- 

Lupo  j  o  Lopes  Card,  ri  flora  la 
Fontana  di  S«  M.  i  n  Trafie« 
vere;  e  lapida  del  S.  R«  $6€.^ 

Lupo  Ponte  •  V.  P«  9  foa  Pianta  « 


M 


P.  |k  yr  Abtlk)tt  trova  un  Codice 

iVX  d*Anonimo  Svizzero  do* 

ve  fi  parla  deir  Acqua  Jobia» 

Maefiri  di  Fontane  9  «l#ro  Ifcri« 
lioni  •  259% 

Delle  Strade  ^  e  Fontane  9    ivi* 
Loro  Ifcrizioneal  porto  di  Ri« 
petta .  30  j.- 

De  Vichi  in  o£ni  Regione*  240. 
^Magifirati  pia  fiimati  dalla  Re* 
puì).  per  politica  Cefarè  gli 
afiume^  200* 

Secolari  fogliono  nelle  loro  ur- 
genze moflrar  fiima  achipre» 
fiede  alle  cofe  facre  .  9$. 
IMandata rj  detti  Accenfi  Velati  9 
citavano  -ad  ora  per  caufe^j 
d*  acque  •  23  j* 

Manlio  Pietro^detto  Canonico  Ro« 
mano  merita  credito  pia  d^al« 
tri  circa  la  Pigna  di  Metal* 

lo  •  3S9i 

Mantenimento   degr  Acnuidotti 

come  fcanfatodagr  Jmp.^V* 

Arcadio^e  ^51. 

Manuenfi .  V.  Copifli  .e        137* 

Marana,  poi  Crabra  rigettata  da 

Agrippa.  151. 

Marcio  Anco  Rè  conduce  T  Au- 

feja  9  dal  di  lui  nome  detta 

Marcia.  4* 

Come  imparò  a  fibbrieare  TAc* 

quidotto  ;  fi  filma  probabile 

tol  leggere  la  Sac«  Storia  t  ra« 

L  1  1  X  dotta 


45« 

dotta  in  latrM  è         .         5 . 

Marcia  còli*  autorità  di  Plinio  fìs 

coudotu  dal  Rè  Marcio  a  Ro* 

ma  circa  Tanno  1 27.  V.C.  20. 

•  Fa  prima  dell' Appia  contro  il 

parere  di  Fabretti  ;  ma  fé  ne 
lofpendela  dimofirazione.^i* 
Fabretti  coufefla  che  il  Re  Anco 
condofTe  quefla  acqua  come 
narra  Plinio  •  54* 

^  Ha  la  Sorgente  da  Monti  de^ 
Marfi  fopra  al  lago  di  Facini> 
dove  pafia  fotterrauea  »  come 
additano  i  molti  Pozzi  9  o 
sfiatatori .  20. 

E*  lodata  fopra  tutte  T  altre  ac* 
qoe  da  Strabone  >  e  da  Plinio 
i  quali  la  dicono  fcendtfreda 
detti  Monti  •  50. 

.  Li  pozzi  >  o  Spiragli  trovati  co- 
là fono  indizi  dell'alta  fua 
Sorgente  •  51- 

Contradizioni  di  Fabretti  V«  F. 

e  55. 

•  Canali  aperti  da  Claudio  al  fu- 

cino diverfi  da  quei  >  dove 
corre  la  Marcia .  75. 

Si  mofirano  9.  Pozzi ,  dove  paf- 
fava  fotterra  la  Marcia  ,  per 
relazione  del  S.  Co.  Ant. 
Yendittiui.  74. 

Sotto  ad  Arfoli  dove  correi  e 
sbocca  è  in  tal  quantità  »  che 
voltarebbe  j.  mole .  77. 

.  39iellezza  del  fuo  Tartaro  •     71. 
Si  prova  9  che  fu  poiEbile»  e  fa- 
cile il  condurre  T  Aufeja  a 
Roma  al  Re  Marcio  •         Ho, 
Se  ne  perfuade  il  P.  Donati.  So. 
Così  il  P.  Baldini  per  li  primi 
y      Rè  »  che  dice  poveri  •       84. 
Nel  I Z7  Condotta  dal  Re  Mar- 
cio ha  da  tenei^li  la  prima  in« 
trodotta.  89. 

>  Fece  il  condotto  arcnatp  i^.mi* 


glia  diftante  da  Roma  .  ^u 
La  fua  feconda  introduzione  fa 

di  Q^  Marcio  ;  la    teraca  d* 

Agrippa .  5^ 

Rifarci    il  Condotto     Marcio 

Filip»  57. 

Corfo  di  d.  acqua  da   Arfoli  a^ 

Roma  •  p9. 

Al  Tiburtino  di  Vopifco .  1 04. 
£  dalla  Porta  giro  entro  Roma.^ 

fio. 
Nerone  la  leva  dalP  Aventino  » 

e  ve  la  ritorna  Traiano.  1 1 8. 

e  Ilo. 
La  toglie  da  ufi  fordidi  »  e  la 

deflina  per  bere  •  i58. 

Di  lei  rifarci  mento   fa  Cippi. 

X02. 

Neil*  ifcrizione  di  Tito  2 1  j. 
Appariva  non  lungi  dalla  Claa« 

dia.  254. 

Ricondotta  da  Adriano  I.  col 

nome  di  Giovia>  o  Jobia.254* 
E  difFufamente .  266. 

Di  queftaé  in  qualità  molto  pia 

fqnifita  1^  Argentina  •  41  %* 
Marforio  flataa  trovata  ^  e  Fonte  • 

34*. 

Marfi  ribelli  a  Roma  devaflano 

gli  Acquidotti .  96. 

Sonopreffo  ali*  origine  delia^ 

Marcia.  ^g. 

Marziale  chiede  mi    Tobo  della 

Marcia  per  un   Fonte  dove 

abitava .  125. 

Marziano  Fonte  incerto  dì  fito  t  e 

dell*  erettore .  241. 

Imperatore  in  Oriente  t    cooj 

Yaientiniano    in    Occidente 

promulgano  legge  ^    che  fi 

debbano  da    Confoli  contri^ 

bui  re  Cento  libre  d' oro  per 

rifarcimento  degl^  Acquidotti 

in  vece  delle  eccedenti  Spefe 

ia  doni  al  Popolo  »  %^%. 

Mar- 


Marzio  Tiburtino  erra  nel  fup* 
porre  uà  Pozzo  della  Marcia 
fatto  da  M.  Aerei.  78* 

Matteo  da  Oflello  Architetto  per 
non  aver  trovate  alte  vene 
deir  acqua  Felice  >  e  rimoflb 
daSifto  V.  3x3. 

Maofoleo  d*  Angnflo .  x  J9* 

Vicino  vi  profonda  una  Nauma- 
chia •  I44« 
Dell'  Imp.  AlefTandro  >  e  della 
Madre  V.A. ,  e  39- 
D*  Elena  .                            40. 
Vi  paflava  di  ricontro  1*  Anie- 
ne.                                   187. 
Medaglia  di  L.  Marcio  Filippo 
per  1*  acqna  Marcia;  male  da 
Fabretti  del  Re  Anco .      97. 
Di  Qi.II.  Marcio  •                98. 
Di  Traiano  due  di  I.  grandezza. 

123. 

Di  Tito  per  l*  acqua  Claudia.  214. 

Di  Alefland.  Severo  per  T  Alef- 

fandrina .  219* 

Del  P.Giulio  III.  281. 

DiSifloV.  319. 

Innocenzo  X.  3oa 

Paolo  IH.  dal  Collettore  male 

applicata.  t^o. 

Paolo  V.  il  d.  Collettore  forfè 

non  ben  conobbe  Iranno*  376* 

Clem.  XI.  307. 

Clemen.  XII.  307. 

Mercanzia  alP  ingroflb  non  è  arte 

fofdida .  45* 

Mercurio  era  Fonte  ufato  per  pur- 

garfi  da  Spergiuri  •  2. 

Meflieri  »  ed  arti  fordide  quali 

44- 
Miglie  antiche  minori  delle  mo- 
derne. 34* 
8.  d*  oggi  corri  fpondono  a  9. 

204. 

Milioni  dVntrata  aveano  molte  Fa* 

«tìgUe   Romane  imperando 


45? . 
Onorio.  25 1. 

Miniflri  diverfi'  della  FamiglijL4 
Acquaria.  221» 

Mifura  per  vendere  9  e  diflribuii; 
acque .  229. 

Miililia  ,  cioè  cofe  t  che  fpargeva« 

no  li  Confoli  9  e  Pretori  al 

Popolo  j  quanto  ricche  •  248. 

Altre  di  poco  conto  fparfe  ne* 

Teatri .  245^ 

Mole  da  macinare  fui  Ciannicolo 
V*  ha  gran  fodamento  da  te* 
nerfi  erette  le  prime  da  Tra- 
iano .  I72f 

Tagliati  da  Vitige  li  Condotti  » 

Belifario  formò  nel  Tevere 

Mole  fluviatili  difapprovatc 

da  Fabretti .  ivi  )  e  255^ 

Rinovate  da  Innocenzo  XLj5^. 

Onorio  P.  It  vi  riconduce  ia^ 

Trajana .  360.; 

Adriano  P«  I.  le  torna  la  d.  Ac« 

qua  •  ^6x0 

.  Gregorio  IV.  circa  l*  anno  828. 

•  lafteiTa.  ^z. 

E  con  Inacqua  Claudia  al  Latera- 

no .  265. 

più  Molini  per  comodo  dello  fleflb 

Laterano:  alzò  Catifio  IL  cir« 

ca  il  II 22.  con  d»  acqua ,  mV 

253. 
P.  Montefìqcon  errò  nel  dir  1*  ac- 
qua Jopia  per  Appia  •      259. 
Monti  Simbrivii  dove  li  fonti  del* 
la  Claudia.  ^51» 

Mosè  primo  »  e  p/à  antico  de  Sto- 
rici j  e  Scrittore  de  Sacri  Li- 
bri eletto  da  Dio  per  propa- 
lar!* opre  fuc.  6# 
Statua  fulla  Fontana  a  Terme  da 
chi  non  ben  fcolpira .       315» 
Sìg.  Muratori  ha  fofpettc  le  Ifcri- 
zionidiGudio .               185. 
I>ue  a  lui  mandate  fi  riggtttano.. 
per  (por ie  ^                      198 

Da 


454  , 

Da  lui  «redatc  vere  »  fi  prova» 
no  falfe  •  144.' 

Non  gli  fi  accorda  il  primo  anno 
dell*  Imperio d*Augafio«209. 
Muratori  oCapomaft  ri  delle  Fon- 
tane •  23 1  • 

Mora  Aoreltane  diflinte  dalle  an- 
tiche  Tulliane  nelle  Tavole 
Fabr^tti .  40. 

Mufeo  Statuario  in  Ompidoglio . 

rarneuaoo  Monetario  •      1 25. 


N 


NArcifo  liberto,  di  Claudio 
non  temendo  Agrippina^ 
preflo  fini  di  vivere .  66. 
JNaidini  ^rra  uelH  origine  della 
Trajana .  Difcorda  dal  Fa- 
brettineiriffegnare  le  XIV. 
di  Procopio  ;  e  fi  rigettano 
alcune  da  lui  fcel  te  *  17. 

Si  loda  per  StudiofOy-ma  parlai 
con  dubbj  tion  applicando  a 
trovare  il  vero  9  come  della 
Pigna  y  e  Favoni  di  Bronao 
penfandoli  ornamenti  del  Se- 
polcro d*  Onorio  Imp.    358. 

Confonde  V  acqua  di  Giuturna 
conia  b^rfia  della  Cloaca.405. 

Lodato  per  aver  raccolti  gì*  In- 
dici ci  Rufo)  e  Vittore .  40?. 

jConvinto  dal  Bellori  ^  che  li 
Trofei  fuir  Efquilino  noa^ 
eranQ  di  Mario  9  ma  di  Tra- 


iano 


118. 


EMettó  innavveduto  ^1  Fabret** 

ti  ,^  122* 

Gli  fi  può  credere  per  aver  fi- 
ttati lo flagno  >  r Euripo^ «il 
Bofco  y  le  Terme  »  e  gì*  Or- 

.  ti  d^Agrippa  tra  S«  Nicola  de 
Céfarini>  e  S«  Andrea  della 


Valle.  ^  ^   13^ 

Karfete  mandato  da  Oinfliniano  ii 

Italia  vince  e  uccide  Totili . 

26a 

Derifo  dair  Imperatrice  Soffia  1 
chianu  ii  Longobardi  in  Ita- 
lia 9  e  cominciò  V  Esarcato  ia 
Ravenna  «  2(1. 

Kaamachia  fatta  da  Oaodio  nel 
Fucino .  (f  J. 

Di  G.  Celare  non  ^  probabile 
fofiè  dove  oggi  ii  Giardini 
Salvia  ti .  I7J« 

Di  Auguflo  temporaria  a  Ripet- 
ta .  144. 

formata  perenne  nel  filo  oggi 
del  Monaflero  di  S.Cofimaeo* 

147- 
Altra  fuir  Efqailioo  pereieici- 

tare  li  due  Nepoti  figlj  di  A- 

grippa*  215* 

Di  Veipafiano  nel  foo  Anfitea- 
tro con  inacqua  rannata  in  poi* 
zi  fui  Celio  ^  aia* 

Di  Domiziano  ^  dove  Piaa[Zd  di 

Spagna  .  140- 

IQ^erone  condotto  con  la  Madre^ 

Agrippina  da  Claudio  al  Lago 

di  Fucini^  65. 

In  tal  viaggio  prefe  genio  a  Sa- 
biaco  9  dove  già  Imp.  fece  la 
fua  Villa,  il  Lago  ^  e  comoda 
Strada .  <f  7- 

Plinio  rincolpa  ^  che  difloglicf- 
fe  Claudio  dall^  imprcfa  dei 
Fucino .  ^7» 

Hinofie  Tacqna  Marcia  ^  e  Gio- 
Ha  dal Celiose  vi  coodnfièla 
Qaudia  ,  e  di -qaefla  avendo 
patito  il  Condotto  ;  nmii  cniò 
Tifarcirlo.  ait. 

Principia  de  fooi  A  rchi  •      115* 

Nel  Vaticano   raprefenta    ona^ 

Naumachia  riempiendo  Ì^Cm 

*     .  gran  Fofla  eoa  Acqtui  Marina 

ira- 


trafportata   con    barche  dal 
Mare .  i  oa. 

Per  un  fuo  Eoripo  forfè  conda* 
ce  1*  acqua  del  Tevere  con 
Tromba  Tdraolicha  •         144» 
Ncrva  lafciò  l*  acque  cometrovol* 
le  confufe:  Traiano  le  feparò» 

Refiitni  al  Predala  Gabella^ 
deiracqoe  ufarpata  da  I)omi«» 
2ÌaiTo»  225. 

Kevia  Porta  prefTo  alla  Capena> 
efpreini  da  ignoranti  Antiqua* 
ri  per  Porta  Maggiore  •  iio.^ 

Kicodemo  da  S.  Severino  iodato 
per  Cantica  porta  Barana  di 
Tivoli .  52^ 

Defcrive  l*improvifo  ibocco  del 
Fucino  con  fpaventodi  Clau- 
dio •  66»' 
Difaprovftto  per  la  via  data  alla 
Marcia  ^  6g^ 
Lodato  per  lo  fpurgo  de  condof 
ti  di  Claudio  riaperti  da^ 
Adriano  nel  condurre  acqua 
alla  fuaVilla  •  70» 

Niccolò  LP.^  rifarcifceilcondof 
to  della  Sabatina  per  li  Pove* 
ri  a S.  Pietro*  5^5. 

Niccolò  V»  migliora  il  condotto 
.  deir  acqua  Vergine  ..  279* 
CeiTato  il  longo  Scifma  con  la  ri- 
nuncia del  Papato  da  Amadeo 
già  Z>uca  di  Savoia  a  favor  di 
Niccolò  V»  queffi  fece  altri 
rifarcimcnti .  565  • 

Ninfeo  >  o  Linfi^o  d^Aleffan-^  v» 
A.,  e  lio. 

Nobili  efenti  da  impieghi  fordidi. 

-        -       :  V45. 

Notai  >  o  Scribi  accompagnano  in^ 
Vi£ta  il  Curàtorr  ^lle  ao 
jque  •  aj5^ 

Nocciuole  lor  bacchette  per  tro- 
var vene  d*  acque  «  ?•  &  >  e 


4T? 
NoUi  Geometra  lodato  per  la  Ta* 

V  ola  efatta  di  Roma  dal  Bufa« 

lini .  1 1  j. 

E  dalla  fua  difiintamente  nella«f 

mia  premeflc  . 

NorisCard.  moflra  quanto  fiafa- 
Cile  fiir  sbagli  con  le  iiumerali 
neirifcrisioni  •  -  zi6» 

Untati  perche  dedica  a  Giove  il 
Fonte  di  Pico  e  Fauno;  come 
pure  quello  di  Egeria  .         j. 


o 


OBelifchif  o  Guglie  di  Grani- 
to roflb  Tebaico  fatti  Ta- 
gliare dalli  Re  egiziani ,  fino 
iu  numero  di  4S.trafportati  da 
Tebe  a  Roma  foli  4^  rialzati 
dalP.SifloV.  ^zg. 

Nomi  delli  IX.  Re  >  che  gP  al- 
zarono in  Tebe  >  detta  anche 
Eliopoli  5  Città  del  Sole  >  al 
quale  come  Dio  li  dedicava* 
no  >  formandoli  in  figura  4i 

«•^ggi  -  J30. 

Eretti  da  Siflo  V.  fuUa  piazza  di 
S.  Pietro  9  fu  dal  Re  Nuncorio 
trafportatoda  Caligola  al  fuo 
Circo.  JJi-ejjff/ 

Sulla  Piazza  di  Porta  Flaminia 
trafpoftato  dal  Circo  Maffimo 
dove  Augnilo  T  aveva  alzato 
per  lavoro  del  ReSemnefer- 
teo  •  jjo. 

Nella  Piazza  /eftentrioiMiIe  di 
S.  Gio»  Laterano  letato  pure 
dal  Circo  Maffimo  fu  crcuo 
quello  di  Cofiantinoil  Gran- 
de» trarportato  dalffglio  Co- 
flanzo  9  come  opera  delli  Re 
Sothis  >  e  Rametfei  •  jji.  e«j 

Nel  declivio  pariflntnfe  boreale 

^i 


45^ 

di  S.  Maria  Maggiore  il  li^ 

fcio  fenza  Geroglifici  9  poflo 

da  Claudio  per  ornamento  del 

Maufoleo  d*  Auguflo .    Jjo. 

Opra  del  Re  Simartes ,  oSmarres. 

358. 

lonocencoX.  alzò  falla  vaga^ 

Fontana  di  Piazza  Navona  il 

lavorato  dal  RéSothit»  t^ 

Rameflès  figlio  9  trovato  nel 

circodiCaracalla.  $30*  S3S* 

e  ^97. 

Urbano  Vili,  ne  fece  trafporta- 
re  al  fuo  Palazzo  preflb  ali e^ 
IV-  Fontane  uno  intagliato 
dalli  Re  Sotti is  9  e  Rameflès  i 
collocato  da  Vario  Elogabalo 
nel  fuo  Circo  fuori  di  P. 
Maggiore.  354 

Aleflandro  VII-  ne  colloco  uà.» 
picciolo  delli  Re  Mifra  »  o 
Hermes  fui  dorfo  di  vago  Ele- 
fante in  mezo  alla  Piazza  del- 
la Minerva .  joo. 

Clem.  XI.  fopra  alla  Fontana^ 
avanti  alla  Rotonda»  adatta^ 
un  pezzo  del  molto  più  aito  > 
che  flava  fnlla  piazzetta  di  S. 
Aleflandro  9  e  Manto»  che 

'  potea  dirfi  tra  li  grandi  del 
Re  Sefoflri»  fé  non  fofiè  fpez* 
zato-  jox  e555* 

Tra  li  bafli  fi  pongono  quello 
della  Villa  Medi<:i  fui  Pin- 
ciò  ;  e  della  Maitei  fui  Celio. 

Nelli  mezani  fi  conta  quel  di 
Saluflio  ornato  di  Geroglifici 
dal  Re  Sefbflr ide .  550  « 

.  Dalla  Villa  Ludovifia  trafporta- 
to  in  più  pezzi  a  S.Gio.Latera- 
no  9  e  riunito  per  ordine  di 
Clem.  Xn.  334. 

V  alto  figurato  dai  d.  Re  Sefo* 
flj^id^  c  di  coi  fi  ferYA  Aogu^ 


fio  per  Stilo  0  Gnomone  d*0- 
rologio  inCampoMaTzio.350. 
Fatto  eflrarre  da  K.  S.  BenecL 
XIV.  per  prora  dell*  arte  del 
rinomato  Zavallia  •  33^ 

Odoacre  fpoglia  Angafialo  dell* 
Imperio .  mi. 

Olftenio .  V.  H. 

Oncia  d*  acqua  fi  ùl  xxguMÌe  alhu 

Quinaria .  *m. 

Tal  mifura.  è  filmata  ideale  da 

Franzefi*  ajT» 

Onorio  e  Arcadie  loro  leggi  per 
gr  acquedotti  j  aflTegoandovi 
porzione  delle  gran  fpcfecli^ 
facevano  ^   e    fpargevanò  i 

Confoli .  ^47*  ^  *5 1* 

Non  ebbe  forza  ne  (enne  per  di- 
fendere» e  governar  Raven- 
na. 2-55* 
Onorio  I.  P.  condufle  Tacqua  Tra- 
jana  in  Roma  •  17* 
Rifarci  il  Condotto  per  le  mole 
del  Giannicolo  •              J^o. 
Opere  pubbliche  quali  feflèro*  35. 
Si  diflinguono  da  gi^ufi  puUici  9 
e  fi  credono  troppo  ampliate 
dai  Poleno .                       4J* 
•   Alle  quali  fi  diflribniva  Acqna  • 

Framino  vi  pone   l*  En ripodi 

Agrippa  per  la  Vergine  in^ 

genere .  i  J7-  i4J» 

Opere  fi  proloogono   dove  fono 

molti  a  comandare  •  i.8f. 

Organo  Idraulico  di  Clem.  VUL 

nel  Giardino  Quirinale  .  i4$- 

Oriolo  gii  Forum  Clodj  Feudo 

Altieri  .  jstf- 

Dove  i  Fonti  della  Trajaoa  . 

ITO!. 

Oro  imperando  Alefliindro  rende* 

va  una  libra  iScfcudi  di  giù* 

Ij.  25 1 

Oro  confolar?  qoal  b{& .       15  j« 

Or- 


òr&m  fUtòìst  del  Lago  di  Brac« 

ciano  irendoDO  a-millc  Onde 

d*ac^  a  Paolo  V«i 57  ^  374« 

Ne  divide  opcie  tfjaper  laron- 

una  di  $•  Pietro  •  579. 

Card.    Aleflandro   alza  vaga^ 

Fontana  nel  Tao   Paiazito  di 

Monte  Giordano  •  ^  S6b 

Clemente  X.  ne  ottiene  altre.^ 

joo.  oncie  per  la  Fontana  fi* 

siftra  di  S.  Pietro  dal  Card« 

Virginio  Orfini  •  145. 

E  con  qual  condizione  *  /    595* 

Orti  Palaniiaoi  ignoti  ascrittoci  • 

IIOj, 

Lorofitoprecifo.  iti. 

Di   Vario  Elagabalo    fuori  di 

Porta  Maggiore  •  114» 

TorqtiazianijAfiniani»  Epafro* 

diaai«  115. 

Sito  di  quelli  di  Epafroditair7. 

Ofpedale  di  $•  Giacomo  ai  Corto 

compra  molta  acqqa  Vergine 

per  gì*  Infermi  •  284. 

Oltoboni  Card*  Pietro  &  tiua  caica 

nella  fna  Valla  9  cavia  di  tro« 

varfi  il  Condotto  ilelP  Alfie- 

lina  d*  Augofi  o  «  1 47. 

Ottone  nel  fuo  effimero  Imperio 

non  rifarci  Acquedotti  •  2 1 1. 


p 


PAdri  di  valore  s  «  dotti  1i*n* 
no  Ja  tlifgrazia  d^  a?er  Figli 
di  poco  fenno  •  248. 

Palatini  9  e  nobili  cliènti  da  impie* 
ghi  fordidi .  45* 

Fallante  foe  ricchezze  3  oni  »  e  fé* 
polcro  •  III. 

li  architettonici  ,  Piedi  «  Paf- 
ii  geometrici  nfati  permifure* 

204. 
Fanciroli  Ott.  non  veridico .  ^lo. 
^  Convinto  di  errar  di  iatto,f  j^ 


-    .M 


4'ST 

Coido  Iodate;  x7p« 

Panteon  »  o  Rotonda  tempio  che 

fece  Agrìppa  nell'  anno  729. 

ve  e  prima  deiP  E.  V.  £4% 

139. 

Paolo  III.  trova  nelle  Antaniane 

ona  delle  due  Conche  »  colle* 

V  ,   quali  fnran#  poi^tte  le  due 

FontMe  nella  Piazza  Famefe^ 

jSir. 

Sua    Medaglia  male  applicata^ 

dal  nuovo  Colettore.    jj^o» 

I.  di  lui  Baloardo  appiè  dell^ 

Aventino  j  e  IL  dietro  alle"^ 

Antoniane.  25  e  41  • 

Paolo  V*  rinuova  il  condotto  Tra* 

jano  9  e  v* introduce  Tacqui 

fila  Paola.  Vi  alza  il  Caflello  . 

apre  Fontii  e  la  fa  paflàre  ol« 

tre  al  Tevere.  $$3.  »  e  JJM 

Adegua  Tentrau  per  mantener* 

la^  ll5« 

Parole  barbare>corrotte  »  e  oteure 

per  capirle  convien  «ercarat 

il  principio  $  e  poi  interpre« 

tarlefenonpuòaverfi  l*ori« 

gine  •  vyt^ 

Pali  .  V.  Palmi . 

Pafionei  Card,  encomiato  e  pcé 

aver*  acquifiata  la  gran  Carta 

/di  Roma  antica  del  Ligorio 

dove  moflra  T  acqua  Anto« 

Diana*  to^ 

Paiquidio  appaltatore  del  condot^ 

fo  della  Qaudia   muuto  da 

Domiziano.  V«  D.  »  tlS3^ 

Sua  Ifcr izione  corretta       2 1  $• 

Patti  lomFilatojote  poi  MoIa.4i  $• 

Pavoni  di  Metallooggi  oc  GiardU* 

ni  Vaticani*  357. 

Fetifco  autore  die  prova  conScrit* 

tori  celebri.  192» 

Petronio  Medico  dima  nociva  per 

il  tartaro  IT  acqua  Vergine  » 

V  ma  e-confutato  « .  -  -281% 

Mtt  A  SI 


45^ 

Si  approra  per  I*  imtoaatiofle  •  - 

Monf.  Pietro  lodato  per  aver 
pnrgato  il  condotto  della  Fé* 

lice  •  ^  3S3' 

Piante   degl*  Acqnidotti   deyono 

farfidugl^  Architetti ,  e  darfi 

al  PreSdemó^ir  acque  %  e 

loro  aio»  '^-  -  '*JJ- 

Ficolomini  poi  Pio  P.  II.  ammira 

gli  Acaoidotti  nell/t  Valle  di 

OMadanr.a»  iir 

Figoa  di  metallo  fe  opra  di  Agrip- 

pi  per  formar  fopra  al  Locer-^^ 

del  Panteon,  diadema  a 

9    contro  r  opinioni 

de  Moderni  i  e  poi  fervi  di 

una  Fontana  a  S«  Simmaco  P.^ 

Pignorio  non  é  fegnitato nella  def- 
fiaimoiie  deServi  Aqoarj.azj» 
Come  neppure  de  Servi  Vilici» 

Pio  P*  ly.  iotraprende  di  r inova  re 

il  Con^tto  della  Vergine  9 

ma  noi  finifce .  aSi. 

Sqo  Linfèo  9  e  Portico  di  Behe* 

dere  »  iSS. 

Pio  V.  compifce  il  Condotto  della 

Vetrine*  %Sz. 

Vi  fece  ricino  al  TrÌTÌo  officina 

di  Lane  •  28. 

Piombo  f  con  coi  Tra jano  aTfea  fo- 
derato il  CcHidotto  deir  ac^ 
9»  fnai  in  gran  parte  nibba* 
IO  >  Adriano  L  P«  io  rimette . 

.  Dal  Piombo  dicrranfi  li  Servi 

della  Famiglia  Acquarla  oggi 

fono  li  Stagnari  •  225. 

Erano  direri  dalli  Vilici  «^ 

'Piombo .  227. 

Pifcina  limarla  firtta  da  Qandio 
per  depurar  T  ac9ua  deir 
Anien^».  159* 


Altra  nel  giro  rerib  TiTdil  fui» 
to  al.  Cafino  Salerno  ^  dorè 
paflaìra  T  Atìcbo  N*  »  c  la^ 
Ctatidia..  154* 

Due  della  Claudia  nel  M.  Af- 
filano per  doveDòmisiaiKH  0 
Pafqaidio  fao  Appai  utore^ 
▼oltò  la  Clandiir  •  15  j. 

Una  deli*  Aniene  V*  fi>pra  a  S* 

Vittorino .  57. 

Plinio  Ifforicoilci^Te  la  Marcia^ 

efler  la  L  Acqua  toodocta  1 

Roma  •  20# 

£  male  intcrpeirato  da  Fabrerrf» 

50.  e  5  j. 

Benché  poi  ne  approvi  l^aoiori* 

ti  ;  ma  HMOfiante  fi  ritratta  • 

dal  ^4»  e  feg* 

Plinio  il  Nip.  mofira  il  Sepolcro 

di  Palarne  lib«^  di  Oaodio. 

iir. 

PoTeno  lodato  per  1*  acq.  Gemella- 

rum  »  22. 

Camonon  efprimeodo  mia  Por« 
ta  di  Tiroli  in  Frontino  •  32, 

*  Erra  Sejgnitando  Fabretti  •    3  j. 
"  '  Non  informato  de  Poztt  ^  o  fpi- 

"     ragli  della  Marciii  fi  onifce-j 
col  Fabretti   a   difapprorir 

•  •  "Plinio  •  Se 
Soo  dubio  per  le  nnmerali  dVina 

ifcrizione  di  Claadio  >  gli  Ì  * 

toglie*  207* 

Si  corregge  una  lacona  da  lai 

riempita  in  Frontino  •       1 16« 

Poliziano  loda  T  Ifioria  di  Plinio . 

61. 

Pompeo  M.  i  fnoi  Obelifchi  poi^ 

tati  in  Roma  per    omait  il 

Tempio  di  Mioerra        530. 

Fatti  fcolpiredal  Re  Hermeii 

e  Mifra .  •  jo. 

Pomi  di  acqnidotti  ne  beni  di  S. 

Enfiachio .  to6« 

Popoli  Ofe  fmnrraao  f  racqui- 


►*,« 


r 


dotti  efenti  da  eeiitribtisiciii* 

f(mtt  Lopo  foa  pianta  o  alzata  • 

107.  e  15$. 
Snblicio  cone  fabbricato  •  8$  • 
Cadsto  9  e  rialzato  da  Emilio  « 

Di  Vicoraro  dal  Faliretti  >  «  da 
altri  tenuto  acquìdotto  erro* 
neameote .  tot. 

Altro  rovinato  a  S.Cofimato  che 
ferrifa  d^acqnid.  alla  Mar« 
eia  «  lOf  • 

PomeficeMafll  titol^aiTomo  dagl^ 
Imp.  per  politica .  200. 

Potitefici  in  tempo  de  Longobardi 
per  dirimi  ProTideraa  tntti 
forti  9  Pnxienti  t  e  Santi  • 

Rimettano  correnti  gli  acqni- 
dotti  «  i44.e36i« 

Porta  Maggiore  è  grand*  errorc-i 
•  dirlaNevia .  110. 

Barana  di  Tivoli  da  Copiili  cor- 
rotta «  j%% 
Di  Roma  molte  hanno  notato 
nome;  e  molte canabiato fito 
per  le  nuore  Mara  Auralia* 
iie«                                 tio. 
Porto  di  Kipetta  ragginflato  da^ 
Cleni»  XI.                       304. 
Posai»  oSpiragl  j  della  Marcia.  5i  • 
Loro  profonditi  »  mifurati  dal 
Sig.Co.  Venetti  •      74,  e  frq» 
Foronoi>pere  difpendiofe  di  Ql 
Marcio.^  €9. 
Così  con  r  aatoriti  di  Plinio . 

18. 

Pratilli  i  cnnrinto  -3  nondorerii  T 

Appiadire  acqoa  Claudia  •    29* 

Prefetti  di  Roma  fottopofii  a  pe* 

.  Ile  ,  (è  il  abnfano  del  denaro  de  • 

gì*  acqnid.  251* 

Prefidente  o  Cnrator  dell*  acque  $ 

^  carica  ancor  oggi  molto  deco« 


Mia  •  1 52« 

Regole  per  bene  ufarla  •      25 5« 
Teodorico  lo  nomino  Conte  del« 

le  Forme  •  %s^ 

Principe  pno  prender  lame  per  la 
rendita  deli*  acque  cjbr d.  re# 

goIe«  iWm 

Conferendo  iMMPidbrderoito  eibb 

guiri  con  diligenza  »  amore.  > 

e  giudizio  •  ivi  «. 

Principi  debbono  iempre  rifpettar» 

fi  9  e  temere .  57U 

Troyauo  maniera- di  fgraraHI 

da  fpefe  d* opere  pubbliche^ 

248% 
Dcbboao  fabricare  per  efercita* 

re  atti  di  pubblica  cariti.a5^ 
Moltogiora  9  che  riconofckino 

da  loro  fieffi  Topere  prima  di 

terminarle  •  3^^. 

Sepromorono  li  Dotti  freglia* 

no  li  fpiriti  in  altri  •       289. 
Debbono  eternar  le  loro  Opera 

con  ifcrizioni  «  57^% 

Kel  principio  del  lor  principati 

molti  ricorrono  per  grazie  é 

385- 
Mai  non  mancano  nelle  Corti 

fpiriti  audaci  »  chea*introdu«i 
cono  fpacciandofi  per  dotti  • 

J54t 

Probo  Dciringrefiib  alla  Pretura^ 

fpariè  in  rarj  doni  al  Popolo 
«n  milione  »  e  200,  mille  fcu« 
di  d*  oro  •  249. 

Procuratore  dell*  acque  ricerlera 
li  refcrittidel  Principe  >€ho 
concederà  Acque  9  e  fegnara 
le  fiflole  9  oggi  fi^rfe  e  nomi* 
nato  Fifcale  •  2x9. 

Dere  eflèr  pratico  delle  mifure 
dell*  acque  9  per  non  efiiere^ 
ingannato  •  /ftf  • 

Procopio  fu  in  Roma  circa  1*  anno 
5  jT«  Configliero  »  e  non  Sc« 
M  m  m  2  gre« 


4^3 

grecarlo  éi  Belifiirio  •  ScrifTe 
molte  co(e  éi  Roma.  Vide  i4* 
AcqDid.  ma  non  fpecificò  il 
Jor  nome  ;  diede  perciò  oc* 
cafione  a  Moderni  di  rintrac- 
ciarle i  nel  che  errarono .  14. 
i/eq. 
Footatori  aiutano  ÌDCombenza  del- 
le Fiftole  minori  dciracone 
difiri baite  ;  e  come  defrauda- 
vano  il  Principe  nella  diflri« 
bniione  »  2  24. 


Q. 


QVerqnetnbina   Porta  dove  . 
tu. 
QueAori  quanti  doni  fpargtTano 
al  Popolo  drtti  Miliilia  •  248* 
E  dal  Figlio   di  Simmaco  • 

250. 

Quinaria  mifura    d*  acqua  qtiafi 

eguale  alT  oncia  •  X22, 

Quirinale  ha  rquifite  acque  nafcen* 

ti.  401. 


R 


R 


Amen»  ▼.  Acq.  i        e  106. 

Reprimi  di  Roma  non  erano  ca- 
paci di  fare  Acquedotti  9  fé 
Bon  aveflero  apprefo  1*  efem» 
pio  dfilli  Ebrei  priqri  in ren- 
tori  •  5.  e/èf. 

Non  erano  tanto*  fcar  ft  di  deua« 
ro  per  farli  »  come  efegni  il 
Re  Anco  Marcio.  S5. 

Nelle  loro  opere  facevanclavo- 
rare  i  Soldati  fenja  dargli 
paga .  87. 

dei  Re  fcrittor  Tibtnrtino  traferi» 
Ve  male  una  Ifcrisione  di  Do* 
iniziano  f  e  il  emenda  •   %%$• 


Regio  Luigi  Autor  Franeefé  tni« 
dito.  6. 

R^ole  al  Corator  éeìl^  acone  per 
far  la  foa  carica  con  loae*2 55. 

P.  RcTillas  propone  tranaredeUi 
4.  acquid.  ma  pnblica  ana  lo- 
ia Carta  topc^afica  nella^ 
q  naie  per  poco  mollra  T A8i^ 
ne  V»  j7. 

Sno  errore  in  d»  Carta  moflrio* 
dola  Marcia  paiEire  fopra  li 
Ponti  di  Roriano  9  e  di  Vico* 
▼Aro,  ioi.ei5}. 

Ricchezze  neU*  Imperio  di  Nero* 

-  ne  erano  difgrazie  •  iii. 

Quante  ne  fpargCYaoo  al  Popò* 

io  neir  eflcre  eletti  li  Confo* 

li  ,  Pretori,  e  Queflori .  249- 

Ricchi  non  tatti  fanno  &r  da  Gran* 
de.  145. 

Ricimero  generale  deirimp.  Leo- 
ne in  Raveona  sleale  fa  accla- 
mare Antemio  Imp.  d^oai- 
dente»  201. 

Ripetta  Porto  rinorato  da  Cleni. 

Rifarcimento  de  Condotti  dclla^ 
Tepula  y  Appia  ,  e  Anieoc , 
con  ordine  del  SenatOi  perdi- 
roccamento  de  Mari! .       95. 

Per  ripararli  toni  Arcadie, e 
Onorio  £uiiio  coatribaire  dal- 
li Confoli  «  25 1. 
Roma  nel  fno  principio  berera  Y 
acqua  del  Terere»  e  de  Fon- 
ti nafcemi  ne  foci  Colli .    t 

Apprefea&bbriear  gPAcqm- 
dotti  dalla  lenura  del  fxro 
Pentateuco  ^  j. 

DefoUta  aflatto  quando  la  ISe- 
dia  fu  tra%Oftata  io  Avigno- 

Romani  m  tempo  d*  Onorio  Imp. 
aTeTanomilliosi  d^entrauia 

«o,  25,. 

Fio* 


«■ 


FioreBdola^Repobt/fiòn  fiitna* 
vano  fé  non  co  fé  di  gran  di* 
fpendio  >  e  dificili  a  coofe« 

goirii .  4^7; 

Lor  battaglia  coatro  a  Tofcani 

•        fuori  di  Porta  Maggiore*  1 1 4c 

Itofati  Fifcale  deirAcane  dà  noti* 

sia  della  Lapida  ai  Bcliiario 

ne  Fonti  Tra jani  •  -  •       260. 

Rorpigliofi  Fontane  nel  lorPalaz. 

10 .  34«* 

Clem.  IX.  fue  Statue  nel  Ponte 
S.  Angelo.  381. 

Card.  Giacomo  rifarcifce  li  tet- 
ti di  S«Loren20  in  campo  V er- 
rano •  176. 
Acqua  nafcente  nel  lor  Cortile . 

40!. 

IRufina  Villa  Falconieri  >  oggi  de 
PP.Gefuiti.  ^6. 

Rufino  Arbitro  dell*  Imperio 
Orientale  d^Arcad io  9  e  Sti- 
licone  in  occid,  d*  Onorio 
fanno  la  legge  per  mantener 
gP  acqnid*  fenza  difpeudJo 
deir  Imperio.  148. 

Rofb  Elvio  Tuoi  Bagni  in  Vieova* 
ro.  102. 

Rotilio  Poeta  Franzefe  efaka  gP 
Acquid.  di  Roma  •  12. 


s 


SAbbatina  acqua  del  lago  Saba« 
basto  correrà  nel  Condotto 
della  Trajana  >  ne  tale  nomi- 
noffife  non  circa  1*  anno  500. 
da  Simmaco  P«  9  e  non  dice- 
vafi  Sabatina  in  tempo  di  Ao« 
reliano ,  193. 

Tale  nominavafi  anche  nel  ìtÌ. 

Sabini  conHnaTano^co*  Tibortini , 
Tinti  pie  Totce  da)  Re  Anco 


4^1 
Marcio  Sabinefe  •  82. 

Sacra  Scrittura  come  dagl^  Ebrei 

Jeryenne  alli  Grecite  da  que* 
i  a* Latini»  e  Romani  tra* 
dotu  in  tutte  le  lingue  per 
hr  note  T  opere  delU  Dm» 
na  Sapienza  a  tutti  v^         5 . 
Salone  neira«a^^anoi  dorè 
V  i  Fonti  della  Vergine  9  e  gii 
era  agro  di  Lucullo  •       135. 
Salvi  dotto  Architetto»  prefetto 
di  d.  Acqua  fece  il  modèlla 
del  di  lei  Cafiello  tra  molti 
altri  il  più  applaudito»  e  fcel* 
to .  305. 

Per  le  fuc  molte  ifpezionìdel 
Condotto  e  accrcfcimento  di 
vene  vi  perdette  la  Sanità. 

597* 
Salviati  Giardini  e  probabile  fof* 

fero  li  Lavacri  o  Bagni  di  Su. 

ra  irrigati  con  T  acqua  Tua  da 

Traiano .  173» 

Saiuflio  fuoobelifcos  ericchez* 
ze>  come  acquiflate .     333. 

Santorio  Card^  Santa  Severina>l« 
za  una  Fontana  >  con  T  acqua 
Vergine  fotto  M.  Citorio  a 
benefizio  pubblico  •         2  84* 

Sai&  »  o  Cippi  migliar]  a  mifura  di 
Jogen .  202.  efeq* 

Scale  per  fcendere  dalle  navi  »  e 
fua  Gabella  impiegata  per  gì* 
acquid^v.  G.  e  253. 

Scauro  Palazzo  del  CoC  M.  Scauro 
ereditato  dalla  Cafa  Antica  di 
S.  Gregorio  >  con  la  venerata 
Fontana  Scauriana  »         242« 

Scifini  cagionati  nella  Cbiefa  Ro« 
mana  da  Prepotenti .       3^5. 

Scribi ,  o  Nota]  alEfteuti  al  Cura- 
tor  dell*  acque  •  233. 

Scrittori  9  che  non  adducono /au« 
torità  >  o  forti  ragioni ,  non 
debbono  (èguitar&  aliar  fupi- 

na. 


V.. 


4^^ 

Antichi  non  fpecificanéo  molte 
cofe  delle  quali  trattano»  ob« 
bli|[aDo  li  Pofieri  andar  ten- 
toni per  capirli  •  1 00. 

Del&coloXV. ,  e  XVI- hanno 
il  difetto  di  non  citar  gl^Ao* 
tori  9  d^  iquaU  prefero  le  m^ 
tizie  narrate  >  o  per,  qualche 
circoflansa  tralafciata  non  fo* 
.  no  iuteii  •  19$* 

Qgalor  ci  mettono  in  fofpetto  le 
ila  rero  ciò»  che  dicono»  con- 
vie  a  riconofcere  il  fatto  »  fé 
ila  poflibile  .  585* 

Del  Mezotempofino  al  1600.  n« 
gurandoii  immutabili  >  o  mai 
non  manchevoli  le  cole  da  lo« 
ro  vedute  >  trafcurano  di 
erprimere  molte  ciréofiaoie  » 
che  le  rendercbbooo perenni  » 
e  intelligit>ili  a  Pòfteri*  i6j. 

Sono  lodevoli  anche  quelli  »  che 
non  Scrivono  bene  »  perchè 
danno  motivo  di  cercare  il 
vero  •  V.  Antiquar.  lyf. 

Scheleflratio  lodato  per  le  note  rac* 
coltedeli^  Aquafovia.  %yi. 
Secoli  $•  1  e  9.  barbari  >e  incolti  > 
privi  del  vero  idioma  Latino» 

Segni  per  trovar  vene  d*  acque.TO. 

Cenatolo  Muliebre  fabbricato  da 
Elagabalo  predo  alle  Terme 
di  Coflantino  »  dove  òg^i  e 
Equirio  V.  Innocenzo  XI iLi 

e  J40- 

Sepolcro  di  Fallante  v.  P.  e  1 1 1« 
Vi  Oaudio  s  ^  o  fuo  Tcn^io  do- 
ve la  Chiefa  rotonda  di  S.Ste* 
fano  »  non  dove  con  errore  lo 
trafporta  il  Nardint  •       1 1 5  • 

'  A  riferva  degPImp. ,  delle  Ve* 
^ali  ) ed* Uomini infigni per 
Vixti  ^  e  Merito  non  fi  am« 


1 


0ett«v»  déntro  la  Città  Se« 
poltore*  »"•. 

Come  ignobile  ebbe  ae  fuM  orti 
Fallante  il  Sepolcro  •        1 12« 
^pti  f  o  ferragli  in  campo  mario , 
dove  le  Tribè  davaoo  i  Voti 

4  MMÌfirati  •  '!$• 

Sergio  f*  IL  introduce  la  Marcia 

in  Roma  ri  farcito  ilcondot* 

to.  ^    *?•• 

•Serviglio  fpicga  un  reflo  di  Fron- 
tino .  5« 
Ammira  gì*  Acqoidotti  Roma* 
ni  per  opere  le  pia  maeflofe 
di  tutto  il  Mondo  •              1 1* 
Servi  Miniflri  nella  Famiglia  deU* 
^  acque  i  loro  diverit  Oifiaj* 

Seflerzj  dati  dal  Senato  a  Q^  Mar- 
cio per  rifarcir  3.  condotti  • 

Speli  da  Gaudio  ael  Condotto 
della  Oandia»  e  Aoieoe  •  io.| 

e  151* 

SettebalS  >  fi  crede  Villa  di  Setti* 

mio  Bafsi  •  35^ 

Settimio  Severe  fue  Terme  •  Et* 

ror  del  Fabretti  dicendo  Set* 

timianal*  acqua  »  chele  irrì« 

gava  «  i66* 

Suoi  Portici  avevano  la  Setti* 

miana  «  /«r* 

Sue  ifcrizioui  indicate  .       210. 

Sfiatatori»  fpiraglj  »  o  Poui  de 

Condotti  «  6v 

Nove  deir  acquidotto  4ellu# 
Marcia  «    .  74* 

Altri  della  Vergine  •       ij& 
Sibillini  libri  «  v*  L.»  e  ^5. 

Signino  impenetrabile  dell^acqoa . 

71- 

S«  Silvia  godeva  i  beni  prima  di  S. 

Euflachie»  dove  paiiavano  4« 

Acquidotti  •  ij, 

i  fa  Poaiiaiaao  noovi  archi 

per 


Fn.. 


per  la  CUndia  •  15$. 

Adriano  I.  P.  li  riùifcìkc  .  263. 

Simmaco  dotto  Oratore  per  ia^ 

Pretura  e  Qneflura  dei  Figlio 

^  fparfe  in  dono  al  Popolo  due 

milioni.  249» 

*  Vi  celebrò  una  fangainofa  GIa« 

diatorià.  %$o. 

S.  Simmaco  P.  fi  efede  moTeflè  il 

Re  Teodorko  >  a  rifàrcìré  T 

acqoid.  Trajaiio.  ^s^^ 

E  principiò  a  dirfi  acqi^  Sabati-^ 

na«  JS^* 

Fabbrica  ta  Cbiefadi  S.  Pancr«if*> 
tio  con  Bag^i  >  e  Fontai^a  ;  e 
la  conduce  aU^atrio  di  S.Pie« 
tro  con  la  mirabile  Fontana^ 
della  F'igna.  557* 

Simbrivio  Fiume  i  e  monti  ^152. 

SifiiAa  9  o  Felice  acqua  da  noofle 
Tene  raccolte  dal  P.Sifto  V.  3 
Tue  opere  3  Fontane  i  e  Gu- 
glie aitate,  itiv 

Soffia  Imp»  Sprecando  Narfete 
Generale  in  Iralia  y  Io  incitò  a 
chiamarci  li  Longobardi^i^i. 

Soldati  rott6  alli  primi  Re  di  Ro« 

'  ma  militavano  a  proprie  fpe* 

fé  ;  e  filmando  ignominiofi 

lavori  fervili  >  da  fé  fi  davano 

la  mone  *  87» 

Sordidi  mrfflieri  v.  M.  e  44 

Spannemio  fcrive  introduttor  del« 
la  Marcia  Q^non  T.  Marcio . 

Spechi  1  o  condotti  di  j.  acque  ^ 

119. 

Deformati  da  ehi  U  dovea  con- 

fervare.  i2^ 

Speranza  fitd  detto  «  ad  Spem  Ve* 
terem  «  'd^  niono  Amiquario 
additato  «  114* 

Spefe  ecceftive  y  che  fi  facevano 
da  Conlbii  j  e  Prec or jt  appli- 
cate in  parte  alaameiier  gl^ 


453 
Acquidotti  •  V.  leggi ,  e  25  r» 

Spettacoli  V.  Giuochi  $  e  4<?« 

Sportole  $  o  doni  detti  Mifsilia  •  v 

Spefe  >  e  248^ 

Stagnarli  erano  nella  Famiglia  ac. 

quaria  detti  Servi  a  PTumbo« 

22f« 

&  Ste&no  in  totùoio%ià  Tempio» 

oSapolcra  diClaodio»  contro 

Nardini.  115, 

Steuchio   moflra  confiifi  li  capi 

deir  Appia  »  e  della  Vergi- 

*      ne  ^  «  corregge  il  sefio  iiw 

Frontino  «  2j« 

Stilicone  miniliro  infedele  d*Ono« 
violmp.  24S> 

Strabone  lodato  per  veridico  Au* 

tore.  49. 

Dice  r  origine  della  Mardt  a 

fno  tempo  »  cioè  fotte  Attgo* 

Qo  corrente  «^  xo. 

Parla  delLione  nel  bolbo  d*Agrip« 

p«*  138» 

Strada  Subiaceniè  aperta  da  Nero  « 

ne»  67. 

CoHioa  9  Salara  nuova  e  antica 

e  di  paflb  ali*  acqua  Vergine  • 

Sublicirrpeafie  eretto  dal  R^  Anco 

Marcio.  124* 

Rialzato  da  Emilio  Lepido»  A* 

vinato*  ivi. 

SviazeroScffittor  Anonimo  &  venir 
in  eognisipne  dell*  Acquai 
Giovia  >  elopia  •  v*  G.  &  L 

e  264* 

Sviizeri  loro  qualità.  xCo^ 

Sura  L.  £sivorito  di  Traiano  t  che 

gli£i  ULavacio»  0  Bagno. 

T 

TAlete  fu  di  parere  »  che  Tac* 
qua  fbile  principio  di  tutte  le 

cofe 


i^ 


464 

cofe  ;  e  lo  conferma  Vitro» 
vio.  19. 

Tarquinio  Prifco  facccflbr  del  Re 
Marcio  9  cinfe  Roma  eoo  mu« 
raglie  >  fcaro  le  Cloache  %  e. 
alto  fui  Ompìdoglio  il  Tcm«- 
pio  1  Giove  Feretrio  •   S6. 

e  gS^ 
Per  intimorire  chi  da^ielleflb 
Dccidevafi  »  impofe  la  pena  di 
forca  a  loro  Cadaveri .      88^ 
Tanaro  >  o  iocrofiatora  nel  Con» 
^       dotto  dell^acqoa  Ctiodta.  r  54. 
Della  Marcia»  ammirato  daii* 
ec&dito  ?•  Contucci  •        yu 
Dell^Appia  moflra  fva  maiau» 
qualità.  zg* 

Dalla  Vergine  non  fi  genera.282. 
'   Della  Damn'fina  •  410. 

Deir  Afliese  •  i   72. 

Son  fiimate  (allibri  1*  acque  col 
tartaro.  28> 

Taflbne  ancora  fcnVe  »  che  il  Pa- 
pa Adriano  I.  condofle  i*  ac<v 
qua  Giovta  ,  ma  neppur*  egli 
con  altri  (pecificò  qoal  fib0e  . 

268. 

Tavola  »  o  Carta  topc^rafica  A« 

meti  lodata  per  li  Gabij  9  non 

a  Gallicano  •  '3^* 

"^osl  del  Fabretti  »  ma  errò  ai* 

cendo  Labico  la  Colonna.m* 

Rerillot  errenea  per  la  Marcia 

delineau  al  ponte  di  Rovia* 

no*  i55* 

Polena  fegoitata    circa  fpeoL^ 

Veterem.  iii» 

.   BuÀalina  da  correggere  •      iij# 

Lodata  pel. cor fo  della  Ginliau»  9 

.  TepQia  »  e  Marcia  .         117* 

Di  L  Igor  io  lodata  per  r  Anto« 

niana  •  166. 

Del  P.  Mattei  riprovata  per  r 

Appia  dicendola  Claadia.  fto« 

Ta  22e  »  o  bicchieri  d*  oro  >  dopati 


da  ConToli  •  i4t. 

Ta2ze  j  Conche  >  Urne  Catini  ia 
Piazza  Faroere  trorate  nelle 
Amonianes  di  Granito  No- 
midicA»  J87. 

In  Campo  Vaccino  altra  di  Te- 
bai  co.  JAJ' 

Kel  Teatro  di  Belvedere  »  gU 
nelle  Terme  di  Tito  .     37$. 

Molte  ne  Fonti  di  GregorJCIIL 

V*  G.  5  e  286. 

Teatro  di  Belvedere  nei  Vaticano 

;  perche  •  375. 

Tempio  di  Claudio  era  doveUL 

Chiefa  rotonda  di  S.  Stefiino: 

fi  confuta  Nardioi  •  1 1 5. 

E  piò  ampiamente  Par.  II. 

Della  Pace  eretto  da  Vefpafia» 

no  •  212. 

Templi  9  ne  quali  biCoguava  ac« 

qua  s.  fi  lalriano  ad  altrui  ap« 

plicazione  •  pf. 

Tempo  ogni  cofa  difirugge  •  iij- 

Teodorico  Red* Italia  chiamato 

in  Roma  dal  Popolo  fi  refe^ 

amabile*  255, 

Ripara  mdti  Edifijj  rovinati  1 
ritoma  1*  acqta  Trajana  »  fi 
crede  ad  iflansa  di  S*  Simmi* 
co  Papa  •  25(* 

e  fi  diflè  acqua  Sabatina.  $$6. 

Dopo  lui  Roma  non  ebbepii 
pace .  258Ì 

Ottimo  Principe  >  fé  non  deni- 
grava con  Crudeltà  la  fua^ 
vecchiezza  •  r^i . 

Era  ignorante;  ma  Cafaiodofo 
fiscelo  comparir  dotto  co^fooi 
fcritti  •  j6. 

Teodofio  L  dividi?  T  Imperio  ia 
Orientale  »  e^Occidentaie  aU 
Itduc  Figli.     .  25J. 

Suo  acquidotto  in  Bifanaio. 251. 

AfiTunfcro  il  titolo  di  Confoli . 

20t. 


.  Fecero  leggi  perTacquidotti. 

248. 

Teodoro  IL  e  Valentiniaoo 
hanno  qualche  cura  degli  Ac- 
quidotti,  %S4* 

Tepula  acqua  da  condurre  in  Cam- 
pidoglio •  ^6» 
Vi  fu  condotta  dalli  Cenfori. 

Terme  Diocleziane  lafciateda  lui 
imperfette  *  e  vi  condudc^ 
una  deiracque  Augnile  .  1 1 8. 
E  la  Marcia  ^  da  lui  detta  Gio« 
▼ia .  274. 

Severiane  nella  I.  regione  da^* 
Fabretti  con  errore  dette  Set- 
timiane  per  1*  acqu^  ,      166. 
Antoniane  nella  XII.  regione^ 
fatte  da  Antonino  Caracalla  , 
ed  innaffiate  coli*  acqua  Ai- 
genziana  •  ivi . 
Imperfette  le  compifce  Aleffen- 
dro,                                 172. 
AlefTandrine  dove  e  S.  Luigi. 

2ìp. 
Variane  aperte  full*  Aventino 
da  Vario  filagabalo  .       178. 
Tiziane  ,  o  di  Tito  v.  Par.  IL  - 
'  Tevere  fcorrendo  appiè  del  Pala« 
tino»  Agrippa  io  radrizza  •  i. 
Le  fue  acque  depurate  fono  Ta* 
labri  per  quelle  de  fonti  dell* 
Aniene  »  e  il  Popolo  le  tene- 
va alle  fue  Deità  coufegra- 
te.  2. 

Sua  innondazione  riempi  una^ 
Naumachia  temporaria  fatta 
da  Ott,  Auguflo  a  Ripetta» 

Tiberio  rifarcifce  il  condotto  della 
Vergine  come  da  fue  Ifcri^" 
zioni  .  I4J.  e  205. 

Tiburtina  Pila^  e  Colonna  dove. 

— •  ^5* 

Tibnrtini  coiiliQavano  co^  Sabini  ^ 
.   82. 


4<^5 
Tito  rifarcifce  li  Condotti  dell 

Marcia  >  Claudia  »  come  da 
fue  Ifcrizioni  >  e  Medaglia 
Gel  Senato.  214. 

Rotto  quel  della  Claudia  men« 
tre  celebrava  giuochi  navali 
BcU*  Anfiteatro  r  li  tra/porta 
foli*  Efquilino .  2 1  j. 

Tivoli  fila  Porta  antica  Barana  er- 
rata da  CopiOi  in  Frotino  32. 
Lapida  della  difianza  da  Roma  9 
confutandofi  Fabretti  fequita. 
to  da  Poleno  :  e  fi  emenda  il 
teflo  in  Frontino.  jj. 

La  Marcia  contro  al  parer  di 
molti  non  pafiava  dentro  Ti« 
voli .  I  off. 

Tofcani  Marckefi  dannofi  alla^ 
Chiefa.  s^s* 

Topografi  moftrano  in  diverfa 
Pofitura  le  Conche  Farnefi  . 

588. 

Torre  Sig.Co#eocomiato.  Sua  rela-t 

,      zinne  della  Pifcina  dell'Anic- 

néV.   ;  3?- 

Torreggiani  MonCgnor  Luca  afli- 
fle  alla  Fontana  d*  Innoc.  X. 
iu  Piazza  Navona  •  ^c^g. 

Tortelli  fcrive  il  corfo  della  Ver- 
gine. 278. 
Totila  minacciato  da  Belifario  ri* 
farcifcele  mura  di  Roma  »  e 
fa  giuochi  nel  Circo  •      25o. 
Totti  antiquario  di  poco  credito  . 

502.  e  585. 

Traditori  poco  godono  del  Tradi- 

mento  ,  benché  il  Tradito  lo 

meriti.  178. 

Traiano  accrefce  9  fepara,  e  purga 

tutte    Tacque  che  venivano 

•  per condotti.         158.  e  168. 

Deriva  4.    miglia   più  alta   V 

..  '' Aniene  Nr  162. 

Fa  1*  afciugamento  del  Fucino 

** ..  tValafciato  da  Claudio .     67. 

K  n  n  Con- 


4^^ 

Coodaee  ali*  Avetitino  la  Mar« 
eia  >  e  le  di  il  oomedi  Traja« 
na  contrafiata  da  Fabretti  • 

120. 

Sopra  cento  archi  9  infpeco  fo- 
derato di  Piombo  conduce  da 

~  fnpra  al  lago  diBracciano  la^ 
fua  propria  Trajaaa*     164* 

ej6i. 

Fabbrica  le  Mole  fopra  al  Gia« 
nicolo  •  171. 

Fa  li  Bagni  diSura  foo  favorito . 

Deflina  la  pura  Marcia  tutta  ad 
ufo  di  bevete.  aSj* 

Di  tante  acqoe  condotte  notu# 
feppe  ofarnè  nna  goccia  per 
falvarii  col  Battelimo  •      ivi* 

Non  intraprendeva  opere  fé  noa 
degne  di  Roma  f  e  di  fé 9  cioè 
Mafsime  9  e  rplendidifsime  • 

272- 
Tribunicia  Poteflà  titolo  d*Iai« 

peratori .  aoo. 

Triclinio  9  o  Cenacolo  di  Leone 
P.  IH,  Oggi  ha  una  fola  Tri- 
buna* rialzata  9  e  ornata  dal  P. 
Benedetto  XIV.  a(?4« 

Altro  di  Grcg«  IV.  neclauflri 
Lateranenfi  •  z66. 

TriulzioCard  fa  una  Villa  preifo 
la  forgentc  della  VergincL-i  ; 
creduta  1*  Appia  .  14. 

Trofei  di  Mario  erano  di  Traja- 
no  non  capiti  da  Nardini.  1 1  S« 

Trombe  Idrauliche  forfè  ufate  da 
O.  Auguflo  per  empir  d*acqua 
la  fua  Naumachia  a  Ripetta  . 

144. 

E  da  Nerone  per  1*  Euripo  nel 

Vaticano  ;  rcmifsive*     ivi. 

Trombettieri  accompagnano^  il 
Curatore»  e  ciafcona  Regione 
avea  il  fuo .  i j^« 

Tobii  o  piccole  Fiflole  della  €laa« 


dU  Tendo ta  •  tf^ 

*  Altri  deir  Autoniana  «         tSj. 

Turfia  { Tufcia,  e  Tocia»  qulV 

qva  fofle  non  feppc  aecena^ 

la  il  Vigfloli^  ed  altri  eruditi. 

jtf  d.  e  374. 

Si  prova  eflèr  (lata  la  Tra jaoa  9 

o  Sabatina  9  ed<^gt  Paohu- 

57$. 

Tufcolana  Villa  di  Cicerone  ,  p9i 

Falconieri  >  og.    de  PP.Gt- 

fuiti  •  if  • 

Cicer.  vi  conduiTe  laCrabra  con 

pagarne  Gabella  «  1 54. 

Tufcolaui  Conti  Alberici  pregio* 

cano  alla  Chieù  Romana  »  e 

a  Pontefici  •  354* 


V 


VAIentiniano  IL  alaa  un*Ac« 
quid,  in  Confiantinopolif 
diftnnto  »  e  rifarcito  ,  & 
III.  e  Marziano  ordinano  la  eoo» 
iribuzione  di  cento  lib.  d*oro 
pel  mantenimento  degr  Ac« 
quid.  251. 

Ubaldini  confutato  per  V  acquai 
Vergine  rimeflà  da  Niccolò 


P.V. 


479' 


Velati  fervi  pnbblichi  deir  acque 
direrfi  dalli  Velari,  o  Portif 

Velocità  fa  crefcere  la  mifara  del- 
r  acqua .  ^j^ 

Maggior  velocità  fa  fminoirla^. 

157. 

Vene  d*  acqua  come  fi  trotino .  V. 

B«  e76L 

Vendittini  Co.mifura  II  Potai  del« 

'  la  Marcia  .  ^ 

Infegna  P  acqaa  di  Grotta  Sere- 
na .  101. 
Veami  CoU^twr  Ai  Me4ai!lie  di 


>'•  ■» 


.  Pontefici  non  applica  beiKui 
una  dì  Paolo  III.  590* 

E  altra  dlPaolo  V.  377. 

Vergine  acqua  ietta  Salonta  nel  te* 

fio  di  Frontino  errato  •      %y 

L*  iitrodace  Agrippa  troiata  le 
(brgefati  nei  Campo  di  LncaN 
lo  8.  oiiprlit  da  Roma  9  oggi 
faloae  >  Aio  corib  t  iV  £oripo» 

IJ4: 

Sboccava  al  li  Sept  i  •  155. 

COiidocto  fpezz.no  da  Caligola- 
aggiuffatoda  Claudia,  e  Tra- 
jano  9  e  da  Pontefici  •    145.  e 

144- 
Rifarcito  da  P.  Adriano  L  264. 

DaS  Hilaro*  *  17$. 

Di  Niccolò  V.  &  altri.       278. 

.    Non  prod'jce  Tartaro  .       28J. 

Sno  maeftofo  Caflello .        305. 

Vcfpafiano  apre  la  Cloaca  Mafli- 

ma  .  87. 

Di  lui    Ifcrizioni   de    rifiorati 

Condotti.  211. 

Tre  di  lui   opere  prodigiofe* 

212. 

Vici ,  o  Vicoli ,  e  Vico  madri  lo- 
ro Oificio  •  240. 

Vicovaro  Tuo  Ponte  mal  da  Fabret- 

ti  creduto  acquid.  102. 

Suoi  Bagni  fatti  da  Eluio  Ru  fo  • 

Non  VI  paflàva  la  Claudia  9  ne 

la  Marcia  •  104. 

Vignoli  erra  prendendo  1*  acquai 

Giovia  per  Giulia  •  270. 

E  la  Tocia  per  j^cquatactio  • 

272. 
Villa  Medici  fui  Pincio  e  fuoi  Fon- 
ti .  325. 
Villici  Servi  che  ponevano  leFi- 
fiole  dell*  acque  ne  Caflelli  • 

228. 

Vifita  ^e*  condotti  deve  £trii  con 

feria  isipesione  •  55^. 


467 
Vitellio,  Ottone  §  e  Galba  nel  bre« 

ve  loro  Iisperio  non  penfaro* 

no  a  rifarcir  Condotti  •     2xr, 
Vitige  aflediata  Roma  taglia  i  Con« 

dotti.  *59« 

Romadopoi  fa  privai^ acquei^ 

per  228».iam  •.')-:         z&i^ 
S.  Vittodflb  picciotoXaileilo  fer* 

vivtf  di  pailb  ali*  Anieae  V. 

Vitrnviò  firrifle ,  èffibr  tattc  Icoo^ 
fecompofled^ac^ai'     1  ijh 

P.  Volpi  fcaogre  due  Specchi  nel« 
la  Rupe  di S*  Colmato  9  ma 
erra ,  che  vi  entraile  la  Clau« 
dia  f   e  Aniene  •  loi. 

Uomo  è  limitato  1  e  non  può  com« 
pròmetterfi  delTuturo  .  %i 
operi  oggi.  189. 

Vopifco  conduce  un  Tubo  della^ 
Marcia  alia  fua  Villa  Tibur- 
tiua .  I04« 

Urbano  Vili,  rivolta  à.\  Ponente  a 
Meriggio  le  3.  bocche  dell^ 
emiilàrio  della  Vergine  al 
Trivio.  205. 

Fa  la  Barca  Fontana  in  Piazza  di 
Spagna .  1^. 

Conferva  il  Triclinio  di  Leo- 
ne III.  2^4» 

Accrefce  vene  alla  Siflina .  320. 

Alza  il  Fonte  del  Tritone  iti^ 
piazza  Barberina  >  e  altro 
bafiò  •  548. 

In  Vaticano  apre  il  Fonte  detto 
deirApi  eia  vene  nafcenti  • 

Ufi  pubblici  diverfi  dalle   opere 
pubbliche  •  44* 


P,Zao 


4^S 


Z 


P«  r7  Accaria  mofira  no  Meda- 


z 


eliooe  del  Senato  battuto 

m  onordilito*  214* 

Scrìve  il  Tofcnlano  diCioero- 

ne  3  dove  oggi  la  Villa  Rufi« 

na  •  ^6. 

Zavallia  Fabro  illetterato  di  mira* 

bile  ingegno  cava  con  facilità 

il  Gnomone  d*  Aogoiio  •  5Ji« 


^ ..  ^» 


Zeccha  facilitata  nel  ooni ar  oifiiiete 
a  foraa  d*  acqua  •  391. 

Zenobia  fna  Villa  oe  beni  di  S.  SiL 
via  »  ma  non  datale  d^  Adria- 
nosoome  fi  .parla;  piottofio  da 
Ultireiiaoo  •  106. 

Zenone  Imp.  £1  legge  »  che  da  tot- 

.'    tiliConfolt  fi  contri boiTchi- 

no  cento  libre  d*oro  per  mao* 

tener  gracqnidotti  etl  elegge 

on  Oflieret  che  le  coilodiuc . 

»5J. 


JFltte  4^/J'IttJiu  dilla  Vrima  forte. 


•• 


CORSO  DELL'  ACQUE 


ERRATA 

foftl^.  Iin*l4*  Alti 

Idem        t}.  mfcritac 
75.       ^p  00 

106.       2$.  die 

III.       10»  dominaiioni 

x6&  17.  dot 

183.        7*  Caligola 

195»  jj^Sotico 

205*  53.  frafcati 

317.  i5«i5^J«  fi  aggiunga 

yfx.  13. 857. 


CORRIGE 

Altari 
Labiaim 

^iftrctmr 

Io 

opera 

oon 

denominasiòol 

dorè 

Caracalla 
Storico 
fracai&ti 
Emolo  a  RaCàele 
8$9. 
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